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CEREMONIALE 

,HISTORICO,e  POLITICO 
. di 

GREGORIO  LE  TL 

Parte  Quarta  ^ 

DEDICATA, 

all’  Eccellenza  Ilkifln/Iìma.^- 
del  Cavaliere 

CONTE  cV  AVAUXT 
• * 

Ambafciatore  &c. 


ann. 


Per  GIOVANNI  & EGIDIO 
TANSSONIO  à WAESBER 
• • Nel  M DC.  I XXX 


ALL'  IL  LV  STRI  SS  IMO, 

E T 

E CCELLE  NT IS  S I.M  0 SIGNORE, 

I L S I G N O R 

GIOVANNI  ANTONIO 

DE  MESMES, 
CONTE  d’A  V A U X, 
Signore  de  Bazoches/Longueval, 

& altri  Luoghi. 

Cavaliere  dell’Ordine,  Configliere  di  Stato, 
ComandatorejPrevofto,  Gran  Maeftro  delle 
Ceremonie  degli  Ordini  del  Rè , 

Ambafciatore  EfiraoreUtiario  , Appreffo  gU 
Stati  Generali  delle  Provincie  unite  de" 

Paefi  BaJJi 


On  vi  è cola  che  confon- 
ìNp*  de  più  , e per  lo  più  gli 
Auttori  , quanto  quella 
di  potere  Icieglier  Protettori  , e 
Padroni  per  confagrar  le  loro 
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Lettera 

opere  , poiché  difficilmente  fi 
fcontra  il  merito  delle  Perfòne  al- 
la qualità  della  materia,  e tanto  più 
fi  rende  ciò  difficile , quanto  che 
mdilpenfàbile  fèmbra  Tufo  di  met- 
ter nel  frontefpicio  d un  Libro  il  no- 
me di  qualche  benigniffimo  Pro- 
tettore, la  qual  cofa  manifefta  la 
difgratia  di  quelle  Lettere,  che 
non  hanno  mai  poffuto  viver  nel 
Mondo  lenza  Benefattori , benché 
fìa  loro  unico  privileggio  il  dar  la 
vita  in  tutti  i Secoli  all’  anioni  più 
gloriole  degli  Huomini. 

Son  ficuro  che  mai  alcuno , da 
che  cominciò  f arte  dello  fcrivere , 
hebbe  la  fortuna  di  fcpntrar  cor- 
rifpondentc  alla  natura  dell’  opera, 
il  merito  dei  Protettore , come  ra- 
controio  bora  nel  confagrare  all 
Eccellenza  xoflra  lllitflnjfima  il 

quar- 
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DEDICATORIA, 
quarto  Volume  di  quello  mio  Ce- 
remoniale  : e forfè  mai  altro  farà 


più  di  me  cenlùrato  poiché  coftu- 
mando  gli  Auttori  à dedicare  i Li- 
bri per  obligare  con  tale  honore  ri- 
fpettuofamente  i Prencipi , e i Ca- 
valieri , à benignamente  proteger- 
li , io  ne  fcelgo  uno , che  non  può, 
nè  deve  havermi  minimo  granello 
di  lèmplice  obligattione  : confetto 
benignittìmo  mio  Signore,  che  quel 
che  fó  verlo  V.E.lo  faccio  per  obli- 
go,  e quando  anche  voleflì  non 
potrei  fare  il  contrario , di  modo 
che  conlagrandogli  quel  chele  gli  ' 
deve  per  debito , reità  dènte  di 
contraere  verlo  di  me  qual  lì  Ila 
minimo  obligo. 


Ma  all’  incontro  la  ragione  che 
liga  a me  ad  un  tal  dovere , lèmbra 
che  difendè  all’  ineonparabile  bon- 

* 3 . 
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tàdiV.E.'di  deprezzar  quei  tanto 
che  le  gli  presenta  per  una  nicefTaria 
obligattione , e volendo  ftimar  de- 
gno di  bialìmo  il  mio  ardire  non  può 
farlo , fenza  accular  quella  natura 
cherhàurricchitcdiDoni  cofi  ri- 
guardevoli,e  quel  fuo  Auguftiflìmo 
Monarca^  che  f ha  ftimato  degno 
d’Ambafciarie  cofi  Nobili  5 e Come 
farebbe  un  far  torto  à quella  il  la- 
mentarli de’  naturali  gloriofi  attri- 
buti che  gli  hà  conferiti,  cofi  non 
può  V.E.  peccare  nel r accular  della 
Icelta  che  hà  fatto  della  lua  perlina 
quel  Monarca  che  fenza  dubbio  par 
nato  inpeccabile  in  quello  articolo 
di  faper  coli  bene  appoggiar  le  cari- 
che al  merito  de’  talenti  di  coloro 
* / • 

che  devono  elercitarle. 

Un’altra  ragione mobliga nicef. 
laidamente  à dedicar  parte  di  quella 

Ope- 
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Dedicato  ria. 

Opera  all’ Eccellenza  vofira  IlluflnJ- 
fima , e che  Ipero  che  la  ftefla  inno- 
verà quella  lua  naturai  benignità  ad 
aggradire  quello  mio  divotilfimo 
oflequio  : già  ogni  convenienza  ha 
voluto , che  fi  conlègraffe  il  primo 
Volume  di  quello  Ceremoniale  al 
primo  Redella  terra:  il  2.  alla  mag- 
giore di  tutte  le  Republiche  dell’ 
univerlb  ; & il  3.  ad  un  Prencipe  che 
per  Dignità^  per  titolo, e per  Stati  va 
del  pari  con  le  Corone  del  Norto. 

Si  tratta  hora  di  fcigliere  per  rac- 
comandare quello  quarto  Volume 
un’  Ambafciatore  de’  piu  degni,  8c 
elperti  dell’Europa,  e del  piu  Augn- 
ilo Monarca  del  Mondo;  e chi  po- 
trà mai  eflfere  akro  quello  che  XEc- 
cellentijfimo  Signor  Conte  d'A'vanx. 
AVI.  dunque  che  m*  ha  parlato 
con  tanti  concetti  di  llima  di  detto 

Prem 


Digitized  by  Coogle 


Lettera 

Prencipe  ; clic  Teppe  coli  bene  ac- 
cattivarli col  lùo  Nobililfimo  pro- 
cedere nella  Tua  Ambalciaria  inVe- 
nctia  i cuori  di  tutti  quei  Popoli  5 e 
che  conferva invifceratonellanimo 
il  zelo  verfo  le  glorie  delfuo  invin- 
cibile Prencipe, riverentemente  do- 
no, configro,e  dedico  quello  quar- 
to Volume. 

Tutto  il  mio  Icopo  principale  nel- 
la compofitione  di  quella  Opera  è 
ftatoquellodi  formare  un  dilucida- 
rlo per  li  Rapprelèntanti  publici , e 
tanto  più  vedo  quelli  che  fi  difpon- 
gono  a coli  fatti  impieghi  5 e come 
meglio  potrò  farlo  che  col  mettere 
in  teli  a d’un  Volume  il  nome  di 
V.E.  e qual  modello  potrebbe  met- 
terli innanzi  gli  occhi  lamia  penna: 
più  elemplare  di  quellorDove  fi  tro- 
verà un’  Ambafciatore dotato  dun’ 

Hu- 
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Humanitàpiù  Nobile  5 d una  piace- 
volezza più  aggradevole  ; d’un’affa- 
biltàpiù  coitele , d una  gravità  più 
' modella,  duna  benignità  più  natu- 
rale 5 duna  generalità  più  gratiolà  $ 
d’un’accoglio  più  benigno, d un  pro- 
cedere più  regolato;  d’un  Ipirito  più 
elevato, d un  petto  più  collante,d’un 
difcorlo  più  limato duna  lingua  più 
elegante  ; d’ungiudicio  più  lolido  ; 
d’un’elperienza  più  matura , e d’un 
iàpere  più  ricco  ? 

Dove  li  troverà  un’  Ambafciato- 
re  più  zelante, per  il  fervido  e gloria 
del  luo  Prencipe  ; più  oculato  verlb 
gli  interelli  della  Coronajpiù  deliro 
nel  maneggiargli  affarijpiù  pruden- 
te nel  mettere  in  elècutione  i maneg- 
gi : più  capace  di  grandi  imprelejpiù 
acuto  nel  penetrare  il  meglio  ; più 
lavionel  Iciegliere  il  buono,,  enei 


Lettera 

rigettare  il  cattivo  5 più  induftriofo 
nel  ben  concatenare  i ncgotiati  ; più 
ammirabile  nel  rendere  ottime  ra- 
gioni nelle  lue  propofte  ; più  efatto 
nell’  ubbidire  agli  ordini  di  chi  ha 
dritto  di  comandarlo  5 più  verfato 
nelle maffime più  ragionevoli;  più 
gratiofo  nel  guadagnarli  i cuori  di 
tutti,  e più  inclinato  à far  fervido  ad 
ogni  uno , e particolarmente  à quei 
che  vede  meglio  intentionati  vedo 
. quello  che  riguarda  la  reputatione , 
& il  fervido  del  Rè  fuo  Signore. 

Tutte  quelle, e divede  altre  No- 
bili qualità  lì  trovano  nella  pedona 
di  V.  E.  come  nel  luo  proprio  cen- 
tro-; so  che  rammemorandole  ag- 
giungo roffore  alla  fua  modeftia,mà 
bilògna  che  quella  mi  perdoni  per 
quella  volta,  non  potendo  far  torto 
alla  Giullitia  dell’  Hiftoria.  La  na- 
tura , 
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DEDICATORIA, 
tura,  e lo  ftudio,  l’ arte , e l’efperien 
za , non  hanno  dotato  V.E.  di  tanti 
Nobilitimi  talenti,  per  lafoiarli  fè- 
polti,bifogna  che  lèrvino  di  model- 
lo a quei  che  vogliono  perfettionar- 
fi  nelle  fiintioni  d’Ambafciatore: 
bifogna  che  fi  tramandino  ne’Seco- 
li, accio leternità con  tali  efempifi 
renda  madre  feconda  d’Ambalcia- 
tori  digmfTimi,  e di  lògetti  degni  de’ 
Secoli. 

Quel  gloriofiffimo  collare  azzur- 
ro del  quale  è ftato  cinto  ultima* 
mente  V.E.  dalla  magnanima  gra- 
titudine del  Gran  Luigi , aggiunge 
fplendore  al  filo  merito,  e fa  vedere 
che  le  lue  virtù  fono  in  buona  parte 
produzione  del  Cielo:  e come  que- 
llo riverente , e divoto  dono  che 
coniagro  a V.E.  è il  primo  in  mate- 
ria di  Dedicatoria  che  gli  viene  pre- 


Lettera 

fentatOjdopo  ricevuto  il  detto  Au- 
gufto  collare  dell’Ordine  cofi  (pero 
ch/eierciterà  V.  E.  quella  Illuftre 
bontà  clT  è propria  dell’animo  No- 
bile d un  gran  Cavaliere , nell’ ag- 
gradire fe  non  la  piccolezza  del 
Dono, al  meno  ladivotione  del  cuo- 
re, obligato  con  tanti  atti  d’ amore- 
volezza da  quelle  cortefie  cofi  con- 
naturalizzate nel  petto  di  V.E. oltre 
che  come  profeflòr  delle  pili  fiori- 
tiffime  Lettere, e come  Academico 
della  piu  famolà  Accademia  di  bell’ 
ingegni del'Mondo, nonfdegnerà  la 
protezione  de’  letterati,  tra  li  quali 
benché  piu  debole  fia  io  di  tutti  nel 
merito, maggiore  ad  ogni  modo  farò 
fèmpre  d ogni  altro , nel  zelo  di  far- 
mi conofcere  in  tutte  le  occafioni. 

Di  Voftra  Eccellenza 

Pivot ijjìmo.còlipatt  flìmo,  & ubbidienti ffì?mScrzidore 

GKEGORI  O LETI. 

CE- 
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CEREMONIALE 

HISTORICO,  & POLITICO 

D I 

GREGORIO  LETI, 

PARTE  O U A R T A, 

LIBRO  PRIMO. 


ARGOMENTO. 

Si  defcrive  federe  del?  ottava  età  , e ragioni  che 
gli  danno  il  principio  : molte  particolarità  di 
Calvino  y e di  Lutero  , dello  fiabilimento  delle 
loro  Riforme  em  molte  otfervationi,  loro  vita,  na- 
turale y cojìume , e morte  : efempi  degni  d'an- 
notatianc  Jopra  le  Riforme  : Carlo,  Elettore , Im - 
peradore,  aiverfe  ofcrvatimi  : principio  del  Ti- 
tolo di  Grande  di  Spagna  : lamenti  tra  Carlo  , e 
TranccfcOì  offervationi / opra  all'  offervan^a  della 
parola  ne'  Prencipi , cuventmenti  tra  Carlo  e 
• Franccfcoy  Sacco  di  Roma  : Cafa  Medici  al  po- 
feffo  di  Fiorenza  y fuo  origine , e Prencipi.  Car- 
dinal Volfei.  Nafau , e Orange  Prencipato  » 
e Famiglia.  Vienna  af  odiata , e liberata  * pre- 
fa di  Babilonia , e ProgrrJJt  di  Turchi  : viag- 
gi di  Carlo  e fue  Vittorie  contro  il  Turco: Jua 
entrata  in  Roma  : attacca  la  Francia  e per- 
de : Riforma  in  Genevra  : Lega  contro  il  Tur- 
co : abboccamento  in  Ni^a  del  Papa , di  Car- 
lo y e di  Francefco  : Attioni  d’Henrico  Vili. 
Ribellione  in  Gant  : Carlo  V.  in  Francia  , offer- 
•vationi  fopra  d tal  viaggio  : Cafiigo  de * Gante - 
fi , interim publicato, 

A Eccoci 
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Quefta  -to — ^ Ccoci  giunti  all’ottava  età  del  Mondo, 
è l’età  | j Secondo  la  divifiòne,  che  io  mi  fono 
la  più  p re fuppofto  dal  principio  di  quello  Ce- 

Nobilc  g j rimontale  che  fe  fia  per  efler  l’ultima  di 
e la  più  turtj  j fCColi  nel  genere  humano  non  lo 

VI  c*  fo  : lo  bene  che  fi  può  dire  l’età  la  piu  nobile  » e 
la  più  vile  ; la  più  gloriofa , e la  più  ignominio- 
fa  , la  più  Canta , e la  più  federata  forfè  di  tutte 
le  altre  infieme  del  Mondo  : dico  la  più  Nobile, 
la  più  gloriofa,  e la  più  fama  poiché  è certo 
che  mai  fi  videro  i Prencipati  coli  colmi  di  no- 
biltà e Titoli.  Mai  i Prencipi  in  tanto  numero  , 
con  Corti  coli  faftofe , con  corteggi  cofi  fioriti , 
con  Palazzi  còli  Reggi  j e con  magnificenze 
cofi  grandi  che  la  Natura  invidia  la  fottigliezza 
dell’Arte:  nè  la  Religione  cofi  ricca  d’Ecclc- 
fiaftici , cofi  piena  di  fab riche  fagre , e di  ftrut- 
•tura  inconprenfibile  à fenfi  j cofi  colma  da  per 
tutto  d’ Altari  e Cappelle  j coli  ben  fervita  di 
Sagrificii , e funtioni , cofi  ingemmata  d’orna- 
^ menti  inerti mabili , e cofi  piena  da  per  tutto 
La  più  d’Hofpitali  » &Hofpizii.  In  qual’ età  fi  vide- 
Nobilc  romai  come  in  quefta,  (benché  fanciulletta 
ancora  d’un  fol  fecolo,  e mtzo)  Prencipi  di 
tanto  numero  e di  maggior  vaglia  : Capitani  di 
maggior  grido , Dotti  di  maggior  fama  ? Quan- 
do mai  fi  videro  efercitare  Attioni  piu  heroi- 
che,  Intraprefe  piu  riguardevoli , & cuveni- 
menti  piu  ammirabili  ? Quando  mai  fi  videro 
fiorire  tante  Accademie  d’Armi , e di  fciehze, 
tanti  Arfenali  maritimi,  e Campali  ,*  tante 
maravigliofe  Librarie,  tanti  Colleggi,  tante 
Scholc , tanti  Seminarii.  Quando  mai  fi  vide 
in  più  grande  abbondanza  il  Traffico  & il  Co- 
* mercio  ; 
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mercio  ; in  maggior  numero  i famofi  Mercanti, 
nè  mai  più  ricco  d’inventioni  per  coltiuar  la 
terra  lì  vide  il  Mondo  : nè  mai  dico  piu  afifocia- 
bili  le  Nazzioni  tra  luna,  e l’altra. 

Ma  all’  incontro  qual’  età  più  vile , quale  più  la 
ignominiofa  quale  più  federata  di  quella  ? jgno_ 
Quando  mai  forfero  tante  Sette , tante  divedi-  mini- 
tà  tra  Ecclefiaftici , tanti  fentimenti  differenti , ofa> 
tante  Herelìe  perniciofe  , tanta  moltiplicità 
di  Religioni , tanti  vizi  abominabili  ? Quando 
mai  furono  in  maggior  voga  gli  inganni  ; quan- 
do mai  fi  vide  in  maggior  difprezo  la  Religione 
con  li  poca  Fede  tra  Prencipi,  e tutti  colmi 
d’infeddtà  i Popoli  à fegno  che  la  Società  civi- 
le non  li  è mai  veduta  più  lacerata  > di  quello 
che  li  è fatto  in  quella  età.  Non  s’efercita  giu- 
llitia  che  per  martìma  di  Stato  ; non  lì  fervono 
i Prencipi  che  per  folo  timore  * nè  li  fa  colà  trà 
Amici  che  per  interelfe  : in  fomma  fembra  que- 
lla età  come  la  Callagna  * Bella  di  dentro , c fuo- 
ri la  magagna  : altre  volte  regnò  qualche  lìnce- 
rità,  hora  non  è polfibil  di  viver  nel  Mondo 
chi  non  è pieno  di  giri  e ragiri.  Confeflo  che  • 
leprefentici  Hanno  più  à cuore  & una  Dragma 
di  male  s’olfervà  meglio  che  una  foma  intiera  di 
bene.  Le  cofe  antiche  quanto  più  s’allontana- 
no da’  nollri  occhi  tanto  maggiormente  fuanif-  - 
cono  dalla  nollra  mente  : di  modo  che  piu  fen- 
libile  ci  refla  quello  che  più  di  noi  è vicino , e 
per  quello  dirà  forfè  alcuno  che  fi  trova,efler  re- 
gnate in  quella  er  i , vizi  & evenimenti  più  per- 
niciofi  di  quello  che  fi  videro  mai  in  alcuna  al- 
tra età;  nè  io  nego  che  quanto  di  perverfo 
ha  regnato  da  un  fecolo  e mezo  in  qua  che  del  fi- 

A 2 „ mile 
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mile  non  fe  ne  fia  veduto  ancora  in  tutti  gli  altri 
fecoli ma  però  è ancor  ben  vero  che  il  male 
Tempre  crefce , & il  bene  Tempre  manca  eflen- 
do  vero  che  abbundat  iniquità?  & rejrigefctt  cha- 
ritar. 

InognttempoilMondolìè  fatto  conofcere 
(Ira vagante  nelle  Tue  continue  mutationi  ma 
per  diverfi  capi  trovo  che  nella  Tua  fpecie  ogni- 
qualunque  fucceffo  di  quella  età  fi  può  dire  Ara- 
no , e cali  fuor  del  folito  che  tacitamente  fa 
vedere  che  il  Mondo  voleva  dar  principio  di  vi- 
vere d’un’ altra  maniera  di  quello  fatto  havea 
per  il  palfato. 

Due  fono  le  ragioni  fondamentali  che  meri- 
tano il  principio  a’una  nuova  età  all*  univerfo. 
Ecclefiaftica  runa  , politica  l’altra  , e che  am- 
bidue  meflero  in  ifcompiglio  quafi  tutta  la  terra 
inrerefata  all*  Europa  » & fenza  quafi  rinver- 
farono  tuttala  Chriltianità  e diedero  l’una  e l’al- 
tra una  feccia  coli  difforme  alla  prima  3 tanto 
negli  affari  fagli  che  profani , che  difficilmente 
fi  poteva  conofcere  quelche  s’era  fatto  da  quel 
che  fi  faceva.  . 

Per  primo  morì  Luigi  XII.  Rè  di  Francia, 
& in  breve  poi  fucceflè  anche  la  morte  di  Fer- 
dinando il  Catolico  effóndo  paffato  all*  heredi- 
tà  del  primo  Francefco  d’Angolem  primo  di 

auefto  Nome  : & à quella  del  fecondo  Tarlo 
’Auftria  ambidue  giovini , di  fpiriti  martiali, 
e che  parve  portaflero  dal  ventre  una  naturai 
competenza  tra  di  loro  -,  un’odio  irreconcilia- 
bile in  tanti  luflrij  & una  gelofia  di  fiato  nel 
petto  dell’ uno  contro  dell’ altro  coli  inviperirà 
che  au vegliarono  con  tante  guerre  > e discor- 
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die  tutta  l’ Europa  , à fegno  che  ogni  uno  la 
fumava  diverfa  da  fé  fretta  con  tanti  partiti , con 
tanti  fazzioni , e con  tante  mutazioni  di  gover- 
no, c di  Signorie. 

Mànonfù  inferiore  l’altro  euvenimento  per 
le  cofe  Ecclelìattiche  della  Religione , ettendo 
pitiche  vero  che  mai  la  Religione  s’era  veduta 
tanto  confufa  nella  confufione  di  tanti  pareri  nè 
mai  coli  fotto  meda  e rinverfata , come  in  quella 
Età,di  modo  che  non  fi  fapeva  più  a qual  partito 
appigliarli  cofi  forti  fi  vedevano  divertì  nuovi 
partiti. 

Era  già  afeefo  al  Ponteficato  Leone  X.  detto 
Giovanni  di  Medici  Fiorentino,  in  un’  età  frefea 
(come  già  s’è  accennato)  di  37.  anni,  cofa 
fuor  dell5  ufo  il  vedere  un  Papa  cofi  giovine  nel 
vaticano  ad  ogni  modo  governò  con  matura 
prudenza  non  ottante  che  veniffe  acculato  da’ 
maligni  d’efiere  flato  caufa  di  tutta  quella  irre- 
parabile breccia  alla  quale  fi  vide  efpottala  gran 
Rocca  della  chiefa  Romana , e non  lenza  peri- 
colo di  precipitar  tutta  intiera. 

La  prima  cofa  che  fece  Leone  fu  quella  di 
mandar  per  tutto  Predicatori  e Brevi  Apollolici 
per  publicare  una  Crociata , e per  fcuotere  al- 
cune Collette  per  il  fervizio  d’una  Guerra  con- 
tro il  Turco,  che  minacciava  molto  la  Chri- 
flianità.  Quella  efazzione  di  collette , e quella 
publicazione  di  crociata  s’era  fotta  altre  volte  in 
virtù  d’alcuni  Brevi  Ponteficii  , da’  Padri  di 
Sant’  Agoftino , ma  Leone  in  quella  volta  vol- 
le compiacerne  altri  Ordini  di  Frati  » col  privar 
di  tali  antichi  privileggi  gli  Agottiniani. 

Marcino  Lutero  della  Provincia  di  Saflònia , 

A 3 Keli- 
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Mar-  Religiofo  di  quefto  ordine  > che  fi  trovava  allora 
tin  Lu  in  Germania,(e  del  quale  ne  faremo  in  altro  luo- 
tcro.  go  più  particolare  la  deferii  ione  ) fi  diede  à pre- 
dicar contro  per  due  ragioni  la  prima  per  vendi- 
carli dell1  affronto  che  pretendeva  ricevere  il  Tuo 
Ordine  nel  venire  Ipogliato  d’un  privileggio 
fenza  caufa , il  quale  con  Bulle  efprefle  gli  era 
llato  accordato  da’  Papi  Anticeffori  : c l’altra 
ragione  fu  che  veramente  fentiva  maledi  quefte 
collette  » parendo  a Lui  che  folle  contro  le  buo- 
ne regole , & inftituti  della  chiefa  : e cofi  moffo 
dall’  una , e l’altra  ragione  fi  diede  à predicar 
prima  contro  quefte  ordinanze  di  Collette  , che 
publicava  ingiufte  , e poi  pian  piano  gli  pafsò  in 
fantafia  di  Riformar  la  chiefa  , e di  feri  vere  con- 
tro l’Auttorità  Ponteficia,  e come  non  mancar 
no  mai  fe  guari  alle  novità , in  breve  fi  vide  pro- 
tetto da  Prencipi , e feguito  da  cofi  gran  nume- 
ro di  Popoli  3 che  molti  fi  davano  à crederemel 
veder  li  furiofi  euvenimcnti  di  guerra  tra  Carlo» 
c Franccfco , e quella  fouverfione  » anzi  quelli 
vifibili  piu  che  conprenlìbili  procreili  di  Lutero 
che  folle  per  arrivare  in  breve  il  giudirio  uni- 
vcrfale.  _ ... 

Quefti  fentimenti  s’accrebbero  poi  maggior- 
Calvi-  mente  quando  fi  videfpuntare  in  Francia  con 
no*  altre  opinioni  Calvino  fecon  meno  audacia  di 
Lutero , non  con  minor  Zelo  di  quefto , e con 
un  dilegno  più  ardente  di  riformarla  Chiefa  di 
forte  che  parevano  inutili  le  oppofizioni  di  Ro- 
ma > non  vi  effendo  più  chi  dubitaffe  della  cadu- 
ta della  chiefa  Romana;  non  fapendo  rifilino 
quello  che  dirli , mentre  Novità  di  quella  natu- 
ra, che  manoverfavano  il  tutto,  fembravano 
. difpo- 
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difpoftc,  ò à dare  un’ alerò  efleie  al  mondo , ò 
afommergerlo  negli  euvenimenti  del  final  giu- 
dicio  j di  modo  che  e per  le  cole  politiche , e 
per  le  cofe  di  Religione  con  ogni  ragione  fi  può  ^ 
dar  principio  a coniiderarc  il  Mondo  entrato  in 
un’  altra  e particolare  età. 

Hora  benché  d’ambidue  quelli  Riformatori 
fe  ne  deve  difeor  rere  più  ampiamente  in  alni 
luoghi , ad  ogni  modo  farà  bene  prima  di  pafla- 
rc  oltre  di  far  qualche  oflervazione  particolaie  , 
già  che  tanto  fecero  parlar  di  loro , e che  con 
la  femenza  delle  loro  opinioni  fecero  nafeere  un’ 
altra  faccia  alla  chiefa,  e forfè  più  negli  Stati, 
poiché  fotto  il  preteso  di  riformarla  Religione 
ogni  uno  fi  ftabiliva  un  governo  d fuo  modo , 
una  liberta  à l'uo  piacere  , a fuo  gulto,  onde  in 
breve  fi  videro  naicer  tante  Sette,  che  diverle 
citta  fembravano  Hidre  con  fette  capi , per  non 
dir  quel  che  di  peggio  potrebbe  dirli , tanto  pi  ù 
che  quanto  potrebbe  dir  la  lingua  farebbe  infe- 
riore à quel  molto  che  s’è  fcritto. 

La  chiefa  Romana  tiene  Lutero , e Calvino  Sent j. 
come  due  Furie  Infernali  nate  per  fconvolger  la  nieutj 
chiefa  > e credo  per  certo  che  dal  tempo  degli  Ca 
Apoftoli  in  poi,  cioè  dalla  nafeente  Chriftia-  tolici 
iiità  fino  à quefti  tempi  non  fi  eran  veduti  Here-  mtor- 
liarchi  maggiori , e che  in  coli  poco  tempo  ha-  no  à 
veffero  fatti  progrelfi  con  grandi , e per  dire  Lute- 
il  vero  mi  par  che  ha  ragione  di  far  tali  lamenti  ro  e 
poiché  con  la  loro  dottrina  fcaftrarono  dall’  ub-  Calvi- 
bidienza  della  Sede  Apoftolica  la  metà,  e più  no’ 
dell’  Europa  5 e meflcro  l’Auttorità  del  Papa  in 
opprobrio  nella  maggior  parte  de’Regni,e  quali 
in  derilione  Si  in  difprezzo  da  per  tutto. 

A 4 Dall’ 
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De»  Dall*  altra  partei  Proteftanti  al  meno  quei 
Prote-  che  voglion  fare  i più  zelatori  > & i più  religio- 
ftanti.  fi , li  predicano  come  due  Angioli  tutelari  della 
falute  de’  Chriftiani  > e non  dirò  come  due  nuo- 
vi Riformatori , mà  come  due  nuovi  Apolidi 
fpediti  dalla  Previdenza  Divina  in  un  tempo  che 
più  haveva  bifogno  la  chiefa  d’effer  riformata  > 
con  altri  fentimenti  molto  più  Iteli,  fopra  le 
lodi  del  zelo  dell*  uno  , e dell’  altro  fopra  i loro 
progreflì.  v 

Senti-  Non  mancano  di  quei  che  hi  doricamente  ar- 
menti firmano  benché  Carolici,  che  la  Chiefa  haveva 
d’alcu  bifogno  d’una  Riforma  a*  Tuoi  abufi , mà  non 
ni  Ca-  tale  che  Calvino , e Lutero  l’introdulfero  affine 
•dici,  di  far  campeggiare  nell’  univerfo  tutto  il  credito 
delle  loro  opinioni , & è certo  dicono  quelli  tali 
Carolici , che  la  Sede  Apoftolica , e l’Auttorità 
de*  Pontefici  havevano  bifogno  di  qualche  guan- 
ciatella , acciò  con  tale  fcorno  fi  Frenaficro  un 
poco  altramente  haurebbono  aflòrbito  tutta  la 
giuridizzione  de’  Prencipi , e ridotta  la  fopra- 
nità  di  quelli , e la  libertà  de’  Popoli  » fottoun 
giogo  troppo  pefante  della  foprema  direzzione 
di  Roma , & in  fatti  lì  vedeva  che  la  Corte  Ro- 
mana caminava  à gran  palli  ad  una  certa  fopre- 
mazia  > & ad  un’  arbitraggio  quali  aflòlnto  fopra 
tutti  i Popoli , e Prencipi  della  Terra  \ di  modo 
che  bifognava  ( dicono  quelli  Carolici  difintere- 
fati  ) fabricare  qualche  Argine  à quello  Torren- 
te , mà  non  della  natura  che  fabricato  fu  da  Lu- 
tero, e Calvino,  che  non  h ebbero  mai  la  mira 
di  riformare , ma  la  paffione  di  deftrugere. 

Tra  Proteftanti  non  ne  mancano  di  quei  che 
è meno  Zelanti , ò meno  difinterefati , non 

s’iin- 
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s*impedifcono  di  dire  che  Calvino , e Lutero 
non  furono  veramente  modi  da  un  puro  zelo  di 
Religione,  oda  un  vero  difegnodi  riformarla  J^r- 
chiefa.  Lutero  non  mancava  d’ambizione,  e ve-  11Q  ^ 
dendo  difficile  di  far  lafua  fortuna  ò quella  delle  Lutc- 
fue  pretenzioni- nella  Corte  di  Roma,  fi  lervì  ro, 
dell*  occaffione  di  contradirla  con  una  novità , e 
come  non  mancava  d’ardire , e di  grazia  gli  riu- 
fcì  facile  di  fodisfare  al  fuo  humore , che  lo  por- 
tava ad  acquiftar  gloria  coll’  operar  qualche  cofa 
d’eftr^ordinario. 

Calvino  ( di  cui  ne  parlaremo  più  ampiamen- 
te  ) inanimito  d’intender  li  grandi  progredì  di  no>  ' 
Lutero , come  quello  che  havcva  molto  lludia- 
to , nello  fuentolar  li  fentimenti  di  quello , e 
nell’ andar  vifitando  con  lo  Audio  le  altrui , eie 
proprie  opinioni  a gli  falcò  in  teftailpenficredi 
renderli  Riformatore  in  Francia  coli  bene  che 
Lutero  fatto  havea  in  Germania , & acciò  non 
pareffe  d’clfer  folo  feguace  di  quello  fi  diede  à 
feminare  una  dottrina  coli  contraria  a’  fenti- 
menti di  Lutero,  che  non  volle  mai  minima 
corrifpondenza  con  Lui , non  ottante  che  più 
volte  Calvino  gli  bavelle  cortefemente  fcritto , 
e fattogli  rapprefentare  quanto  grata  gli  fofie  la 
fua  amicizia,  ad  ogni  modo  ollinato  Lutero, 
dilprezzò  femprelefue  propelle,  e le  fue  Let- 
tere col  dire  > che  P horror  e che  teneva,  per  lafua 
dottrina  P impediva  d’unirfi [eco  in  amicizia , e con 
quella  olii  nazione  morì  Lutero. 

Ma  il  punto  Uà  di  fapere , le  Lutero , e Cai-  Chia- 
vino fi  mollerò  à quella  rifolutione  dì  riformar  to  da 
la  chiefa  per  zelo  di  Religione,  ò per  ambizio- Luca- 
ne d ’acquiftarwgloria  col  far  cofa  difficile  nel!  in- ro» 

A 5 tra- 
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traprcfa , e col  rendere  ciafcuno  immortale  il 
fuo  nome  nel  venire  à capo  d’una  Novità  cofi 
grande , come  quella  di  riformar  la  Chiefa,  che 
non  fi  poteva  fare  fenza  rinverfar  l’univcrfo > 
rifpetto  alla  potenza  formidabile  di  Roma. 

Di  quella  queftione  domandili  chi  fi  vuole  per 
Ofler-  Giudice  , eccetto  Gregorio  Leti , perche  crede 
vazio-  CQfl  p0CQ  Mondo  altri  fi  muovino  à far 

TAu^  co^a  Per  ze^°  ^ Religione  , che  diffidi- 
le ’ mente  potrà  reftar  perfual'o  delle  ragioni  che  fe 
gli  allegheranno  in  favore  dell’  altrui  zelo  & in. 
fatti  11  milioni  d’efempii  nell’  Hillorie  ci  fanno- 
Reli-  ve<*erè  che  k Religione  non  hà  mai  fervito  , che 
gione  dipretello,  di  manto,  e di  colore  per  coprire 
c fuo  *a  propria  palfione , onde  tante , e tante  volte, 
zelo  fi  fono  veduti , e Prencipi , e Pòpoli , & Ec- 
come clefiaftici  e Secolari,  e Nobili,  e Mercanti,  e 
iatcfo.  Soldati  e Politici , per  venire  à capo  de’  loro 
difegni,  per  fodisfar  la  loro  ambizione,  òper 
mettere  in  efecuzione  la  vendetta  contro  altri, 
far  campeggiare  agli  altrui  occhi  uno  fpaziofo» 
zelo  di  Religione  col  far  vedere  che  à nulla  fi 
movevano  che  per  la  glorU  di  Dio  > per  il  bene 
comune , e per  l’avanzamento  della  Religione 
Chriftiana.  Oh  eh'  efpreffioni  proprie  ad  ingan- 
nare il  proffimo , à rapir  gli  altrui  Stati , à muo- 
ver guerra  terribile  per  ftender  ciafcuno  la  fua 
Monarchia , & in  fortuna  per  ingannare  il  com- 
pagno quefto  è l’unico , & il  vero  mezo , pro- 
prio à far  tanto  maggiormente  impreflìone  ne 
gli  altrui  animi,  quanto à migliaia , e comuni: 
fono  gli  efempi , trà  li  quali  non  farà  fuor  di 
proposto  che  l’Àmbafciatore  habbia  particolar 
notizia,  di  quei  che  da  me  fono  Itati  già  regi- 

favi 
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ftrati  nel  mio  Teatro  Brittanico , Tentali  come 
brevemente  Te  ne  difcorre. 

L’articolo  della  Religione  che  dourebbe  effe-  R ..  . 
re  il  più  facile , per  efler  cofa  più  comune  à tut- 
ti , n troua  il  più  difficile , ò perche  da  pochi  Te  ^ajc 
« ne  nonofce  il  preggio  , ò perche  ogni  vno  fi  ren-  ncj 

K de  troppo  domellico  ne’punti  più  dfentiali  : co-  mon. 

minciò  il  Mondo  con  la  gelofia  della  Religione  j do. 
che  fu  caufa  che  vn  fratello  fi  rendette  fratrici- 
dio dell’  altro  , onde  da  quel  tempo  in  poi  fem- 
bra  che  la  Religione  non  ha  feruito  ad  altro  nel 
Mondo  che  di  colore , e di  pretetto  per  auan- 
taggiare  i propri  intereffi. 

Tra  li  Pagani  quante  difpute,  tràgliHere- 
fiarchi  quante  differenze , tra  gli  Hebrci  quante 
Difcordanze , e tra  gli  fletti  Chriftiani , ( dirò 
cofi  ) piùChriftianizanti,  e tra  gli  Ecclefiattici 
(letti  d’vn  medefimo  Ordine , quante  opinioni 
(i  fon  vedute  forgere  alla  giornata , rifpetto  agli 
articoli , anzi  alla  confiaerattione  di  certe  for- 
malità di  Religione,  già  che  à dire  il  vero  hog- 
gidi  il  Mondo  fà  più  reflettione  foura  le  formali- 
(tà,  che  foura  le  cofe  efl'entiali.  Quello  che  dou- 
rebbe con  folare  i Fedeli,  e ftabiìirli  di  meglio* 
in  meglio  nella  purità  della  Fede  Chriftiana  è , 
che  tra  li  4 Euangelifli , che  hanno  fcritto  in  di- 
fferenti luoghi  , e tempi , benché  d’vn’  illetta 
.materia  la  vita  di  Chrifto  j ad  ogni  modo  non.  . 
differifeono  in  nulla,  non  folo  nelle  cofe  etten- 
tialij  mà  nell’ acceflòrie  iftefie,  contuttoché 
differente  fi  vegga  lo  flile  di  quello  con  quello  j, 
fegno  euidentc  della  Religione  Chriftiana  che 
deue  conuincere  i cuori  più  oftinati  degli  Infede»-- 
li  nella  tettimonianza  del  vero.. 


Tanto* 
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Tanto  balla  come  di  palfaggio , à chi  non 
IHcU  è Teologo  per  l’ introduttione  d’vn  Libro, 
Reli-  c^c  comprende  1°  ftato  della  Religione  > quali 
gione.  Per®  prima  di  palTare  al  particolare  di  que- 
’ ito  Regno  , nel  quale  tanto  abbondano  i fen- 
timenti , gli  Articoli , e le  diuerfità  fopra  le  ma- 
terie di  Religione , non  polfo  far  di  meno  * ben- 
ché con  mio  graue  dolore , di  toccar  pure  come 
di  palfaggio , le  miferie  del  Mondo , il  anale  hà 
Tempre  nauuto  per  malfima  di  cauar  dalla  Reli- 
gione i pretefli  per  ingannare  ilproflìmo,  che 
tanto  c à dire  fondar  la  Religione  foura  la  poli- 
tica , e la  politica  foura  la  Religione. 

Sabini.  I Latini  come  diedero  principio  à llabilir  la 
Reggia  di  Roma  ? fotto  il  manto  della  Religio- 
ne , liauendo  fatto  fabricare  vn  Tempio , per 
poter  meglio  con  l’apparenza  de’  lagrifici  , e 
Felle  ingannare  i Sabini  per  rapirle  le  Donne, 
©reci  I Greci  non  hauendo  polfuto  con  TArmi  ab- 
battere Troia  vi  adoprarono  lTnftromento  del 
prerelto  di  Religione , fingendo  di  fabricare  vn 
Cauallo,  (fe  pure  è verarHiftoria^  inhonor 
della  Dea  Palìade,  per  poter  con  quello  mezo 
introdur  nella  Città  alcuni  huomlni  Armati  , 
che  trucidarono  le  Guardie  Troiane , che  cre- 
dettero quel  che  non  credeuano  i Greci. 
yon_  I Pontefici  Romani  fotto  pretello  di  llender 
tcfici.  l’au ttor ita  della  fede  Apollolica , c di  conferua- 
' * re’il  decoro  del  loro  carattere,  non  hanno  fpo- 

gliato  del  proprio  Dominio  lTmperio  j e fmern- 
brato  inìmona  parte  della  loro  giuriditione  tem- 
porale i Prencipi  dell’Europa  ? 

I Venetiani  che  mal  volentieri  vedeano  le 
vittorie  del  Barbarollà  ileuderfi  con  tanta  fortu- 
na 
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na  fu  i loro  confini  > prefero  il  precedo  di  foc- 
correre  Alelàndro  III.  e la  Sede  Apoftolica  , 
per  render  più  accreditate  le  loro  Armi. 

Giacomo  d’ Aragona  dopo  hauere  amoreggia- 
to qualche  tempo  la  Sardegna,  trouò  il  pretefto 
d’armarfi  per  proteggere  l’Italia  contro  l’incur- 
(ione  de’Mon , che  andauano  diftruggendo  la  raSona 
Religione  Chriftiana,  che  gli  riufci  appunto 
conforme  a’  Tuoi  defiderii  ch’erano  di  rapir  la 
Sardegna.  . . 

Il  Re  Ferdinando  fu  gran  Maeftro  di  quella 
arte  , ( come  lo  teftimonia  il  Mariana  ) onde 
per  purgar  la  Spagna  d’vna  dominatione  lira-  d,run* 
niera  s’atmò  focto  quello  fpatiofo  titolo  di  voler  do’ 
difcacciare  i Maomettani , & i Saraceni  nemici 
della  fede,  con  che  conquido  la  Granata 

CARLOV.  per  abbatter  la  Lega  di  S;nal- 
calda , che  feruiua  d’impedimento  a’  Tuoi  valli 
difegni , trattò  vna  Lega  tra  li  Carolici  contro 
di  quella , facendo  del  luo  interefiè  particolare 
vn’intcrefle  publico  di  Religione. 

I Portoglieli , e gli  Spagnoli  ancora , fi  fece-  Carlo 
ro  dare  d’Aleflandro  VI.  quelle  tanti  parti  del  v. 
Mare,  e della  Terra  ne’Paefi  non  ben  difeoper- 
ti,  fotto  quello  fòatiofo  colore , di far  portare  in 
quei  Luoghi , il  Santo  lume  dell ’ Euan^elio  > ben- 
ché il  fine  folfe  di  dendere  i loro  confini. 

Filippo  II.  colorì , & abbellì  la  grand’  am- 
bi tione  che  li  rodeua  le  vifeere  di  tradire  la 
Francia,  d’vna  falfa  contromina , di  non  haue- 
re altro  nel  cuore , che  la  protettione  del  culto 
degli  Altari , e di  conferuare  l’antica  Religione 
degli  Antenati  Francefi.  Quefto  medefimo  Rè 
apparecchiò  con  tanta  fpefaimmenfa  quell’  Ar- 
mata 
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mata  inuincibile,  che  feruì  di  Ludibrio  a’ven- 
ti  » per  poterli  render  Signore  della  Regina  Ilo- 
la  nell’Oceano,  ma  con  il  pretefto  di  riftabilir 
la  Religione  Catolica  in  Inghilterra. 

Gli  Olandelì  per  fcuoterlì  il  giogo  degli  Spag- 
Hblaja-  noli  che  li  pefaua  troppo  fui  collo  di  qual’Armi  li 
deli.  fono  feruiti  ? delli  Campali , e Nauali  li  è vero , 
ma  il  pretefto  della  Libertà  di  confcien^a  fu  il 
colpo  d’imprefa  principale  che  fi  faceua  fuento- 

lar  nell’Infegne.  , .. 

La  Regina  Elifabetta  vedeua  mal  volentieri 
Regi-  ftatàiire  Una  Republica  ne’fuoi  confini , perche 
na  Eii"  quella  voce  di  Republica  non  rifuona  bene  nell’ 
fabetta  ^recchic  preneipato  ; ad  ogni  modo  mandò 

potenti  foccorfi  ne’  Paefi  Baffi  , per  tener  la 
mano  à quello  ftabilimento,  per  tagliare  dall* 
Albero  della  Cafa  d’Auftria  quello  Ramo  che 
gli  faceua  ombra , & accufata  che  difendere, 
rubelli,  proteftò  fempre  , che  la  caufa  di  Reli- 
gione l’obligaua  per  debito  di  conlcienza  alla 
chfefa  degli  Olandelì.  .. 

Siilo  V.  fu  forfè  egli  inferiore  agli  altri  in 
Siilo  V caule  di  quella  materia  , anzi  come  piu  accer ri- 
mo difenfor  di  tutti  nella  fopramtà , fu  piu  fcal- 
tro  d’ogni  vno.  Dal  primo  giorno  ch’entrò  nel 
Ponteficato  hebbe  la  mira  loit.a  l’imprefa  del 
Regno  di  Napoli , onde  non  fapendo  come  fare 
per  diminuire  le  forze  di  Filippo  IL  mclTein' 
campagna  tutte  le  ftratagemme  della  Frateria 
per  infinuar  nello  Ipirito  di  quello  l’imprefa 
d’Inghilterra , tome  la  piti  glorio] a per  vn  Principe 
Catolico , lecuro  che  non  gii  haurebbe  ad  altro 
feruito , che  a renderlo  decaduto  di  forze , fen- 

7.3L  profitto..  _ n 
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Guftauo  Adolfo  con  qual  pretefto  entrò  nella 
Germania  ? con  quello , di  jojìencre  la  Relatori 
Protejlante  . che  dall ’ Imperadore  con  lefor^e  Cato-  doj  _ 
licht , fi  Jlaua  in  precinto  d'abbattere , e pure  fi  ho 
sa  ch’egli  haueua  fatto  vn  trattato  con  la  Coro-  r 
na  di  Francia  , per  manomettere  la  Cafa  d’Au- 
ftria , e veftirfi  come  fece  con  quell’  oceafione 

dell’altrui  fpoglie.  . „ „ . , ; _ ' 

Li  Francefi  non  fono  ftati  eofi  fciocchi  Duce- 
poli,  anzi  Luigi  X I V.  come  il  maggior  Rè  che  Lui  • 
Labbia  mai  veduto  la  F rancia , fi  può  dire  il  mi- 
glior Maeftro  di  tutti.  Mentre  faceva  la  Guerra 
in  Olandia , il  Duca  d’Eltree  rapprefentava  alla 
Corte  di  Roma  , che  i dìjcgni  del  Juo  Ré  non  bave - 
vano  altro  [capo  y che  lo  fiabilimcnto  della  Religione 
Catolica  in  quelle  Provincie  chiamandolo  à qucjlo 
il  [ut  grado  di  Tiglio  Primogenito  della  Chieja:  &C 
in  tanto  1*  Abbate  di  San  Romano  Ambaficiator 
dello  fteflò  in  Suizza , proteftava  ogni  giorno  à 
Cantoni  Proiettanti,  (che  ftauano  in  precinto  di 
ritirar  le  loro  Milizie  ) che  non  vi  era  altro  difc- 
gno , che  di  fminuire  le  forze  degli  Holandefi , 
che  s’erano  refiinfopportabili  co’ Prencipi  Pro- 
teftanti di  Germania  > mi  che  del  refto  fi  lafcia- 
rebbe  la  Libertà  di  confidenza,  come  all’  ordi- 
nario y e pure  fi  fà  che  lo  fcopo  principale  di 
quefto  Monarca  fu  fempre  di  ilargare  1 fiuoi  con- 
fini all’  altrui  fipefie , & in  Lui  fu , & c vn’ifte- 
fia  cofia  lo  fiuificerare  il  Leone  Belgico , ò lo  fla- 
nare  la  Pecorella  Auftriaca.  . 

Ma  che  dico,  che  la  Religione  fierue  di  pretefto 
tra  Prencipi,  fie  le  ftefie  Perfione  pxiuate  fene 
mefcolauo  il  pii  effendofi  introdotto  vn’  abufo 
trà  gli  huomini  e tanto  piu  tràMercanti  di  giurar 
° • fiempte 
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mà  l’intereffe  publico  della  Chriftianità , onde 
furono  fpediti  due  Senatori , per  fupplicare  il 
, Pontefice  d’haver  la  Bontà  di  volere  aggiungere 
] nella  Litania  quelle  parole  > Ab  odio  Theologo- 
rum , Libera  nos  Domine  : Et  haveva  ragione  quel 
povero  Senato  di  fare  una  domanda  limile  , già 
che  fapeva  per  efperienza , quanto  fangue  s’era 
fparfo  in  quella  Città  per  fodisiàre  alla  sfrenata 
vendetta  degli  Ecclefiaftici , non  trovandoli  nel 
mondo  cofa  più  pericolofa  che  l’odio  di  quelli. 

Non  vi  è cofa  più  difficile  nel  Mondo  che  il 
conofcere  qual  fia  il  vero  dal  fallò  zelo  di  Reli-  . 
gione,  primo  perche  l'interiore  non  fi  vede,  . e~ 
e quel  che  comparifce  fi  vefte  con  colori  che  fon  dif- 
propri  ad  abbagliare  la  viltà,  oltreché  niffuno 
ardifce  contrarre  con  manifefta  contraditione , daCo-  . 
a quel  tale  che  fi  prefenta  con  un  Mongibello  nofcer 
di  zelo  in  bocca , che  oaftarebbe  ad  incendiare  fi.  4 ", 
tutti  li  cervelli  dell*  univerlò,  di  modo  che  co-  : 
me  poflfono  i Protefranti  acculare  i Carolici,  che 
li  Pontefici , & altri  Ecclefiaftici  Romani , non 
hanno  havuto  mai  altro  fcopo , che  d’avanzar  la 
loro  fortuna , & accrefcer  la  loro  ambizione 
particolare  fotto  quefto  pretefto  di  render  più 
grande,  e più  accreditatala  Religione?  cheli 
Pontefici  gli  hanno  forfè  tenuto  difcorfo  di 
quefto  * 

Come  poflòno  i Carolici  accufare  i Proteftan- 
ti  che  Calvino  e Lutero  nello  ftabilimento  delle 
loro  decantate  Riforme,  non  hanno  havuto 
altro  à cuore  che  una  sfrenata  ambizione  d’ ac- 
quetar fama  nel  Mondo  d’Huomini  eminenti, 
nel  venire  à capo  di  tentar  l’impoflìbile , e d’ot- 
tenerlo , col  far  prevalere  ciafcuno  la  fua  opini- 
one. 
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one  ? che  Lutero  fu  molfo  dal  defiderio  di  ven- 
dicar quell5  affronto  che  pretendeva  d’havergli 
fatto  il  Pontefice  > nel  torgli  il  privilcggio  di 
publicar  la  Crociata , e di  fcuotere  le  Collette  » 
e Calvino  da  una  vanità  di  far  vedere , che  non 
haveva  fpirito  inferiore  à quello  di  Lutero  nel, 
far  prevalere  la  fua  dottrina.  Appunto  comefe 
Calvino  e Lutero  gli  haveffero  partecipato  quel 
che  havevano  nel  cuore.  Ma  dicono  gli  uni  e gli 
altri  ciafcuno  nel  vantagiare  i fuoi  fentimcnti  : 
le  prove  fon  vifibili , Pevidenze  fon  chiare  » gli 
indizi  lo  manifeftano  vifibilmente  : quello  è un* 
inganno  , perche  in  materie  limili  la  paffione 
accieca  la  mente , & il  cuore. 

Per  me  avezzo  à parlare  hiftorica  mente,  c 
naturalmente  fecondo  la  lento  » dico  che  fenza. 
dubbio  in  molte  operazioni  de5  Pontefici  fi  è ve- 
duto mefcolato  inlìeme  col  zelo  un  gran  pefo  di 
vanità,  d’ambizione,  e d’avarizia , efpefiòdi 
Yendetta , e di  cappricciofa  paffione  > e ne  fian 
teftimonio  i Ponteficati  di  Bonifacio  Vili. 
d’Urbano  VI.  di  Giulio  II.  d’Aleffandro  VI. 
di  Paolo  IV.  e di  cento  altri  Pontefici.  , Coli 
nelle  rifoluzioni  di  Lutero , e Calvino  di  rifor- 
mar la  Chiefa  credo  bene  che  vi  folfe  qualche 
poco  di  zelo  » ( che  ogni  poco  bada  à far  molto 
quando  è buono  ) ma  non  già  feparato  da  un 
buon  pezzo  di  vanità , e da  un  buon  boccone 
d’ambizione  d’acquiltar  gloria  nel  far  prevalere 
la  loro  dottrina , e fenza  che  non  fi  farebbono 
tanto  arrifchiatì , ma  fe  ne  farebbono  viffiiti 
moralmente  bene , come  da  molti  fi  fa , fenza 
fouvertir  Signorie  e Prenci  pati  per  finirei  loro 
dilegni.  So  che  quefte  fon  ferite  nel  petto  degli 

uni. 
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uni , e degli  altri  cioè  de’  Catolici  » e de’  Pro- 
teftanti , fuori  di  quei  che  fon  Chriftiani  d’effet- 
ti 3 e non  di  nome , e di  nome  fon  quei  che  con 
zelo  apparente  non  poffono  intendere  che  fi  dica 
parola  alcuna  contro  i Pontefici  , ò contro  Cal- 
vino, e Lutero  gli  altri. 

Ma  bifogna  giudicar  le  cofc  dal  fondo , e non 
giudicar  mai  il  cibo  dalla  fcorza.  Dico  dunque  . °,e 
che  un’  Huomo  può  fare  un’  Attione  buona  per  rinc' 
altri,  cattiva  per  fc  fteffo , ò pure  un’  attione 
che  quantunque  accompagnata  di  circoflanze  san 
cattive , non  lafcia  di  partorire*  un  benefìcio  pictro* 
Sanrilfimo.  Chi  molle  San  Pietro  à feguir  Chri- 
flo  dopo  imprigionato  da’ Giudei , non  ollante 
che  tutti  gli  altri  Difcepoli  fuggiffero  ? un  gran 
zelo  verfo  quell’  amore  che  confervava  per  tale 
Maeftro  : e pure  ecco  un  mefcuglio  d’infedeltà  * 
d’un  perverto  relegamento , e di  ciò  quale  ef- 
fetto fe  ne  produfle  ? l’efempio  d’una  Penitenza 
che  ferve  d’uno  de’  maggiori  llimoli  alla  Chiefa 
per  efortare  i peccatori  à lavarli  del  peccato 
col  mezo  della  penitenza , e che  quella  non  de- 
ve tardarli  mà  levarli  dal  follò  fubito  caduto  , 
come  fece  quello  Apollolo,  che  dal  peccato 
alla  penitenza,  non  vi  meffe  altro  fpazio  di  tem- 
po che  quello  folo  del  canto  d’un  Gallo. 

Un’altro  cfempio,  un  tale  Uà  in  precinto  Efcm- 
di  dar  la  fua  Patria  à Nemici , il  fuo  Prencipe  pio  no 
nelle  mani  di  quello  per  ucciderlo , tutta  la  tabilc. 
Cittàafacco,  & a fuoco,  e le  vite  di  tutto  il 
Popolo  alle  llraggi:  Hora  arriva  che  quello  tale 
è mio  nemico  benché  io  non  lìa  di  quella  llelTa 
Patria,  già  fono  molti  Meli  che  per  faziar  la 
mia  vendetta  cerco  mezi  di  vendicarmi , lo 

feontro 
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fcontro,  e Pàm  mazzo  s non  ci  è dubbio  alcuno 
che  l’attióne  dell’  homieidio  in  fé  ftefla  è per- 
▼erfa  mentre  in  ciò  mi  fono  flato  moffo  dalla 
Yendetta  3 ad  ogni  modo  l’attione  è giovamen- 
to , mentre  fi  tratta  di  falvare  un  Popolo , un 
Frencipe,  una  Città,  di  forte  che  quel  tanto 
ch’è  cattivo  per  me,  riefee  ottimo  per  gli 
altri. 

Bonifacio  Vili,  introdufle  il  Giubileo  uni- 
\erfale  nel  1 3 00.  per  far  venir  come  fi  crede  da- 
nari in  Roma  > e per  altri  difegni  ma  ben  poco 
per  zelo  di  Religtone  : ma  che  importa  à Ca- 
rolici che  i difegni  in  ciò  del  Pontefice  fiano 
flati  cattivi,  pure  che  l’attione  del  Giubileo  (la- 
bilità riefea  a beneficio  de’  Popoli.  Il  Giubileo 
è fanti  (fimo  dicono  i Catolici , ci  porta  un* 
Arfenale  d’indulgenze,  con  tante  Opere  di 
pietà , che  ci  curiamo  che  Bonifacio  habbia 
havuto cattivi  di  legni  ? 

Coli,  che  importa  à Proteflanti  che  Lu- 
tero e Calvino  habbino  havuto  ambiti one,  vani- 
tà, e cattivi  difegni  nello  ftabilir  lo  Riforme? 
Quando  ciò  foffe  che  importa  quefto  ? pure 
che  quella  loro  Riforma , che  quella  loro  dot- 
trina, fi  conformi  alla  Santa  Scrittura  & al  Sa- 
gro Evangelio  tanto  bafta.  Che  importa  di  gra- 
tia  che  cattivi  fiano  quei  che  habbino  piantato 
una  vigna  > pure  che  il  vino  fia  dolce  e foave. 

Non  crea©  d’haver  bifogno  d’altri  efpreflìo- 
ni  per  farmi  intendere , & hò  voluto  dechia- 
rarmi  Ih  quello  punto  perche  cento  volte  ne  hò 
intefo  difeorrere  di  quella  materia  Ambafciato 
ri  Proteflanti  e Catolici  oltre  che  fe  ne  fono 
fcricri  da  pochi  anni  in  qua,  tanti  volumi  che 

qui 
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quali  confondon  la  mente  perche  mai  alcuno  ne 
ha  portato  altra  ragione , che  fecondo  la  pro- 
pria paflìone. 

Hora  ritornando  al  corfo*  e filo  ordinario  Carlo 
dell’  Hiltoria  > bifogna  l'apere  che  Carlo  Pren-  »n  Spa^ 
cipe  di  Spagna  tale  divenuto  dopo  la  morte  del  gnl*  ( 
Rè  Ferdinando , pacificatoli  col  Rè  Francefco  - 
dopo  che  quello  prefo  hebbe  Milano , con  la 
rotta  in  Malignano  dell’  cfercito  de’  Suizzeri  , 
con  non  meno  di  15.  mila  uccifi  dalla  parte  di 

Duelli , fc  ne  palio  in  Spagna  à quel  pofeflo , 
ove  venne  fupcrbamentc  ricevuto  > e follcn- 
nemente  accolto. 

In  tanto  che  Carlo  fi  trovava  in  Spagna  ven- 
ne à morte  l’Imperadore  Malfimiliano , Prcn- 
cipe irrefoluto , volubile,  d’animo  poco  forte, 
fregolato  nelle  fpefe , prodigo  fenza  giudico , 
e poco  atto  all’ Armi  , ond’è  che  fpelfo  di  lui 
burlandoli  foleva  dire  Papa  Giulio  11.  Che  nelle 
mani  di  Majjlmiliano  farebbe  fiata  meglio  la  Croce 
che  la  fpada3c  nelle  Juc , meglio  la  jpada  che  la 
Croce  : In  fomma  quello  Imperadore  guerreg- 
giò fempre  fenza  alcuna  fortuna , & intrapre- 
fc  molto  fenza  venire  à capo  d’alcuna  imprefa  > 
per  la  fua  poca  collanza  e minor  prudenza  > e 

J>er  difgratia  maggiore  il  fuo  Impero  riufci  aliai 
ungo. 

Morto  dunque  quello  Imperadore  entrarono  Fede- 
in  competenza  per  lo  Scettro  Imperiale  Cario  rico  re 
e Francefco  ; Raunatifi  gli  Elettori  cadero  nuncia 
d’accordo  per  l’Elettione  in  favore  di  Federico  l'Im- 
Duca  di  Safionia  però  non  volle  in  conto  alcu-  per®* 
no  accettarne  lo  feetro  lecondo  racconta  Eraf- 
mo,  onde  gii  Elettori  rellatono  talmente  edifi- 
cati 
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cari  di  quefta  modeftia , che  di  comune  accor- 
*«lo  deliberarono  di  rimettere  alla  lua  fola  no- 
minatione  l’Elettione,  & con  grandiffime  in- 
ftanze  lo  pregarono  di  nominar  quello  che  fil- 
mava più  convenirli  iu  buona  confidenza  ali* 
Impero.  Negò  Federico  di  volerlo  fare,  co  lì 
* . potente  vedeva  la  competenza  tra  Carlo  e 
Elet0  Francefco,  con  tutto  ciò  lollecirato  lempre 
to  ' decife  in  favore  di  Carlo , che  però  non 
- oftante  le  oppolìtioni  dell’  Elettore  di  Treveri 
-gran  Partigiano  di  F rancelco  li  fece  in fuo  favo- 
re l’Elettione  li  24.Febraro,  e nel  medelimo 
tempo  venne  dal  Corpo  Elettorale  fpedito  in 
Spagna  il  Duca  di  Baviera  per  portargli  la  nuo- 
va, e pregarlo  di  palfare  al  più  tofio  in  Germa- 
nia per  pigliar  la  Corona  & il  pofeflò. 

Quefta  Elettione  di  cario  non  fu  ben’  intefa 
dlfpia-  da’  più  politici  della  Germania , rifpett©  alla 
cere  troppo  fmilurara  forza*  e potenza  > col  pofelfo 
de  Te-  di  tanti  Regni  che  pofledeva  * la  qual  cofa  dava 
defehi  che  penfare  a molti , nè  mancavano  di  quei  che 
tenevano  per  certo  ch’egli  fdflfe  per  renderli 
al  licuro  Signore  aflòluto  della  Germania  e 
< render  tutti  quei  Prencipi  tributari,  al  fuo 
Scettro  che  credevano  non  più  elettivo  ma  tri- 
butario; timore  appunto  che  vantaggiò  molto 
1 progreftì  di  Lutero  «perche  molti  filmarono 
K unico mezo  quello  d’imbrogliar  la  Religione, 
per  meglio  aflìcurar  la  lor  liberta,  a fegno  che 
in  brève  lì  videro  Elettori,  Prencipi , Popoli 
•e'Provinciedardi  calcio  alla  Religione  Roma- 
na con  l’abbracciar  la  dottrina  nuova  di 
"Lutero. 

Molto  meno  piacque  quefta  elettione  agli 
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Spagnoli  , temendo  anche  loro  che  divenuto 
con  l'Imperio  troppo  potente  , che  coli  po- 
tente, non  fotte  per  caricarli  troppo  d’aggravi  i e 
per  render  la  Cartiglia  tributaria , e dipendente 
della  Germania  , e Fiandra,  onde  prefero  le  Ar- 
mi in  molti  luoghi.  Carlo  in  tanto  per  radolcirc 
l’humore  altiero  di  quella  Nobiltà  introdurti 
l’ufo  de’ Grandi  di  Spagna,  cioè  di  far  coprire 
molti  nella  fua  prefenza>  col  qualificar  quefti  tali 
col  titolo  di  Mio  Primo  , che  vuol  dir  Mio  Co- 
pno , con  quefta  dillinzione  nel  coprirli , cioè 
che  i Titolati  di  primo  ordine  godettero  il  privi- 
leggio  di  parlar  con  tefta  coperta  al  Rè  feopren- 
doh  folo  nel  dar  principio  al  complimento,  in 
cafo  di  funzione  publica  : gli  altri  del  fecondo 
ordine , che  potettero  afcoltare  le  propofte  che 
il  Rè  gli  farebbe  con  la  tefta  coperta  y mà  nel  ri- 
fpondere  poi  etti  ftertì  dovettero  parlar  col  capo 
feoperto  : & in  favore  degli  altri  del  terzo  or- 
dine fù  detto  che  afcolteranno  le  propofte  che  il 
Rè  li  farebbe  , e rifponderanno  al  medefimo 
fempre  col  capo  feoperto , mà  che  però  ftando 
nella  Reggia  cammera , prefente  il  Rè  gli  fotte 
permetto  d’appoggiarfi  in  qualche  pariete , ò in 
qualche  Tavola  e coprirli , e quello  ufo  da  quel 
tempo  in  poi  fi  è andato  continuando  ancorché 
Filippo  IV.  nel  tempo  del  Conte  Duca  preten- 
dere di  far  riformare  il  privilegio  di  quel  del  fe- 
condo ordine. 

Era  in  quello  mentre  pattato  in  Spagna  l’Elet- 
tor  Palatino,  per  portar  la  Bulla  dell’ eletrione 
e per  accompagnar  Ccfare  , e col  quale  in  fatti 
partì  lollecirato  tanto  più  dagli  auvili  che  il  Rè 
Franccfeo  faceva  inudiri  preparativi  d’Armi 
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per  rapirli  l’Imperio  > havendo  in  oltre  fatto 
divertì  manifelli , per  far  vedere  la  giuftizia , e 
capi  de’  fuoi  Lamenti  contro  Carlo , che  non 
• mancò  di  farne  altri  tìmili  contro  Francefco. 

L*.  Ma  non  farà  fuor  di  propotìto  d’accennar  come 
menti  paflaggio  quali  fodero  quelli  lamenti.  Si  la- 
dei  Rè  mentava  il  Re  Francefco  ai  ciò  che  Carlo  non 
Fran-  moftrava  nè  pur  minimo  indizio  di  volerlo  fo- 
cefeo.  distare  delle  due  promclfc  del  Trattato  di  No- 
yon,  cioè  della  reilituzione  del  Regno  di  Na- 
varra  ad  Hcnrico  d’  Albert  : e la  feconda,  il 
pagamento  della  pinfione  di  centomila  feudi, 
mediante  la  qual  fomma  haveva  rinunciato  à 
tutte  le  fue  pretenzioni  fopra  il  Regno  di  Napo- 
li. Di  più  del  rifiuto  che  Carlo  faceva  di  render- 
• gli  hommaggio  di  valfallaggio  de’  Contadi  di 
Fiandra,  e d’Artois*  benché à ciò  folle  obli- 
gato. 

Dell’  Carlo  dalla  fua  parte  lì  lamentava , dell5  af- 
Impe-j  fronto  che  Carlo  Vili,  haveva  fatto  à Malfi- 
rajèor  miliano  fuo  Avo  nel  rimandargli  Margarita  fua 
Carlo,  figlivola , fei  anni  dopo  la  conclufione  del  ma- 
trimoni© , e nel  rapirgli  Anna  di  Brettagna , $*ià 
à Lui  promelfa  con  folenne  trattato.  Di  piu  li 
lamentava  che  Francefco  haveva  fatto  rompere 
la  promelfa  che  Luigi  XII.  gli  haveva,  giurata 
per  le  fue  nozze  couClaudia  fua  figlivola  per  fpo- 
farla  elfo  Francefco  : come  ancora  fi  lamentava 
che  Francefco  godeva  il  Ducato  di  Borgogna, 
che  Luigi  XI.  haveva  ufurpato  à Maria  di  Bor- 
gogna fua  Ava. 

Di  più  pretendeva  tirar  ragione  da  elfo  Fran- 
cefco degli  intrighi , e delle  ftratagemme  che 
Luigi  XII.  haveva  pofto  in  campagna  per  far- 

gli 
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gli  perdere  le  buone  inclinazioni  , e le  aftèttuoie 
grazie  del  Rè  Ferdinando  Tuo  Avo  materno , 
havendolo  anche  impegnato  à fpofare  in  fecon- 
de nozze  Germana  figlivola  di  Galton  Conte  de 
Foix  Nipote  di  detto  Luigi  con  la  claufola  della 
iucceffione  del  Regno  di  Napoli  agli  Heredi. 

Ma  fopra  tutto  pretendeva  Carlo  che  F rancefco  . , 
dovefle  redimire  il  Ducato  di  Milano  alla  Cafa 
Sforza  dalla  quale  ufurpato  l’havea,  per  efl'er 
feudo  dell*  Imperio , e l’inveftitura  in  virtù  del- 
la quale  egli  era  entrato  alle  pretcnzioni  era  in- 
valida. 

Finalmente  diceva  Carlo  che  la  fua  qualità  di 
Rè  & Imperadore  non  gli  permetteva  di  ren- 
dergli homaggio  de’  Contadi  di  Fiandra,  e 
d’Artois,  non  permettendo  la  riputazione  de* 
fuoi  fopremi  Caratteri  d’abbalfarfi  ad  un  tale  ho- 
maggio.  Ecco  il  fondamento  di  quelle  difcre- 
panze  che  infinuò  tra  quelli  Prencipi  un’  odio  ir- 
reconciliabile , che  cagionò  in  tanti  anni  di 
guerra  la  perdita  di  tanto  fangue  Chriltiano,  la 
ruina  di  piùd’un  milione  di  Famiglie,  e l’in- 
cendio di  tante  Provincie. 

Dunque  partito  Carlo  di  Spagna  arrivò  in  In-  Carlo 
ghilterra,  aove  venne  accolto  da  Henrico  Vili.  jnin. 
con  honori  inenarrabili  » e con  cui  collegato!!  ghil- 
pai  ti  accompagnato  da  Henrico  fino  all’  imbar-  terra, 
co , e nell’  abbracciarlo  per  licenziar!!  gli  dille. 

A Dio  carijfmo  fratello  il  Cielo  vi  guidi  , gid  che 
/a  Terra  vi  badato  tanti  nemici  à combattere.  Ri- 
fpofe  Carlo , Dio  fa  lodato  che  mhà  dato  cuore , e 
for\c  ba fanti  per  vincerli , e fuperarli. 

Àrrrivato  Carlo  in  Germania  venne  folen-  ^ 
nemente  Coronato  in  Aquisgranali  12.  Otto- 

li  bre  » 


26  CERIMONIALE 

Coro-  óre,  dovcndofì  qui  notare  una  cofa  degna  d*bl- 
iuro.  fervazione , cioè  che  lo  ftcflfo  giorno  che  fegui  la 
Coronazione  di  Carlo  in  Aquisgrana , fu  anco- 
ro. ra  Coronato  in  Conftantinopoli  Solimano  Im-  I 
perador  di  Turchi  : giudicii  occulti  di  quella  ' 
providenza  divina  che  altre  volte  difpofto  ha- 
vea , che  lo  fteflò  giorno  che  Nabuccodonoflòr- 
ofTer-  re  djftruggeva  il  Tempio  di  Gierufalem  j na- 
vali o-  fcetfe  quel  Ciro,  che  ne  ordinò  poi  il  riftabil- 
nc<  mento.  In  fomrna  la  Chriftianità  non  haveva 
ancor  veduto  Imperadore  nè  più  invitto  di  fòr- 
ze , ne  più  Marziale  di  Spiriti  di  Carlo , nè  l’Ai* 
fìa  Monarca  più  fortunato,  e più  valorofo  di 
Solimano. 

Prece-  La  prima  cofa  che  fece  Carlo  fu  di  dare  ordi- 
denza  ne  à tutti  i fuoi  Ambafciatori  di  metterli  in  po- 
degli  fefio  della  precedenza.  In  Roma,  & in  Vene- 
Amba  ria  gli  Ambafciatori  di  Francelco  fecero  qual- 
sia- che  grave  difficoltà , col  dire  che  già  ch’erti  do- 
tori.  vevano  cedere  à quegli  fteflì  che  havevano  fin* 
allora  preceduto , che  bifognava  che  fàcertero 
una  nuova  entrata , e mortraflero  nuove  Lette- 
re come  Ambafciatori  d*  Imperadore  , e non 
più  di  Rè  di  Cartiglia  , protertando  gli  Amba- 
fciatori Fr’ancefi , di  voler  ben  cedere  agli  Am- 
bafciatori di  Cefare , mà  non  già  di  Cartiglia , e 
fopra  querto  fi  fecero  lunghe  protefte. 

'Di  tutto  ciò  fe  ne  diede  auvifo  à Carlo,  il  qua- 
non  penfava  à tali  propofizioni , e benché  alcuni 
Consiglieri  rapprefentaflero  che  forte  nicefiàrio  i 
di  dar  l’ordine  agli  Ambafciatori  per  una  nuova  ^ 
entrata  come  Ambafciatori  di  Cefare  per  gloria 
maggiore  del  Carattere  ad  ogni  modo  non  volle 
Carlo  far  ciò,  comandando  agli  Ambafciatori 
‘ di 
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di  metterli  in  pofeflò  à tutte  forze  della  prece- 
denza fenza  altra  formalità  di  nuova  udienza 
. publica , ^roteftando  di  meritar  la  precedenza 
| e come  Redi  cartiglia  , e come  Imperadore,  e 
coli  infeBlibilmente  fenza  altre  formalità  fi  mef- 
fero  in  pofeflò , vedendo  gli  Ambafciatori  del 
Rè  Francefco  inutili  le  contradizioni. 

Benché  il  Rè  Francefco  protegelfe  i Rubelli 
in  Spagna  che  haveano  prefe  le  Armi  contro 
Carlo , e die  mandafle  potente  Efercito  coman- 
dato dal  Lautrech  nella  Navarra , e che  folleci- 
taflè  il  Rè  d’Inghilterra,  & altri  Prencipi  di 
Germania  contro  di  Lui , ad  ogni  modo  quello 
chel’affliflè  il  più  fù  la  nuova  ricevuta  dell' afle- 
dio  di  Rodi  porto  furiofamente  da  Solimano , e 
elarifoluzione  di  Chrifterno  Rè  di  Danimarca 
d’abbracciar  la  nuova  dottrina  di  Lutero  : onde 
deliberò  per  rimediare  a quei  tanti  torbidi  di 
Religione  che  dal  detto  Lutero  fl  fufcitavano  > 
già  protetto  dal  Langravio  d’Haflìa , e dal  Du- 
ca di  Saflòniaj  di  convocare  una  Dieta  àWor- 
mes , nella  quale  citò  à comparire  per  difender 
le  lue  ragioni  il  Lutero , & acciò  evitaflè  li  pre- 
tefti  di  lcufagli  mandò  un  Salvocondotto  am- 
pi flìmo  i con  il  quale  non  mancò  Lutero  d’in- 
viarfi  à quella  volta  con  diventi  dottiflìmi  Huo- 
mini  fuoi  l’eguaci  e tra  gii  altri  Amiderfo , Scur- 
fero , e Giurto  Jona.  Succederò  nella  publica 
Dieta  in  prefenza  dell’  Imperadore  diverfedi- 
fpute  fopra  li  punti  più  eflènziali  della  Religio- 
ne, tra  Carolici,  e Lutero,  e fu  oflèrvato  che 
Carlo  teneva  gli  occhi  fempre  fifli  verfo  quefto , 
con  accurata  attenzione. 

Hebbe  in  querto  mentre  Carlo  un  giurto  ma- 
li z tivo 
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tivo  di  rallegrali  perche  morto  Leone  X.  ven- 
ne adonto  al  Ppnteficato  il  Cardinale  Adriano» 
gii  Tuo  Maeftro  , e che  fi  trovava  in  quel  punto 
(Governatole  in  Spagna*  ad  ogni  modo  la  bre- 
vità del  Ponteficato  non  gli  diede  vawagio  al- 
eninone5Tuoi  intereffì  contro  Franqefco. 

Dietà  *n  <Iuant*>  all’  dito  della  Dieta  di  Vormazia  * 
diftiol.  H Carolici  non  hebbero  grande  vantaggio , olia 
Um  che  li  Teologi  Romani  mancafiero  di  fcienza 
badante  per  convincere  Lutero*  òfia  altra  ra- 
gione, bafta  che  accortoli  Cefare  che  le  Novità 
penetravano  troppo  avanti  nella  mente  di  mol- 
ti , ftimò  ottimo  eonfiglio  col  Tuo  fano  giudicio 
di  fciogliere  la  Dieta  * e d’ordinare  a Lutero  di 
ritirarli. 

Opere  Moiri  di  quei  Padri  del  Concilio , &i  Legati 
di  Lu-  ^el  I*aPa  più  ifi  particolare  fi  diedero  à ftrepitare 
tero  contro  Cefare  appunto  come  fe  pendefle  alla  di- 
co»- fcfa  di  Lutero  * onde  fi  vide  obligato  di  dare 
danna-  qualche  fodisfattione  agli  efclamanti  con  la  pu- 
te.  blicazione  d’un  rigorofo  editto  contro  tutte  le 
opere,  di  detto  Lutero,  dechiarate  perverfe, 
e come  d’herefie  * e però  condannate  ad  effere 
da  per  tutto  bruciate,  el’Auttore  condannato 
al  bando. 

Si  prò-  Quelle  procediture  non  ballarono  per  con- 
cura la  tentare  i Legati  * & altri  Ecclefiaftici  dandoli 
prigio  a Sollecitar  Cefare  anche  prima  di  tal  publiea- 
nia  di  tione  di  volerlo  trattar,  come  Plmperador  S-gis- 
Lute-  mondo  trattato  havea  Giouanni  Hus*  eGero- 
ro.  nimo  di  Praga  nei  Concilio  di  Coftanza , a’  quali  * 

havendo  dato  un  Salvocondotto  con  le  forme 
debite  e con  la  parola  e giuramento  di  Cefare 
burlatofi  poi  del  tutto  appena  arrivarono  che 

diede 
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diede  l’ordine  per  farli  incatenare,  imprigiona- 
re, e poi  condannarli  al  fuoco  , autorizzan- 
do quella  attione  l'candalofa  per  torre  la  caufa 
dèlio  Scandalo  da  quei  che  male  fentivano  quella 
mancanza  di  fede,  e di  parola , con  quella  tanto 
decantata  canzone  in  Roma  approvata  da  quei 
Teologi  e Giuril'confuti  che  fon  da  Roma,  e per 
Roma  , carichi  forfè  più  di  zelo  che  di  cofcien- 
za  , e quella  Canzone  confille.  Che  agli  Hereti - 
ci  non  Jì  deve  mantener  la  Tede. 

Ma  come  di  quella  materia  fen’è  molto  trat- 
tato e fcritto , e che  per  le  continue  differenze 
di  Religioni  fpefiò  lì  fente  comparire  in  cam- 
pagna & eirendo  materia  in  fatti  molto  nicefia- 
ria  alla  pei  fetta  notizia  d’un’  Ambafciarore, 
come  quella  che  riguarda  il  fuo  carattere  » che 
tanto  è à dire  l’immunità  * e la  Fede,  della 
promelfa , e della  parola , per  quello  rapporte- 
rò qui  quello  che  io  medelìmo  ne  hò  fcritto  al- 
trove , con  le  fterte  ragioni , & intrecciatura  , 
poiché  in  fatti  è materia  alla  cognitionc  dell’ 
Ambafciarore. 

Dico  dunque  che  gliHuomini  dilìnterertati , 
e che  fenza  partìone  giudicavano  quanto  deve 
' elfer  fagra  la  parola  de’  Prencipi , anche  verfo  i 
più  empi  del  Mondo , poiché  non  riguarda  quei 
à quali  lì  dà  mà  la  fède  di  quei  che  la  concedo- 
no, s’oppofero  alle  domande  & inlfanze  degli 
Ecclefìaftici  > rapprefentando  lo  fcandalo  che 
folle  per  nafeerne  nella  Chrillianità  tutta,  Zc 
il  credito  che  verrebbono  à perdere  tutti  i 
Prencipi  nella  focietà  civile.  Mà  vediamone 
più  dillefamente  le  particolarità , già  da  me 
altrove  fcritte. 
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Parola  Non  fi  deve  nella  focietà  civile  far  differenza 
deye  alcuna  in  quello  che  tocca  la  Fede , e la  parola  : . 

ofier-  di  podo  che  formandoli  un  trattato  tra  un’  He- 
varfi.  retico , & un  Catolico  fe  quello  fodisfa  à quan- 
to hà  proineffo,  può  pretendere  con  ogni  ra- 
gione humana,  e divina , che  fia  mantenuta 
anche  à lui  la  promeffa  fattagli  : nè  fi  può  nè 
fi  deve  mancare  alla  parola  , quando  una  volta 
è impegnata  tanto  più  con  giuramento,  ó 
quando  la  circollanza  cambia  fenza  il  difetto  di 
quello  che  l’ha  dato,  ó quando  le  cofe  non  fi 
poffono  terminare  fenza  peccato.  Certo  è che 
l’Imperador  Carlo  fi  ricordò  bcnilfimo,  che 
Dio  teneva  ancora  la  fua  parola  agli  Infedeli 
come  arrivò  nella  perfona  di  Caino.  Giofue 
mantenne  quanto  ha  veapromelfo  à Gabioniti, 
fenza  confìderare  che  più  importa  che  quelli 
medefimi  trattavano  d’ingannarlo. 

In  fomma  l’Imperadore  (limò  fuo  debito  di 
mantener  la  promeffa  parola  a Lutero,  contro 
gli  impulfi  del  Nuntio  Pontificio,  e di  tanti 
altri  che  lo  (limolavano  al  contrario.  Volle  in 
quello  imitare  Marco  Attillio  Regolo,  che 
amò  meglio  morire  che  di  mancare  alla  parola. 
Certi  Auttori  poco  fcropolofi  nella  Fede , e * 
delli  quali  la  parola , & il  giuramento  non  han- 
no gran  forza  nel  loro  cuore,  biafimano  l’Im- 
peradore  di  ciò  che  fi  mollró  tanto  puntuale 
nell'  offervanza  di  quello  haveva  promeffo  a 
Lutero  : Ma  è meglio  haver  compaffione , che 
rigore  contro  quelli  tali,  perche  effi  condan-  « 
nano  in  altri , quello  che  non  conofcono  in  loro 
lìelfi,  e rimproverano  à chi  fa  bene,  quel  be- 
ne ch’cffi  non  poffono  fare. 

Nella 
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Nella  medefima  Dieta  vi  era  il  Legato  del 
Papa,  che  haveva  in  mano  qualche  autrorita 
fopra  Lutero  come  Ecleiiaflico , e per  confe- 
guenza  poteva,  fecondo  pretendeva  la  Corte 
di  Roma  aflìcurarii  della  pcrfona  di  detto  Lute- 
ro, e pure  non  lo  fece,  perche  le  maffime  di 
flato  lo  refero  più  politico,  che  fcrupolofo.  La 
quint’ effenza  della  vera  prudenza  è di  feguirc 
alle  volte  flò  per  dire  il  male,  per  non  farne 
ualaltro  peggiore  j e la  più  gran  vittoria  che 
polla  efpugnar  la  ragione  è quella  di  lafciarfì 
uincere dagli  accidenti  del  tempo.  Davide,  ;i 
chi  Carlo  fu  limile  in  molte  cole,  diede  credi- 
to a quella  raggione  5 allora  che  fu  fpinro  a ca- 
ftigare  Joab,  che  haveva  fatto  morire  Abner.» 
ma  vedendo  che  gli  intereflì  del  Regno  non  era- 
no difpofli , conformamente  al  fuo  desiderio , 
trovò  più  a propolito  di  differirne  1*  efecuttione 
come  in  fatti  fece. 

Non  lì  vide  mai  Carlo  in  maggior  IaberintOj 
poiché  giunto  un  nuovo  Nuntio  del  Papa,  non 
contento  d’haver’ egli  medelìmo  con  raggioni 
Macchiavellifte  inlìnuato  nell’animo  Cefareo 
mille  tratti  Romanefchi  per  obligarlo  ad  afficu- 
rarfi  della  perfona  di  Martin  Lutero  j ma  di  più 
follecitò  il  Confeflòrc  del  medelimo  Carlo , con  nifCOf 
l’ offro  di  mille  proraelfe  dalla  parte  del  Papa,f0di 
acciò  ftimolalfe  l’animo  di  Celare  con  varii  fcru-  Carlo 
poli  di  confcienza , elfer  niceffario  per  la  quie-  col  fuo 
te  publica  della  Chriftianità , fagrifìcare  qual-  Con- 
che cofa  del  fuo , nè  mancò  veramente  il  buon  feflore 
Confeffore  di  trovar’  il  tempo  oportuno  , per- 
ben  martellare  il  petto  di  quello  Prencipc,  il 
quale  conllantemente  gli  rifpofe,  che  j>er  lui 

B 4 ama- 
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dmava.  meglio  di  mancar  con  Dio , operando  da  . 
Prencipe  , che  con  gli  tìuomini  trattando  da  J per- 
giuro , & havendogli  il  Confeflòre  rifpofto , che 
il  Concilio  di  Bafilea  era  chiaro  in  fuo  favore , Car- 
lo gli  foggiunfe  , Ch'egli  non  voleva  cadere  in  quei 
dijordim  appreso  tutto  il  Mondo , ne'  quali  era  ca- 
duto il  Concilio  di  Bafilea  apprejlo  i Prencipi.  Non 
ci  è dubio  alcuno  che  un  Prencipe  è tenuto  per 
m pei  iegge  humana , e divina , e per  decoro  del  pro- 
lflapa  Pno  carattere  all’  ofiTervanza  della  parola,  ben 
rola  ^ vero  c^e  v*  f°no  cerce  ragioni , nelle  quali  la 
può  re-  parola  può , e deve  reftar  lenza  effetto, 
llar  Quello  fuccede  quando  la  parola  è cavata  da 
lenza  un  timore  ben  fondato , capace  di  cadere  nello 
effetto,  fpirito  d’un  Huomo  rifoluto , e di  gran  cuore  * 
perche  la  promeffa  non  è obligatoria,  fe  non. 
per  la  oonfideratione  ch’ella  è un  fegno  del  no^ 
ftro  confenfo,  e fecondo  il  parere  de'  Giurifcon- 
fulti>  e de’  Canonifti  > nonviècofa  che  fia  più 
contraria  al  confenfo , che  la  forza , e la  vio- 
lenza : di  tutto  ciò  ne  habbiamo  un’  efempio- 
nella  perfona  dell’  Imperadore  Luigi  II.  il  qua- 
Efem-  le  dopo  haver’  intieramente  disfatto  i Saraceni 
pio  di  nella  Campagna , venne  à rinfrefearlì  à Bene- 
Luigi  vento,  doue  Aldegifo  che  n’era  Prencipe  il 
II.  perfuafe  di  licentiare  la  fua  Armata , fenza  guar- 
dare che  quel  folo  numero  di  gente , che  filma- 
va nicelfario  alla  cuftodia  della  fua  perfona. 

L’ Imperadore  che  giudicava  il  cuore  degli 
altri  dal  fuo,  feguì  il  fenrimento,  e configlio, 
di  quefto  perfido , il  quale  pochi  giorni  dopo 
vedendolo  folo  dentro  il  fuo  Stato , debole  a e 
difarmato , venne  ad  attaccarlo  nel  proprio  Al- 
bergo à viya  forza , del  quale  eflendofi  refo  pa- 
drone. 
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drone,  e non  ballandoli  Paninio  di  pallàr  più 
oltre  il  fuo  empio  delitto  > lo  fece  innanzi  l’Al- 
tare giurare , di  non  ritornar  mai  più  durante 
tutta  lafua  vita  in  Benevento , e di  non  ramme- 
morarli più  dell’ ingiuria  fattali  in  quella  occa- 
lione. 

. Appena  l’ Imperadore  ottenne  la  libertà  > 
che  li  fervi  di  quella  per  riunire  con  ogni  folleci- 
tudine  un  nuovo  Efercito  col  quale  difcacciò 
Aldegifo  dal  fuo  Stato , e fpingendo  la  vendetta 
più  oltre  l’obligò  anche  à fuggir  d’Italia,*  ben’ 
è vero  che  prima  di  quella  imprefa  li  fece  alfol- 
vere  del  giuramento  dal  Pontefice  ch’era  allora 
Leone  IV.  mà  in  verità  che  quella  domanda 
d’alfolutione  fu  inutile , fe  non  folle  la  confide- 
razzionedi  farli  conofcere  ubbidiente  verfo  la- 
Religione,  e riverente  verfo  la  Sede  Apo- 
ftolica. 

Sò  beniffimo  che  Roma  pagana  era  in  ciò  Del 
molto  più  fcrupolofa , e piu  cautelata,  & il  Tri- 
procedere  delTribuno  Pomponio  condanna  in  buno 
qualche  maniera  quello  che  io  rapprelento  ho-  Perni- 
ra.  Haveva  quello  Tribuno  fatto  chiamare  in  pomo, 
giudi  rio  innanzi  il  Popolo  Lucio  Manlio  j per 
baver  piu  del  dovuto  te  rmine  prolongato  il  fuo  » 
Carico  di  Dittatore,  e per  tirarli  di  fopra  l’o- 
dio del  Popolo , l’accusò  trà  le  altre  cofe  di  te- 
ner Tito  Manlio  fuo  figliuolo',  prigionero  ir»; 
una  fua  Cafa  di  Campagna , e d’haverlo  bandi- 
to dal  comercio,  e dalla  Società  degli  Hùo- 
mini. . 

Udito  quello  giovinotto  la  molèllia  nèl 'quale  -* 
fi  trovava  il  fuo  Padre,  ò che  /offe  ftinaoUto- 
dalla  natura , òche  volefle  far  vedere  'ali  Móft1 
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do  che  non  meritava  d’eflèr  trattato  coli  inde- 
gnamente , fuggito  di  notte  tempo , fe  ne  an- 
dò nell*  Alba  à trovare  il  Tribuno , al  quale 
chiefe  un’  udienza  fegreta  » fingendo  affari  di 
confeguenza,  e vedutolo  folo  sfodrò  il  pugnale 
minacciandolo  di  pugnalarlo  nel  medefimo 
tempo , fe  non  gli  giurava  in  quel  punto  ilteffo 
di  lafciar  Lucio  in  pace , e di  celiare  di  più  per- 
feguitarlo.  Corre  fama  che  Pomponio  ofler- 
vaflè  efattamente  la  parola  data , fenza  curarfi 
di  farfene  aflòlvere  dal  Sopremo  Pontefice  : ma 
bifogna  auvertire  che  à quella  rifolurione  non 
fu  fpinto  dal  zelo  della  Religione , ma  più  tolto 
dall’  ammirattione  di  veder  tanto  cuore  nell’ 
animo  del  giovine  Tito,  di  cui  trovò  à propo- 
fito  di  guadagnarli  più  tolto  l’amicitia , che  lo 
fdegno.  Conviene  ad  ogni  modo  far  la  dovuta 
difnntione , col  racchiudere  il  timore  del  qua- 
le noi  parliamo , a quello  che  precede  all’  im- 
pegno, che’n’èil  vero*  e l’unico fogetto  ; per- 
che le  fegue  l’attione  in  luogo  d’ellerne  il  prin- 
cipio , non  haurà  virtù  alcuna  di  fpegnarci  dal- 
la parola  : cofi  Regolo  trovandoli  nelle  mani 
de’  Cartagineli  , che  1’  havevano  prefo  g;a 
in  una  battaglia,  non  potè  credere  che  l’ap- 
prenlione  d’un  fupplicio  rigorofo  , che  preve- 
deva inevitabile , folte  capace  d’efentarlo  del- 
la parola  che  gli  haveva  dato  di  fuo  proprio 
motivo,  con  molta  prudenza,  e maturità  di 
giudicio,  anzi  con  generofità  d'animo,  di  ri- 
metterli tra  le  loro  mani , ogni  volta  che  non  i 
bavefTe  polfuto  perfuadere  i Romani  dì  qual- 
che cambio  di  Prigionieri,  che moltravano di- 
fiderare. 

Quelli 
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Quefti  medefimi  Romani  hebbero  ancora  D»un 
giufta  raggione  di  rimandar  carico  di  Catene  c.itta- 
vn  loro  Cittadino  ad  Anibaie  » il  quale  dopo  dino 
quella  tanto  decantata  giornata  di  Canne , era  Zìo- 
venuto dalla  parte  di  quefto  gran  Generale , per  mano, 
trattare  d’alcuni  affari , con  la  fperanza  che  non 
riulcendo  il  fuo  negotiato , folle  collaretto  di 
ritornare  in  prigione,  di  doue  non  era  vfeito  che 
l'otto  la  parola  di  ritornare  , di  modo  che  per  li- 
berarli ai  quefto  nodo  tramò  vna  furberia  molto 
eftrana,  con  la  quale  lì  diede  à creder  per  fermo 
di  poterne  fenz’  alcuna  difficoltà  ottener  1*  in- 
tento della  libertà  e dirò  come. 

Vfeito  dal  campo  de’  Nemici , vi  rientrò  poi 
quali  fubito , fingendo  d’ hauer  (cordato  non  sò 
che  delle  fue  Robbe,  col  figurarli  che  quello 
ritorno  l’hauefie  liberato  della  parola  data  di  ri- 
tornare , per  eflerfi  obligato  di  ritornare,  fenza 
cfprimerfi  di  qual  luogo,e  di  qual  maniera,come 
fe  l’inganno  non  hàuefle  feruito  ad  altro  chea 
renderlo  più  cfecrabile  apprefiò  Iddio.  & in- 
nanzi gli  Huomini , qual  frode  difeoperta  da’ 
Romani  lo  mandarono  incatenato  ad  Anibaie  3 
volendo  far  vedere  eh’  elfi  haueuano  in  horrore 
Spergiuri  mefehiati  d’inganno- 

Nell’  Hillorie  di  Germania  fi  lc^ge  che  Al-  Del  V\ 
delbert  Palatino  di Fran conia,  eitendofi  forti- latino 
fìcato  nel  fuo  Callello  d’Aldenburg  li  difendeua  di 
animofamente  contro  l’Imperadore  Luigi  III.  Ifran- 
quando  l’Arciuefcouo  di  Magonza  chiamato  eonia. 
Hattan  elfendofi  abbocato  con  quello  rubclle , 
eie!  quale  era  parente,  glipropofe  d’andare  à 
trouar  l’Imperadore  > gli  giurò  fopra  i Santi 
Euangeli  3 che  lo  condurrebbe  far.o,  e falvo 
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nel  Tuo  Cartello  , fenza  che  gli  forte  fatto  oltra- 
gio  alcuno  > nè  qual  fifia  violenza.  Aldebert  fo- 
pra  quella  parola  li  merte  in  ftrada  con  l’Ard- 
vefcovo  il  quale  di  là  à pochi  parti  fìngendo  d’ha- 
ver  male , e per  confequenza  necertìtofo  di  ri- 
pofo,  e di  nodritura  ritornò  con  il  fuo  amico, 
e lo  ricondurti:  nel  fuo  luogo  di  là  ad  un’  hora 
parti  di  buon  fenno , & andò  à metter  nelle  ma- 
ni dell’  Imperadore  quefto  mefchino  Capitano 
che  non  era  quanto  valorofo,  altre  tanto  avez- 
zo  à giri , e ragiri  del  mondo. 

Quefto  Prencipe  trafportato  dal  furore , non 
fece  alcuno  fcrupulo  di  ritenerlo  prigioniero,  e 
di  fodisfare  pienament'  al  defìderio  che  haveva 
di  vendicarli  : Aldahertoli  lamentò  grandemen- 
te d’una  tale  attionc  con  l’Arcivefcovo  accufan- 
dolodi  perfìdia,  e di  (pergiuro,  à che  rifpofe 
TAravefcovo  col  giuftifìcarfì d’havergli  tenuto- 
puntualmente  la  fua  parola , con  haverlo  ricon- 
dotto fecondo  la  promefià  nel  fuo  Cartello  : di 
modo  che  quefto  deteftabite  tradimento  non 
pafsò  che  per  un  tratto  di  politezza  di  fpirito , e 
per  un’  acutezza  d’ingegno , e pure  meritava  un 
xigorofo,  & efemplare  caftigoa  viftadi  tutti. 

Ma  che  dico  ? fe  il  timore  della  morte , e 
d’una  morte  evidentemente  vergognofa  , & efr 
fettivamente  crudele,  non  hà  la  forza  difpez- 
zare  il  legame  fagro  d’una  promeflà  accompag- 
nata di  giuditio , e di  giullitia , come  farà  porti- 
bile  di  perfuaderfi  che  (ìa  (ufficiente  di  produrre 
un  tal’  effetto , la  fola  apprcnfìone  d’efporfì  alla? 
burla  > & allo  fcherzo  del  mondo  ? 

Cicerone  ne’fuoiOffid,  tratta  una  queftio** 
ne,  che  pare  ridicola  per  una  materia  cofigra- 
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ve , c foda.  Un’  Huomo  conftiraito  da  uno  de’  d;  cj. 
fuoi  parenti , ò de’  fuoi  Amici  Tuo  herede , uni-  cerone 
verfale  con  la  conditione  che  haurà  per  lui  que- 
lla confideratione  d’andare  à ballare  fui  mezzo- 
di nella  piazza  publica  della  Città  : l’ Herede 
nomato  acetta  il  Teftamento  ; Cicerone  inftrut- 
to  di  quello  ricerca  difaperefe  l’ herede  è obli- 
garo  ai  mantener  la  parola , nell’  oftervatione 
d’ùna  cofa  contraria  al  decoro , e che  baiereb- 
be à renderlo  infame  tutto  il  refto  deliavita;  e • 

finalmente  egli  medeftmo  che  fa  la  quefiione  ri- 
fponde , non  elfercofa  degna  d’un  laviod’im- 
pegnarfi  ad  una  promefl'a  di  quella  natura  , e fe  1’ 
amore  fregolato  del  fuo  interclfe  l’haveva  acce- 
cato fino  a quello  fegno,  doveva  guardarli  di 
continuare  il  fuo  errore , e feiegliere  più  rollo  di 
rinunciare  all’  heredità , che  di  commettere  un1- 
attione  indegna  contraria  al  fuo  honore,  ag- 
giungendo che  farebbe  fiato  un  vero  mezzo  di  li- 
berarli della  fua  parola , e di  ritirarli  d’un’  intrir 
go  coli  fcandalofo. 

Un’  altra  difficoltà  fi  trova  quali  d’una  mede- 
ma  fpecie , e fabricata  forfè  fopra  lo  ltelfo  mo- 
dello, che  dirò  brevemente:  un  certo  Giurif- 
conlulto  molto  famol'o  in  Padoa  , vedendoli  nel  pa^”_ 
fine  de’  fuoi  giorni , fece  il  fuo  Teftamento , nel  vano 
quale  impofe  all’  herede  l’obligo  di  far  venire 
nella  lua  pompa  funebre, tutti  i Sonatori  di  qual- 
fifia  forte  d’Inftromento  , per  fonare  concorde- 
mente tutto  quello  che  faprebbono  di  più  piace- 
vole, proprio  à rallegrar  quei  tali  che  accom- 
pagnavano il  fuo  corpo  allafepoltura  : che  do- 
deci  Vérgini  veftiti  di  verde  andàfiero  all’  in- 
torno della  fua  Bara  , cantando  villanelle , e 

can- 
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canzoni  proprie  al  ballo  padorale , ma  partico- 
larmente prohibì  con  termini  efpredìvi  di  chia- 
mare alle  ceremonie  delle  fue  efequie  alcun  Re- 
ligiofo  veftito  di  nero,  òdi  bruno,  mà  ben  fi 
quelli  veftiti  d’altro  colore. 

I Tuoi  dotti  Confratelli  deputarono  odi  nata- 
mente fopra  la  validità  della  fua  ultima  volontà  > 
che  pareva  offendere  manifellamente , a’  buoni 
coftumi , dimando  tal  tedamento  fcandalofo  al 
mondo  > ma  per  me  credo  che  nello  dringer  del- 
le chiavi  cadedero  tutti  d’accordo , che  l’Here- 
de  non  poteva  godere  il  benefìcio  della  fucceflìo- 
ne  di  quedo  bizarro,  e capricciofo  Dottore, 
fenza  mettere  in  efecutione  puntualmente , quel 
tanto  che  portava  il  Tedamento,  chiara  effen- 
do  la  legge  da  per  tutto , che  un  Cantratto  con- , 
dizzionato  non  può  in  modo  alcuno  haver 
luogo  , fe  le  condizioni  che  fi  trovano  di 
dentro  non  fono  pienamente  accomplici , non 
codumandofi  di  mettere  mai  alcuno  in  pofeffo 
dell’  heredità,  fenza  l’obligo  di  fodisfare  alla 
volontà  del  Tcdatore , ancorché  ad  ogni  uno  è 
permefiò  nelfentirfi  aggravato  dirinunciare  al 
tedamento. 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  che  il  timore  della 
vergogna , non  fcioglie  l’obligo  delia  fede  data  , 
già  che  quedi  due  heredi  de’  quali  fi  tratta , fo- 
no nicefiàriamentc  ridotti , e forzati  à guardar 
la  loro  volontà , ò vero  à rinunciare  à quelle  fa- 
coltà che  fe  gli. davano  con  un  titolo  pefante. 

Si  trova  in  queda  materia  un’  altra  fpecie  di 
timore  di  minor  confideratione  , & quello  ap- 
punto di  di  (piacere  a’  nodri  nemici , e di  lardar- 
li il  difpiace re  , £c  il  difpctto  d’haverci  pregato 

inutil- 
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inutilmente.  Suetonio  racconta  che  l’impera- 
dorè  Tito  ad  uno  de’fuoi  domeitici , che  l’au- J^11 
vertiva  un  giorno  pian  piano , dell’  errore  che 
faceva  di  promettere  più  di  quel  che  poteva  of-  Tito 
fervare  riipofe , è verijjimo  » ma  non  bifogna  che 
un  Proncipe  permetta  , che  mai  alcuno  parta  difgu- 
Jlate  dallajua prefen^a. 

Conceda  quella  maffima  , conviene  anche 
concedere  non  trovarli  Soprano  nel  Mondo  , 
che  non  folfe  ripieno  di  furbaria  per  debolezza 
d’ingegno,  ò d’animo,  poiché  per  sfuggire  la 
vergogna  di  ritufare  quel  che  li  viene  chiedo.» 
s’ingolfarebbe  volentieri  in  quella  più  valla , di 
mancar  fpefio  della  fua  parola. 

Tale  appunto  era  quell’  Antigono  , tanto 
noto  in  Plutarco,  nomato  Quidarà  , à caufa 
che  non  faceva  altro,  che  dar  di  continuo  buo- 
ne fperanze  à quello , & a quello  , e quel  che 
importa  che  non  fapeva  dare  altri  Doni  che  di 
fperanza  : appunto  come  quegli  Alberi  che  li 
veggono  nella  primavera  coli  ben  ripieni  di  fiori, 
c nel  tempo  poi  della  raccolta  Ipargono  una 
quantità  di  foglie , c non  altro. 

Il  Vaticano  ha  ben  veduto  la  fua  parte  di  que-  Alcuni 
(li  tali  che  credono  virtù  il  mancar  di  parola , & che 
atro  di  gran  prudenza  lo  sfuggir  per  politica  han 
quel  che  s’havcva  prometto  per  giuftitia , c fe  credu- 
non  folfe  per  offendere  la  memoria  d’alcuni  > c to  vir- 
pernon  parer  profano , con  inoltri  Semidei  ne  tu,i 
intelferei  una  bella  Ghirlanda  d’efempi , fenza 
llongarmi  che  più  importa  nc’  primi  Secoli  della  dj 
Santità  , ne’  quali  pure  fi  vide  qualche  con  ut-  ro/a> 
tione  di  quella  natura.  ^ ' ? 

Chi  manca  di  parola  per  ncceflita,  cioè  per 

edere 
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eflere  (lato  forprefo > ò ingannato  con  ftìrbarie , 
c raggiri  fecondo  quel  tanto  che  s’è  accennato  > • 
non  può  eflère  accufàto , che  da  certi  {empiici , 
e fuperftitiofi , ma  quei  tali  che  pigliano  piacere 
di  romper  la  fede  data , per  un  lòlo  capriccio  , 
fenza  rendere  alcuna  raggione , non  folo  perche 
non  ne  hanno  m’ancora  perche  non  hanno  giudi- 
tio  da  inventarne , non  polfono  effer  trattati  che 
da  fpergiuri,  da  fagrileghi , edaHuomini  in- 
degni di  vivere  tra  il  comercio  della  focietà  hu^ 
mana  , la  quale  finalmente  ha  bifognodi  quelli 
legami  di  fede , e di  parola,  per  trattenere  uni- 
ti inficme  i Prencipi » le  Nattioni , gli  Huomi- 
ni  tutti , di  modo  che  altre  tanto  fi  può  dir  fce- 
lerato  colui  che  rompe  il  giuramento  per  ingan- 
no , come  fece  il  poco  prima  accennato  Arci- 
vefcovo , quanto  infame  quello  che  lo  fpezza 
per  gufto. 

Quel  buon  Pontefice  ( fia  detto  per  efempio  ». 
fenza  confeguenza  ) che  ha  lafciato  di  lui  quel  , 
detto  tanto  triviale  in  Roma,  Papa  Celcjìtno  > 
dava  i Benefìci  la  fera  . e li  levava  il  matino  » era 
coli  alfuefatto  à mancar  di  parola , che  qualche  * 
volta  prometteva  una  medefima  cofa  à tre , e 
per  ifcufa  non  fapeva  altro  allegare , che  non  r’e- 
ra  ricordato  d'aver  preme jfo  ad  altri , anzi  quando  » 
#itreàchi  haveva  dato  parola  d’una  medefima- 
cofa  fi  trovavano  in  uno  fteflò  tempo  nella  fua 
prefenza  per  f efecuttione , faceva  tirare  alla 
forte  , fenza  altre  circonftanze  nella  fua  pre- 
fenza. 

Mai  Papi  credono  d’haver  poteftà  ballante-- 
nelle  mani  d’allòlvere  altri , molto  p ù loro  ftef* 
fi  de’  fallì  giuramenti»  fia  per  malizia,  fia  per* 


Digìtìzed  by  Google 


PARTE  IV.  LIBRO  I.  41 

ignoranza,  ò fia  per  capriccio,  e cofi  il  tefti- 
moniò  con  gli  effetti  Pio  IV.  ( per  tralafciarne 
diverti  altri  ) il  quale  havendo  dato  un  Salvo- 
condotto a’  Carafrefchi , con  lìcurezza  di  poter 
venire  in  Roma,  per  difenderli  di  quel  tanto 
venivano  accufati,  appena  poferofotto  quella 
parola  i piedi  nel  foglio  del  Vaticano,  che  il 
Ponrefice  chiamato  à le  il  fuo  confeflòre , e fat- 
toli alfolvere  del  giuramento  della  fede  data, 
comandò  la  prigionia  , e poi  P decurione  di 
quei  miferi  Cavalieri , che  ad  ogni  altra  cofa 
penfavano,  ilimando  impolfibile  che  un  Papa 
potede  mancar  di  parola. 

Non  voglio  discorrer  più  oltre  fopra  quello 
articolo , per  non  rendermi  giudice  dell’  attioni 
di  quei  Sacerdoti  che  Ialiti  nel  Santuario  credo- 
no di  non  poter  mancare  i balla  che  la  franchez- 
za , e lincerità  del  trattare , la  fchiettezza  d’ani- 
mo, la  (inceriti  deliamente.,  eia  probità  ben 
regolata  fono  le  maggiori  virtù  che  fi  ricercano 
per  l’ornamento  d’  un’  animo  Nobile  , perche 
fervono  ad  impedirlo  , che  non  precipiti  in 
quelli  fcandalofi  inconvenienti , ne’  quali  gior- 
nalmente s’efpongono  i Grandi  , che  col  mezzo 
d’una  certa  compiacenza  mal’  intefa  , e mal. 
formata , fi  tirano  lui  dodo  finalmente  la  confu- 
sone , e l’inimicitia  de’  più  domettici , che  cre- 
devano poter’  evitare  nel  principio. 

Tutti  gli  Huomini  converfevoli  fono  cbliga- 
ti  di  sfuggire  quelle  caufe  che  pofiono  portar 
pregiuditio  al  proprio  honore  , ma  particolar- 
mente i Prencipi , che  hanno  un’  Imagi  ne  di 
divinità,  quelli  non  devono  alfomigliare  à que 
gli  Alberi  accennati  pieni  di  fiori , fenza  frutto,, 

e cari- 
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e carichi  dì  foglie  inutili , mà  benfi  a Fichieri, 
quali  non  fiorifcono  mai , & in  tanto  non  larda- 
no di  portar*  in  abbondanza  i frutti  piu  faporofi 
Che  habbia  forfè  dato  la  natura  all*  huomo.  S ò 
che  la  fragilità  humana  tenta  coli  bene  i Grandi* 
che  i Plebei , ad  ogni  modo  quelli  devono  mo- 
ftrar  maggior  forza  di  quelli  > perche  tengono 
maggiori  privileggi,  e come  le  loro  attioni 
fono  piu  efpofte , agli  occhi  del  publico  , e per 
confeguenza  meglio  ottervate  , per  quello  de- 
vono procurar  di  farli  conofccre  per  Alberi  che 
fanno  portar  frutti  foavi > e propri  à contenta- 
re il  gufto  di  tutti , almeno  non  potendo  pro- 
durperpropriadifgratiadel  bene,  che  s’alten- 
ghino  di  propagar  del  male. 

Opini-  Se  dunque  fi  condanna  l’inganno  del  eguale  il 
one  principio  hà  qualche  apparenza  di  buon  hne  , e 
del  di  bontà,  maggiormente  lì  deve  condannane. 
Con-  e diflàprovare  quell’  opinione  che  dirò  erronea , 
diio  ancorché  decifa  nel  Concilio  di  Bafilea,  cWc per-; 

di  Ba~  msjfo  di  mancar  di  fede  agli  Heretici.  Molti  hanno 
filea,  pollo  in  pratica  quella  perniciofa , maffima  ma 
dagli  efiti  fanelli  che  ne  fono  derivati,  lì  può 
fàcilmente  conofcere  elfer’  attione  più  adequa- 
ta alla  ragione  della  focietà  civile , & all’  obhgo 
d’un  vero  Chrilliano  di  cercar  mezzi  da  sfugirc 
di  dar  la  parola , che  darla  per  ingannare. 

Non  «amo  noi  in  meno  concetto  apprettò  gli 
Infedeli,  di  quel  che  gli  Infedeli  fono  appretto 
di  noi , ad  ogni  modo  gli  Infedeli  tengono  à 
à gran  {pergiuro  il  mancar  di  fede  à noi , e per- 
che noi  faremo  coft  empì  di  mancar  di  fede  à 
loro  ? noi  che  portiamo  il  titolo  di  Fedeli , cì 
renderemo  con  la  trafgreflìonc  infedeli  nel* 

ope- 
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opere  * e gli  altri  che  fono  infedeli  di  nome , li 
inoltreranno  à noftra  confusone  fedeli  ne*  fatti? 
mi  permetta  dunque  il  Lettore  eh’  io  polla  qui 
aggiungere  tre  Hiftorie  molto  celebri  > e delle 
quali  fon  licuro  che  da  molti  fono  (late  lette , e 
notate. 

La  prima  è di  Ladiflao  Rè  di  Polonia  » e 
d’Ungariail  quale  havendo  fatto  una  Tregua  di 
molti  anni  con  Amurat  Imperadore  de’Turchi  » 
la  fpezzò  di  là  à poco  tempo  all’  inilanze  del 
Cardinal  di  San  Giuliano , che  gli  fece  venir  di 
Roma  la  difpenfa  per  il  giuramento  : Quella 
gran  perfidia  riufeì  nel  principio,  e nella  prima 
apparenza  affai  felice,  hauendo  fatto  fopra  vn 
nemico  forprefo , qualche  progreflo. 

In  tanto  sdegnato  Amurat  > & irritato  di 
veder  tra  Chrilliani  coli  poca  fede , raunato  vn 
potente  Efercito , fe  ne  venne  à gran  palli  con- 
tro Ladiflao.»  e vicino  alle  Mura  di  Vienna  cora- 
giofamente  gli  diede  Battaglia*  nel  maggior’  ar- 
dore della  quale,  dicono  che  Amurat  alzati  gli 
occhi  al  Cielo  in  tellimonio  dell’ Infedeltà  de* 
Chrilliani , lì  diede  ad  efclamare  al  grande  Id- 
dio, Signore  fi  tratta  della  tua gloria , tu  fei  obli- 
gato  per  tuo  honore  di  far  vedere  à tutto  il  Mondo  , 
che  tu  fei  veramente  vn  Dio , fauorendo  gli  sforai 
che  io  faccio  adetfo  per  cajligare  quegl  tempi  * e que * 
fagri leghi  , che  hanno  federatamente  violata  la , 
Santità  del  tuo  nome  : quelle  imprecattioni , c 
(congiuri  non  riufeirono  fenza  effetto , poiché 
la  providenza  divina  » della  quale  non  fi  pollo- 
ne penetrar  gli  occulti  fegreti  permeile*  che 
quello  Barbaro  ottenclfe  fopra  i Chrilliani  la. 
più  fegnalata,  vittoria  che  li  folfe.mai  veduta, 

‘ . con 
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cbn  la  morte  di  Ladiflao , e del  Cardinale , eh' 


Di  Giu 
ftino. 


erano  ftati  fabri  d’vno  fpergiuro  coli  efecran- 
do. 


L’altra  Hiftoria  è quella  de  Giuftino  fecon- 
do , che  pure  violò  quali  della  fletta  maniera  la 
fua  fede  agli  Arabi  , imaginandolì  di  porerli 
oprimere,  forprendendoli  in  quello  modo  col 
mezzo  d’un  tradimento , & in  fatti  lì  fcaricò 


contro  elfi  come  un  folgore  » affittito  di  moke 
Militie , fopragiunteli  di  Ichiauonia  , non  fen- 
za  qualche  fperanza  di  poter’  ottener  la  vitto- 
ria alfoluta  contro  gli  Arabi  > che  ad  ogni  altra 
cola  penfavano,  che  à fcntirlì  grandinare  lui- 
dotto  una  lìmil  tempefta. 

Mà  il  Cielo  lì  compiacque  di  difponere  in  al- 
tra maniera  , mentre  gli  Arabi  s’oppofero  vi- 
gorofamente  con  gli  argini  del  loro  cuore  à que- 
lto torrente,  e per  meglio  inanimirli  giudica- 
rono à propolìto  di  far  pingere  nelle  loro  Ban- 
diere tutte  le  Copie  delTrattato  che  havevano 
latto  con  l’Imperador  : e l’imagine  dell’  atto- 
eh’  egli  fece  del  giuramento , la  qual  cofa  irritò 
talmente  gli  Arabi , che  tutti  anaavan  gridan- 
do, Al  diavolo  i traditori , al  diavolo  i [pergiu- 
ri y al  diavolo  i rompitori  della  fede  : di  modo 
che  non  potendo  gli  Schiavoni  fbftenere  una  tal 
furia  fi  diedero  à fuggire  reftàndo  tutto  l’Efer- 
cito  Greco  pollo  i pezzi , con  la  maggior  ftrag? 
ge  del  mondo , onde  i poveri  fudditi  con  ottun- 
do che  tutto  quello  gran  danno  gli  era  venuto 
per  lo  fpergiuro  fatto  da  Giuftino  li  Scagliarono 
in  vendetta  contro  di  lui  y fcaciandolo  non  folo 


di  Conftantinopoli , mà  di  più  dopo  havergli 
tagliato  il  Nafo,  per  renderlo  moftruofo  agli 

Huo- 
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Huomini  , lo  confinarono  non  so  in  qual’  Ifola 
deferta. 

Siilo  V.  Pontefice  di  celebre  nome  in  Roma, 
fe  non  in  altro  nella  rarità  dell’  attioni 
rigorofe , governò  la  Chiefa  Romana  per  lo 
fpatio  di  cinque  anni  a con  più  fama  di  poli- 
tico , che  di  fcropolofo , di  modo  ,che  ancor 
lui  efplicava  i giuramenti  à fuo  capriccio,  c 
per  non  parlar  di  quel  eh’  egli  fece  al 
Duca  di  Parma,  dirò,  eh’  eflendp  fiata  fatta  non 
fo  che  Satira , ò fia  Pafquinata , fe  condo  la  vo- 
ce di  Roma , contro  la  fua  perfona , defiderofo  . 
di  faper  chi  ne  fotte  l’Auttore  , trouò  l’efpe-  ** 

diente  di  far  publicare,  che  prometteua  fotto  ftoV‘ 
la  parolaPontificia  non  folo  la  vita  falua , ma  un 
regalo  di  mille  Scudi  all’Auttore  fe  da  fe  Hello 
lì  prefentaua  à confelfare  il  fatto  j anzi  per  me- 
glio ingannarlo , con  tutti  quelli  eh*  egli  parla- 
ua  lodaua  la  Pafquinata , come  vna  colà  fpirito- 
fa , e fattile , che  non  poteua  etter  prodotta  » 
che  da  qualche  bell’ingegno  , degno  d’eflere 
auanzato  t le  non  era  à lopremi  gradi , e faceua 
quello  , acciò  penetrando  tai  difeorfi  nella 
mente  dell’  Auttore  , lì  lafcialfe  meglio  adefea- 
re  dalle  fperanze  future  3 per  cader  con  tal  mez- 
zo nell’Hamo. 

Non  reftò  gran  tempo  quello  mifero  vccello- 
ne  di  cader  nelle  file  Reti , poiché  prefentatofi 
vn  giorno  nella  prefenza  del  buon  Siilo , dopo 
il  bacio  del  piede  , che  più  importa  , gli  dille  , 
Padre  Santo  , io  fono  l' Auttore  della  Pafquinata , 
che  tanto  d^fidcra  vojlra  Santità  di  conujcerc , Il 
Papa  che  in  materie  di  quella  natura  non  fentiua 
burle , comandò  che  dal  Teforiere  gli  follerò 

con- 
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conlìgnati  i Scudi  promeffi,  e dal  Manigoldo 
tagliata  la  lingua,  e la  mano,  col  dirgli.  Nei 
h abbiamo  iato  parola,  di  lafciarui  la  vita  > non  già 
la  mano  i eia  lingua. 

Quelli  efempi  funefti  fonolettioni  cfficacilfi- 
mi  per  le  Tefte  Coronare > e fe  foflero  più  co- 
muni come  fon  rari  impararebbono  a*  Soprani 
molto  meglio  l’arte  del  ben  gouernare , che  tut- 
ti i difcorli  infìeme  limati  de’  Dottori , li  fà- 
rebbono  toccare  con  mani , che  effe  n do  la  Men- 
fogna  tra  tutti  i vitii  la  più  feruile , il  permet- 
terla nel  Tuo  cuore,  anzi  i'adoprarla  con  la  fua 
lingua  ciò  è vn  peruertire,  e rinuerfare  l’or- 
dine delle  cofe , mentre  la  Natura  non  hà  fatto 
eftremità  maggiore , e più  vifibilmente  difcofta 
dal  Trono  che  la  feruiru. 

Già  5 sà  chiaramente  che  San  Luigi  Rè  di 
Francia,  teneua  ad  affronto  quando  li  richiede - 
ua  da  lui  altro  giuramento,  che  quel  folo  della 
fua  femplice  parola , perche  giudicala  da  fe  Ile- 
ilo  le  attioni  degli  altri , e come  egli  llimaua 
infallibile  la  bocca  del  Prencipe  , dalla  quale 
non  doueuavfcire  quallì  lìà  minima  bugia  , per 

E^o  credeua  ch’ogn*  vno  doueua  contentarli 
fola  parola  del  Prencipe. 

Dio  ci  guardi  che  i Prencipi  introduehino  Tu- 
fo di  mancar  di  parola, e fe  ciò  arriua , Addio  la 
fecurtà  publica , addio  la  focietà  humana , ad- 
dio le  Leggi  del  Prencipe , addio  la  Religione  , 
addio  il  Cielo , addio  la  Terra  > I Pontefici  Ro- 
mani medefimi  che  llabilifcono  Miflìonarii , e v 
Religiofi  per  la  conuerfione  degli  Infedeli , dou- 
rebbono  procurar’!  primi , chea  quelli  fia  man- 
tenuta la  parola  » altramente  i Milionari  non 

faran- 
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faranno  mai  frutto  alcuno,  Chriftomedefimo 
grida  per  bocca  de’  Tuoi  Euangelifti  exemplum 
dedi  vobis  vt  quemadmodum  ego  feci  ita  . & vot 
faciatis , e che  cofa  fa  egli  ? Solerti  orni  facit  fuper 
bonot » ir  molasti?  pluit  fuper  iujlos , i?  ininjlos.  La 
Chicfa  Romana  tiene  per  opinione  che , Epifst- 
pus  nullumprohibeat  ingredi  Ecclejìam , audne  ver- 
bum  Dei  , Jì uè  Gentilem  » Jìué  Hereticum. , fiui 
ludeum.  ite  in  fatti  farebbe  vn*  atto  di  gran  perr 
fidia , concetta  quella  Legge , che  vn’  Hereti- 
co , vn  Gentile , ò vn  Hebreo  andatte  in  Roma 
per  afcoltar  la  Predica,  & informarli  degli  or- 
dini , & inftituti  della  Chiefa  Romana , e po*i 
nel  meglio  fotte  pollo  in  prigione,  e quanta 
maggior  perfidia  farebbe  d’ette  re  ingannato  do- 
po auer  riceuuta  la  parola  da  vn  Prencipe  ? 

Non  s’è  introdotto  quello  vfo,  di  giuramen- 
ti, e di  promette  di  parole,  per difunire i prof- 
fimi,  ma  per  riunire  quelli  che  fon  di  ni  fi.  Ogni 
vno  deue  hauere  innanzi  gli  occhi  quella  fenten- 
za  tanto  morale  > Quod  tibi  feri  non  vis , alteri 
ne ficcris.  Quando  li  promette  crudeltà  > e poi 
fi  manca  di  parola  per  di  fpenfar  clemenza,  an- 
cora ci  farebbe  caula  di  qualche  ifeufa. 

Difgullato  in  quello  mentre  il  Borbone , gran  Dufa 
Contellabile  di  Francia , e Prencipe  dclfangue  Bor 
Reale  d’alto  grido , c di  gran  valore , fe  ne  pafsò  bone 
al  fervizio  dell’  Imperador  Carlo  » da  cui  hebbe  p, 
fubito  in  comando  l’Efercito  Imperiale  nel  Du-  bella, 
caro  di  Milano  > le  caule  della  fua  ribellione  fu- 
rono molte,  mà  le  principale  fi  rellringevano 
nella  poca  llima che  S.M.  faceva  della  fua  per- 
fona  : nell’  odio  che  Lodovica  di  Savoia  Madre 
del  Re  gli  portava  » e nel  poco  conto  che  tene- 
vano 
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vano  di  Lui  il  Duca  d*Alanzone , l’Ammiraglio 
Boni  ver , & il  Cancelliere  , a’  quali  diceva  che 
alla  fua  efclufìone  fi  partecipavano  tutti  i fegre- 
ti.  Quando  i Prenci  fi  tengono  nel  Pegno  Grandi  ) 
d'animo  grande  non  fo fono  affettar  che  torbidi , 
perche  à quejìi  tali  il  darli  foco  non  li  contenta  , 
ridarli  molto  in  mano,  ciò  è un  metter  fi  nelle  lor 
mani , e quel  eh' è peggio  che  ogni  cofagli  dagelofia , 
madre  delle  difeorkie , e de ’ difgujti. 

Tre  difgrazie  fucceffero  al  Rè  Francefcoin 
breve  tempo , che  fervirono  di  prefegio  à quelle 
maggiori  che  gli  doveano  fuccedre  con  la  Tua  pri- 

§ ionia  ; la  prima  fù  quella  riguardevole  perdita 
ella  Battaglia  della  Bicocca  nel  Milanefe , nella 
quale  reflò  il  Lautrech  Generale  Francefe  intie- 
ramente disiano  col  fuo  Efercito  nel  1521.  dal 
Colonna,  e dallo  Sforza  Generali  di  Carlo  : la 
feconda  la  ribellione  del  Borbone  , Soldato 
di  gran  grido,  e che  conofceva  il  debole,  &il 
fòrte  della  Francia:  eia  terza  fù  quella  della 
perdita  di  Genoa  , qual  Città  benché  fi  con- 
fervafle  in  un  governo  libero , ad  ogni  modo  il 
Rè  Francefco  vi  teneva  prefidio , e ne  haveva  la 
protezzione , mà  il  Marchefe  di  Pefcara , & il 
Colonna  auvicinatifi  con  PEfercito  Cefareo , la 
prefero , e difcacciati  i F rance!!  gli  diedero  un 
terribile  facco , non  rifparmiando  à cofa  alcuna 
eccetto  all*  honor  delle  Donne. 

Benché  gravemente  fofife  moleftata  la  Ger- 
mania da’  progreffi  di  Lutero  ad  ogni  modo 
P Imperadore  trovò  à propofito  di  paffare  in 
Spagna , per  aflìcurarfi  meglio  della  divozion  di 
quei  Popoli , ch’eran  di  fua  heredità , onde  de- 
chiarato  fuo  Luogotenente  Generale  deli’  Armi 

nella 
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nella  Germania,  l’Arciduca  fuo  Fratello , c 
Governatrice  dePaefi  Baffi  Margarita  Tua  zia 
fi  melfe  à quel  viaggio  , e trai'portato  da’  venti 
( fintione  forfè  per  ingannar  Francefco  ) nelle 
colte  d'Inghilterra , venne  dal  Rè  Henrico  ri- 
cevuto con  fplendidiffima  magnificenza,  hà- 
vendo  fubito  conchiufo  inlìeme  una  Lega  often- 
fiva,  edifenfiva,  all’  efclufione  delle  promeffc 
fatte  al  Rè  Francefco  l’anno  antecedente,  che 
fecero  vedere  l’inconftanza  d’Henrico. 

Partito  poi  Carlo,  tk  arrivato  in  Spagna,  Rodi 
mentre  quivi  godeva  de’ trionfi,  e delle  felle  preio 
preparategli,  gli  capitò  la  nuova  della  prcladaTur 
che  Solimano  fece  ai  Rodi , Seggio  de’  Cava-  chi, 
lieri  di  Malta , dopo  un’  Allòdio  d’otto  Meli , 
con  200000.  Combattenti,  e 400.  Legni,  do- 
po una  valorofa  refiltenza  fatta  dal  gran  Filippo 
de  VigliersGranMaeftto,  di  modo  che  fi  può 
dire  che  non  guadagnarono  altro  che  un  muc- 
chio di  cenere:  ma  laProvidenza  Divina  ha- 
veva  permeilo  forfè  in  quelli  tempi  la  difeordia 
tra  Carlo,  e Francefco,  per  aprir  meglio  la 
llrada  a’  progreffi  di  Lutero , e di  Calvino  c 
mortificarla  Chriftianità  con  quelli  de’  Turchi, 
perche  in  fatti  tali  difeordie  furon  caufa  di  tut- 
to ciò. 

Soffri  molto  la  Francia  nel  tempo  illeflò , Srrag- 
poiche  in  virtù  del  trattato  fatto  Henrico  congi. 
Carlo  , fpedì  quello  il  Conre  de  Surrez  fuo 
Ammiraglio  verfo  le  colle  della  Brettagna , e 
della  Piccardia  dove  porrò  Straggi , e defola- 
tioai  in  molti  Luoghi , e Callelli , tali  che  mai 
di  limili  lì  ricordava  la  Francia  ; in  tanto  che 
Henrico  fileggiava  {biennemente  in  Londra 
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Uèdi  Chriftiano  Rèdi  Danimarca,  il  quale  (caccia- 
Dani-  tocon  la  Regina  Tua  Moglie,  Sorella  diCar 
mar-  lo  V.  dalla  Ribellione  de’  Popoli , fi  era  quiv* 
ca-  ricourato  fino  che  fi  pacificò  il  fuo  Regno. 

^Se  n’era  pafìfato  il  Rè  Francefco  in  Italia  do- 
, pòchefaziglilnglefi  e carichi  di  innumerabili 
1 ' ’ prede  fé  n’erano  ritornati  in  Inghilterra,  nè 
si  torto  arrivò  nel  Mila nefic  con  potente  eferci- 
to  che  porto  l’Afledio  alla  Città  di  Milano  Ca- 
pitale del  Ducato  in  breve  reftò  da  fuoi  prefa  , 
Pavia  on<^e  entrato  trionfante , cercò  di  guadagnarli 
l’affetto  di  quei  Cittadini  con  mille  atti  di  ge- 
lata. nerofe  attioni , & da  qui  poi  lì  portò  in  breve 
nell’ Afledio  di  Pavia,  vedendo  beniffimo  che 
lènza  la  prefa  di  quella  riguardevole  Piazza  fe 
gli  renderebbe  difficile  il  pofertò  libero  di  Mila- 
no. Cominciò  Francefco  l’ Aftedio  di  Pavia 
li  iS. d’Ottobre , con  ferma fperanza  divenire 
à capo  della  prefa  prima  del  fine  di  Novembre , 
mà  Antonio  di  Leva , uno  de’  celebri  Capitani 
del  fuo  fecolo , foftenne  li  reiterati  e violenti 
attacchi , & afialti  con  tanto  vigore , che  die- 
de tempo  all’Armata  Imperiale  d’augumen- 
tarfi  di  forze  per  foccorrerla,  & in  fatti  com- 
bàtta- Pnrve  a dal  foccorfo  un’Efercito  di  40000. 
* glia  e Soldati  comandati  da  quattro  Capitani  chepo» 
prigio-  chi  limili  haveva  il  fecolo , cioè , il  Borbone, 
nia del  il  Lanoia  Viceré  di  Napoli,  il  Marchcfe  di 
.Rè.  Pefcara,  & il  Marchefe  del  Guafto , quali  obli- 
garono  Francefco  ad  una  terribile  Battaglia  il 
giorno  di  Santo  Mattia  24.  Febraro , e tale  che 
tf1?'  tutto  l’efercito  di  quefto  reftò  diftrutto , con  la 
morte  di  più  di  18000.  e con  la  prigionia  dellp 
Reflo  Rè  F ranccfco  c di  più  di  5 00.  fuoi  Gcntil- 
**  huomini  3 
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liuomini , & Officiali , col  Nuntio  iflelfo  del 
Papa,  ch’era  il  Leandro,  Vefcovo  di  Brindili 
ma  conofciuto  venne  fubito  liberato. 

Quanto  è variabile  la  Fortuna  ne ’ P rencipi  : 
da  un  gran  bene  ad  in  gran  male  fempre  vi  fi 
vede  un  gran  F offa , e bafìa  lo  fiiario  d'un  pie-  * 
ciol  pajjo  per  cadere  nel  precipìtio  : e coli  l’e- 
fperimentò  quello  Rè  poiché  la  fera  lì  vide  col 
pofelfo  di  tutto  il  Ducato  in  mano , con  la  rifo- 
lutione  di  dar  Battaglia , con  la  fperanza  di 
vincerla,  e con  la  certezza  d’haver  Pavia  nelle 
mani,  & il  giorno  Tegnente  prima  dell’Occafo 
del  Sole,  vide  il  fuo  Efercito  tutto  minato, 

Pavia  libera , il  Ducato  di  Milano  tutto  perfo* 

& egli  llelfo  con  i Tuoi  principali  Baroni  prigio- 
niero de’  Tuoi  Nemici. 

Si  prefentò  al  Rè  Francefco , mentre  caduto  Qflèx^ 
in  un  follò  col  Cavallo  fu  conofciuto  , il  Duca  vati«- 
di  Borbon  , mà  non  volle  renderli  prigioniero  ni. 
di  quello  lardandoli  dire  con  animo  collante, 
Levatemi  quefio  traditore  dinnanzi , e chiamate 
Carlo  di  Lanata  Viceré  di  Napoli , nelle  mani  di 
cui  mi  rimetterà  prigioniero,  ma  già  mai  in  quelle 
d?un  traditore  : auvifato  il  Lanoia  corfe  volan- 
do e con  atti  di  gran  riverenza  falntò  il  Rè , da 
cui  gli  venne  detto  , Ecco  la  Spada  d'un  Re  che 
fi  dechiara  voflro  prigioniero,  nonper  mancanza  di 
cuore , ma  di  fortuna. 

Accettò  la  Spada  il  Lanoia,  e rifpofe  Sire  la  ri- 
cevo come  un  dono  gl  or  io  fo  per  me  dalla  mano  di  V-, 

JA.ma  come  i minifiri  di  Cefarepion  hanno  per  coflu- 
mc  di  difarmarc  i Rè  benché  prigionieri  , fi  contenti 
& aggradirne  un ’ altra  : e coli  comandò  fubito  che 
fi  ciomandalTe  à.  fervidore  del  Re  un’  altra  Spa- 
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da,  mà  da  quello  gli  venne  rifpofto,  mi  dìi 
dunque  la  [ua , e coli  fece. 

v Fu  poi  condotto  nella  Certofa  accompa- 
gnato  con  gran  rifpetto  dalle  migliori  milirie, 
e da’ principali  Officiali  tutti  col  Capo  feoper- 
to  eccetto  i Grandi  di  Spagna.  La  Sera  cenò 
gna  > lcrv^to  del  Bacile  nel  iavarfi  le  mani  dal 

® Borbone;  il  Marchefe  del  Vallo  versò  l’acquai 
& il  Lanoia  diede  laServietta,  fia  Afciugama* 
no.  La  lidia  fera  ottenne  licenza  di  fpedire  un 
Corriere  in  Francia  alla  Madre  alla  quale  fcrif* 
fe , Madame  tout  eji  perdù  fi  non  Pboneur.  Il 
giorno  feguente  venne  condotto  nella  Fortezza 
di  Pizzichiton  dove  reftò  fino  che  venne  l’ordi- 
ne d’efler  condotto  in  Spagnai  come  ne  fegui 
l’effetto , e dove  accoratoli  di  difpiacere,  ò 
che  altra  ne  folfe  la  caufa  , s’ammalò  grave- 
mente , onde  Cefare  palio  à vifitarlo  > il  Rè 
Sua  in- benché  infermo  gli  dille  , Vout  ejlet  mon  Sei - 
fermi-  gncitTf  ir  je  fidi  vojbre  Prifonier  à cui  rifpofe 
ta*  Cefare , an\ì  voi  fiete  mio  Fratello  » e libero. 

Guarito  di  quella  infermità , s’andarono  ri- 
pigliando quelle  tante  propolitioni  che  s’erano 
fatte  per  la  libertà  di  detto  Francefco,  che  fegui 
Sua  li-  finalmente  con  quelle  condi  rioni , che  cederebbe 
berta,  tutta  la  Borgogna , e rinunciarebbe  à tutte  le  Jue 
pr  et  emìoni  , [opra  Napoli } Milano  3 Genoa  > 

, Fiandra  i Artoit , & Afi.  Che  pagarebbe  una 
■ * ' certa  fomma  al  Re  Henrico  d'ìnghilterra.  Che 

non  ajjìfierebbe  mai  i Nemici  di  [Carlo,  Che 
riceverebbe  in  grafia  il  Duca  di  Borgogna.  Che 
mandarebbe  qualche  numero  di  Militie  pagate  per 
Jet  Mefi  nella  Corcnattone  di  detto  Carlo.  Che  Jpo- 
Jdrcbhe  Eleonora  [uà  Sorella  > vedova  del  l\è  di 
* Porta- 
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Portogallo.  E che  farebbeno  configgi  a ti  per  o faggi 
fino  all’  ej  contiene  di  qnefio  trattatoci  Delfino , c 
Duca  (POrle ano , e con  quello  ottenne  la  libertà, 
ma  giunto  in  Francia  li  burlò  del  trattato  ha- 
vendo  conchiufo  Lega  contro  Carlo  col  Rè 
Henrico  d’Inghilterra,  con  i Venetiani,  e 
con  Clemente  VII.  Difpiacque  gravemente  à 
Carlo  quella  Lega,  onde  cominciò  à vendi- 
carli del  Papa  havendo  fcritto  al  Duca  di  Bor- 
bone di  partare  nello  Stato  Ecclelìallico , e di 
mortificare  Clemente. 

Il  Duca  di  Borbone  che  haveva  il  Tuo  Elcrci-  q 
to  compollo  la  maggior  parte  di  Luterani , li 
portò  volando  in  Roma  che  afiediò  con  gran 
violenza , mà  colpito  da  un  colpo  d’Artiglieria, 
mentre  dava  le  fcalate , cade  morto  à terra  , la 
qual  cola  irritò  talmente  lo  fpirito  di  quei  Sol-  1P7. 
dati  fopra  tutto  Luterani,  ch’entrati  dentro  die- 
dero il  più  horribile  Tacco  del  quale  fi  folle  mai 
parlato,  non  rifparmiando  nè  à Chiefe,  nè  à 
Vergini,  nè  à Maritate,  riducendo  in  una 
gran  miferia  il  Pontefice  afiediato  nel  Cartello 
di  Sant’Angelo , e della  qual  prigionia  per  libc- 
rarfene , fù  forzato  pagare  una  grolla  ranzone. 

Ecco  il  frutto  che  ne  tirò  Clemente  dall’  efl'erfì 
dcchiarato  parzial  nemico  di  Cefare. 

La  nuova  del  Sacco  di  Roma  arrivò  in  Ma-  Nafci- 
drid  appunto  nell’  hora  che  fi  celebravano  fo-  ta  di 
iennirtìmi  fuochi  per  l’allegrezza  della  nafeita  Filip- 
del  Tuo  Primogenito  all’  Imperador  Carlo , po. 
che  gli  partori  Ifabella  di  Portogallo  Tua  Mo- 
glie, e quello  fu  Filippo  II.  Carlo  per  moftrar 
che  non  fentiva  bene  , nè  il  facco  di  Roma  nc 
la  prigionia  del  Pontefice  ordinò  che  celfaflèro 
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le  felle  , & i fuochi  ordinati  per  detta  nafcita» 
credendo  di  poter  con  quella  finta  apparenza; 
di  difpiacere  mitigar  ne  gli  altrui  cuori  lo  fcam 
dalo. 

Henrico  y 1 1 1.  che  ardeva  d' Amore  per 
Propo-  Anna  Bolena,penfò  che  quelli  torbidi  de’dif- 
ila  del  gufti  del  Papa  con  Carlo  , follerò  mezi  baHan... 
divor-  ti  per  ottenere  il  divorzio  con  Caterina  fua  Mo- 
no. glie  per  fpofar  la  Bolena  onde  à quello  fine  fped  i 

Ambafciatore  à Clemente  con  elìbizioni  molto  - 


1 i;aS. 


vantagiofe  in  fuo  favore  contro  Carlo , non  con  - 
altra  domanda  che  del  divorzio  accettò  il  Papa., 
le  prime  offerte,  màperil  fecondo  punto  non 
lifpofe  altro , fe  non  , che  deputarcele  una  Con- 
gregatile dì  Cardinali , per  vifitarne  le  ragioni  •*- 
Se  in.  tanto  non  fi  lafciò  di  conchiudere  Lega, 
contro  Carlo  col  RèFrancefcoi  il  quale  fpedi 
il  Lautrec  per  attediar  Napoli , mà  fenza  altro 
frutto  che  della  morte  di  quello  granGenerale  > 
che  obligò  i Francefià levar  l’auedioi  e ritor- 
nartene con  feorno  ben’ è vero  che  all’incontro- 


nel  medefimo  tempo  guadagnarono  contro 
TImperialilli  una  famofa  Battaglia  » con  la 
morte  dello  Hello  foprerqo  Comandante , Don., 
UgoMoncada,  Viceré  di  Napoli. 

Coro-  Segui  poi  il  Trattato  di  Pace  tra  il  Pontefice  ,, 
»azio-  c Carlo,  e tra  quello  & il  Rè  Francefco,  di 
ne  di  modo  che  in  conformità  di  quello  s’era  conve- 
Gallo,  nuto  col  Pontefice  pafsò  Carlo  da  Spagna  in  Ita-! 
lia,  e giunto  in  Genita  Te  ne  pafsò  poi  da  qui  in 
Bologna  e quivi  da  Roma  venne  il  Pontefice 
pp  3®.  per  coronarlo,  e quefla  Coronatione  fegui  con 
la  maggior  pompa  che  fi  folte  mai  villa  , e con 
un  concorfo  di  più  dii  So.  Ambafciatori  e trenta. 
Frencipi.-  Già 
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Già  s’era  convenuto  nel  Trattato  di  Cefare  Afle- 
con  Clemente,  che  lubito  feguira  la  Corona- dio  di 
rione  in  Bologna  che  l’Imperadore  con  tutte  le  Fio- 
ttile forze  attediarebbe  Fiorenza,  e ftabilirebbe  renza. 
nel  Prencipato  di  quella  Republica,  la  Cala 
ì Medici  » onde  non  ottante  che  Solimano  mi- 
nacciava gravemente  l’Ungaria  > e che  con- 
chiulaiì  una  Lega  contro  i Turchi,  pareva 
che  contro  quelli  s’obligafiero  tutte  le  Armi  di 
Carlo  ad  ogni  modo  mantenne  al  Pontefice  la  - 
parola  > & à quello  fine  diede  l’ordine  al  Prcn- 
cipe  d’Orange  acciò  con  Pelcercito  Cefareo  di 
30000.  Soldati  aflediattè  Fiorenza , in  cafoche 
ricufattero  i Fiorentini  di  ricevere  per  loro 
Duca  Aleflàndro  di  Medici , & in  tanto  Carlo 
le  ne  patto  in  Germania.  • 

Li  Fiorentini  benché  ftimattero  inutile  la  re-  Tottea* 
fiftenza  contro  un  Papa , & un’  Imperadore , nai 
con  tutto  ciò  fi  difpofero  alla  loro  difefa, di  forte  Pren- 
che  l’attedio  riufei  de’ più  terribili  che  fi  fotte  cipatg, 
vitto,  con  Straggi  grandi  dcll’una,  e l’altra 
parte , fino  che  opprelfi  i Fiorentini  più  dalla 
fame  atrocittìma , che  dall’  Armi , fi  refero  e 
riconobbero  Allettandro  per  loro  Prencipe , e 
qui  farà  nicelfario  far  vedere  l’origine  » e lo 
Stato  di  quella  Sercniffima  Famiglia,  nell’ in- 
grettoaiPrencipato  di  Fiorenza. 

Si  deve  quella  Sereniflìma  Cala  diftinguere  & Catta 
inquanto  all’ettere  della  fua  antichità,  & in  Medi- 
quanto allo  Stato  del  Prencipato  circa  à quello  ciluo 
fecondo  Articolo  certo  è che  non  patta  più  oltre  ongi". 
che  d’un  luftro , alfecolo,  e mezo,  & in  Ita-  ne  c 
lia  fuori  la  Republica  di  Venetia*  & il  domi-  p.ren*  , 
nio  del  Papa,  non  lì  è veduto  Prencipato  alcu-  clPat#* 
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no  confervarlì  coli  lungo  tempo  > Tempre  in 
buona  pace , e con  augumento  di  Grandezze , e 
di  ftima,  poiché  d’ordinario  i Prencipati  lo- 
pra  tutto  nuovi  tratti  dalla  forfa  d’uno  ftato  libe- 
ro foggiacciono , ad  interruzzioni , à muta- 
zioni , *&  alle  Tolite  fatalità  del  mondo  , doue 
che  la  Cafa  Medici  appena  cominciò  a regnare 
che  diede  principio  à crefcere,  fenza  minimo 
oftacolo  , non  ottante  le  calamità  dell’  Italia , 
e la  gelolìa  de’  vicini  : la  qual  cola  fa  veder 
chiaramente  che  quella  Cafa  entrò  conia  bene- 
dizione del  Cielo  al  Prencipato , e che  Chri- 
ftianamentefi  è data  i reggere  i Popoli;  & in 
oltre  che  i Tuoi  Prencipi  defeendono  di  foget- 
ti  eminenti  in  ogni  genere  di  virtù  eroica , e 
che  hanno  portato  nel  Prencipato,  per  un’ 
antica  fucceflìone  la  Prudenza , il  valore , & 
il  buon  Governo. 

Non  pretendo  ad  ogni  modo  (Tendermi  fopra 
Italia  l’ancichità  di  quella  Cala  Sereniflìma  nello  ftato 
Rc_  privato , poiché  è certo  che  poche  nell’  Euro- 
gnantc  Pa  la  pareggiano  : dirò  folo  che  trafpiantata 
parte  d’Athene  in  Italia  corfe  in  breve  in  concetto 
prima  coli  venerabile  nell’  Europa,  che  i Tuoi  Figli 
pag.  venivano  annoverati  trà  i fogetti  più  confpicui 
*77 • ne’ gravi  maneggi.  Sentali  quel  che  lì  legge  in 
un  vecchio  Manufcritto , che  lì  trova  nelle  ma- 
ni del  General  Hai  tafano  ancor  vivente  , e 
che  li  conofce  d’elfere  ftato  fcritto  lìn  dall’  An- 
no Spo.  Veni  Nudius  tcrtiur  Jalutatum  Nobtlem 
Virum  Bernal inum  de  Medici:  , qui  hic  ejl  in  ma- 
gno honore  erga  omnes  , non  folum  ob  exhnias  dotes> 
Jcd  ctiam  quia  ducit  originerà  ex  flirpe  r adone  an- 
tiquitatis  \ eequali  Salvatori?  nativitati , & qui 
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pcrdiu  Atbenir  in  maximi : Digràtatibm  regnavit. 
Quella  è una  Lettera  con  la  data  di  Roma  che 
un’Amico  fcrive  ad  un’  altro,  e nella  quale  li 
vedono  altre  particolarità. 

Si  veggono  ancora  memorie  rapportate  da 
buon’ Auttori  ch’Everardo  di  Medici  fi  trovò 
nella  Corte  di  Carlo  magno  in  grandilTima  fil- 
ma j e con  prove,  più  indubitabili  habbiamo, 

( ik  Alcfiàndro  Sardi  l’afiìcura  chiaramente) 
che  nell’ anno  iitfS.  Anfelmodi  Medici  difefe 
con  gran  valore  la  Città  d’Aleflandria , da  quel 
grande  afiedio  pofioli  da  Federico  I.  Impera- 
tore, e vogliono  altri  che  quello  Anfelmofia 
difeendente  da  Giacomo  di  Medici  che  fecon-- 
do  il  rapporto  di  Cipriano  Nanonte  fu  Capo  del 
Configlio  d’Orvieto  nel  1030.  oltre  che  nella 
medelima  Città  fiorirono  altri  Sogetti  della 
ftefifa  Famiglia  nel  mi.  fino  allibo.  Tra 
l’Hiftoria  Cronologica  della  medefima  Città 
che  concerne  il  catalogo  de’  Vefcovi  fi  trova  che' 
neli’  anno  125$.  fu  Vefcovo  della  ftelfa  città' 
d’Orvieto  Fra  Collante  di  medici  dell’Ordi-- 
ne  de’  Predicatori , e vogliono  che  quello  me--, 
de  fimo  fofie  fiato  fpedito  d1  Al  diandro  IV.  Le-- 
gato  Apofiolico  nella  Grecia  dove  un  fuo  Nipo-- 
te  che  haveva  condotto  feco  fi  maritò  , c yì  ftefe^ 
la  fua  progenie. 

- Ma  fembra  che  la  maggior  parte  fi  tengono1 
alla  Succeflìone  di  quefia  Serenififima  Cafa , piu 
vifibilc  di  è quella  dell’  anno  1150.  facendola- 
cominciare  da  Lippo,  ò vero  Filippo  di  Medi- 
ci 3 che  da’  Romani  fi  deferì  ve , come  un  Gi- 
gante fotto  nomedi  Mugello à caufa che  d’or-- 
dinario  fi  fermava  in  un  Cartello  detto  J?iarancp 
’ ...  C 5,  udrai 
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nella  Provincia , ò Contado  di  mugello , e che 
veramente  era  molto  confederato , per  la  fua 

Prudenza,  eperilfuo  valore  » e non  meno  per 
i fua  gran  forza. 

Quello  Filippo  hebbe  diverfì  figlivoli , e trà 
gli  altri  Everardo  primo  che  gli  fucceffe  e che  • 
flabili  la  Famiglia  in  un  gran  credito  nella  Città 
di  Fiorenza,  della  quale  fu  Gonfaloniere  nel  ' 
1334.  Everardo  IL  fuo  fìglivolo  5 e Clarifli- 
mo  che  pafsòin  Mifano  dove  fi  maritò  e ftabili 
ivi  il  Ramo  de’  Medici  dal  quale  nacque  Pio  IV. . 
Pontefice  oltre  à diverfì  altri  huomini  Eminen-  - 
ti. . Da  quel  tempo  in  poi  la  Gafa  Medici  fi  refe  ~ 
col mezo  di  tanti  fogetti  illuflri , nelle  Armi, ... 
e ne’  Configli  cofi  eminente  che  dopo  quelle  de*  ' 
Pxencipi  più  Grandi,  portava  il  primato  in  og- - 
ni  merito  nell’  Europa,  non  che  nell’  Italia,., 
nè  vi  era  Famiglia  in  flato  privato  * e non  So- 
prano j che  potefTe  uguagliarli  a quella  fia  ia.« 
ricchezze  > fia  in  auttorità . 

Ma  per  me  non  pretendo  qui  deferì  ve  re  che  il 
folo  Catlaogo  de’  Duchi  e Gran  Duchi  Sereniffi— 
mi  dì  quefla  Cafa  > che  da  che  afeefero  al  Pren- 
ripato  , fon  divenuti  la  Gemma  più  pretiofa> 
dell’  Europa , e per  non  dir  nulla  di  quattro  ri— 
«uardevoli  Papi  che  hà  dato  quella  Famiglia  al<* 
la  Chrillianità , dirò  folo  che  dal  Sereniflìmo> 
fanguedi  Medici  di  lato  feminile>  tirano  hog- 
gidi  la  loro  Sorlà  tutti  quali  i Prencipi  * e Po- 
tenze dell’  Europa  : come  la  cafa  Augnili  filma' 
d’ Aulirla*  quella  del  Rè  dì  Francia  , del  Rè  . 
d’Inghilterra , del  Duca  di  Savoiardi  quello^ 
dIBaviera*  del  Prenripe  di  Orange , e di  divertì 
3kri  Rè,  c Prencipi  dcUlEuropa. 
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CATALOGO 

De’  Duchi , c Gran  Duchi  di  T ofcana 
della  Caia  Medici. 


Aleflandro  di  Medici  fu  fìglivolo  di  <juel  Lo- 
renzo di  Medici,  Padre  di  Caterina  moglie  di  lfW 
Remico  If.  Rè  di  Frància , che  Leone  X»  co- 
me fuo  Nipote  creò  Duca  d’Urbino  nel  1629  : 

Quello  Aledandro  fposò  Margarita  d’ Auftria 
figlivola  naturale  di  Carlo  V.  Se  in  virtù  del 
trattato  di  quello  matrimonio  conchiufo  coti- 
Clemente  V/I.  prefe  Fiorenza,  e lo  creò  Du- 
ca, Fùuccifoda  Lorenzinodi  Medici  fuo  co- 
gino , e con  quello  fini  il  Ramo  della  Cafa  Me-' 
dici  di  Cofano  il  Grande.  _ _ .. 

Cofmo  I.  fi  gli  volo  di  Giovanni  di  Medici, 
e di  Maria  Salviati*  pafsò  all’ heredità  dopo  la  tf^' 
mòrte  d’Alefiandro  fuo  Cogino , come  più  prof- 
fimo  del  fangue , Riufcì  il  più  felice , Se  il  più-- 
glori  of©  Prenci  pe  del  fuo  tempo.  Pio  V.  vole- 
va in  riguardò  del  fuo  gran  merito  coronarlo1’ 

Rè , mà  partecipato  con  un  Legato  efpretlò  di  > 
quello  difegno , ringratiò  il  Pontefice  di  tal  ti- 
tolo, onde  li  conchiufe  per  quello  di  Gran  Duca,.  -, 
dicendo  che  amava  meglio  d'cflcre  Grande»  ifiì: 
jurimo  tra  i Duchi , che  ficaio  »e  l’ultimo1  tra  i 
flora  per  ricevere  la  Corona  di  Gran  Duca  fe  ne.  ' • 

pafsò  in  Roma  con  una  Corte  di  Re>  e dóve 
venne  coronato  nel  15^9.  per  mano  dello  ftelfo” 
pontefice , e dall’  Imperadore  poiconfirmato-V* 

Bulk  amplifime  deli’  uno  e dell’  altro.-  Spo'f* 

r*  ai 


Digìtized  by  Googlc 


6o  . CERIMONIALE 

sò  Eleonora  di  Toledo , che  gli  partori  una  mr- 
merofa  Prole.  In  fommafù  ilimatol’ Oracolo 
della  Prudenza. 

1^74.  Francefco  primo  morto  Colmo  fuo  Padre  li 
ai.  Aprile  di  quello  anno,  prefe  come  primo- 
genito pofeflò  del  Gran  Ducato  fposò  Giovanna 
d’Auftria  figliyola  dell’  Imperadore  Ferdinando 
v I.  la  quale  partori  Colino  > e Cofino  Filippo 
che  morirono  fanciulletti.  Maria  che  fu  moglie 
d’Henrico  IV.  Rèdi  Francia:  Eleonora  ma- 
ritata à Vicenzo  Gonzaga  Duca  di  mantova  & 
Antonio  PriordiPifa.  Ferdinando  cheglifuc- 
cefTe  s Pietro , Antonio , e Giovanni  morirono 
giovinotti  : Giovanni  Cardinale,  uccifo fecon- 
do il  parere  d’alcuni , da  Garzia  fuo  fratello  : 
Ifabella  moglie  di  Paolo  Giordano  Urlino  Duca 
di  Bracciano  : Lucretia  maritata  ad  Alfonfo  II. 
Duca  di  Ferrara  : e Pietro  di  Medici  che  fi  ma- 
ritò con  Eleonora  de  Toledo , cogina  dell’  Ava* 
quello  portò  le  Armi  ne’  Paefi  Baffi  in  favore 
' degli  Spagnoli. 

fy-g/,  Ferdinando  primo  di  quello  nome  Cran  Duca 
diTofcana,  era  flato  creato  Cardinale  da  Pia 
IV.  ma  morto  Francefco  fuo  fratello  fenza  he- 
redi  mafehi  lafciato  il  Cappello  divenne  Gran 
Duca  ••  fposò  Chrillina  nglivola  di  Carlo  II i 
Duca  di  Lorena , la  quale  gli  partorì  Cofmo  che 
f gli  fuccefie  y Carlo  Cardinale  che  fu  Vefcovo  di 
Velletri , ed’Ollia,  Abbate  di  Chiaravalle,  Pro- 
tettore di  Spagna,  e Decano  del  Colleggio: 
Filippo , Lorenzo , & Eleonora  morti  fanciul- 
li ; Francefco  Prencipe  di  Capeftrano  : Cateri- 
na Moglie  di  Ferdinando  Duca  di  Mantova  : 
£laudia  maritata  in  prime  nozze  con  Federica 
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Ubaldo  Duca  d’Urbino  Sz  in  feconde  con  Leo- 
poldo Arciduca  d’Auitria , ite  Madalena. 

Colino  II.  Tuo  figli  volo.  Già  havea  fpofato  pri-  , 
ma  della  morte  del  Padre  Madalena  forella  dell*  1 
Imp:radore  Ferdinando  II.  la  quale  gli  parto- 
rì Ferdinando  che  gli  fuccefle  : Ciò  : Carlo  di 
Medici  Cardinal  di  alto  grido  in  Roma:  Leo- 
poldo pure  Cardinale  : Mattias  Soldato  de’  più 
valorofi  del  fuo  Secolo  : Margarita  Moglie  d’O- 
doardo  Famefe  Duca  di  Parma  : Maria  che  fi 
fè  Monica,  & Anna  che  fù  moglie  di  Ferdi- 
nando Carlo  d'Auftria  Arciduca  d’Infpruc. 

Ferdinando  II.  Prencipe  di  gran  prudenza , , 
e d’ottimo  governo  ,fposò  Vittoria  della  Rove-  1 zu 
re  ultima  herede  de’  Duchi  d’  Urbino,  con 
opulenti  flìmaDóte  che  gli  partorì  due  Mafchi , 
che  gloriofamente  vivono  ambidue , ite  il  pri- 
mo de’  quali  faccette  nel  Dominio. 

Cofrno  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  : viaggiò 
vivente  il  Padre  per  tutte  le  Corti  dell’  Europa , i <570,, 
dove  venne  nobilmente  trattato  da  per  tutto  , e 
dove  fi  fece  conofcere  Padre  della  gcnerofa  Li- 
beralità } fposò  poi  Margarita  Lodovica  d'Or- 
leans , figlivola  di  Galton  Gio  : Battila  Duca 
d’Orleans,  la  quale  gli  partorì  li  9.  Agolto 
1 <56$.  Ferdinando  Gran  Prencipe  di  Tofcana  : 
Giovanni  Gallone  nato  li  24.  magio  1 66^.  di 
Mafchi,  & una  Femina  nata  1671.  che  fi  dima 
una  della  più  belle  Prencipefie  dell’  Europa, 
fpiritofa , e degno  partito  d5  un  gran  Monarca  : 

Di  quello  gran  Duca  fe  ne  deve  parlare  altrove , 
poiché  in  fatti  le  fue  Heroiche  virtù , ite  Augn- 
ile grandezze  d’animo  , meritano  elogi  all* 
Eternità,. 

<•  » 
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In  fontina  è certo  che  la  Tofcaoa  comincio 
adefler  felice  a & in  uno  flato  di  tranquillità  e 
ripofo,  da  che  fi  riduffe  di  Republica  in  Prin- 
cipato. Forfè  che  alcuni  di  quelli  che  fon  coltu- 
mati  (quelle  Offervazioni  fono  fiate  da  me  fcnt- 
to  ac  jg  altrove  ) à giudicare  il  frutto  dalla  fcorza 
Fiorcn  fenza  afìaggiarne  il  fugo  deprezzeranno  come 
tini,  chimerica,  ò fuori  delle  ragioni  vifibili , quella 
mia  proporzione , e già  lento  pizzicarmi  le 
orecchie  dalla  ccnfura  di  quel  tale  che  mi  va  di* 
cendo  , e come , chiami  tu  fortuna  f infortunio  y c 
felicità  U difgratia  de1  Fiorentini  f e qual?  infeli- 
cità maggiore , quale  miferia  più  grande,  qua  ® 
caduta-più  dolorofa  , quanto  quella  di  perderla- 
propria  libertà  ? paffar  dal  comando  all  ubbi- 
dienza , cader  dal  Trono  nel  precipizio  , cam- 
biare un  Prencipato  con  una  fchiavitu  , fon  cole 
forfè  da  tirarne  gloria  > e da  rallegrartene  ? 

Confefl'o  che  di  primo  tratto  iembra  molto- 
ftrana  quella  mia  propofìzione>ma  bilanciati  dal 
difìnterefle  gli  effetti  , faran  pochi  quei  che  me- 
co non  caderanno  d’accordo  à dire , che  non  po* 
teva  in  fatti  arrivar  fortuna  maggiore  a*  Fio*- 
rentini , di  quella  di  far  patteggio  fotte  il  domi- 
nio e Prencipato  della  Cafa  Medici;  e 1 evi- 
denza ferve  à pervadere  quefla  verità  da  molti  • 
»on  creduta  perche- non  conofciuta.  - ^ 

So  che  la  libertà  è un  dono  del  Cielo,  io 
che  fon  Cittadino  di  Republica,  deprezzando- 
lo farei  come  quel  fciocco  marito  che  biafimava  ■*' 
il  giorno  quella  moglie  con  la  quale  dormiva  la  - 
notte . La  natura  ci  inclina  à procurar  la  libertà  , 
perche  il  peccato  hà  comunicato  all’  huomo  trà  - 
3j  altri  vizi  quello  dell’  ambizione  ; con  la  qua- 
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le  naturalmente  incliniamo  à viver  liberi  con  la 
fatiga,  piu  torto  che  di  fottometterfì  al  ripofo  * 
dell'  ubbidienza. 

Non  vi  è cofa  piu  nobile  della  libertà  è vero , . 
ma  à guifa  dell!  antimonio  bifogna  fapere  ben 
fervirfenc  altramente  ferve  di  mortai  vero  torto* 
eie  due  la  provano  per  paradifcv  cento  l’aflagia- 
no  come  inferno.  La  Libertà  aflòmiglia  ad 
un  finirtimo  Chriftallo  appoggiato  fopra  un 
Monticello  di  finiflìma  ftoppa,  che  vuol  dir  diffi- 
cile da  confervare , fenza  una  continua,  appren- 
fìone  nel  cuore,  onde  accade  che  bene  fpeflo 
le  difficoltà  che  s’incontrano  nella  confervatio- 
ne,  amareggiano  ilgufto,  che  fi  porrebbe  ha- 
vere  nella  pofeflione.  Quanti  difpiaceri  * quan- 
ti difpetti,  quanti  odii  * quante  nemicitie, 
quante  partioni  nell*  animo.  Un  poco  di  fumo  * ~ 
un  poco  di  vanità , un  poco  di  ambinone  ridu- 
ce in  un  cumulo  di  continui  affanni  tutto  il  cer- 
vello. Chi  narte  col  penfiere  nella  tefta  di  paf- 
fare  alle  cariche,  compra  à caro  corto  la  liber- 
tà , e conviene  correr  mille  borafche , prima 
di  godere  qualche  momento-il  porto  : chi  vuole 
vivere  da  privato non  può  annoverarli  tra*. 
Republichifti. 

Tutto  quefto  tocca  al  generale  dal  quale  fi  : 
può  ad  ogni  modo  argomentare  , che  la  libertà  - 
à guifa  del  parto  dell’Orfa,  bifogna  di  conti- 
nuo lambire  per  perfettionarla,  e guai  à quelli 
che  non  fanno  il  vero  modo  d’impiegar  la  lingua  •• 
à luogho  5 & d tempo,  perche  corrono  rirthio 
di  flracciar  quella  pelle  che  dà  la  vita  3 ma  ve- 
diamo hora  quel  particolare . che  guarda  i foli  - 
iEiorenrini.  - 
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Legganfi  di  gratia  tutte  le  Hiftorie  di  Fio* 
renza  durante  il  tempo  della  Republica , dico 
tutte  fenza  eccettuarne  una  fola,  e fi  vedrà  che 
rie  di"  Psr  1°  fpatio  di  tre  cento  anni  non  hebbero  mai 
p-0_  1 Fiorentini  tre  Meli  confecutivi  di  vera  pace  > 

renza  ^ trova  che  habbino  goduto  mai  tre  buoni 
men-  nidi  d’ottimo  ripolo.  Le  guerre  efterne  gli  tor- 
tre  era  mentavano  tutte  le  membra  j difficilmente  po- 
Ztepu-  tevano  accordarli  in  una  buona  amicitia  col  Pa- 
blica.  paj  e con  l’Imperadore  in  un  medefimo  tem- 
po , quando  uno  celiava  l’altro  cominciava  a 
tormentarli , e bene  fpelfo  fi  accordavano  am- 
bidue  nel  procurar  la  loro  ruina , impiegando  a 
quello  fine  le  Armi  fpirituali , e temporali. 
Conveniva  d forza  di  minacele  ubidire  ancor- 
ché liberi  al  comando  di  quello , ò di  quello  j e 
nell’ aprirgli  le  porte  al  pnfiaggio,  aprivano 
anche  il  cuore  ad  una  gran  gelofia , anzi  diverfe 
volte  gli  fufeitavano  nuovi  nemici,  per  perder- 
li , à legno  che  viveano  come  quel  Prencipe 
con  due  Spade  sfodrate  pendenti  in  un  filo  di 
feta  con  le  punte  fui  capo. 

Ma  quello  è nulla,  hebbe  fempre  Fiorenza 
un  male  interino  che  gli  rodeva  le  vifeere , e 
mai  potè  trovar’  antidoto  per  difcacciare  il  ve* 
le  no  delle  difeordie  civili.  Ciafcuno  pretende- 
va la  maggioranza  del  luogo,  e non  vi  era  chi 
à guifa  dei  Pefce  grande  non  correfle  contra  del 
piccolo.  Gliodiifra  le  Famiglie  eran  divenuti 
Giganti , che  combattevano  di  continuo  la  pu- 
blica  quiete.  Ogni  momento  fi  vedevano  lam- 
peggiar  gli  acciaii  per  leftradej  ogni  hora  s’u- 
divano crudeliffime  voci  i , ornala' j 

fi  perdeva  il  rifpetto  a’Magiilrati  , s’efpone- 

vana 
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vano  al  Tacco , & alle  rapine  le  facoltà  de’  Cit- 
tadini , e fi  deibiava  per  le  continue  uccifio- 
ni  lo  Stato.  Chi  abbracciava  un  partito  fi 
rendeva  nemico  dell’altro,  e chi  per  propria 
inclinatione  , ò per  publico  zelo  , li  mantene- 
va neutrale  da  tutti  inlìeme  veniva  perfeguita- 
to.  Non  fi  penfava  ad  altro  che  alla  vendet- 
ta » nè  vi  era  altra  cura  che  quella  fola  di  fca- 
vallare  il  compagno  > per  cavalcare  fe  ftefTo. 
Quanti  ftrazzi , quante  rapine  , quanti  fagri- 
leggi , quante  uccifioni , quanti  bandi , quan- 
te crudeltà  fi  ufavano  di  continuo  tra  Fio- 
rentini ? quali  erano  coftumati  talmente  a’ 
rancori  , agli  odii,  alle  ftraggi,  & alle  ven- 
dette , che  s’ era  quali  connaturalizzata  in  loro 
la  barbaria. 

Non  mi  occorre  cercar’  efempii  nell’  Hifio- 
rie,  perche  tutte  le  Hifiorie  fon  piene  d’efem- 
pi  ì e fervono  d’ horrore  all’  univerfo  le  memo- 
rie funeftiffime  de’Guelfi , e Ghibellini , de’Bi- 
anchi,eNeri,  e delle  congiure  de’Pazzi,  che  per 
lo  fpatio  di  più  Secoli  turbarono  il  ripofo  pu- 
blico della  Patria , riduffero  in  iftato  di  miferia 
tante  Famiglie,  trucidarono  à fil  di  lpada 
tanti  Cittadini  , e fe  1’  Arno  havelTe  parola 
come  à Tuono  , direbbe  quante  centinaia  d’ 
innnocenti  fono  fiati  affogati  nel  fuo  Tor- 
rente. 

Ecco  la  Republica  di  Fiorenza,  ecco  la  li- 
bertà de’Fiorentini , ecco  lo  fiato  di  quella  Pa- 
tria che  viveva  fenza  Patria , ma  di  gratia  vedi- 
amo un  poco  al  prefente  la  mutatione  della  Sce- 
na. Che  cofa  hanno  perfo  i Fiorentini  nel  fotto- 
metterfi  all’  ubbidienza  de’  Medici  ? Nulla.  E 
^ fc 


66  C E RE  M O NI  ALE 

fe  nulla  hanno  perfo  che  cofa  dunque  hanno  tro- 
vato ? La  liberta  ; perche  confluendo  quella 
nel  vero  pofeiTo  della  pace,  nella  tranquillità  > 
nella  unione  tra  le  Famiglie  > nella  fecurtà  del- 
la propria  vita , nel  godimento  delle  Tue  facol- 
tà 3 e nell’ eder  lontano  di  difcordie , e di  guer- 
ra , e non  havcndo  mai  la  Republica  di  Fioren- 
za goduto  quelli  privileggi,  fe  non  dopo  che 
hebbe  la  fortuna  di  cader  tra  le  braccia  della  Se- 
reniihma  Cala  Medici  , bifogna  per  conlegu- 
enza  dire  che  quella  fuflf  mutatione  di  governo , 
altro  non  fù  che  un  pafl'aggio  di  male  in  bene*  di 
ruina  in  riflabilimento , di  guerra  in  pace , di 
miferie  in  felicità , ©■  di  cento  pericoli , in  una 
perfetta  fecurtà. 

Nell’  Hillorie  della  Republica  lì  legge  a chi- 
aro carattere  il  male,  in  quelle  deFrrencipa- 
to  li  odèrva  viabilmente  il  bene.  Già  è un  Se- 
colo j-  più  che  laTofcana  gode  un’ intiera  pa- 
ce lotto  ildòminio  di  quelli  Sereni  flìmi  Prea- 
dpi , con  la  loro  Ibmina  prudenza  hanno  eftin- 
to  le  gare,  le  gelone  j eie  difcordie  di  dentro 
né  più  lì  fono  intefe  quelle  ftraggi , & uccilìont 
che  lì  vedevano  nel  tempo  della  Republica,  con- 
tanto danno  de’  Cittadini. 

La  giuftizia  ha  il  fuo  corfo , c benché  accom- 
pagnata da  gran  clemenza  naturale  alla  cala  fe- 
renilfima  di  Medici,  con  tutto  ciò  non  ha oc- 
ealìone  , nè  foggetto  di  lamentarli  alcuno  di 
quei  Cittadini  , chi  ha  timor  di  Dio  innanzi 
gli  occhi.  Ogni  uno  è padrone  del  fuo  » ciafcu- 
no  và  à dormir  lìcuro  nel  fuo  letto , & in  fòm- 
ma  non  vi  è Provincia  hoggidi  nell’  Italia  > 
cha  polla  vantarli  d’haver  goduto  per  più  d* 

un 
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unfecolo  una  tranquiliffima  pace  di  dentro^  e di 
fuori. 

.So  che  alcuni  mi  diranno  , e tanti  aggravi 
che  pagano  i Fiorentini , e tante  Sportole  , da- 
zii , e gabelle  ? c tante  fpefe  con  li  quali  bifo- 
gna  contribuire , per  mantener  la  grandezza 
del  Prencipe  ? e tante  Milizie  3 Cittadelle , e 
Guarnigioni  ? Prima,  rii'pondo,  che  confide- 
rati  gli  aggravi  della  Tofcana,  e quelli  delle  Re- 
publiche  illeffc  > . fon  ficuro  che  il  pelo  farà  tro- 
vato, fe  non  piu  leggiero,  dalla  parte  dellaTo- 
fcana,  almeno  d’ uguale  mifura , ma  concedo 
il  contrario  j che  in  fatti  non  è , dico  che  quan- 
do anche  i Fiorentini  fodero  più  aggravati  al 
prefenre  di  quel  ch’erano  nel  tempo  che  Fio- 
renza era  Republica , maggior  motivo  vi  fareb- 
be ad  ogni  modo  di  lodare  il  Cielo  dello  dato 
nel  quale  fi  trovano , che  di  quello  nel  quale  fo- 
no flati. 

Già  non  mi  occorre  replicare  quel  che  ho 
detto  » che  mai  Fiorenza  gode  tre  Meli  di  pacn 
in  tre  fecoli  come  fi  può  vedere  in  tutte  le  Bido- 
ne , didruggendofi  hora  di  dentro  > & hora  di 
fuori , perche  in  fatti  di  continuo  haveva  intus 
f avor , extra  timor.  Parliamo  un  poco  di  fìnte- 
refatamente  fenza  alcuna  padrone  : Non  è ve- 
io  che  un  Mcfe  di  guerra  civile , fimile  à quelle 
fanguinaric  Fattioni , che  durarono  di  continuo 
in  Fiorenza  > mentre  vide  la  Republica , è più  - 
capace  à ruinarc  vna  Città , che  vn  fecolo intie- 
ro di  aggraui  che  fi  pagano  a’  Prencipi  ? Gli  ag-r 
grani  d^Ptencipi  ion  come  le  Mignatte,  olia- 
no Sanguifughe  , mordono  vn  poco  nei  fucchia- 
x*.  il  l'angue , ma  danno  nel  medefimo  tempo 
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alle  vene  vna  ftrada  più  libera  da  riempirli  di 
nuouo  * al  corrano  gliincendii,  le  tiraggi*  è 
le  rapine  alle  quali  fu  Tempre  efpofta  Fiorenza , 
mentre  ville  Rcpublica,  erano  appunto  come 
vna  morditura  di  rabiofiffima  Vipera*  che  fue- 
na  il  fangue,  e lafcia  il  veleno  per  torre  ogni 
Speranza  alla  vita  d5  alimentarli  con  ifoliri  ef- 
fetti della  natura. 

In  fomma  la  Tofcana  pagaua  ben  cara  quella 
pretefa  libertà  * e polio  dir  veramente  pretela  * 
perche  gli  Imperadori  * e Pontefici  con  tante 
pretenzioni  la  rendeuano  fchiaua  a’  loro  voleri  j 
ad  ogni  minimo  ftrepito  conueniua  armarli  , 
ò perche  coli  glielo  fuggeriua  la  gelofia , che  gli 
porgeva  continuo  motivo  di  temere  j ò perche 
coli  P ohligava  à fare  la  necelfitd , e adeffo  che 
non  riconofcono  altro  che  Dio  e il  loro  Prenci- 
cipe , il  quale  folo  procura  la  pace  di  tutti  ; che 
dormono  fpenfieratatnente  nel  loro  letto , men-- 
tre  per  loro  veglia  il  Prenci pe  nel  fuo  Gabinet- 
to j che  non  hanno  altra  cura  fe  non  quella  fola 
di  procacciarli  1*  utile  proprio , c gli  avantaggi 
della  propria  Famiglia,  non  li  diranno  felici , 
non  fi  chiameranno  fortunati , non  fi  (limeranno 
contenti  nel  Mondo. 

Felici.  I Sereniflìmi  Gran  Duchi  di  quella  Sereniffì- 
tà  de’  ma  Cafa  non  entrarono  al  Dominio  della  Tof- 
Fiore-  cana  * come  Forallieri , cominciarono  à regnar 
mini  come  Cittadini,  che  vuol  dir  come  Amici , e 
fotto  il  conofcendo  l’ humore  de*  Fiorentini  procura- 
domi-  rono  con  quella  matura  prudenza,  che  parve 
nio  del  nata  per  la  Cafa  Medici  d’ amarli  conforme  il 
la  Cafa  loro  humore  , tanto  quanto  la  maeftà  del 
Medi,  prencipato  e la  clemenza  del  loro  cuore  glielo 
Cl'  permetteva.  Po- 
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Pochi  Prencipi  fio  per  dire  fi  fono  veduti  nel 
mondo , più  zelanti , più  ardenti , e più  vigi- 
lanti di  quelli  nel  procurare  il  bene , rutile,  e 
gli  avantaggi  de’  loro  fudditi » e quel  che  im- 
porta che  tutti  generalmente  hanno  havuto 
quefta  generofa  inclinattione.  Da  tutte  le  parti 
hanno  procurato  d’introdurre  nel  loro  Ttato 
traffichi,  e cornerei  j hanno  cercato  i mezzi  più 
ficuri  da  render  Tempre  più  opulenti  nel  negozio 
i Mercanti  della  Tolcana  3 con  aprirgli  le  Triade 
mediante  la  lorprotettione  da  per  tutto,  onde 
non  Tolo  hanno  Tpopolato  diuerfi  Magazzeni 
nell’  Europa  per  render  piu  numeroTo  quello  di 
Liuorno  » ma  di  più  hanno  dato  il  commodo  di 
tirare  in  Fiorenza  tutti  i banchi  diRoma. 

Ma  che  dico  ? quando  mai  vide  la  ToTcana 
maggior  numero  di  Papi,  più  grande  abbondan- 
za di  Cardinali , e copia  coli  grande  di  Prelati, 
& Officiali  confiderabili  nella  Corte  di  Roma 
vTci.r  dal  Tuo  Teno , come  fi  è veduto , dopo  che 
hanno  cominciato  à regnare  i Gran  Duchi?  que- 
lli Sereniffimi  Prencipi  che  hanno  Tempre  ha- 
vuto la  mira  d’ avanzar  gli  intereffi  de'  loro  Rid- 
diti, hanno  impiegato  ancora  in  ogni  tempo  la 
propria  auttorità , non  Tolo  per  conTervar  le  Fa- 
miglie più  illuilri  in  riputatione , e decoro , ma 
per  augumentarne  anche  il  numero  col  mezzo 
dello  Tplendor  di  quelle  cariche  , Icosi  conlpicue 
delle  quali  tanto  ne  abbonda  la  Romana  Corre , 
e che  danno  infieme  con  l’ honore , non  medio- 
cri ricchezze. 

Che  poflono  pretendere  altro  i Fiorentini  ? 
Che  coTa  hanno  da  defiderar  più  in  quello  Mon- 
do ? E pure  alcuni  ingrati  {prezzando  la  ToaviT- 
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lima  manna  di  quello  paradifo  terreftre  , spi- 
rano alle  cipolle , & agli  d’Egitto,  potendoli 
elTettiuamente  chiamar  quelli  tali  InJcnfatiGa - 
lata , ben  ’è  vero  che  quelli  à chi  Dio  ha  dato 
fano  giuditio,  da  ben  confiderai  la  gratiache 
il  Cielo  gli  ha  fatto  di  farli  paflare  da  un  defer- 
to di  milerie,  e calamità  ad  una  terra  di  pro- 
■miffione , ftilante  latte , e miele  come  fa  il  pet- 
to di  quelli  Sereniffimi  Gran  Duchi , non  tra- 
scurano renderne  gratie  al  Cielo  , e di  pre^ 
garlo  per  la  profperità  di  tutta  quella  Sereni  di- 
ma Càfa. 

Diede  gran  motivo  di  difcorfoal  Mondo  in 
quelli  tempi  la  qualità  della  gran  fortuna  buona, 
e lìnillra  del  Cardinal  Woliio , ò lìa  Wolfey , 
gran  Favorito  d’ Henrico  Vili.  Rè  d’Inghil- 
terra, del  quale  ne  dirò  brevemente  il  conte- 
nuto della  fua  vita,  per  eflervi  cofe  da  ofifer- 
varlì. 

Cardi-  Tomàio  Wolfei  nacque  in-Ipfuich  nel  Conta- 
nal  do  di  Suffolc , da  parenti  vili , anzi  alcuni  vo- 
■Wolfei  gliono  Fi  gli  volo  d*un  Macellaio.  Studiò  in  un 
fuafor  colleggio  ai  carità,  e per  carità,  onde  avan- 
tuna  zatofiin  qualche  letteratura,  divenne  Precet- 
vita , e tore  de’  figlivoli  del  Conte  di  Dorfet , col  di  cui 
mom.  favore  ottenne  dopo  elferlì  fatto  Sacerdote  la 
cura  d’una  chielainun  Borgo,  del  quale  era 
Signore  il  Cavaliere  Powlet  huomo  di  grande 
•auttorità  in  tutta  quella  Provincia , e col  quale 
entrato  il  volfeiin  gravi  difcrepanze  venne  da 
quello  imprigionato  ; e per  molti  - giorni  tenuto 
•in pane,  & acqua  (mà  divenuto  Favorito  gli 
fece  far  laftefla  penitenza  ) &in  oltre  lo  fece 
poi  privare  dèi  Beneficio,  che  fu  la  fua  fortuna, 
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offendo  pafiàto  a fervir  di  Cappellano  Riccardo 
de  Fqx.  Vefcovo  di  Vinceftre  il  quale  lo  racco- 
mandò ad  Henrico  VII.  come  Sogetto  diva- 
glia  , & in  fatti  l’impiegò  in  alcuni  affari , ne’ 
quali  riufcì  coli  bene , che  venuto  à morte  lo 
raccomandò  ad  Henrico  Vili,  fuo  figlivolo, 
che  pure  era  portato  d’ottima  inclinazione  ,à 
fegno  che  l’introduffe  fubito  nella  Privanza , gli 
diede  tutto  il  maneggio  del  Governo,  e Io  rac- 
comandò à Leone  X.  in  virtù  delle  di  cui  in- 
ftanze  Leone  lo  creò  Cardinale  nel  1.5 15. 

Non  fi  può  negare , che  non  habbia  il  Volfei 
portato  gran  beneficio  ad  Henrico,  havendo 
ridotto  il  Regno  in  un’  ottimo  Governo  3 l’era- 
rio publico  in  un’ ordine  efatto , & accresciuta 
in  modo  l’auttorità  ad  Henrico , che  il  Parla- 
mento tremava  de’  foli  fuoi  cenni  , nè  vi  era 
chi  ardiffe  contradirlo  : ad  ogni  modo  per  le  fue 
private  paffioni  d’ingrandir  fe  fleflò  > levò  ad 
Henrico  tutti  queimezi,  che  le  occafioni  delle 
diferepanze  di  Carlo  > e Francefco  gli  presenta- 
vano , di  renderli  immortale  con  fortuna- 
tiflìmi  acquifti,  a fegno  che  un  Rè  giovine, 
con  un  Regno  ricchiffimo , con  un  Parlamen- 
to da  Lui  dipendente  , non  folo  non  fece 
niente  di  gloriofo  in  tutto  il  fuo  tempo , ma 
di  più  trascurate  le  glorie  dell’  efercizio  dell’ 
Armi  j divenne  con  gran  fcandalo  libidinofp 
nella  pace  , e sfuggita  la  guerra  di  fuori , fi 
diede  à tormentare  d’aggravi , e Taglie  li  Po- 
poli di  deptro , col  dar  di  calcio  alla  Religione 
ìftefià. 

Quello  Cardinale'pafsò  il  Mare  in  occafione 
di  due  Ambafciariea  Carlo  V.  l’una,  à Fran- 
cesco 
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cefco  primo  l’altra,  con  tanta  pompa  ambidue  5 
che  il  viaggio  d’Henrico  in  Francia,  benché 
fuperbo  in  ogni  magnificenza  con  tutto  ciò  ogni 
grandezza  fu  {limata  inferiore  à quella  del  Car- 
dinale in  quelle  due  Ambafciarie.  La  fua  Corte 
d’ordinario  non  differiva  in  nulla  da  quella  del 
Uè , anzi  era  più  del  Rè  cortegiato , e fabricò 
per  fuo  ulo  due  Palazzi , che  in  quel  tempo 
non  vi  era  Rè  nell’Europa  che  poteife  lodarli 
d’haverne  limili , onde  le  llanze  a Henfico  pa- 
revan  tuguri. 

Tirò  il  Rè  al  partito  di  Carlo  V.  per  la  pro- 
melfa  che  quello  gli  fece  di  dargli  il  Vefcovado 
di  Toledo , e di  procurargli  poi  il  Papato  mà 
delufo  dell’  una,  e l’altra  promefla  per  ven-. 
dicarfi  follecitò  Henrico  al  divortio  con  Cate- 
rina , ma  pentito  fi  diede  à contradire , con 
che  fi  tirò  l’odio  del  Rèj  la  difgratia , e poi  la 
morte. 

Il  Prenci pato  d’Oranges  in  Francia  tré  Leghe 
difcolfo  a’Avignone , pafsò  in  quelli  tempi 
fotto  il  dominio  della  Cafa  di  Nalfau.  Vera- 
mente quello  Prencipato  è antichiffimo , & 
antichifiìma  la  Città , e fe  ne  vedono  diverfi 
fegni  d’antichità.  Vogliono  che  Oranges  Città 
piccola  al  prefente , mà  molto  più  grande  al- 
lora , folfe  Hata  eretta  in  Prencipato , da  Car- 
lo Magno,  & il  primo  che  ne  ottenelfe  il  titolo 
di  Prencipe  folfe  Guglielmo  dettoli  Carnet , ò 
fia  Cortonafo,  i di  cui  Heredi  po/federono* 
detto  Prencipato  fino  all’  Anno  1 177 1 nel  qua- 
le mori  Barabò  IV.  ultimo  degli  Heredi  & il 
quale  tranfportò  il  Prencipato  à Bertrando  de 
Box,  e quella  progenie  che  fù  la  feconda  con- 
tinuò 
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tinuò  fino  al  1393.  nel  quale  morì  Raimondo 
V.  non  lafciando  altri  Heredi  che  una  fola 
figliuola  detta  Maria  » la  quale  fi  maritò  con 
Giouanni  de  Chalon , Se  in  quella  maniera  il 
Prenci  paro  pafsò  ad  una  terza  Razza , che  con- 
ferve più  d’un  fecolo , con  cinque  defeendenti. 

Filiberto  de  Chalon  Prencipe  d’ Orange , 8c 
de  Melfi  prefe  le  Armi  in  favore  di  Carlo  V. 
contro  Francefco  primo , il  quale  confifcò  tutti  a]]a 
i Tuoi  Beni  , e ttanfportò  il  Prencipato  d’  Oran-  Cala 
ge  ad  Anna  de  Montmorency  vedova  del  mare-  de  Naf 
fciallo  di  Sciattiglion.  Nel  1523.  quello  mede-  fau. 
fimo  Filiberto  fu  fatto  prigioniere  di  guerra  da’ 
Francefi , e condotto  in  Lione , non  ottenne  la 
libertà  che  nel  trattato  conchiufo  tra  Carlo , e 
Francefco  in  Madrid  nel  152 6.  Carlo  V.  gli  1^30.’ 
diede  poi  il  comando  dell’  Efercito  per  l’afl'cdio 
di  Fiorenza , e nel  qual  rellò  uccifo  lenza  ellcre 
flato  maritato,  havendoper  Tellamento  tras- 
ferito il  Prencipato  d’ Orange  à Renato  de  Naf- 
fau , figlivolo  di  fua  Sorella , e di  Henrico  de 
Naflau , & in  quella  maniera  il  Prencipato  d’O- 
range  venne  à paflarenel  pofelfo  della  Cala  de 
Naflau  con  mezi  coli  legnimi  > e con  trattati  coli 
giulli  t e con  applaufo  riconofciuto  degno  il  po- 
felfo. 

La  Cafa  Sereniflìma  de  Nafifau  và  del  pari  Orgi- 
nell’  antichità  e nelle  glorie  con  le  più  celebri  nedel- 
della  Germania.  Tirai!  fuo  nome  dalla  città  di  ]a  Cafà 
Naflau , Contado  dell’  Imperio  nella  Veteravia.  di  Naf 
Da’ Latini  vien  chiamata  Najfivia  ch’elalleflà  fau. 
fecondo  affirma  Boerzio  detta  N&{f-gavia , che 
lignifica  P aefe  aquatico:  & in  fatti,  quella  Città 
è polla  fouia  un  monticcllo  rutto  circondato 
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di  Pantani  , c Maremme  , però  paefe  deli- 
«iofo. 

Certo  è chela  Cafa  di  Naflau  hà  partorito 
«elio  fpaziodi  fette  Secoli  più  di  cento  Heroi 
che  hanno  fatto  miracoli  nel  valor  militare. 
Oltre  che  fi  è Tempre  apparentata  con  le  prin- 
cipali Cafe  dell’  Europa.  Diede  all’  Imperio  un’ 
Xmperadore  che  fu  Alberto  de  Naflàu  » che  mo- 
rì combattendo  contro  Alberto  d’Auftria  primo 
di  quello  Nome  nell’  anno  1297. 

Si  è moftrata  Madre  feconda  d*  Heroi  » & il 
fuo  fodiffimo  Tronco  ftefo  in  molti  Rami.  Ot- 
thon  de  Naflàu  havendo  fpofato  l’ultima  herede 
de’  Conti  di  Gcldres , tirò  con  quello  matrimo- 
nio tal  contado  alla  fua  Cafa.  Henrico  detto  il 
Ricco  Conte  de  Naflau  mori  nel  I2J4.  lalcian- 
. do  due  iìglivoli  Valrame,  & Otthone,  quali 
: diedero  principio  alli  due  Rami  principali  della 
Cafa  di  Naflàu.  Valrame  morì  nel  1289.  e fu 
Padre  dell’  Imperadore  Adolfo.  Quello  Ramo 
da  Lui  difeendente  fi  trova  al  prefente  di?ifoin 
tre  Rami  cioè  Naflàu  Salbruck.  Naflàu  Wisba- 
den,  &Idllein,  & Naflàu  Veilburg. 

. Il  fecondo  Ramo  viene  da  Ottone , che  fposò 

Renri-  Agnefe  Conteflà  diSolms,  e quello  fi  trova  bi- 
ffi* partito  in  cinque  altri  Rami  : il  primo  e di  mag- 

S'or  figura  è quello  di  Naflau  Siegen , Naflàu 
illenburg , Naflau  li  Prencipi,ò  vero  li  Prenci- 
pi  di  Naflàu, per  meglio  intéder  & Naflàu  Hada- 
mar.  Henrico  de  Naflàu  chefposó  Claudia  de 
Rena-  Chalon , che  portò  come  fi  è detto , il  Prenci- 
pato  d’ Óranges  alla  Cafa  de  Naflàu , fu  quello 
che  tranfportò  il  primo  la  fua  Cafa  per  l’abita- 
zione in  Fiandra  , Allevandoli  di  primo  tratto 

in 
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in  un  gran  credito  appreffo  l’Imperadore  Carlo 
in  quelle  Provincie.  Renato  di  Naflau  l'uo  figli- 
volo,  che  fu  il  primo  Prencipe  d’ Orange  di 
quello  nome , fi  diede  à feguire  la  fua  fortuna 
nel  fervizio  di  Carlo  Imperadore , di  che  fdeg- 
nato  il  Rè  Francefco  di  Francia  lofpogliò  nel 
1543.  per  Atto  del  Parlamento  del  pofelfo 
d’Orange,  e di  quanto  pofledeva  in  Francia» 
mà  poi  in  breve  col  mezo  dell’  auttorità  di  Car- 
lo venne  riftabilito  in  un  Trattato  di  pace.  Nel 
itftfo.  Luigi  XIV.  fi  portò  in  perfona  all*  alfe- 
dio  d’Orange , dove  fi  trovava  Governatore  per 
il  Prencipe  Pupillo  il  Conte  de  Dona , che  giu- 
dicò , imponìbile  la  refillenza  rifpetto  all’  ìm- 
polfibiltà  d’elfer  foccorfo , onde  in  breve  pat- 
tuì per  la  refa  > havendo  fubito  Luigi  dato  l’Or- 
dine per  far  fmantellare  tutte  le  mura  che  la 
rendevan  fortifiìma , lafciando  come  prima  nel 
fuo  dominio  il  Prencipe  > mà  il  Dona  fu  fubito 
difmelfo  di  quel  Governo.  Il  medefimo  Luigi 
d’ alcuni  anni  in  qua  s’hà  incorporato  quello 
Prencipato  alla  fua  Corona  3 per  rifpetto  che  il 
Prencipe  fi  è dato  con  gran  calore  à feguire  il 
partito  degli  Spagnoli  appunto  come  fe  folfe  fia- 
to fuo  Feudatario , ò che  non  folfe  permeila  a* 
Prencipi  Soprani  la  libertà  di  feguire  li  ftimoli 
de’ propri  fentimenti. 
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De’  Prencipi  d’ Orange  della  Cala 
de  Naflàu. 

Renato  de  Naflàu  , morì  fenza  fanciulli  feri- 
to  all'aflTedio  di  San  Difier,  onde  chiamò  per 
teftamento  ali’  heredità  il  fuo  Cogino. 

Guglielmo  de  Naflàu,  Cogino  Germano  di 
^44*  Renato , & il  IX.  di  quello  nome  nella  Cafa 
de  Naflàu.  Al  valore  di  quello  Prencipe  deve 
nella  maggior , e maggior  parte  la  fua  libertà  la 
Republiea  d’Holanda.  Fùaflaflìnato  due  volte, 
e fi  crede  per  ordine  degli  Spagnoli,  quali  ha- 
veYano  aliai  ragione,  fecondo  la  politica  del 
Mondo  di  levarli  quella  fpina  che  troppo  li  pun- 
geva, balla  che  nella  feconda  mori , dopo  eflerc 
flato  maritato  quattro  volte. 

Filippo  Guglielmo  de  Naflàu,  fi  trovava  in 
f ^84.  Spagna  nel  potere  degli  Spagnoli , in  quello  an- 
no che  fegui  la  morte  del  Padre , e non  hebbe  la 
libertà  che  molti  anni  dopo.  Sposò  Eleonora  de 
Borbon  figlivola  del  Prencipe  di  Condc  ad  ogni 
modo  morì  fenza  heredi. 

Maurizio  fuo  fratello  hebbe  il  Prencipato  > e 
s 6 x g benché  giovinotto  con  tutto  ciò  gli  Stati  Gene- 
rali lo  riconobbero  ( come  pure  erano  Ilari  ri*- 
conofeiuti  gli  altri  due  fuoi  Anticedenti  ) capo 
fopremo , particolarmente  nell’  Armi  della  loro 
Republiea.  Veramente  operò  maraviglie»  e 
fece  acquilli  tali  che  diede  maraviglia  à tutti  i 
Capitani  del  Secolo:  morì  fenza  eflfere  flato  ma- 
ritato. 
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Henrico  Federico  gli  fuccelfe , come  elfendo 
legirimo  fratello,  enei  Prencipato , enei  fo- 
premo  Governo  della  Republica , e veramente 
non  degenerò  nel  valore  dal  fuo  fratello,  ha- 
vendo  fatto  maravigliofi  progredì.  Sposò  Emi- 
lia de  Solms , che  gli  partorì  digniflìma  prole. 
Morì  nell’  Haga. 

Guglielmo  de  Naflau  X.  di  quello  Nome 
fuccefle  al  Padre  nel  Prencipato  , e nel  Gover- 
no della  Republica,  nell’anno  appunto  che  gli 
Stati  fecero  la  pace  con  gli  Spagnoli  a Muller. 
Nel  KS50.  pensò  d’inpadronirli  d’Amfterda- 
mo  havendovi  pollo  l’alfedio  nel  Mefe  di  Lu- 
glio, e credo  li  30.  Nei  fine  d’Ottobre  Morì 
in  un’  età  di  24.  anni. 

Guglielmo  Henrico  de  Naflau , fuo  figlivolo 
gli  fuccefle,  che  nacque  Pollumo  da  Henrietta 
Maria  d’ Inghilterra  figlivola  di  Carlo  primo 
d’Inghilterra,  e d’ Henrietta  di  Francia,  di 
modo  che  dallato  materno  quello  Prencipe  de- 
feende  dal  fangue  de'  Medici.  Quello  Prencipe 
nell’  ultime  guerre  hà  fatto  miracoli  nel  valor 
militare , e lì  vede  che  nel  fuo  animo  bogliono 
fpiriti  Martiali.  Mollra  grande  inclinazione 
verfo  la  Spagna.  Sposò  nel  1677.  Maria  figlivola 
del  Duca  di  Yorc;  Prencipefla  che  li  rende  la 
gloria  del  Secolo  nel  felfo , per  le  lue  gran  Vir- 
tù , Bellezze , Spirito , & Atrioniheroiche  nel 
procedere. 

S’era  trasportato  Solimano  in  perfonaall’  alfe- 
dio  di  Vienna  con  più  di  350000.  Soldati,che  in 
farti  aflediò  con  furia  diabolica  havendo  dato  tre 
alfalti  che  fù  llimato  miracolo  più  del  cielo , che 
del  yalor  degli  Huomini  il  poterli  follenere 
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L’  Imperador  Carlo  che  haveva  prima  preferiti- 
lo il  difegno  di  Solimano , haveva  raccolto  un* 
^ Efercito  di  i ioooo.  Combattenti , tutti  Soldati 
' 3 * Veterani  , e Scelti,  e col  quale  s’accampò  vicino 
al  Campo  di  Solimano  che  levato  Palfedio  fi  die- 
de con  gran  vergogna  alla  fuga, onde  Carlo  entrò 
nella  Città  tutto  trionfante , veftito  all*  Unga* 
refe,  per  contentar  meglio  quei  Popoli. 

Ofler-  Non  fu  ben  decifo  il  problema  in  quello  ran- 
razio-  contro  > fe  forte  flato  piu  vergognofo  à Solima- 
nc.  no  di  fuggire , ò à Carlo  di  non  incalzarlo , per- 
che in  fotti  fe  Phaveffe  feguito  haurebbe  rapor- 
tato  una  fegnalata  Vittoria , e forfè  intiera- 
mente diflrutto,  efiendo  vero  che  i Chrifliam 
non  ha  ve  vano  mai  havuto  un’  Efercito  più  for- 
midabile di  queflo,  con  i primi  Capitani  del 
Secolo  : tutta  via  Carlo  non  fece  nè  anche  un 
paflo  fervendoli  di  quellà  maffima , che  Infogna- 
va fare  il  Ponte  d’oro  «'  Nemici.  v 

La  ragione  che  morte  à Carlo  à contentarli 
d’haver  fatto  levar  Pafledio,  fenza  arrifchiàr 
nulla  nel  profeguire  il  nemico , fu  l’haver  ricé- 
vuto auyifo  in  quei  medefimì  giorni , che  tra 
Cales , e Bologna  s’ erano  accoppiati  infieme 
Erancefco primo,  &Henrico  Vili,  per  trat- 
tar lega  contro  di  Lui,  e rifoluto  già  d’atrae- 
carlo  da  più  parti  nel  tempo  iftelTo  eh’  egli  fi 
trovava  involto  alla  guerra  col  Turco , di  modo, 
che  llimò  fano  configlio  di  contentarli  della  glo- 
ria d’haver  fatto  levar  Pafledio , e voltar  faccia 
in  dietro  contro  quei  che  volevano  prcvalerlf 
di  quella  congiuntura  del  Turco  per  opprimer- 
lo. Il  buon  Tilio  ad  ogni  modo  aflkura  nella 
fua  Hirtoria , che  Francefco,  & Hènrico , ha- 
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vevano  conchiufo  d’unir  le  loro  Armi  con  quelle 
di  Carlo  per  diftruggere  intieramente  il  Turco  j 
e di  quefto  lentimentr  egli  è ftato  folo  nel  Mon- 
do. Certo  è che  cambiarono  di  tuono,  quando 
intcfero,che  l’afledio  di  Vienna  era  levato,  e che 
Carlo  haveva  un’  Efercito  da  far  tremare  l’Eu- 
ropa,e  non  ci  è dubbio  alcuno  che  fenza  la  nuova 
di  quefto  abbocamento  che  non  havefle  profe- 
guito  il  Nemica. 

Hora  liberato  Carlo  dalla  guerra  del  Turco  * 
e vedendoli  con  un’  Elercito  ben’  affidato , e ba- 
ftevole  à raffrenare  i progredì  de’  Proteftand  , 
non  fentendo  movimento  alcuno  d’Arme  con- 
tro di  Lui  j diftribuito  in  più  corpi  il  detto  Efer- 
cito, fe  ne  pafsò  in  Italia,  nella  Città  di  Bo- 
logna, dove  venne  à ritrovarlo  il  Pontefice 
Clemente , e quivi  conchiufe  lega  con  detto 
Papa , e con  tutti  i Prencipi  d’Italia  per  la  pre- 
fervationedi  quefta  contro  quei  che  attaccarla 
voleffero,  e portatoli  in  Genoa  quivi  s’imbarcò 
per  Barcellona  > e da  qui  fe  ne  pafsò  in  Madrid 
dove  venne  dall’  Imperadrice , e da’  Grandi  fe- 
fteuolmente  accolto. 

Quivi  hebbe  in  breve  l’auvifo , del  viaggio 
del  Papa  in  Marfeglia  > e del  fuo  abboccamento- 
col  Rè  Francefco , e della  condizione  del  Ma- 
trimonio trà  Caterina  pronipote  di  Clemente  * 
& Henrico  figliolo  di  Francefco,  cofa  chedi- 
fpiacque  à Carlo,  e tanto  più  che  il  Rè  Fran- 
cefco s’andava  con  tutte  le  forze  difponendo  alla 
vendetta  contro  il  Duca  di  Milano , che  have- 
va fatto  ftrozzareMaraviglia  fua  Ambafciatore. 

La  morte  di  Clemente  che  fuccelfe  in  breve 
diflìpò  dallo  fpiritodi  Carlo  una  parte  dcll’ap- 
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apprenfioni , ad  ogni  modo  fé  gli  accrebbero 
maggiori  nell*  intendere  gli  inuditi  progreffi 
che  facevano  i Turchi  havendo  già  Solimano 

1>rcfo  Tauris  , & attediata  la  Reggia  di  Babi- 
onia  in  breve  la  prete  non  orante  che  al  fuo 
foccorfo  fi  fotte  portato  il  Rè  di  Perfia  con 
4S.  mila  Cavalli.  Prima  d’entrar  Solimano  in 
Babilonia  fece  uccidere  fino  à cento  mila  di 
quei  Citttadini , non  lafciatido  che  femine  » e 
fanciulli , e pochi  Huomini  d’età  convenevole 
all*  Armi  per  sfuggire  ogni  timore  di  dentro 
e fopra  quelle  Montagne  di  cadaveri  entrò 
trionfante  nella  Città , che  da  quel  tempo  in 
poi  reftò  quella  gran  Reggia  più  volte  mo- 
ìellata  Segui  Solimano  le  fue  vittorie  contro 
i Perfiani  con  qualche  mutazion  di  fortuna. 

Barbarotta  nello  Hello  tempo  fi  rendeva  for- 
midabile. Nacque  quello  in  Metelino , e po- 
llofi  à fervire  un  Corfaro  , divenne  Corfaro 
anche  Lui  > & accrefciuto  di  forze  con  la  for- 
tuna di  molte  prede,  pafsò  all’  ambizione  di 
fignoreggiar  tutto  il  Mare , onde  foleva  dire. 
Che  per  [aggiogar  tutto  il  'Mondo  > bajìava  l’u- 
nione di  Solimano  > e di  Cicala  > per  vincer 
quello  la  Terra  , e quejlo  il  mare . Diltrutte 
tutta  intiera  un’  Armata  Spagnola  , e riduf- 
fe  tutto  intiero  il  Mediterraneo  à tremar  del 
fuo  Nome.  Scacciò  via  dal  Regno  di  Tun- 
nifi  Muiey  Hazen  , e le  nc  refe  Signore  , 
come  fece  poi  della  Goletta , di  Bona>  e di 
Bi  ferra. 

Tutte  quelle  cofe  affligevano  molto  Car- 
lo V.  aggiunto  il  difpiacere  d’intender  che 
Henrico  Vili,  Rè  d’ Inghilterra , à dilpetto 
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delle  minacele , c delle  Scomuniche  di  Roma  Hcnri- 
haveva  fatto  divortio  con  Caterina  , c fpofato  co 
Anna  Bolena  con  Icandalo  univerfalc  > ai  for-  Vili, 
te  che  effcndo  ftato  eletto  Paolo  I II.  alPon-  fcomu 
teficato  dopo  1^  morte  di  Clemente  , vedendo  nicaro. 
che  nulla  giovavano  1*  efortazioni  per  rimuove-  Pa°I° 
re  Pleurico,  fulminò  acerba  lcomunica  con- 
tro  di  Lui , di  che  irritato  diede  totalmente  di 
calcio  alla  chiefa , & alla  corte  di  Roma,  dilcac-  1 X3Ì* 
dando  Preti,  e Monaci  de’  loro  Beni*  che  ufur- 
pòperfe  ftefTo. 

In  tanto  benché  tutte  quelle  cole  infieme  a f- 
fligcflero  Carlo,  pure  fopra  ogni  altra  lo  tor- 
mentava T articolo  di  veder  coli  afflitta  la  Chri-  r r , 
Pianiti  dall’ invafioni  de’ Turchi,  e coli  cref-  C(fn^0 
cerfi  i progredì  di  quelli  di  modo  che  tralalcia-  iixur- 
te  tutte  le  altre  conlìderationi , fi  mede  nell’  a-  co> 
nimo  il  difegno,  di  portarli  contro  di  quelli  in 
perfona  tanto  più  che  gli  Ambafciatori  di  Ma- 
ley  lo  follecitavano  molto  alla  domanda  di  loc- 
corfi  con  promefla  di  riconofcer  per  fempre  il 
Regno  tributario  della  Spagna  , e cofi  fcrit- 
to  al.  Pontefice  per  comunicargli  un  tale  dife- 
gno , non  foio  venne  approvato  , ma  di  più 
con  zelanti  benedi tuoni  , e con  infianze  foL- 
lecitato^ 

Partì  dunque  Carlo  nel  principio  d’ Aprile 
di  Madrid  accompagnato  dalle  lagrime  della 
moglie  , e da  mille  voci  d’ acclamattioni  del  ^ua 
Popolo  fino  à Barcellona  dove  s’ imbarcò  fou-  maw 
ra  la  Reale  della  Tua-  Armata  comandata  d’An- 
drea  Doriafuo  grand’ Ammiraglio,  coni  pri- 
mi Capitani  , e venturieri  nobili  dell’Euro- 
pa j concorfi  à quella  imprefa  con  pendere  d* 
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immortalarli.  In  Sardegna  s*unì  tutto  il  refi®* 
dell’  Armata  confiftentc  in  220.. Navi , 90.  Ga- 
lere, & altri  Vafcélli , Galeoni,  Galeazze  > e 
Legni  inferiori  afeendenti  à 300.  di  combat- 
to* fopra  le  quali  vi  erano  17.  mila  Soldati  Spa- 
gnoli » 7000.  Tedcfchi , tfooo.  Italiani  2000.. 
Cavalli  Leggieri , 700.  Huomini  d’ Armi  pure 
à Cavallo  , 740.  Nobili  venturieri  Xedefchi , 
e Fiamenghi , <sSo.  Spagnoli , e più  di  mille  I- 
taliani*  e Siciliani , olire  a itfo.  Cavalieri  di 
Malta. 

Con  quella  Armata  veleggiò  Cefare  » ha  ven- 
do in  breve  prefo  la  Goletta  * e Tunnifi  dove 
rimefle  al  dominio  Muleaffe , ma  come  tributa- 
rio della  Spagna  : diftrufle  intieramente  1*  Ar- 
mata di  Barba rofla  , fopra  h quale  vi  erano. 
2000.  Schiavi.  Chriftiani  a'  quali  diede  fubito  la 
libertà  j la  maggior  parte  delle  Galere  furono 
dopo  prefe  incendiate  per  non  fervire  à nulla  j 
feiegliendofene  53.  che  conduffe  come  trionfo 
in  Sicilia dove  venne  in  Palermo  per  vietarlo 
il  Gran  Maeftro , però  prima  di  partir  di  Tun- 
nifi celebrò  folennemente  la  fella  di  San  Gia- 
como. Da.  Sicilia  fe  ne  palfó  in  Napoli , dove 
venne  à ritrovarlo  Carlo  Duca  di  Savoia  diac- 
ciato da’ Tuoi  Stati  dal  Rè  Francefco,  Appli- 
candolo d’affiftenza. ,.  e fu  benignamente  ac- 
colto e confolato  nelle  domande.. 

1*  Entrata  di  Cefare  in  Napoli  non  poteva  ri- 
ufeir  più  fuperba , mà  maggiore  fu  quella  che: 
gli  fece  Paolo  III.  in  Roma , dove  da:  Napo- 
li fe  n’  era  paflato  Carlo  per  abboccarli  Col  Pa- 
pa, e con  cui  fi  lamentò  molto  del  Rè  Fran* 
$€fco  j scodandolo  di  perfido  e per  h avergli 
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Tempre  mancato  nella  parola  * e per  haver  co- 
fi  acerbamente  oppreflo  il  Duca  di  Savoia  fuo 
parente  , mentre  impiegato  fi  trovava  egli  con  Entra 
le  fue  Armi  contro  il  Turco.  Gli  Ambafciaro-  in 
ri  del  Rè  Francefco  havendo  intefo  quelli  la-  ma* 
menti  difeferocon  vive  ragioni  il  loro  Prenci- 
pe,  e con  parole  di  molta  offefa  verfo  Carlo  , 1^35; 
il  quale  fi  vide  obligaro  di  trattar  gli  Ambafcia-  * 
tori  d’ infoienti,  e di. temerari  j il  Papa  procu- 
rò d’ addolcirlo.  Parti  poi  Celare  in  breve  ac- 
compagnato dal  colleggio  fuori  di  Roma  , pre- 
fe  la  fi  rada  di  Luca  > della  Tofcana,  eliporto* 
in  Genoa. 

S’era  già  dopo  quattro  anni  di  difeorfi,  e di- 
fpute  foprade  opinioni  della  Religione  , tràil 
Vcfcovo,  e la  città,  anzi  tra  cittadini iile Ili , R,'for:; 
introdotta  finalmente  in  Genevra  la  Riforma , ma  in 
fin  dall’anno  pattato*  havendo  il  Senato  li  iS.  Gene- 
Ottobre  del  153  5.  cominciato  à batter  Mone-  va., 
ta,  c difcacciata  intieramente  la  Chiefa  Roma- 
na, col  far  mettere  innanzi  la  porta  della  Ca* 
fa  publica  della  città  un’  Infcrittione  intaglia- 
ta à grotte  lettere  fopra  un  Marmo , che  fi  ve- 
de fino  al  giorno  d’hoggi,  e che  comincia  Pro~ 
ftigata  Romani  Anticbrifti  Tir amnidc  , e nelle 
monete  in-  luogo  che  prima  fi  vedeva  il  Sole  chs 
è l’antico  Scudo  della  Città,  con  quelle  paro- 
le , Pojl  tenebrar  fpero  luccm , fu  ordinato  che 
per  l’ auvenire  vi  fi  metterà  Pojl  tenebrar  Lux  * 
e coli  ss  ufa  al  prefente , nelle  Monete  & altri? 
luoghi. 

Era  allora  Vefcovo  della  città  Pietro  della ’véfEo? 
Baume  j che  intimorito  nelP  intender  il  bisbi-  vo 
elio  gtande  che  yì  era  tra  li  Popoli  à caula  4^  * 
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difpareri  fopra  i punti  della  Riforma  di  Calvi- 
no, già  introdotta  in  Zurigo,  s’ era  ritirata 
con  tutto  il  Clero  per  afpettar  l’ dito  di  quei 
civili  tumulti , di  parole  lenza  Arme  > in  un’al- 
tro luogo  della  lua  Diocefe  detto  Gex  ma  poi  . 
volendo  ritornare  gli  fu  impedito  l’ ingreffo , e 
tenuto  per  Tempre  di  fuori , di  modo  che  ri- 
corre da  Carlo  V.  che  trovò  in  Genoa  decla- 
mando non  contro  la  fua  imprudenza  , d’ha- 
vere  abbandonato  il  fuo  Gregge  nel  tempo.che 
meglio  doveva  cullodirlo,  mà  contro  iGene- 
vrini  da’  quali  diceva  d’elfere  flato  difcaccia- 
to,  fupplicando  Cefare  di  volere  impiegare  il 
fuo  zelo , e le  Tue  Armi  per  riftabilirlo  nella  Tua 
chiefa*  già  che  quel  Vefco vado  eri  feudo  dell* 
Imperio , mà  Celare  che  haveva  altre  mol'che 
in  teda  gli  rifpofe , Monjìgnore  quando  haverà pre- 
fo  la  Trancia  per  me  piglierò  Geneva  per  voi , c 
volendo  il  Vefcovo  replicare  non  sò  che  gli  fog- 
gi unfe  » lo  hò per fo  la  Sui^a  ch'era  mia  > e non  ai - 
co  nulla , vói  havete  perduto  Geneva  che  non  è vi - 
Jbra  e fate  tanto  Jlrepito. 

Hora  Carlo  vedendoli  un’ Efercito  fioriti  fli-^ 
mo,  con  forze  da  fpaventare  il  Mondo  deli- 
Carlo  berò  di  finirla  una  volta  col  RèFranccfco  , e 
fi  rifol  vendicarli  di  quanti  affronti  pretendeva  haver  » 
ve  alle  ricevuto  da  quello  coll’ alfalir  la  Francia  da  più 
guerra  parci  coll’ ultimo  sforzo  dell’  Armi fenzapiù 
f°ptro  andar  formando  aforifmi  , fopra  trattati  , e 
eia  fan  dechiarazioni , benché  manifelti  fe  ne  feoprif- 
*-  * fero  i Tuoi  difegni  : anzi  fatto  chiamare  il  Vel- 
leio  Ambafciatore  del  RèFrancefcoinGenoa  . 
gli  richiefe.  In  quanti  giorni  poteva  un  Eferci- 
to  arrivare  da  Genoa  in  Parigi  * Alla  qual  doman- 
da 
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da  rifpofe  lo  fcaltro  Ambafciatore  > In  quinde- 
ci  fe  fure  non  farà  disfatto  nel  Jcccndo , ò nel  ter- 
%o,  Riiporta  veramente  proportionata  alla  do- 
manda. 

Variano  di  molto  gli  Scrittori  fopraà  que- 
llo Efercito  col  quale  Carlo  attaccò  la  Francia  Efcrci 
poiché  li  Francefi  lo  rendono  molto  maggio-  t0* 
re  per  aggiunger  più  gloria  alla  difefa  della  lo- 
ro Natione  » però  per  quauto  di  più  vero  pollò 
raccogliere  trovo  ch’era  comporto,  di  25000. 
Italiani , fei  mila  Tedefchi , oltre  à cinquemi- 
la > e fei  cento  Cavalli.  Li  principali  coman- 
danti furono  il  Marchefe  del  Guafto  Generale 
della  Fanteria , il  Duca  d’ Alba  Generale  degli 
Huomini  d*  Arme , e Don  Ferrante  Gonzaga 
Generale  de’  Cavalli  Leggieri  , e con  que- 
llo Efercito  entrò  Carlo  in  Francia  Hi  25. 
Luglio  giorno  di  San  Giacomo  , dalla  par- 
te del  Fiume  varo  a & il  Cartello  di  San  Lo- 
renzo. 

Certo  è che  ogni  uno  piangeva  il*  Rè  Fran- 
cefco  s poiché  non  vi  era  chi  non  giuralTe , che 
in  breve  forte  per  cader  tutta  la  Francia  lotto  Per- 
lo Scettro  di  Carlo , e benché  in  tutte  le  au  piedi- 
verfità  bavelle  fempre  Francefco  teftimoniato  tèdi 
gran  coftanza  d’ animo  ad  ogni  modo  quella  Fran- 
volta , fi  vide  in  una  tale  peipleffità  di  penfieri , ccico» 
che  non  fapeva  a qual  rifolutione  appigliarli,  ma 
fervirono  di  gran  Itimelo  a mantener  la  fermez- 
za del  tolito  valore  nel  fuo  cuore  » gli  offici  de* 
Cardinali  di  Belley , e Gondi  che  con  Lui  fi  tro- 
vavano in  Lione , e che  veramente  Ipedirono 
Predicatori  da  per  tutto, acciò  inanimilìero  iPo- 
poli  alla  difefa  della  Patria  con  Armi , e con  da- 
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nari , e con  le  perfone  irtette  > & il  tutto  riufcit 
di  tanta  efficacia , e fi  videro  concorrer  tanti 
Popoli  alladifefa,  che  in  breve  i nemici  fi  pen^ 
tirono  d’ haver  tentato  un  Regno  Invincibile , 
e lo  fletto  Carlo  ch’era  partito  in  perfona  all*' 
attedio  di  Marfe  glia , fi  vide  conftretto  di  fug- 
gire con  perdita  di  dieci  mila  de’ Tuoi  , erri 
gli  altri  morì  quel  grand’  Antonio  di  Leva  > 
che  da  batta  fortuna , era  pattato  nell’  arte  Mi- 
litare in  tutti  i fopremi  gradi  del  comando , c 
nella  gloria  d*  uno  de’  primi  Capitani  del  Seca- 
lo , onde  la  perdita  riufcì  fenfibilittìma  a Car- 
lo, aggiunta  la  vergogna  d’havere  affittito  un  Re. 
gno  con  tante  forze,  & obligato à fuggire cdn 
tanto  feorno. 

Per  opera  del  Pontefice  fi  conchiufe  poi  Am- 
bito dopo  il  ritorno  di  Carlo  in  Italia  , la  Lega, 
contro  il  Turco,  con  le  conditioni  che  di  tut- 
ta la  fpefa  fe  ne  faranno  fei  parti  delle  quali  tre 
ne  pagarebbe  Cefare  , una  il  Pontefice , e due 
la  Republica  di  Venezia  j che  l’Armata  fa- 
rebbe comporta  di  200.  Galere , e cento  Navi  > 
con  5 oooo.Soldati  con  monizioni , e viveri  ba- 
llanti 1 6.  Galere  dovevano  ette  re  armate  dal  Pa- 
pa, ma  che  però  col  danaro  la  Republica  gli  for- 
nirebbe i Legni,  So.  Galere  e Vafcclli  fimettg- 
rebbono  in  ordine  da  Carlo  , & altri  tanti  dal- 
la Republica , rifervandofi  il  fuo  porto  al  Rè 
Francefco  che  farebbe  efortato  ad  intervenire 
come  ancora  ad  altri  Prcncipi. 

S’accorfe  il  Papa  che  la  continuazione  delle 
diferepanze  tra  Carlo,  e Francefco  fervivano 
d’ impedimento  all*  efecutione  di  quella  impre- 
fa , onde  s’ affaticò  molto  per  ottenere  l’ inten- 
to 
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to  d’  un’  abboccamento  , tra  Luì  Carlo  , e 
Francefco,  che  feguì  nella  Città  di  Nizza  in 
Provenza , dove  tutti  tre  quelli  Prcncipi  fi  tro- 
varono , mà  per  diverte  Strade , ad  ogni  mo- 
do, non  vollero  mai  Carlo,  e Francelco  dar 
quello  guftoalPapa  d’ abboccarli  infieme  nella 
fua prelenza,  negotiando  quello hora con  l’u- 
no hora  con  V altro  fepararamente  , e lenza 
frutto  alcuno.  In  tanto  i Venetiani  ingelofiti  di 
quella  unione  in  Nizza , vedendo  che  nulla  fi 
parlava  della  Lega  contro  il  Turco,  fecero  da 
per  loro  la  pace  con  quello,  pure  quel  che  non 
' potè  fare  il  Papa , partiti  tutti  da  Nizza,  la  Re- 
gina Eleonora  forella  di  Carlo , e Margarita  fi- 
glivola  del  Rè  Francelco,  fi  diedero  à trattare 
una  Tregua  tra  quelli  due  Prencipi , che  con- 
chifero felicemente  per  dieci , anni  con  lomma 
loro  gloria. 

Dopo  quella  conclufione  di  Tregua’  s’ abboc- 
carono Carlo,  e Francefco  in  Nizza  con  fegni  Celare.- 
di  fommo  affetto  & allegrezza  , e ritornato  in  Sp*" 
poi  Cefare  in  Genoa  in  breve  s’ accinfe  al  viag-  g°ac- 
/ gio  di  Spagna,  & invitato  daFraticefcopafsò 
per  Marfeglia  dove  venne  ricevuto  da  Francefi- 
lo, con  tutti  quei  maggiori  fegni  d’honori, 
i che  fi  polfono  concepire  da  un  gran  Rè , per 
V renderli  ad  un  grande  Imperadore  : e coli  col-  * 
>mo  d’  honoreYoli  carezze  partì  Cefare  accom- 
‘pagnato  fino  foura  la  Galera  dal  Rè  Francefco , 
idalla  Regina , dal  Delfino , e delli  Grandi  della 
‘corte,  e con  profpero  vento  giunfe in  Barcel- 
lona , e da  qui  poi  in  Madrid  , & ogni  uno  può 
credere  con  quali  allegrezze  Yenillè  ricevuto  da* 

Cuoi  Popoli,. 

• k • Men*  ‘ 
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Mentre  fi  celebravano  le  fefte  del  Tuo  arriva 
fuccefle  una  mutazione  di  fcena  funcfta  che  fu  il 
Fran-  parto  della  Regina  > la  quale  morì  nel  partori- 
cck°  re  jnf|eme  Col  germe , e che  in  fatti  affliffe  mol- 
to  l’ animo  dell’  Lmperadore.  Il  Tuo  corpo  fu 
^ia*  trasferito  da  Madrid  nella  Reggia  cappella  di 
Granada , e ne  fu  data  la  cura  à Don  F rancefco 
Borgia,  Marchefe  di  Lomboy , herede  del  Du- 
ca di  Candia,  il  quale  dicono  chehavendoar 
39*  pcrto  la  Bara , e trovato  il  corpo  difforme , e 
puzzolente,  fi  diede  ad  efclamar  e.  Quejla  è dun- 
que quell'  Imperatrice  Ifabella  colma  di  tante  bei- 
tele , ripiena  di  tante  grafie  , 1 ornata  di  tante 
virtù  , Reggente  di  tanti  Regni  > dominatrice  di 
tanti  Popoli  , HA  agli  e d' un  Cefare  ? e dove  fono 
andati  quegli  fplendori  che  /’  ornavano,  quel  volto 
Angelico , quel  portamento  màejlofo  s quella  fac- 
* ciaCelcfte  s e con  quefto  dicono  che  difabufa- 
to  talmente  delle  vanità  del  Mondo,  rinun- 
ciato il  Secolo,  prefe  fubito  l' abito  de’  Gcfuiti. 

Attendeva  in  quefto  mentre  Henrico  Vili, 
à riempire  il  fuo  Regno  di  Scene  Tragiche , ha-*' 
Attio-  vendo  fatto  morire  per  mano  del  Boia  quei  che 
ni  ti*  non  volevano  riconofcerlo  capo  della  Chiefa  fi-  » 
Henri-  nitodi  opprimere  tutti  i Conventi  bandita  del J 
co.  tutto  l’autorità  del  Papa,  fatte  bruciare  tutte  le] 
yfll.  Imagini  de’  fanti  e tolto  la  vita  à principali  Mi  J 
lord,  fotto  pretefto  che  haveftero  havuto  part 
alla  fattione  caufata  dal  Courtenay,  e daK‘ 
Montagù  , Signori  di  gran  portata  s in  fommdf. 
nonrifparmiònèalfeilo,nè  alle  Chiefe  , n è ali 
fagro , nè  al  profano  con  tanta  maraviglia , 
quanto  che  il  Parlamento  che  fino  al  fuo  tempos 
haYeva  dato  che  penfare  à tutti  i Rè  t tremava 
*'  “ ~ *'  acu 
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ad  ogni  cenno  di  Henrico  Vili,  accordandoli 
quei  canti  fcandalolì  divorzi  che  fervivano  di  la- 
grime e di  comedie  all’  univerlo. 

Mentre  Carlo  fi  trovava  in  Spagna  intefe  la 
nuova  della  ribellione  della  Citta  diGand,  on-  Ribel- 
dellimò  à propofito  di  paflare  in  perfona  per  bone 
domare  quei  Rubelli  , & à quello  fine  andò  pi  e-  di 
meditando  la  llrada  da  tenerli , & ordinò  che  GaH“s 
tutto  ciò  fi  crivelafle  bene  nel  Configlio,  efù 
trovato  che  non  yì  era  llrada  che  non  folle  peri- 
colofa » quella  di  Germania  fi  rendeva  pericolo- 
fa  , rifpetto  alle  forze  grandi  de’  Protellanti  » 
fia  de’  Luterani  che  odiavano  Cefare , quella  del 
Mare  Oceano  non  era  {limata  ficura,  poiché  in 
occorrenza  di  tempella  farebbe  ftato  niccfiario 
d’approdare  in  Inghiltena,dove  per  rifpetto  del 
divorzio  con  Caterina,  gli  era  molto  odiofo» 
e finalmente  non  fi  Itimava  bene  d’efporli  perla 
ftrada  di  Francia  nelle  mani  del  Rè  b ranccfco  j 
però  Carlo  difuo  proprio  moto  icelfe  quefto  ul-  , 
timo  articolo  , e fù  {Innato  che  Carlo  folfe  trop- 
po imprudente  a fidarli  a Francelco  e quello 
troppo  fciocco  à non  ritenerlo. 

Benché  con  gran  conllanza  d’animo  delibe-  cari0 
rafie  Cai  lo  di  metterli  nelle  mani  delRèFran-  v.  paf- 
celco,  anzi  già  fatto  intendere  havea  il  fuo  de-  fa 
fidcrio  di  pafiàr  per  Francia  e da  quello  al  fom-  Fran- 
ino aggradito , e con  fegni  d’ellra  ordinari  ho-  eia  e fi 
nori  ricevuto  & accolto , con  tutto  ciò  appena  pente, 
havea  fatto  due  giornate  in  Francia , che  co- 
minciò à pentirli , d’efierfi  niellò  nella  diferet- 
tione  della  fede  d’un  Prencipe  che  havea  tenu- 
to prigioniero  in.Madrid  e che  mani  fellamente 
l’havea  rotto  il  giuramento  della  parola  datali 

nel 
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nel  trattato  della  libertà.  E tanto  piu  prefe 
motivo  di  pentirli,  mentre  un  giorno  con  fcher- 
zo  Francefe  il  giovinetto  Duca  d’Orleans  fir 
» ' lanciò  in  groppa  del  Cavallo  di  Carlo  in  un  fai- 
tOj  & abbracciatolo  gli  diffè , Vofira  Cejareà 
JAaejià  è mìo  prigioniero.  Scherzo  che  diede  da 

Senfare  all*  animo  di  Cefare  > già  tutto  pieno 
i perpleffità.  Ma  comunque  fia  fe  fi  pentii 
Carlo  d’effe  re  efpofto  al  pericolo  certo  è anco- 
ra che  fi  penti  Francefco  di  non  haver  trovato 
pretefto  ( già  che  mai  mancano  pretefti  à Pren- 
cipi  ) per  nrenerlo  prigioniero  e tirarne  poi  con 
la  libertà  i dovuti  vantaggi.  Cattiva  majfima  il 
fidarfi  alla  fede  d'nn  nemico  troppo  offifo.  V ingan- 
no ne' particolari  è un  difitto  perche  fi  pud  caliga- 
ne , ne'  Prenci  pi  è una  virtù  perche  fi  pud  colorire. 
Le  occafioni  di  grave  conjeguen^a  fon  rare  3 onde 
il  lafciarle  fcappare , non  è Jano  configlio  x’e  buona 
fide.  Sì  chiama  maledetto  quell'  huomo  che  confida 
all'  buono , perche  l'efponc  al  rifehio  di  romper 
la  fede. 

Comunque  fia»  batta  che  il  Rè  Francefco  , 
Parte,  non  rifparmiò  à fpefa  alcuna»  per  honorare 
l’arrivo  di  auefto  grand*  Hofpite  da  per  tutto* 
effendo  reftato  fei  giorni  in  Parigi  fefteggiato 
1/40.  fuperbamente , e poi  parti  nel  principio  di 
Gennaro  accompagnato  fin  ne*  confini  dal  Del- 
fino , dal  Duca  d’Orleans , dal  Duca  di  Lore- 
na, e da  tutti  i principali  della  Corte.  In 
Bruffelles  doue  fece  una  fuperba  entrata  veti- 
Gan-  nero  à ritrovarlo  gli  Ambafciatori  de’  Gante- 
tefi.  n per  chiedergli  con  molta  fommiffione  la 
pace  s Carlo  non  permeffe  che  liparlaffero  che 
inginocchioni  * li  rimandò  indietro  fenza  al- 
cun! 
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«un’atto  di  civiltà  > dicendoli  con  tuono  feve- 
ro , che  farebbe  andato  per  farjì  vedere  da  quei 
Cittadini  rubelli , come  Prencipe  col  Scettro  in 
una  mano,  e come  Giudice  con  la  Spada  della  G in- 
flitta nell ' altra.  Quelle  Commi  Aloni  quando 
poflono  sfuggirli  non  è che  il  meglio  perche  di- 
pende dalla  diferettione  del  Prencipe , il  deci- 
dere Se  i Ribelli  hanno  dritto  di  fpedire  Amhafcia- 
tori , e da  luì  il  punirli  cou  la  morte  ò il  darli  la 
vita.  Ma  i buoni  Cittadini  devono  arrischiar 
tutto  per  la  Patria. 

Dunque  arrivato  Carlo  in  Gand , lì  dechia- 
rò  di  volerli  fpogliare  della  fua  clemenza  ordi-  CalK^ 
naria , (limando  per  molti  capi  indegni  del  g°*. 
perdono  , i Ganteli  particolarmente  perche 
eflendo  nato  Carlo  in  quella  Città  giudicava 
che  più  di  tutti  folfero  tenuti  ad  eflerli  fedeli. 

A nove  de*  più  nobili  fece  troncar  la  teda , e 
2 6.  de’  più  cofpeuoli  morir  col  laccio  della 
forca,  e più  di  30.  mandati  al  remo.  Con- 
dannò la  Cittadinanza  à 300000.  Ducati. per  la 
fabrica  d’una  Cittadella  , & à nove  mila  an- 
nuali per  la  paga  della  Guarnigione  : tolfe  al 
comune  tutte  le  rendite  annuali  accendenti  à 
100000.  Ducati.  Levò  via  tutti  i Privileggi  : 
fece  demolir  da’  fondamenti  6.  cafe,  dove  più 
s’eran  fatti  i Conventicoli . & obìigò  il  Citta- 
dini a levarfi  tutte  le  Armi  di  cafa , & à ri- 
empir le  FofTe  della  Citta. 

Affligevano  molto  più  à Carlo  i grandi  prò-  . te* 
grelfi  che  facevano  i Luterani  in  Germania , 
onde  vedendo  difperato  ogni  mezo  d’impedire  £at(V 
i torbidi  grandi  che  fotto  pretello  di  Religione  j 
turbavano  anche  gli  Stati  trasferitofi  in  Ratisbo- 

na  , m 
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na,  convocò  quivi  una  Dieta,  nella  quale  ve-' 
dendo  come  fi  è detto  riufeire  inutili  tutte  le 
propofitioni , fi  vide  conftretto  di  publicarc 
quel  decantato  Interim  che  vuol  dire.  Che  fino 
à tanto  ebe  feguirà  la  convocatone  d' un  Concilio 
Generale , per  provedere  alle  differente  della  Reli- 
gione i che  farebbe  permejfo  a ciafcuno  di  vivere 
fecondo/  fent  intenti  di  quella  Religione  cht  gli  pia- 
ceva di  feguire  : la  qual  nuova  arrivata  in  Ro- 
ma, feri  fenfibilmente  l’animo  del  Pontefice, 
e non  meno  del  Confiftoro  > e come  nel  mede- 
fimo  tempo  il  Rè  Francefco  publicò  un’  Editto 
rigorofo  contro  i Proteftanti  nei  fuo  Regno  , 
il  Papa  fi  diede  à lodare  altre  tanto  irzelo  di 

3uefto , quanto  vivamente  à biafimare  il  poco 
i Carlo  : ad  ogni  modo  còme  favio  e prudente 
dopo  haverllrepitato  come  Sacerdote  , fi  diede 
àconfiderar  come  Prencipe,  che  1 ft  Maffime 
di  Stato  hauevano*  obligato  l’uno  é l’altro  dì 
quelli  Prencipi  : Franceico  ad  impedire  le  dis- 
cordie del  fuo  Regno  con  1 Editto,  Carlo  à- 
metter  la  pace  nella  Germania  con  /’ Interim, 
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DelFOrigine,  e difcenden^a  della  Cafa  Famefc  : im - 
prefa  d'Algiers  inutile  jdue  abboccamenti  del 
Papa  con  Carlo  V.  Guerra  contro  il  Duca  di  Cle- 
ver.  Lega  del  Re  Francejco  col  Turco  ; oferva- 
t ioni  [opra  ciò:  pentimenti  contro  i FranceJì3Lan- 
~ drefi  , e Battaglia  : dijcorf t (opra  alla  libidine  de * 
Yrencipi  con  motte  ofervatiom  • Guerra  dt  Carla 
contro  i Protejìanti  in  Germania , Lutero  e fu  a 
morte  : Duca  di  S afonia  prigioniere  : morte 
et Henrico  Vili,  fue  virtù  e vt%i  : morte  del 
Re  Francejco  : del  Duca  di  Parma  : dijgufìi  del 
Papa  con  Cefare  : euvenimcnti  JìniJlri  di  quejlo 
con  i Protejìanti  : fua  fuga  • Progrrjf  della  Fran- 
cia : afedio  di  Met%.  diverje  particolarità  d'In- 
ghilterra : Battaglia  in  Germania:  Francefi  colle- 
gati col  Turco  : ofervatioin  [opra  ciò  ; Matrimo- 
nio di  Filippo  con  Maria  d' Inghilterra  : loro 
difegni  per  la  Religione  Catolica  : Carlo  rinun- 
cia  i Regni  à Filippo  . e ceremonie  : pafa  in  Spa- 
gna i f ritira  e fuoi  e ferrici  : Guerra  con  Pao - 
lo  IV.  Caler  prefa  dagli  Inglefì , diverfi  altri  eu- 
meni menti  , e morte  diCarloV. 

Con  0 
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COn  grandiflìma  cura  attendeva  il  Ponte- 
fice Paolo  in.  all’ingrandimento  della 
fua  Cafa  Farnefe  havendo  già  creato 
Origi-  r Pietro  Luigi  Farnefe  fuo  figliuolo  , Du- 
ne e di  ca  di  Parma , e Prencipe  di  Piacenza , con l’in- 
icne-  veftitura  di  Novara , e maritato  Ottavio  Farne- 
denza  fe  figliuolo  di  detto  Pietro  Luigi , con  Marga- 
della  rita  d’Auftria  , figliuola  naturale  di  Carlo  V. 
Cafa  e. vedova  d'Alcffandro  di  Medici  * onde  farà 
Farne  bene  di  veder  l’origine  > e dipendenza  di  quella 
Serenifiìma  Cafa , che  in  fatti  fi  può  chiamare 
la  Benemerita  della  Chiefa. 

Gli  Annali  d’Orvieto  antichi  atteftano  che 
la  Cafa  Farnefe  venne  da  Germania  in  Tofcana 
con  gli  Imperadori  fono  già  fette  cento,  e più 
anni  » havendo  tempo  prima  fermo  l’Imperio 
nelle  più  fopreme  Cariche  militari  i mà  ferma- 
ta poi  la  lor  Sede  nella  Tofcana  col  merito  del 
Valor  dell’ Armi  divennero  padroni  di  molte 
Signorie  vicino  a Bolfena*  eflendo  fiati  poi  in 
riguardo  de’  rilevanti  fervigli  predati  alla  Chie- 
fa creati  Cavalieri  Romani.  Non  mancano  di 
quei  Scrittori  quali  vogliono,  che  quefto  No- 
me Farnefe  derivale  da  Farneto , Villa  nella 
Tofcana  della  quale  furon  Signori  » c ne  prefe- 
ro il  nome*  e finalmente  s’affirma  d’altri  che  i 
Farnefi  fi  fodero  tranfportati  da  Francia  nel 
Ponteficato  di  Lucio  III.  Benefattore  e Paren- 
te e ciò  nel  il  Si. 

Mà  però  è certo  che  Pietro  Farnefe  primo  di 
quefto  nome  fu  Confule , fia  Prefetto  d’Orvie- 
to  nel  1017.  e nel  1037.  havendofi  acquiftato 
molta  riputatione  nel  difendere  la  Sede  Apofto- 
lica  Pietro  Farnefe  II.  fu  pure  Confole , eCo- 

lonnel- 
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lonnello  di  Cavalleria  della  Chiefa  nel  iopp.  & 
allofleffo  carico  fucceffe  poi  Prudentio  Farne- 
fe Tuo  Nipote  , e Pietro  fello  di  nome  figliuolo 
di  quello  nel  1174.  e coli  da  quel  tempo  in  poi 
li  SuccefTori  fi  fono  veduti  crefcere  di  tempo  in 
tempo  ne’  gradi  più  fopremi  del  Governo  poli- 
tico, e ne’ Generalati  d’eferciti,  havendo  refi 
con  diverfi  acquifli  ferviggi  rilevanti  alla  chiefa  , 
& alla  Republica  di  Fiorenza. 

Tutta  via  Aleffandro  Farnefe , poi  Pontefice 
col  nome  di  Paolo  III.  Si  può  giuftamente  chia- 
mare vero  principio,  bafe,  e fondamento  di 
qnefta  Sereniffima  Cafa  alla  quale  dicdePalaggi, 
Titoli , Ricchezze  e Stati , elfendofi  moflrato 
c vero  gran  Pontefice  nel  difender  le  Immunità 
Ecclefiafliche , ma  fopra  modo  inclinato  alla 
grandezza  de’fuoi , à favore  de’  quali  levò  alla 
chiefa  i Prencipati  di  Parma  e di  Piacenza , in- 
vertendone Pietro  Luigi  Farnefe  fuo  figliuolo  , 
benèèveroche  i fuoi  Antenati  havevano  refo 
affai  ferviggi  alla  chiefa  per  renderfene  merite- 
voli circa  poi  alla  nafeita  di  quello  Pietro  Luigi 
fe  n’  è ferino  diverfamente , mentre  d’alcuni 
s’afferma  che  d' Aleffandro  foffe  flato  generato 
con  Cortegiana  Romana  mentre  era  Cardinale, 
& altri  vogliono  che  ciò  feguiffe  con  Donna  no- 
bile i mà  comunque  fia  balla  che  fù  figliuolo 
benemerito  di  audio  Papa  e da  lui  darem® 
principio,  allaaifcendenza  de’ Duchi  di  Par- 
ma  di  quello  nome. 
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De’ Duchi,  e Prencipi  di  Parma,  e Pia. 
cenz-a  della  Cala  Pamele. 


Pietro  Luigi  Farnéfe  Duca  di  Cadrò , poi  di 
Parma , e Piacenza, morì affaflìnato.  Fù  Pren- 

cipe  d’animo  torbido.  v 

Ottavio  Farnefe  fuo  figlivolo , fposo  Marga- 
ifW'  rita  fi  alivola  naturale  di  Carlo  V.  e con  che  ot- 
tenne d’effer  rimedo  negli  Stati  Paterni  alienati 
dopo  la  morte  del  Padre.  . 

Aleflandro  Farnefe,  che  fu  un  prodigio  di 


■ i p86. 
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^Ranuccio  primo  di  quello  nome  fuo  figli- 
volo  pafsò  al  dominio  lubitodopola  morte  del 

Padre.  D 

Odoardo  Farnefe  hebbe  guerra  co  Bar- 


berini. 

Ranuccio  II.  vive  al  prefente.  v 

Circa  a’Parentadi  dirò  che  Pietro  Luigi  fposo 
Geronima  Udini,  Ottavio  fposò  Margarita 
d’Auftria  come  fi  è detto.  Alelfandro  prele  per 
moglie  Maria  di  Portogallo , e con  che  venne 
ad  entrare  anche  Lui  nelle  pretentioni  della  Co- 
rona. Ranuccio  primo  fposò  Margarita  Aldo- 
brandina.  Nipote  di  Clemente  Vili,  che  gli 
portò  in  dote  il  titolo  di  Gonfaloniere  perpetuo 
della  Chiefa.  Odoardo  fposò  Margarita  di  Me  - 
dici , che  gli  partori  una  nobil  prole  di  feì  Ma- 
fchi.  Ranuccio  hà  fpofato  fin’ bora  tre  bellif- 
fime  mogli  due  della  Cafa  fereniUìina  d’Efte  , 

una 
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'Urta  della  Reai  della  Savoia  , Li  Cardinali 
della  Cafa  Farnefe,  fono  flati  Tempre  di  gran 
credito  in  Roma , e molti  Prencipi  ancora  di 
quella  Famiglia  hanno  fatto  miracoli  di  valore 
nell*  efercizio  dell’Armi  in  fopremi  comandi  in 
ferràio  della  Corona  Catolica  , e della  Repu- 
blica  veneta. 

Finita  la  Dieta  di  Ratisbona  fe  n*era  parta- 
lo Cefare  in  Italia  , dove  s’ abboccò  nella  città 
di  Luca  col  Pontefice  che  quali  era  decrepito, 
e dal  quale  venne  molto  follecitato  per  la  pace 
■col  Rè  Francefco , mà  Carlo  non  volle  pillar- 
vi in  conto  alcuno  le  orecchie  » di  modo  che 
altro  non  fi  conchiufe  che  la  rifolutione  di  cele- 
brare un  concilio  Generale  nella  città  di  Tren- 
to per  deffinire  le  difcordie  grandi  delia  Reli-> 
gione  che  turbavano  P Europa. 

In  tanto  fi  meflè  in  tefta  Carlo  contro  i fenti- 
menti  di  tutti  i fuoi  Capitani , di  pattare  in  per- 
fona  nell’  imprefa  d’ Algiers , e coli  imbarca- 
toli fopra  una  fioritiflìma  Armata , fi  portò  all’ 
«Ipugnatione  di  quella  Piazza , con  il  fiore  de* 
fuoi  Capitani , e tri  gli  altri  col  Dona,  col  Gon- 
zaga , e col  Duca  di  Camerino  mà  non  fi  torto 
i Mori  fcoperfero  lo  sbarco,  che  auvicinatifi  con 
furia,  fecero  in  breve  pentire  Carlo  d’haver 
penfato  à tale  imprefa  » aggiunta  alla  buona  di- 
fcfa  de’  nemici , una  gran  tempefta  di  Mare  » 
e di  Terra  , con  che  reftò  diftrutto  la  miglior 
parte  del  fuo  Efercitò , e minate  molte  Navi , 
di  forte  che  ftimò  fua  ventura  il  poterli  ritirare 
col  refto  tutto  sbattuto  , & opprelfo  in  Spa- 
gna , non  in  altro  fermo  e collante  che  alla 
guerra  contro  Ja  Francia , ha  vendo  à quello  fine 
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dati  gli  ordini  & in  Italia  » c ne’Paefì  baffi  a’fuoì 
Capitani. 

_ Dalla  fua  parte  il  Rè  Francefco  vedendo  di 

€£i  non  hiaver  poffuto  havere  nè  riparatione  dell* 
Turco  ^omicidio  comincilo  nella  perfona  del  fuo  Am- 
L hafciatore , nè  pace , nè  tregua  , non  ottante 
le  inftanze  del  Pontefice  , e ftimando  impof- 
fibile  di  poter  refiftere  folo  agli  apparecchi  d* 
, ..un  tanto  Nemico,  Spedi  in  Conttantinopoli , 
1 " per  trattar  Lega  con  quella  Porta  Tuo  Ambafi- 

datore  Antonio  Polino*  huomo  fcaltro  & a- 
ftuto , e che  in  fatti  la  conchi  ufe  con  le  condi  rio- 
ni che  i Turchi  affaliranno  la  Sicilia , & il  Re- 
gno di  Napoli  , mentre  Francesco  vigorofa- 
mente  combàtterà  in  altri  luoghi. 

Carlo  intefe  tutte  quelle  nuove , fe  ne  ripaf- 

10  di  nuovo  in  Italia , e sbarcato  in  Genoa  s* 
/bboc  abboccò  coi  Papa  in  Buferò  Luogo  della  Di- 
co coT  oce^e  Cremona , maravigliandoli  ogni  uno 
Pana  come  ^ Papa  i*1  un>  età  di  Si.  anno  haveffe 

* ' poffuto  far  quel  lungo  viaggio.  Pure  quello  ab- 
boccamento non  fervi  a nulla , riducendofi  tutta 
la  conclufione  in  Lamenti  dall’ una  e l’altra 
parte , poiché  Carlo  fi  doleva  del  Papa , e non 
meno  quello  di  Lui. 

Se  ne  pafsò  poi  Cefare  col  fuoEfercito  contro 

11  Duca  di  Cleves  > che  lo  ridufle  in  breve  à chi- 


. ..  edergli  perdono,  e cofi  terminata  felicemente 
1U2]1  p imprefa  di  Giugliers , Stimata  invincibile*  fe 
ne  pafsò  all’ attedio  di  Landresì  , in  foccorso 
della  quale  corfe  con  potente  efercito  France- 
*^43  • fCo , onde  fi  vide  Carlo  conftretto  à levar  rafie- 
dio  e ritirarli,  non  ha  vendo  voluto  nè  anche 
accettare  la  Battaglia,  cheFranccfco  desiderava. 

In 
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In  tanto  PoJino  ottenne  dalla  Porta  un’Armata» 

& il  gran  Signore  nc  lcrille  al  RèFrancefco  coli. 

A tua  richicjla  con  fraterna  gcncrofità  ho  conce  fa 
à Poiino  tuo  Minifro  la  mia  Armata  fetente  » ben  Eettc- 
provifta.  Ho  comandato  ad  Aria  deno  mio  Ammira-  ™ 
gl  io  del  Mare  che  riceva  i tuoi  configli,  e drifói  }£rco 
le  fue  inprefe  a danni  de'  tuoi  nemici.  Opererai  tu 
in  modo  che  dopo  1‘  imprefe  felicemente  fortite  fe  ne  1 
ritorni  l'Armata  in  Ccnjlantinopoli  » prima  che  in- 
afprica  la  fagiane.  Habbi  cura  che  il  tuo  nemico 
non  t‘  inganni.  Non  ti  darà  Egli  mai  la  pace  fenon 
dopo  che  t' bavera  cfperimentato  habile  à fargli  una 
buona  guerra.  Dio  je  liciti  quei  che  fimano  la  mia 
armatiti. 

Non  è credibile  quanto  fpavento  portafie  a* 
Chriiliani  quella  Armata  Turchefca»  nel  Me-  >\rma- 
diterraneo  a prima  villa  » particolarmente  nello  ta  con- 
stato Eccleliaftico,  commettendo  lcorrerie  etroch- 
rapi  ne  crudeli  Alme  nella  Calabria  , e nella  Pu-  riftia- 
glia.  In  breve  poi  Francefco  mandò  la  fuaAr- no- 
mata conlillente  in  22.  Galere,  e iS.  Vaiceli» 
di  guerra , comandata  dal  Duca  d’ Anghien , la 
quale  unitali  con  quella  del  Turco,  di  5^.  Ga- 
lere » e coll  unite  fi  portarono  adalfediar  Nizza, 
non  lenza  (paventar  Genoa  » e Milano  di  dove  al 
foccorfo  era  palfato  il  Marchele  del  Vallo,e  con 
tanta  fortuna  che  fpaventati  i Turchi  & i Fran- 
cclì  dopo  haver  ruinato  il  paefe  all’  intorno  lì  ri- 
tirarono in  Marfcglia  , dove  Ariadeno  venne 
nobilmente  ricevuto  , regalato , e trattato , per 
più  d’otto  giorni»  dopo  i quali  fece  vela  verfo 
Coftantinopoli  già  che  s’avanzava  l’ Auttunno. 

Quanto  poi  lì  mormoraile  nella  Chrillianini 
di  quella  Lega  del  Rè  Francefco  col  Turco  , 
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per  il  male  caufato  alla  Chriftianità  » non  è pof- 
fibile  T efprimerlo  , ftampandofi  da  per  tutto 
manifelli  con  elprelfioni  pungenti  per  mettere 
tntta  la  Nattione  Francefe  in  horrore  verfo 
tutti  i Chriftiani  : mà  per  dire  il  vero  il  Re 
Francefco  venne  sforzato  da  un’ indifpenfabi- 
le  neceflìtà  : e che  altro  di  grana  poteva  fa- 
re per  difenderli  dalle  forze  a*  un  nemico  che 
haveva  giurato  d’ opprimerlo  , e eh’  era  quali 
Signore  di  tutta  1*  Europa  ? Haveva  ricorlò 
dal  Papa  inutilmente  , & inutilmente  ancora 
dal  Rè  l’Inghilterra  j non  vi  furon  meziche 
da  Lui  non  li  tentaflero  prima,  mà  che  altro  po- 
teva fare  nel  vederlo  oftinato  ? Alla  difefa  ci 
[finge  la  natura , e la  ragione  di  Rate  : quando 
uno  cade  in  unfojfo  fe  vede  un  cefpuglio  £ Or  diche 
C abbraccia  per  fojlenerji  ancorché  fungente.  Se  un 
nemico  più  forte  di  me  viene  ad  abbattermi  pojìo 
fcatenarli  contro  un  Lime  per  difendermi.  Quan- 
do il  fòrte  vuole  troppo  opprimere  il  più  debole  non 
è Huomo  è fiera  3 onde  per  opporfi  fi  può  ricorre- 
re al P ajfifien^a  delle  Fiere.  La  Natura  ci  hà 
iato  diverfi  firomenti  per  la  difefa  , quando  man- 
cano gli  uni  » bifogna  fervirfi  degli  altri. 

In  Madrid  li  celebrarono  le  Nozze  del  Pren- 
cipe  Filippo  con  Donna  Maria  Infanta  di  Por- 
togallo , & in  quello  mentre  Carlo  fuo  Padre  fe 
ne  pafsò  di  nuovo  col  fuo  Efercito  in  Landre- 
fi,  con  ferma  rifolutione  d’alfediar  vigorofa- 
mente  la  Piazza  , & à qual  li  Ha  prezzo  pi- 
gliarla , li  Rè  Francefco  corfe  al  foccorlò 
con  ¥ Efercito , onde  auvicinatoli , & accam- 
patoli vicino  all*  Armata  di  Carlo , li  videro  1* 
uno,  e l’ altro  conllretti  alla  battaglia,  ad  ogni 
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modo  Franccfco  non  trovando  il  fatto  fuo  fi  ri- 
tirò , mà  con  una  ritirata  coli  delira  & accor- 
ta che  gli  riufcì  d’ altre  tanta  gloria  , di  quanta 
■vergogna  à Carlo , per  non  haverlo  profeguito, 
e combatterlo  j facendolo  poi  è vero  ma  trop- 
po tardi.  Se  ne  pafsò  poi  Cefare  a Cambray  do- 
ve fece  fabricare  a fpefe  di  quei  Popoli  una  for- 
tiflìma  Cittadella. 

Convocatali  poi  la  Dieta  in  Ratisbona  France- 
fco  mandò  i fuoi  Ambaiciatori}  ma  non  vennero 
ricevuti  rispetto  alla  Lega  fatta  col  Turco.  Tut- 
ta via  in  breve  fegui  la  pace  tra  Carlo  e Francef- 
co,  che  venne  folennemente  aggradita , haven- 
done  l’ uno  e P altro  bifogno.  Carlo  portatoli  £ 
t Cambray  li  diede  agli  amori  con  laPlombcsche 
* fu  Madre  di  Don  Giovanni  d*  Auftria. 

Ma  mi  lia  permeilo  di  (largarmi  un  poco  fo- 
pra  alcune  ollervazzioni  politiche , toccante  la 
libidine  de*  Prencipi , anzi  prego  il  lettore  df 
concedermi  che  io  polla  rapportar  qui  quelle 
(Ielle  olfervazioni , che  dame  fono  Irate  regi- 
flrate  altrove  e le  quali  fanno  vedere  , che  la 
conditione  più  mifera  che  regna  tra  gli  Huomi- 
ni  è quella  del  Prencipe,  per  la  (Iella  ragione 
che  forpallà  tutte  le  altre  condizioni  del  Mon- 
do. I politici  raffinano  la  maggior  parte  de* 
lorofudori  > per  non  dir  de3  loro  più  reconditi 
ftudii , par  faper  di  quali  vizii  debba  ellere  fpo- 
gliato  il  Prencipe > e di  quali  virtù  adorno , 
per  renderli  immortale  nella  mente  de5  Poderi, 
e fommamente  amato  da’  propri  fuoi  fudditi , 
ma  come  per  lo  più  i Politici  non  fono  Prencipi, 
giudicano  di  quelli  con  un  fentimento  di  pri- 
vato. Facil  cofa  ad  un  politico  il  dire , coli 
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bifogna  che  facci  il  Prencipe , ma  non  è cofa  fa- 
cile al Prencipe d’accommodar la fua  natura,  à 
quel  penfiere  del  Politico  , che  quali  è fuori  per 
lo  più  anche  dell’  ordine  iftclfo  della  Natura,  ò 
per  lo  meno  naturalizzato  folo  in  buone  con- 
templationi,  fenza  alcun  fondo  d’efpericn- 
za. 

Popoli  Domandili  un  poco  il  Popolo  come  defidera 
come  il  Prencipe,  di  quante  virtù  adorno , òdi  quali 
delìde-  vizii  fpogliato , & egli  medelimo  non  faprà  in 
ranoi  qualrifpofta  rifolverli  : Hora  vorrebbe  ha vere 
Pren-  • un  Saule , & hora  un  Davide  ; quello  qui  un  Fa- 
t'ipi.  raone  fuperbo , e quell*  altro  un  Giofeppeman- 
fueto.  La  bontà  di  Conllantino  gli  rincrefcerà 
per  auventura , altre  tanto  che  la  tirannia  di  Ne- 
rone. Applaude  tal  volta  i vizii , e tal  volta 
biafima  le  virtù  , e bene  fpeflo , ch’è  il  peggio  , 
non  sà  render  ragione , perche  fi  glorifica  piu 
ne’  vizii , che  nella  bontà  del  Prencipe.  Se  io 
folli  Pagano,  e non  Chriftiano , direi  che  con  il 
Popolo  poco  ferve  la  bontà  nel  Prencipe  : agu- 
rarei  al  Popolo  più  tolto  Prencipi  cattivi  che 
buoni,  ma  perche  la  difpofitione  divina  m*  hà 
fatto  nafcerc  Chriftiano,  e non  Pagano  m’ a- 
fterrò  di  proferir  tali  accenti. 

Camma  ordinariamente  il  Popolo  per  una 
ftrada  non  conofciuta  dal  Prencipe , e meno  da* 
Politici  > le  paflìoni , le  sfrenatezze , le  mutatio- 
ni,  i capricci,  l’inconftanza,  la  rabbia,  le  violen- 
ze, le  rapine , i tumulti  fon  quelle  tramontane 
che  bene  fpelfo  lo  guidano , fe  il  Popolo  volefle 
caminar  dove  la  ragione  lo  vuole,  non  corerreb- 
be  che  dietro  i fentimenti  del  Prencipe , già  che 
nel  volere  del  Prencipe  deuono  efière  tutti  i fuoi 
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fentimenti  3 e pure  à guifa  d’indomita  Fiera  > 
allora  s’incrudelifce  il  piu  quando  quefto  cerca 
frenarlo.  Che  fi  domandi  un  poco  il  Popolo 
d’Inghilterra , che  ridufie  con  tanto  fcandalo 
univerfale  fopra  un  Palco  il  fuo  innocentillìmo 
Rè  , come  egli  defidera  che  lìano  i fucceflori  al- 
la Corona  , e lbn  lìcuro  che  Quod  copita  totfenfur. 

Che  diremo  dell’  indomito  Popolo  di  Napoli, 
che  più  volte  lotto  prctefto*di  rimediare  al  mal 
governo  de’  Miniftri  difcacciati  dal  proprio 
Trono  i Puoi  Signori  vi  fece  federe , un  vile  Ple- 
beo. Qual  virtù  vedeva  egli  in  Mafanello , che 
lo  rendeffe  degno  d’eller’  huomo  tra  gli  Huomi- 
ni  > non  che  Prencipe  tra  Popoli , e pure  que- 
fto Mafanello,  quefto  vile  Pefcatoraccio,  que- 
llo che  non  haveva  praticato  mai  che  viliflìmi 
Facchini , e mendici , venne  in  un  momento 
acclamato  dal  Popolo , per  fuo  Conduttore  y 
forfè  e fenza  forfè  con  applaufo  maggiore  di 
quel  che  mai  fecero  di  Moife  gli  Ifraeliti , per- 
che è certoche  chi  legge  le  fagre  carte  a e l’Hi- 
ftorie  di  Napoli  dirà  che  mai  Moife  fu  coli  ben* 
ubbidito,  con  tanta  cfattezza  dal  Popolosi 
Dio , di  quel  che  fu  Mafanello  dal  Popolo  Na- 
politano , ad  ogni  modo  vero , e legitimo  Con- 
duttore era  Moife , falfo,  e perverfo  Mafancl- 
lo , e pure  il  falfo , e perverfo  s’ubbidifce,  e s’a- 
dora , & il  legitimo  fi  trafgredifee > e deprezza* 
Ecco  la  natura  del  Popolo  ; hor  che  ftudino  i 
politici  à configliare  i Prencipi  à divenir  buoni , 
fe  la  ftefia  bontà  fi  perfeguita  da’  Popoli  ne* 
Prencipi  : non  voglio  dir  per  quefto,  che  non 
fia  tenuto  il  Prencipe  di  procurar  l’affetto  del 
Popolo  y fenza  il  quale  difficilmente  può  paiTar* 
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tutte  Thore  della  notte  in  ripofo  5 ma  dirò  bene 
che  non  devono  i Politici  fcandalizzarli  de’  dif- 
fetti , e vidi  de’  Prencipi.. 

Per  4*  ftradc  il  Prencipe  s’incamina  all’  ac- 
quifto  dell’ odio  del  Popolo , cioè  della  Crudel- 
tà , dell’  Avarizia,  dell’  Innovazione*  e della  Li- 
bidine : vizii  che  d’ordinario  à quelli  che  devo- 
no il  più  aborrirli  fono  il  piu  naturali. La  Crudel- 
tà in  tanto  rende  il  Prencipe  odiofo  al  Popolosa 
quanto  ch’è  nemica  della  Clemenza  , la  quale 
più  d’ogni  altra  virtù  deve  rilucere  in  un  Prenci- 
pe, & infiammare  i cuori  de’fudditi  per  fervirlor 
la  Crudeltà  per  elfer  naturale  alle  Fiere,  e per 
confeguenza  nemica  all’  Huomo  * fubito  che 
quello  fe  ne  ren  de  pofeflore  diviene  uguale  alle 
Fiere;  che  però  fi  rendono  degni  d’ifcufa  quei 
Popoli  che  s’incrudelifcono , contro  chi  fi  Ipo- 
glia della  propria  natura  per  afiumer  quella  delle 
Fiere,  c tanto  pió*.quando  crudele  è il  Miniftro 
che  governa  i Popoli.  I Parthi  odiarono  tanto 
Cotarze  , per  haverfi  incrudelito  contro  il  fu© 
fangue*che  deprezzato  il  decoro  dovuto  > fe  li 
fallarono  contro  tutti  inviperiti , Se  inhuman!.. 
Vitellio  fi  concitò  l’odio  de’  Popoli , col  far* 
ammazzare  Dolabella  parente  di  Galba.  Idi- 
baldo Rè  di  Gothi,  hora  Suezzefi  > venne  in 
odio  per  haver  fatto  morire  Urfa  5 anzi  l’Impe- 
rador  Claudio  benché  amato , e riverito  dal  Po- 
polo, divenne  ad  ogni  modo  a tutti  odiofo,  fur 
bito  che  fece  morire  Appio  Silano. 

1 jSi  muovono  ancora  i fudditi  ad  odiare  il  Pren- 
cipe, e talvolta  i ribellarli  contro  di  lui , à caufa 
della fua  avarizia,  fe  pure  avaro  può  edere  il 
Prencipe  : veramente  è un  gran  difetto  l’avari- 
zia. 
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zia  nel  Prencipe , perche  cadendo  in  un  tal  vizio 
non  potrà  impedirli  di  torre  la  robba  à quefto , 

& à quello , di  privare  i fudkliti  delle  proprie 
foftanze  , e quel  ch’è  peggio  li  riduce  a gravezze 
tanto  infopportabili , che  non  polìòno  impe. 
dirli  di  cader  nella  difperazionc.  L’Avarizia  fu  A v an" 
quella  che  refe  Vcfpaliano  odiofo  agli  AllelTan-  tia" 
drini , Ludovico  Sforza  a’  Milaneii , il  Duca 
d’Arcos  a’  Siciliani , quello  di  Medina  a’  Napo- 
litani ; e li  si  che  per  la  medelhna  cagione  li  fol- 
levarono  i Galli  fotto  Tiberio , contro  l’Impero  • 
Romano  , e i Popoli  di  Cappadccia  lì  ribellaro- 
no d’ Arche  lao  loro  Rè  per  non  poter  folfrire  te- 
fua  eftrema  avarizia.  ^ 

L’Iunovatione  nel  Premcipe  è pure  odiolìllì- 
ma  a’iudditi , e particolarmente  à certa  l'pecie 
di  fudditi , che  pretendono  vivere  lòtto  certe  Inno-- 
fonne  di  privileggi  : AlelTandro  Magno,  folo  vatio*- 
per  haver  voluto  lafciare  i coftumi  de’ Greci,  e QC* 
prender  quelli  de*  Perii,  venne  in  tal’ abboni- 
mento nell’  Efercito  Macedonico  , che  deliberò • 
di  chiederli  la  licenza  d’andarfene  via,  buttate 
giù  a terra  le  fue  armi  : Collii  Rè  Scile  perha- 
vqr’  abbracciato  il  Rito  Greco , e deprezzato  ili 
proprio  perdè  la  Corona , perche  gli  Scithi  sde- 
gnati di  ciò  li  ribellarono  dal  luo  Impero,  c di-* 
Scacciatolo  del fuo  Trono , elelTero  in  luogo  Ot- 
tomafada,  con  feorno,  e ruina  di  Scile  j & io» 
non  sò  qual  fentimento  farebbero  gli  Spagnoli 
fe  vedefìeio  un  loro  Generale  inquelti  tempi  di  i 
guerra  veftire  alla  Francefe.  • 

La  Libidine  finalmente  incita  non  poco  i cuo- 
ri  de*  Suditi  all’ odio  del  Prencipe,  mentre  con 
«quella  lì  macchia  bene  fpeffo  Tiionore  deile 
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Famiglie,  del  quale  fi  fa  tanta  ftima  nel  Mondo-, 
tra  le  pedone  che  fan  profeflìonc  non  dirò  di 
Nobiltà , ma  d’honore  : per  quef'to  là  violazio- 
ne commefià  da  Tarquino  nella  perfona  di  Lu- 
crezia , non  folo  gli  concitò  l’odio  di  Collatino 
marito  di  quefta,  ma  di  più  molle  à sdegno  tutto 

11  Popolo  Romano , il  quale  con  le  armi  in  ma- 
no lo  difcacciò  dal  Regno , rimproverandogli 
acerbamente  una  fi  fatta  libidine.  Per  la  della 
cagione  Hippia  figliuol  di  Pifidrato , cadette 
in  tanto  abborrimento  del  Popolo  , che  lo  di- 
fcacciò d’ Atene , e quali  la  ftefla  fortuna  corfe 
C'Kilderico  Padre  di  Clodoveo,  che  pure  fù 
condretto  à vederli  bandir  dalla  Francia. 

Hora  fe  un  legitimo  Prencipe  defidera  vivere 
lungo  tempo  in  ripofo,  che  procuri  di  sfuggire 
1’incontro  di  quelli  quattro  pericolofiffimi  (co- 
gli jfehaverà  virtù  badanti  da  fuggir  tali  vizii> 
difficilmente  , potrà  cadere  ne’  pericoli  che 
fogliono  portare  le  difeordie  interne , onde  heb- 
be  ragione  quel  politico  di  dire , che  un  Pren- 
cipe amato  da’  fudditi  > vale  più  di  quel  ch’egli 
può  imaginarfi , & io  fon  di  parere  che  l’affetta, 
e vero  zelo  de’  fudditi , vale  al  Prencipe  altre 
tanto  che  tutto  il  redo  dello  Stato. 

Mà  farà  bene  di  fapere , qual  di  quedi  vizii 
. debba  il  più  sfugirfi  dal  Prencipe,  sò  che  mo- 
ralmente > e politicamente  parlando  farà  otti- 
mo rimedio  di  fcacciarli  dal  fuo  petto  tutti  quat- 
tro infieme , e fi  può  far  facilmente , permet- 
. tendo  alla  prudenza  d’imprigionare  la  libertà 
iiv£n,C  del  fenf°-  Per  evitare  il  nome  di  Tiranno , ò fia 
di  crudele,  bifogna  che  il  Prencipe  invigili  fopra 
la  giuftitia  de  Giudici,  e non  rincrefceifi  di  tem- 
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po  in  tempo  d’aprir’  il  petto  alla  clemenza , e fé 
pure  da  qualche  politica  veniffe  conilretto  à ver- 
fare  il  fangue  de’  fudditi , eoa  qualche  villa  cru- 
dele, che  moilri  almeno  in  apparenza  d’haver- 
ne  difgufto  , e che  procuri  di  far  credere  al  Po- 
polo, che  tutto  ciò  derivi  da’ fuoi  Miniftri , e 
non  farà  fuor  della  maflìma  di  flato  di  cafligarne 
alcuno,  per  moflrarficon  tale  efempio  tanto  più 
innocente  della  fua  colpa  appretto  del  Popolo, 
il  quale  naturalmente  odia  nel  Prencipe  la  cru- 
deltà : di  quella  lettione  ne  lon  bene  influirti  i 
Prencipi  del  nollro  Secolo,  già  che  fe  ne  fervo- 
no in  di  verfe  occalToni , eie  qualche  confidcra- 
zione  non  mi  tenette  a freno  > ne  adurrei  molti 
eiempi. 

Per  fuggir  l’odio  che  genera  nel  petto  de’  Su- 
diti contro  il  Prencipe  l’avarizia  , al  quale  lo  Ìli- 
mola  di  continuo  ad  imponer  gravezze  infop- 
portabili , fa  di  mellieri  affaticarli  di  trovar  pre- 
telli , per  far  vedere  al  Popolo , che  non  la  vo- 
lontà , malapuranecettttàlofpinge  a tal  rifo- 
lutione , e fe  farà  potàbile  feminare  anche  per 
tutto  lo  Stato , la  caufa  di  tal  neceflìtà , mo- 
ftrando  di  fentir  non  poco  difpiacere  nell’animo* 
ma  bifogna  faper  fìngere  la  natura , e far  vede-  . 
re  che  nfolutamente  à ciò  non  lo  porta  l’incli- 
nazione , ma  la  pura  neceflìtà. 

Quelli  che  vogliono  nel  principio  del  Prenci- 
pato,  ò per  altri  fini  nel  mezo,  riformare  gli 
abuli  ne’ loro  Stati,  òpermoltrar  autorità  fra- 
bilir  Leggi  di  nuovo , non  potendo  sfuggir  d’in- 
correre nell’  abborrimento  univerfale , farà  be- 
ne d’andar  cautelatamele , e tanto  più  che  in 
quelli  accidenti  fogliono  cadere  tutti  quei  Pretv  - 
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dpi  , che  credono  in  un  Cubito  poter  riformarei. 
con  la  violenza  eh’  è peggio  gli  abufi  de’  loro. 
Stati,  ancor  che  minimi. 

Augulto  che  Capeva  beniflìmo  il  pericolo* 
Efem-  che  vi.  era  in  cafi  di  quella  natura  s’inge- 
pio  d’  gnò  d’ introdur  pian  piano  la  riforma  d’al- 
Augu-  cuni  abufi  ne’  Cuoi  Regni,  sfuggendo  i fegni  ' 
fio*-  publici  d’ autorità , e ai  violenza  , col  mo- 
flrar  di  far  tutto  coli  infenfibilmente  , che 
quali  lo  ftelfo  Popolo  non  Ce  ne  accorCe;. 
& io  credo  che  non  Cara  mal  Catto  di  la- 
rdare intatti  i nomi , e mutar  la  Cola  foltan- 
za  delle  coCe , ma  però  con  belle  maniere , ac-  * 
ciò  il  Popolo  non  s’accorgefie  di  qualche  atto 
di  violenza.  Quel  Prencipe  che  pretende  to- 
gliere ad  un  tratto  gli  abufi  introdotti,  fi  tira-, 
fenza  dubio  alcuno  l’odio  dimoiti,  & eCpo- 
ne  in  manifello  pericolo  lo  Stato , e la  perCona 
onde  è che  Pertinace , per  haver  voluto  emen- 
dare in  un.  Cubito  gli  abufi  introdotti  nella. 
Republica  , à cauCa  di  Commodo  fuo  pre- 
decefTore  divenne  tanto  odiofo  che  fu  allo- 
ra quando  meno  il  penCava  ammazzato , e da:, 
quelli  che  lo  fervivano  di  più. 

Vitio  Molto  importa  ancora  * al  Prencipe  d’edi- 
jnag-  ficare  i Cuoi  Popoli  » col  dar  faggio  d’animo* 
giore.  continente,  e modello,  e non  Cara  mal  fat- 
del  to  di  fervirfi  dèli*  eCempio  di  Scipione  Afri- 
Pren-  cano , il  quale  fi  refe  grato  à Cittadini  di  Car- 
fipc.  cedone,  per  un  certo  atto  di  continenza  r- 
Hora  per  ritornare  alla  queftione  propo- 
rrà da*  Politici , dirò  che  il  vitio  maggio-* 
re  che  polTa  pregiudicare  non  folo  all* 
riputazione , uà  ali’  autorità,  del  Preo* 
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ripe,  fiala  Libidine , benché  fembri  in  fé  (Iella 
fcufabile  per  la  fragilità  : la  ragione  è che  fi  pof- 
iono  ritrovar  mille  pretefti  politici,  e morali 
per  colorir  la  Crudeltà,  l’Avarizia  s e l'Inno- 
vazione , ma  non  vi  è fcufa  badante  da  ben’ 
ifcufarela  Libidine , non  conofcendofi  altro  fon- 
damento in  quella , che  la  fola  sfrenatezza  del 
fenfo,  oltre  che  il  Prencipe  col  mezo  di  un  tal 
vizio  fi  rende  comune  a’  più  vili , cofa  contraria 
alla  Maeltà  del  Prencipato.  Dirò  di  più  che  l’o- 
dio , che  fi  concepifce  il  Prencipe  con  la  Libi- 
dine , non  è potàbile  di  fcancellarfi  con  alcuna 
forte  di  beneficio,  perche  toccala  parte  più  ef- 
fentiale , che  vuol  dire  l’honore,  il  quale  quan- 
do una  volta  fi  perde  è imponìbile  il  ritrovarlo  >■ 

& al  contrario  la  mala  volontà  conceputa  ò con 
là  Tirannia , ò con  l’ avarizia , ò con  1J  Inno- 
vazione fi  può  facilmente  torre  via  » e dirò 
come. 

Se  il  Prencipe  per  efempio  farà  conftretto  Quaj 
d’ cfercitare  contro  alcuno  de*  fuoi  Suditi  » qual-  iì3pià 
che  atto  di  Crudeltà  . moftrandofi  dopo  pron-  danno-: 
to  ad  aiutare , e favorire  l’ offefo , ò i fuoi  Sue-  fa  la 
cefiòri  niuno fi  ricorderà  piu  della  crudeltà,  e Libidi 
coli  ancora  togliendo  quella  Gabella  con  la  quale  ne , ò - 
haveva prima  aggravato i fuoi  Popoli,  farà  dalacru* 

Suelli  acclamato  in  modo , che  nifiìmo  fi  ri  cor-  delta, 
erà  più  d’haverlo  odiato.  V eramente  par  mol- 
to più  dannofa  la  libidine  che  la  crudeltà  nella 
perfona  del  Prencipe,  ond’èchefifono  veduti 
precipitare  tanti  Tiranni  più  per  quello  vizio- 
che  per  qualfivoglia  altro,  e le  non  folfe  per  ti- 
mor della  lunghezza  ne  portarei  molti  efempi&£, 

infatti  la  Libidine*  olwc  J’odio  che  genera  nella 
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mente  quelli  che  la  veggono  eferci tare , produce 
anche  difpreggio,mentre  gli  Huomini  effeminati 
fiano  Prencipi , ò altri  ( quella  regola  ha  la  fua 
eccettione  » come  l’hcbbe  nella  perfona  d’Hen- 
rico  IV.  & altri  Jl  fono  d’ordinario  vili , e d’a- 
nimo baffo**  che  però  quando  il  Popolo  vede 
troppo  dato  a’  piaceri  dishonefti  del  fenfo  il  fuo 
Prencipe  , fe  l’imagina  indegno  del  Carattere  di 
Soprano.  Quello  fi  vide  chiaramente  in  Sarda- 
napalo,  in  Dionifio , in  Heliogabalo , in  Perian- 
dro,  in  Tarquino,  & in  cento,  e mille  altri 
Prencipi , e Tiranni , quali  per  haver  voluto 
lafciare  in  abbandono  la  virtù  »■  e darli  sfrenata- 
mente  in  preda  della  lafcivia , ò lia  libidine , fo- 
no (lati  miferamente  obli  gati  di  cader  dallTm- 
perio.  *“ 

Di  coli  fatta  natura  fono  i giudicii  che  fanno- 
alcuni  Politici  intorno  à quello  particolare , ma 
per  me  credo  che  de’  quattro  vizii  fopracennati 
il  minimo  fra  rutti  fia  quello  della  Libidine  »• 
non  folo  in  riguardo  della  fragilità  naturale  che 
porta  feco,  ma  ancora  per  altre  ragioni  > e per 
primo , il  numero  de’  Libidinoli  in  uno  Stato 
è maggiore  di  quello , de’  continenti , cioè  che 
fanno  praticar  la  continenza , che  però  quei  Su- 
diti che  lì  veggono  imbrattati  dell'  ifteflà  mac- 
chia > non  araifeono  rimproverare  di  tal  vizio 
il  loro  Padrone  j dove  che  per  lo  contrario  rari 
fono  gli  innovatori  , pochi  gli  Avari,  e po- 
ohiffimi  li  Tiranni , ond’  è che  feontrandofi  que- 
lli vizii , ò uno  d’eflì  s’odia  per  la  ftcflfa  ragione:, 
che  non  fi  vede  che  di  rado. 

In  oltre  s'hà  da  confiderare  che  l’Innovazioni 
/intorno  «die  grazie,  e collumi  introdotte  con- 
l ” " tra* 
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tro  gli  invecchiati  ftabilimenti  del  Prencipato 
inducono  all’ira  tutti  i Sudditi*  l’Avarizia  incita 
allo  fdegno  la  maltitudine,  per  non  poter  (offrire 
il  giogo  delle  gravezze , c la  Tirannia  ch’è  pili 
propria  alle  Fiere  che  agli  Huomini,  muove 
all’  odio  contro  il  Prencipc  lino  i fanciulli  ftefli 
privi  di  raggione  , come  quelli  che  fono  ayezzi 
alle  carezze , non  all’  attioni  barbare. 

Le  Libidini  eccitano  l’odio  contro  quei  Para^  ' 
Prencipi  chefene  fervono,  nel  petto  d’alcuni  lello 
particolari , e de’  quali  forfè  il  publico  poco  fi  tra  la 
cura , mentre  quelli  fono  ordinariamente  offefi  Libidi 
dal  Prencipe  nell’ honore  delle  Donne,  che  fan-  ncegl* 
no  profeffione  di  più  domefticarfi  col  Prencipe , a[tr.\ 
come  fi  vide  nella  perfona  di  Filippo  II.  (come  V1ZU* 
pur  Io  toccaremo  a fuo  luogo  ) che  fi  diede  ad 
accarezzar  la  Moglie  di  Ruigomez  il  gran  Fa- 
vorito della  Corte , a fegno  che  poi  divenne  fua 
Concubina*  e quefta  familiarità  genera  per  lo 
più  invidia  fra  tutti , ò almeno  tra  quei  che  non 
poffòno  auvicinarfi  alla  partecipazione  della  gra- 
zia del  Prencipc;  e tato  più  quando  fi  conofce 
che  ciò  deriva  dalla  familiarità  che  hanno  le 
Donne  co*  Prencipi , e che  fanno  appunto  che  i 
Mariti  mettano  gli  fcropoli  da  parte.  Dunque 
la  Libidine  è il  vitio  meno  pericolofo  nella 
perfona  del  Prencipe  , ancorché  farebbe  una 
gran  virtù  il  faperfene  aftenere,  ò vero  fervidi 
di  quella  fentenza  comune  JincncaJli,  canti. 

Serve  la  libidine  à Prencipi,  al  meno  à quei 
che  con  troppo  calore  fi  danno  ad  efercitarla,per 
sfogare  il  fomite  della  natura , e del  fenfo , che 
però  potendoli  fodisfare  al  fenfo , & alla  na- 
tura 3 fenza  abbandonare  il  decoro  efteriorc 
— •-  - eia 
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elaMaeftà  del  Carattere  fi  deve  fare  con  ogni 
aflìduita,  almeno  per  compiacere  alla  riputa- 
tion  dello  Stato.  Sardanapalo  fù  difpreggiato- 
prima,  e poi  uccifo  d’Arbace  > e Dionifio  da 
Dione , non  già  che  difpiaceffe  a’  Micidiari  di 
veder  quelli  Prencipi  Libidinofi  , ma  perche 
non  potevano  fopportare,  d’intendere  ché'po- 
ncflero  tutta  la  loro  gloria  nella  Libidine.  Tar- 
quinio  non  haveva.  cominciato  gli  atti  della  fua 
libidine  con  la  fola  Lucrezia  Romana,  Dio  sì 
con  quante  Lucrezie  s’era  per  lo  innanzi  trallul- 
lato,  fenza  che  il  Popolo  fe  ne  accorgefle  > & 
per  lo  meno  fenza  che  fe  ne  curalfej  ad  ogni  mo- 
do per  quella  fola  Lucrezia  fi  vide  difcacciato  di 
Roma;  perfequirato  non  come  Prencipe,  ma 
come  reo,  & in  pericolo  di  fagtificar  la  vita  iftef- 
fa  alla  rabbia  del  Popolo,  non  già  che  quello  Ir 
folle  fdegnato  della  libidine  eh’  era  in  Tarquino, 
ma  della  fua  attione  libidinofa  , mentre  non< 
contento  di  goder  quelle  Donne , che  fi  conten- 
tavano d’efiEr  da  lui  godute , velie  anche  rub- 
bar  l’honeftà  iftelfa  che  lo  fuggiva. 

Non  offendono  il  Popolo  1 Prencipi  Libidinó- 
fi , perche  finalmente  quella  libertà  che  tal  vol- 
ta s’ufurpa  un  vile  Artigiano  » fi  deve  ancora 
niceffariamente  concedere  ( fe  pur  egli  la  bra- 
ma ) ad  un  gran  Prencipe  : ma  la  qualità  della  . 
Libidine,  eie  attioni  con  le  quali  la  efercira>  ' 
fanno  perdere  il  Tito  concetto  appreflò  il  Popolo, 
e rinverfano  ogni  buon’ordine  negli  Stati,  Per 
me  credo  che  quafi  tutti  i Prencipi  fono  Libidi- 
noli  > e quei  tali  che  fembrano  in  apparenza  , . 
i più  cadi,  e continenti  fono  bene  fpeflbi  più. 
lafciYi  come  chiaramente  fi  yide nella  perfona  di 
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Filippo  fecondo  che  moftrò  Tempre  gran  conti-  . 
nenza  , ma  in  effetto  fu  Tempre  Libidinofo  j Lo  Libidi 
ftimolo  della  carne  che  rode  di  continuo  le  vifcc-.nc  nc* 
re  delThuomo,  fe  non  foffe  fpinto  y anzi  frenato 
da  mille  confiderazioni  efteriori,  addio  Mon-p;jip. 
do  , addio  honeftà , addio  honorc  j ond’  è che 
non  fi  tofto  poi  l’huomo  vede  prefentarfi  le  oc-  * 
cartoni  da  sfogare  il  fuo  fenfo  » fino  all’  hora  in- 
catenato da  particolari  confiderationi , che  s’au- 
vanza  al  piacere  con  quella  ftefTa  sfrenatezza  con 
la  quale  fuole  il  famelico  Mulo  auventarfi  alla 
biada.  Le  occafioni  di  sfogare  lo  ftimolo  della 
carne  non  fono  coli  propinqui , e commodi  à 
fudditi  come  fono  a’  Prencipi  j l’impoflìbiltà 
di  poter  godere  l’oggetto  amato  , è quella  ap- 
punto che  rende  molti  continenti  nella  cartità  : 
fubitoche  un’huomo  vede  l’impoflìbile,  volta 
ftrada,  occupa  il  penfiere  ad  altra  materia  > e.  fi- 
fa  credere  pieno  di  continenza. 

Hora  che  diremo  de’  Principi  quali  poflono 
tutto  quello  che  vogliono , e che  allo  ftimolo 
naturale  non  vi  è il  freno  dell?  impoftìbiltà  : bi- 
sogna che  habino  un  dono  particolare  del  Cielo> 
già  che  troppo  proflìme  tengono  le  occafioni  ge- 
nerali nello  Stato  ; e però  fà  di  meftieri  compa- 
tirli, efcufarli  in  ciò  che  riguarda  la  Libidine. 

Non  odia  mai  il  comune  del  Popolo  il  Prencipe 
per  efier  libidinofo , fi  burlano  i fenfati , non  parere_ 
meno  che  i fciocchi  della  incontinenza  del  Pren- 
cipe , ftimando  la  libidine  in  lui  un’  atto  di  gen-  Mini- 
tilezza  i e coli  appunto  la  ftimava  un  certo  Pri-  ftro  fQ 
varo  di  Filippo  IV.  il  quale  havendo  chieftoprala 
un  giorno  al  Conte  Duca  ( l’hò  pur  nominato  Libi- 
noli volendo-)  di  quel  che  il  Popolo  credeva  de 5 dine. 

fuoi 


ii4  CERIMONIALE 

[noi  piaceri  carnali  con  la  Calderona  ( quella  fu 
Madre  di  Don  Giovanni  d’  Aufcria  morto) 
il  buon  Privato  non  da  fcherzo , ma  da  jfenno  gli 
rifpofe.  Sire  > la  libidine  ne'  Freno ipi  è un  tratto 
di  gentile  , perche  ferve  appunto  per  renderli 
più  humani  agli  occhi  del  Popolo. 

In  tanto  odia  il  Popolo  vn  Prencipe  libidino- 
fo,  in  quanto  che  crede,  eh’ effóndo  egli  dato 
a troppo  sfrenati  *•  e continui  difTonefti  piaceri* 
non  fìa  più  per  ricordarli  nè  della  Giuitizia  de’ 
Giudici , nè  del  ripofo  de'  Suditi , nè  della  pace 
dello  Stato,  nè  della  madia  delfuo  Imperio* 
nè  dell*  obligo  del  fuo  governo , nè  d’alcuna  cofa 
appartenente  allo  Stato  militare,  politico*  & 
Eclefiaftico.  Si  fono  trovati  alcuni  Prencipi  li- 
bidinofiflìmi , e con  tutto  ciò  fono  frati  fumati 
dal  Popolo  continenti , e caftiflìmi , e perche 
ciò  j perche  elfi  dauano  l’interiore  al  governo  del 
Popolo , e Telleriore  alla  fola  libertà  del  fenfo  : 
tenevano  con  le  braccia  lamica  ftretta  nel  feno, 
e contemplavano  col  penfiere  gli  affari  politici 
dello  Stato , dicevano  ad  una  Dama  Cuor  mio  y 
e pure  non  volevano  altro  cuore,  che  quello 
che  portava  l’intereflfe  del  Regno  : voglio  dire 
che  fi  fervivano  della  libidine  per  sfogare  l’or- 
dinario ftimoìo  della  natura , ma  non  già  per 
fare  del  Prencipato  un  Vaffallaggio , del  Pren- 
cipe uno  Schiavo  , della  Spada  una  Rocca  * 
e d’un  Soprano  prudente,  una  Feminella  inal- 
berine. 

L’Amore  de’  Prencipi  bifogna  che  fia  limita- 
to * cioè  in  quello  che  concerne  l’amor  lafcivo  : 
in  fommail  Prencipe  deve  effere  Pre&cipe  in 
ogni  cofa  anche.nelfar  dell1  amore:  deve  pro- 
curare 
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curare  che  le  Donne  lì  diano  in  preda  di  lui , mà 
non  gu  lui  delle  Donne  : fa  di  meftieri  che  ami 
per  amore,  ma  che  lappi  ligar  l’amore  a’fuoi 
voleri  : conviene  far  come  1 Nigromanti  che 
comandano  à loro  piacere  gli  lpiriti  familiari  : 
che  pigli  e lafci  à fuo  gufto  , ma  che  non  lì  facci 
mai  d’altri  pigliare,  perche  non  potrà  liberarli 
quando  vorrà. 

Qual  vergogna  li  può  ritrovar  maggiore  nella 
perl'ona  d’un  Prencipe,  che  di  Vederlo  ingolfa- 
to, e fommerfo  ne’  piaceri  carnali,  lontano, 
d’ ogni  buon  penliere , fuori  di  quello  che  porta 
feco  la  fodisfazione  del  fenfo  ? Qual  dilfonore 
più  pungente  alla  maeftà  del  luo  Carattere, 

3uanto  quello  di  dar  occafionc  a’  l'uoi  Popoli 
’imaginarlelo  lenza  cervello,  già  che  tale  lì 
fuol  ftimarc  colui  che  con  briglia  troppo  fciolta , 
corre  dietro  le  falde  d’una  Donna  libidinolàjche 
non  ftimando  maggior  gloria , di  quella  che 
porta  feco  al  ledo  l’adorazione  deli1  Huomo, 
lì  sforza  à farli  perdere  il  cervello  col  veleno 
delle  fue  lafcivie,  e carezze,  per  poterlo  me- 
glio comandare , e lignoreggiare  a fuo  modo. 

Mi  ricordo  che  un  certo  Teologo  morale 
mi  dille  un  giorno  in  occalìone  di  non  fo  che 
difcorfo  d’amore  d’un  certo  Prencipe  viven- 
te , che  per  lui  credeva  fermamente  , che  i 
Prencipi  in  tanto  peccavano  , in  quanto  che 
viveano  ignoranti  dagli  efempi  di  quei  mali 
ne’  quali  erarto  caduti  quei  Ré  che  fi  fono 
rapprefentati  nelle  fàgre  Carte , e che  fe  fi  fpec- 
chialfero  nell’  azzioni  d’un  Salomone  , d’un  Da- 
vide , £.  d’un  Sanfone , forfè  che  fi  pentireb- 
bono  del  paflato,  eli  rifolverebbono  di  cami- 

nar 
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nar  con  maggiore  edificazione  de*  loro  Popoli 
per  Pauvenire. 

Hoggidi  corre  fama , cofi  cattiva  è Popini- 
one  che  s’hà  d’alcuni  Prencipi , che  per  bei* 
guadagnarla  grazia  d’un  Soprano , balla  di  pre- 
sentare una  borfa  d’ oro  alla  fua  Amara , e cofi 
l’intefe  Carlo  V.  con  Francefco  primo,  allo- 
ra che  fu  à Parigi , come  pur  fi  legge  in  quella 
Hiftoria,  non  ha  vendo  Saputo  come  meglio  di- 
dornar  Panimi»  del  Rè , da  quei  penfieri  che  al- 
cuni fuoi  Miniftri  gli  andavano  mettendo  in 
teda , di  prevalerli  dell’  occalionc  , e tenerlo 
prigioniero , che  il  mezo  folo  di  ricorrere  allo 
llratagemma  della  caduta  d’un  Diamante , rac- 
colto , e poi  presentato  all’  Amata  di  Francef- 
co , che  operò  in  fatti  cofi  adefcata  appunto  con- 
forme a*  defideri  di  Carlo. 

(guanti  eSempii  ci  fono  rapprefentati  nell’  hi- 
dorie  d’alcuni  Prencipi  che  havevano  giurar^ 
to  di  non  fare  gratia  veruna , fe  non  gli  veniva’ 
chiefta  dall’  Amica  ? Un  certo  Duca  in  Italia 
eh’  è morto  nel  nollro  fecqlo  era  coli  innamora- 
to d’una  Contefla,  che  non  1 pira  va  che  da’ fuoi 
cenni  , nè  fapea  far  coSa  alcuna  che  non  dipen- 
delle  da’ fuoi  configli,  e quel  eh’ era-di  peggio 
che  tirava  gran  gloria  chefifapefle  da  tutti,  e 
da  tutti  sfolfervaffe  ( dirò  cofi  ) il  Suo  amore 
verSo  detta  Contelfa,  alla  quale  haveva  dato 
ferma  parola,  di  non  diftribuirnè  Carico,  né 
officio  nel  fuo  Stato,  ad  altre  perfone  che  a quel- 
le Sole  ( proferisco  ciò  con  horrore  ) che  da- 
lei  venivano  racomandate , e però  ogni  uno  ri- 
correva à quefta  Sorfa , e beati  i flus  offerenti  -, 
da  che  fi  può  giudicare  con  qual’ ordine  era.. 

Goyer- 
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governato  il  Prencipato  d’  un  tal  Prencipe,  che 
difpenfava  in  quella  maniera  il  governo,  che 
non  s’informava  nè  al  merito,  nè  al  demerito 
delle  perfone  Concorrenti  j che  trafeurava  di  ri- 
munerare i fervigi  de’luoi  fedeli  Servidori,  & in 
line  che  non  (limava  alcuna  felicità  in  quello 
Mondo  fe  non  allora  che  li  tratteneva  tra  le  brac- 
cia di  quella  Iafciva  Donna,  la  quale  gli  dilfipava 
non  meno  l’honore*  che  le  follanze.  Lodevo- 
li dunque  faranno  fempre  quei  Prencipi  che  fan- 
no frenar  l’amore  con  la  prudenza,  e chefa- 
pranno  regolarli  dove  pi  damano  , ricordando- 
li che  la  natura  li  hà  fatto  Prencipi  per  frenarle 
proprie  più  che  l’altrui  pallioni. 

Era  gravemente  amoreggiata  da  Franceli, 

& Ingleli  la  Prencipelfa  Maria  herede  di  Sco- 
da , benché  fanciulletta  : Henrico  Vili,  che 
la  pretendeva  per  Odoardo  fuo  lìglivolo,  ve-  Hen- 
dendo  che  il  Rè  di  Francia  vi  portava  degli  O-  rico 
flacoli,  dopo  haverli  collegato  con  l’ Impera-  Vili, 
dor  Carlo  fece  attaccar  con  gran  furia  la  Picar-  t ... 
dia  i mà  non  adempì  al  trattato  fatto  con  Car- 
Io,  ch’era  che  uniti  li  due  Eferciti,  li  portafle- 
ro  à drittura  in  Parigi , & Henrico  tutto  al  con- 
trario impiegò  tutte  le  fue  forze  all’  alfedio  di 
Bologna  > ondp  Carlo  vedendo  di  non  poterlo 
rimuovere  di  quella  rifoluzione  deliberò  d’ac- 
cettar le  inftanze  che  gli  venivano  fatte  perla 
pace  con  Francefco  * che  fegui  con  comune  fo- 
disfatione  , e coli  Francefco  accurato  dalla 
parte  di  Cefare  lì  diede  in  tutto  e per  tutto  e per 
Mare , e per  terra  contro  l’ Inghilterra , mà  co- 
me tal  guerra  non  portava  che  danno  all’uno* 

& all’altro  fenza  gloria  , trovarono  mezi  di 
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pacificarli  » & a quefto  fine  fi  Spedirono,  Ambaf- 
ciatori  in  un  congreflo  tra  Ardres  & Guines  do-  ' 
ve  retto  conchiula  la  pace. 

Già  era  ftara  d’ordine  di  Cefare  convocata 
una  Dieta  in  Vormatia,  ma  riufcì  lenza  alcun 
frutto  per  rifpetto  della  troppo  difcrepanza  de* 
de’Pro  I*rcnc*P'  a caufa  di  Religione  ; onde  à quefto 
teftan  ^ne  ^ f°Hecitata  la  convocatione  del  Concilio 
tj  in  Trento  dove  già  erano  nomati  i Legati  del 
Papa  e molti  Ambafciatori  di  Prencipi.  Dalla 
lor  parte  i Protettami  convocarono  nel  Gennaro 
una  Raunanza  generale  per  conchiudere  con 
quella , la  riiolutione  di  mandare  alcun  di  loro 
• nel  Concilio  di  Tremo  : e come  conobbero  che 
quella  difiubidienza  haurebbe  irritato  l’ animo 
dell  Imperadore*  lì  di  ipofero  alla  difefa,  ha- 
vendo  fcelto  per  loro  capo  Federico  Elettor  Par 
latino,  Tettando  in  oltre  conchiulo  di  abbrac- 
ciar gli  intereflì  d’Hermano  Arcivescovo  di  Co- 
lonia , che  s’ era  fatto  Luterano  , e però  dal 
Papa  Scomunicato. 

In  breve  venne  fcelto  per  capo  fopremo  di 
Eferci  tutt*  * Protettami , Giovanni  Federico  Duca  di 
todi  Saflònia  , Soldato  di  gran  vaglia,  il  quale rau- 
Carlo.  nò  un'  Efercito  coli  potente , che  fu  caufa  della 
de’Pro  rottura  della  Dieta  di  Ratisbona^  che  d’ordi- 
tcftau-  ne  di  Cefare  s*  era  convocata , la  qual  cofa  Io 
mette  in  tanto  sdegno  che  deliberò  di  far  Tulti- 
mo  sforzo  con  le  Armi , già  che  nulla  vi  era  da 
far  con  le  parole  5 e tanto  più  fi  vide  obligato  à 
farlo  quanto  che  intefe  che  detti  Proiettanti  , 
comprefo  il  Rè  di  Danimarca  havevanoconchi- 
ufq  una  Lega  oftenfiva  , edifenfiva*  che  venne 
chiamata  la  Lega  di  Smalcada.  Entrò  dunque 
■.  • Ce- 
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i1"perm?nia  c0,n  potente  Eferdto&  al 
tori  L’  ; Prot,cfta"clIgh  (pedirono  Ambafcia- 
farc  v ' r ? Lu' quelio  chc  Ptetendeflè 

rltr  q“aIÌ  nip0fe-  F‘n  “ltr°  rimunerare  s 

Si  burlarono  di  quella  riTpottai  Proteftanti  , 
pei  vederli  con  un’Armata  fioriti/fima  di  80000 
fcoldan  a piedi  e Tedici  miJa  Cavalli  con  tutte  le 
momnoni  mce/Tarie.  l’ Imperadore  haveva  28 
nula  tanti,  e dodeci  nula  Cavalli , mà  gente 
lecita  , lotto  il  comando  del  Duca  d' Alba  ben’ 

Ninnai  2iriVÒ  PQ1  ilDuca  Ottavio  Fai  nefe 
Nipote  del  Papa  con  12000.  Italiani  parte  à pie- 

e e parte  a Cavallo.  Ne  fi  tofto  s’auvicinò  P 
Efercito  di  Celare,  che  1 Proiettanti  mandarono 
per  intimargli  battaglia  che  venne  accettata. 


• . 1 uiaanoma,  & il  Lan- 

gravio d Hattìa  ambidue  prigionieri  nelle  fue 
mani  : il  Duca  d*  Alba  Teorie  vitaiolo  quali 
per  tutte  le  citta  de’  Nemici , Taccheggiando 
gli  uni , e Totromettendo  gli  altri.  In  fornma  Tù 
lodata  la  fortuna  di  Celare , ma  non  la  Tua  pru- 
denza , ettcndo  (lato  biafimato  per  haverfi  arriT- 
chiato  con  Torze  coli  inTeriori , à dar  battaglia 

mala  vittoria eftinle lo biafimo.  ' 

Quella  perdita  diede  che  penTare  a’Prorettanti, 
e li  porto  altre  tanta  ineftizia  per  le  conl'eouen- 
ze,quanta  allegrezza  cagionò  nella  Corte  d? Ro- 
ma , dove  la  vittoria  Tù  ttimata  un  miracolo,  e l'c 
ne  celebrar  no  per  più  giorni  procefiìoni , c Fe- 
tte che  s augumentarono  in  breve  tanto  più 
per  la  nuova  arrivata  delle  morte  di  Martino 

Lu*' 
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Lutero,  che  fuccefle  li  i8.  Febraro  di  quello 
fanno  nel  Cartello  d’Uesbio  , appartenente  a* 
Conti  di  Mansfeld,  cioè  lo  fteflo  luogo  dove 
havea  ricevuto  i Natali , che  tirò  da  gente  baf- 
fa,  & ordinaria.  Un  fuo  Zio  ch’era  Frate  A- 
goftiniano  hebbe  gran  cura  di  farlo  ftudiare  gio- 
vinetto , piacendogli  molto  le  fue  fattezze.  Il; 
fuo  Padre  fi  chiamava  Giovanni  Lotter  , & W 
Madre  Margarita  Lindamana  , ma  poi  da  le 
fteflo  dopo  haverc  ftudiato  fino  all’  età  di  20* 
anni  cambiò  il  fuo  nome  in  quello  di  Luther  che 
vuol  dire  huomo  puro  ; mà  il  fentimcnto  più 
■ probabile  è che  prefe  tal  nome  nel  principio  del- 
la fua  Riforma. 

Nella  fua  età  di  22.  anni  prefe  P abito  degli 
Agoftiniani  Eremitani  dicono  per  voto  à caufa 
che  fpafleggiando  un  giorno  con  un  fuo  amico, 
cade  dal  Cielo  un  folgore  che  uccife  1*  amico  a* 
fuoi  piedi  » e quello  accidente  lo  fpinfe  à farli 
Frate.  Fatto  Sacerdote , fu  fpedito  à Wittem- 
berg  dove  P'Elettor  di  Saflonia  haveva  fatto 
fondare  una  Univerfità , per  infegnar  la  gioven- 
tù. Succefla  poi  una  grave  difeordia  trà  i Frati 
della  Provincia  venne  egli  fpedito  in  Roma  > 
per  trattar  col  Pontefice  l’accommodamento  di 
tali  differenze , & in  che  fu  lodata  la  fua  pru- 
denza , e deftrezza , onde  ritornato  fu  creato 
Dottore  , e Profeflore  in  Teologia  a Wittem- 
berg , e fi  fece  conofcere  fogetto  di  gran  va- 
glia , e di  gran  Spirito , eloquente  al  maggior 
fegno , ardito  e collante.  Si  moftrò  fempre  ne- 
mico de*  Teologi  Scolaftici  , e fpeflò  fi  de- 
putava fopra  il  libero  arbitrio  con  Thefipu- 
nliche  : fopra  il  merito  delle  buone  opere  > fo- 
pra 


Dìgitized  by  Google 


PARTE  IV.  LIBRO  IL  ili 

pra  le  tradittioni  humane  , & altre  cole  di  que- 
lla natura. 

Intanto  Leone  X.  havendo fatto  publicare 
la  Crociata , fecondo  fi  è fcritto  d’altri  Frati  che 
da  quelli  del  luo  Ordine , Idegnato  di  ciò  che  le 
gli  levava  il  privilegio  cominciò  a predicar 
contro,  e tanto  più  che  ne  ottenne  la  licenza 
dal  Vicario  Generale:  di  modo  che  fi  venne  a 
difpute  publichc,  fi  diede  à predicar  contro 
quello  che  predicar  faceva  il  Papa  da  cui  venne 
fcomunicato  » onde  Martino  naturalmente  al- 
tiero diede  di  calcio  all’abito,  efoftenuto  dal 
Duca  di  Safl'onia , fi  diede  à riformar  la  Chiefa  r* 

& in  breve  fi  videro  le  Provincie  intiere  abbrac- 
ciare le  fue  opinioni,  perche  in  fatti  haveva 
una  gratia  particolare  nel  perfuadere , & un 
petto  di  ferro  per  mantenere  quello  che  diceva. 

Non  volle  mai  corrifpondenza  , alcuna  con 
Calvino.  Il  Duca  di  Saliònia  lo  tenne  ben  muni- 
to di  difefain  una  Fortezza  » lafciò  l’abito  per 
maritarli  con  una  Monica  nel  1524.  Lafciò  tre 
fìglivoli. 

Hora  ritornato  Giovanni  Federico  nella  Saf-  n 
fonia  j raunato  un’  altro  Efercito  lcacciò  Mau-  j.  gC*. 
ritio  fuo  Cogino  dagli  Stati  > e cominciò  ari-  pon*a" 
metter  lefperanze  de’ Proiettanti , in  un  pollo  orj„j0 
molto  maggiore  di  quel  ch’era  prima  : che  però  nicro. 
lì  vide  obligato  Carlo  V.  di  correr  contro  con 
gran  fretta,  lo' combattè,  gli  diflrufle  l’eferci- 
to , e lo  prefe  prigioniero , la  qual  cofa  fece  ca-r , ^ 
dere  un’altra  volta  li  Protettami  nell’appren-  +/" 
fìone  di  qualche  finiftro  envenimento  : con  tut- 
to ciò  dettero  faldi  e s’andarono  mantenendo 
contro  la  credenza  de’  Carolici  : ad  ogni  modo 
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la  maggior  parte  della  Germania  fi  diede  all’  ub* 
bidienza  di  Carlo. 

Li  15.  del  Mefe  di  Marzo  di  quefto  anno* 
morì  in  Inghilterra  He  nrico  Vili,  in  un*  età  di 
$7.  anni.  Non  vi  era  fiato  Rè  in  Inghilterra, 
che  più  di  Lui  havefle  faputo  reggere  quei  Popo- 
poli  monarchicamente , fenza  dipendenza  d’al- 
tro configlio  che  del  fuo  * havendo  obligato  il 
Parlamento  non  folo  à condefcendere  a’  fuoi  vo- 
leri * mjadubbirlo,  & à temere  de’ fuoi  cen-  . 
ni  : nè  mai  s?era  vifto  altro  Rè  che  meglio  di 
Lui  potefle  haver  danari  à fuo  piacere  accordan- 
dogliene il  Parlamento  * quanti  mai  fapeva  do- 
mandarne, fenza  informarli  di  quel  che  far  ne 
volefle.  Haveya  ingegno , forza  di  fpirito , e 
Lettere:  lafua  compleffione  fù  robufta , e for- 
te : con  tutto  ciò  perdè  tutte  le  occafioni  di 
gloria  per  fe  lidio , e per  la  fua  Nazzione , c 
dove  gli  altri  s’affaticano  con  tanti  fudori  per 
cercar  qualche  mezo  d’immortalarfi  tutto  al 
contrario  quefto  Rè*  chiufc  gli  occhi  ad  ogni 
cofa  di  gloriofo , fuori  che  a’  luoi  ftravaganti  * 
e libidinoli  fcandali  di  tanti  divorzi  > & in  fatti 
fu  fmoderato  ne’  fuoi  piaceri , e per  fodisfare  a* 
fenfuali  fuoi  appetiti  , poco  curava  di  vedqf 
fouvertito  il  MoQdo.  Sparfe  molto  fangue  di 
Grandi  : nè  fece  cofa  in  tanti  anni  che  mcritaflè 
gloria,  &in  fatti  lì  lafciò  fcappar  da  mani  le 

{>iù  belle  congiunture  del  Mondo  per  immotar- 
arfi. 

L’ultimo  poi  di  Marzo  finì  anche  i fuoi  gior- 
ni Francefco  primo  Rè  di  Francia  in  un’età  di 
53.  anni.  Prenripe  veramente  delle  di  cui  fin- 
goìari  virtù  fon  coli  piene  l’hiftorie  , che  quanto 

li  può 


Digitized  by  Google 


PARTE  IV.  LIBRO  IL  «5 

fi  può  difcorrere  di  più  grande  in  Tua  lode , tut- 
to  farà  inferiore  à quel  molto  che  fi  deve  alla“c‘"® 
fua  memoria.  Fu  maeftolo  d’afpetto,  grande  j0- 
di  corpo , bello  di  faccia,  gratiofo  ne’  portamen- 
ti , benigno  nelle  converfationi , ardito  nelle  ^ * 

battaglie , rifoluto  nell’  imprefe , coftante  nell* 
auverlità,diberale, benefico,  clemente,  dimen- 
ticarci' dell’  Offefe , e fopra  modo  candido,  e di 
cuor  lineerò  : nella  magnanimità  non  hebbe  fi* 
imili,  nella  folidità  del  giudicio  ancora  fenza  fi* 
milu  e nel  feiegliere  il  meglio  fenza  uguali  t 
grande  amatore  di  Letterati , e gran  propaga* 
tore  delle  lettere  : & è certo  che  ogni  altro  Kè 
in  tempi  Umili , haurebbe  vifto  foccomber  la 
Francia  nelle  mani  di  Carlo  V.  onde  con  ra- 
gione fi  lafciò  dire  quello  Imperadore  nell’ in- 
tender la  fua  morte , e mcrto  un  Ré  che  difficil- 
mente la  natura , e l'arte  ne  fap  ranno  fare  un'  altre 
fvnile. 

Non  s’eranomai  vedute  le  cofepiù  imbro-  duc# 
gliate  per  l’Europa  tanto  nelle  cofe  Eclefiaftiche  di  Par- 
che politiche  , di  quel  ch’erano  in  quelli  tempi,  mauo* 
Delìderava  Carlo  d’  haver  Piacenza  nelle  mani,  cif®* 
e l’hebbe  con  la  morte  che  fu  tramata  del  Duca 
Pietro  Luigi  Farnefe  alfaflinato  nella  ftefia 
Città  dandoli  poi  tutti  à gridare  viva  l’Imperio. 

Nel  medefimo  tempo  vsacndo  Cefare  che  odi- 
nati  i Protettami  s’augumentavano  fempre  piu 
in  forze , convocata  una  Dieta  in  Ausburg  , pub- 
blicò per  contentarli  un  nuovo  interim , confi- 
dente in  23.  Capitoli,  che  regolavano  la  ma- 
niera come  fi  doveva  vivere  nelle  materie  dì 
Religione,  fino  che  dal  Concilio  Generale  fi 
foflfero  meglio  regolate  le  cofe  a e quelli  Capir 

F 2 , toM 


it 4 CERE  MONI  ALE 

toli  vennero  chiamati  la  Confezione  (T  Aus - 
burgo.  . . 

Difgu-  fcdegnoffi  gravemente  il  Papa  , e dell’  aflafiì- 
"lde  nato  del  figlio,  e della  puhlicazione  dell’  Inte- 
dfcar-  rim  * on<^e  cntrato  in  manifefte  difcordie  con 
lo  " Carlo , chiamò  il  Concilio  fenza  Tua  licenza  da 
Trento  in  Bologna.  S’oftinò  Carlo  nella  rifo- 
ij-48.  lutione  di  guardar  Piacenza»  e di  non  volerla 
rendere  più  alla  Cafa  Farnefe,  non  oliamele 
inftanze  del  Papa  : & in  oltre  à voler  che  il 
Concilio  folle  rirndTo  in  Trento,  & a quello 
fine  fpedi  Ambafciatori  in  Bologna  per  prore- 
ftar  nullità. 


Fìlip-  : tanto  toeva  dato  ordine  Carlo  à Filip- 
po in  P°  ^uo  di  venire  à ritrovarlo  in  Germa- 

Italia.  flià,  & a quello  fine  haveva  mandato  in  Spagna 
per  condurlo  il  Duca  d’ Alba , col  quale  shm- 
1 barcò  con  nobil  cortegio , e giunto  in  Genoa  > 
' vi  redo  per  ri  pofarfi  alcuni  giorni,  e da  qui  poi 
fe  ne  pafsò  in  Milano  dove  venne  fuperjbamente 
ricevuto  : e qui  venne , à ritrovarlo  il  Duca  di 
, Savoia,  e molti Prencipi  & Ambafciatori  ven- 
nero ancora.  Se  ne  pafsò  poi  in  Brufelles  Tempre 
da  per  tutto  fefteggiato , mà  forpafsò  ogni  altra 
pompa  la  fua  entrata  fatta  in  Anverfa.  In  Bru- 
xelles venne  ricevuto  teneramente  dal  Padre,  e 
dalla  Regina  Eie  onora»*  e Dùchefià  Margarita 
lue  Zie  ambidue  ; per  più  Meli  poi  andò  giran- 
do per  quelle  Provincie. 

_.  . Ordinò  Carlo  in  quello  mentre  la  convoca- 

tione  d’una  Dieta  in  Ausburg  dove  fpedi  per  af- 
fiftervi  da  fua  parte  il  Granvela  Tuo  primo  Cou- 
hgliereche  aflalito  da  febre  maligna  fe  ne  morì 
in  breve , con  gran  difpiacere  deli’  Imperadorc, 
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il  quale  fi  lafdò  dire  nell’  intender  una  tal  morte, 
mio  figlio  & io  habbiamo  pcrjò  un  gran  letto  di  ripo- 
so- & haveva  ragione  poiché  c vero  che  un  buon 
Minijlro  ferve  di  ripojò  al  Prcnctpe.  A quefta 
Dieta  negò  di  comparire  l’Elettordi  Brande- 
burgo,  & il  Prencipe  Mauritio , l'otto  pretefto 
che  vi  afidava  dell'  hmor  loro  , d'andare  in  una. 
Dieta  , mentre  Ccfare  teneva  fuo  prigioniero  Filip- 
po d’IlaJJìa  loro  fretto  parente.  Credeva  l’Impe- 
radore  di  poter  far  creare  in  quefta  Dieta  Filip- 
po fuo  figlivolopcr  Rè  de’ Romani >come  defide - 
rava  .mà  vedendo  l’impoftìbiltà  ordinò  il  ritor- 
no di  quefto  in  Spagna , onde  parti  nella  Prima- 
vera verfo  il  fine , pafsò  per  Trento  dove  venne 
ricevuto  folennemente  da  quei  Padri , e da  qui 
poi  in  Genoa , & imbarcatoli  feguì  profpera- 
mente  il  camino  in  Spagna. 

Era  fucceftoalla  Corona  di  Francia  Henrico 
II.  conla/cefla  inclinatione  del  Re  Francefco 
luo  Padre  verfo  di  Carlo.  In  tanto  Ottavio  Far- 
nese non  havendo  pofluto  rimuovere  l’Impera- 
dore  per  reftitui rii  Piacenza,  ricorfe  adHenri- 
da  cui  ottenne  , la  promefla  d’un  pronto  foccor- 
fè  che  fu  caufa  di  gravi  difturbi  di  guerra  in  Ita- 
lia , e di  che  fi  sdegnò  molto  Giulio  III.  Ponte- 
fice  procedendo  contro  Ottavio , e con  le  Armi 
Ipiriruali , e con  le  temporali , havendo  in  oltre 
comandato  fono  pena  di  gravi  Cenfure  al  Re 
Henrico  che  dovefte  defifterc  di  dar  foccorfo  ad 
Ottavio,  la  qual  cofa  irritò  talmente  lo  fpirito 
d’Henrico  che  ordinò  a’  fuoi  Popoli  di  non  man- 
dare in  Roma  qual  fifia  minima  fomma  di  dana- 
ro, né  per  Bulle,  né  per  altra  cofa,imponendo  a* 
Metropolitani  di  provedervi  f«nza  1 privileggi 
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della  Chiefa  Gallicana  : cofa  che  diede  molto 
da  penfare  al  Papa,  e mettendoli  inanzi  gli  occhi 
1‘  Efempio  dell*  Inghilterra  eftinfe  dal  petto  la 
colera , e rimeflè  a’  Cardinali  Francefi  di  trattar 
V aggiramento , come  feguì. v 

Quello  fù  un  dardo  acuto  nel  petto  di  Carlo* 
Perdi-  ne  ^uccc^ero  due  altrl  > che  lo  ferirono  piu 
«andò  v*voi  ^ primo  fu  quello  della  Scomunica  ful- 
feomu  minata  da  Giulio  contro  Ferdinando  d’  Auflria 
uicato  Eé  de*  Romani  fuo  fratello  : e ne  dirò  le  ragio- 
ni. Haveva  per  fuo  principal  Miniftro  Ferdi- 
nando fra  Giorgio  Martinufìo  di  Dalmatia  dell* 
Ordine  Eremitano  di  San  Paolo  » che  con  mól- 
ta premura  havea  follecitato  Giulio  per  dargli 
il  Cappello,  e benché  il  Pontefice  poco  buoni 
concetto  havefle  del  Martinutio , tutta  via  pef 
compiacere  Ferdinanda  lo-creò  Cardinale  : mài 
in  breve  difgullato  Ferdinando  di  qualche  prcn 
ceditura  di  collui  ló  fece  aflàffinare  à colpi  di 
Spada  d’alcuni  ItalianiPalavicitti  e Ferra  ri.  Que- 
lla nuova  non  arrivò  coli  tollo  in  Róma  > ché 
convocato  il  Confiftorio  fulminò  Giulio  Scoimi 
nica  terribile  contro  i Sicari , e contro  Pèrdi-* 
nando  5 il  quale  fpedi  in  Roma  per  far  vèdene  le 
fue  ragioni , rifpettoalla  vita  federata  del  Car- 
dinale 5 di  modo  che  il  Pontéfice  fpedi  in  Unga- 
fia  tre  Legati  per  pigliar  le  Informatìoni , e tro- 
varono che  il  Martinutiò  haVéVà  chiamato  il 
Turco  per  venire  contro  Ferdinando , che  fi 
caufa  alla  rifolutione  del  Papa  d’affolvere  Fer- 
dinando. 

Il  terzo  dardo  che  ferì  Cefare  fu  quello  della 
Lega  de*  Prótellanti  follecitata  dall’  Elettor 
Mauritio  contro  di  Lui  a e Coli  accopiarofi  col 
- Braa- 
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Brandcburgo  , chiamarono  al  loro  foccorfo 
Henrico  Rèdi  Francia,  di  modo  che  meflTero 
una  potentiffima  Armata,  con  la  publicatione 
di  manifetli  molto  fuantagiolì  a Carlo  protellan- 
do  che  pigliavano  le  Armi  per  opprimere  i Tuoi 
difegni  eh’  erano  di  opprimere,  tutta  l’Europa  : 
& in  fomma  pareva  che  la  fortuna  ftracca  di  re- 
ftar  più  in‘ Cario  s’era  rifoluta  d’abbandonarlo. 

Dunque  con  potente  Rièrciro  attaccarono  li 
Franceiì  Carlo  dalla  parte  della  Lorena  non  fen- 
za  pogreflì  : li  Proiettanti  feorrevano  Vittorio# 
da  per  tuttodì  modo  che  Cefare  non  havendo 
forze  baftevoli  per  relìftere,  lìvide  conftretto 
di  darli  alla  fuga  con  pochi  fuoi  Gentil’  huomini 

E'gnamisi!  ftrada  di  villas  luogo  della  Carintia. 

i Padri  del  Coniglio  in  Trento  fentendoche 
a quella  volta  à gran  palli  s’auyidnaya  l’Efercito 
degli  Heretici , come  elfi  chiamavano,  non  vi  fu 
alcuno  che  non  li  dalle  precipitofamente  alla  fu- 
ga i e con  tanta  fretta  che  alcuni  non  penfarono 
nè  anche  di  pigliare  il  loro  Breviario , trasfe- 
rendoli chi  qua , chi  la  verfo  l’Italia. 

Se  li  Padani poteffcro  leggere  il  libro  della  Fortu- 
na , <Ùr  1 Cbrifliani  quello  della  Prov  idonea  Divi- 
na , trovarebbono  fogetto  da  inarcar  le  ciglia  in  tut- 
ti i momenti.  Chi  bavere  mai  creduto  in  cofi  breve 
una  mutazione  di  Scena  cojì grande  ? Quei  Lutera- 
ni che  in  due  Battaglie  erano  flati  quafì  diflrutti 
del  tutto  da  Carlo  > come  fa pofflbile  che  fi  ano  dive- 
nuti cofì  potenti  ? Quel  Cejdre  che  fece  tante  volte 
tremar  l’Europa  , PAfla  > e l' Africa  } che  poco  pri- 
ma s'era  refo  formidabile  nella  Germania  > bora  è 
conflretto  con  tanto  feorno , e non  fen^a  pericolo  di 
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Altra  Da  Villas  s’era  Carlo  trasferito  in  Aufprug 
fuga,  dove  Ferdinando  il  fratello  era  venuto  per  tro- 
varlo , e trattar  qualche  accommodamento , e 
mentre  negotiava  con  quello  nel  Cabinetto  » 
verfo  la  meza  notte , corfe  la  voce  che  i Ne- 
mici correvano  à briglia  fciolta  verfo  Ausburg  * 
di  modo  che  confufamentc  tutti  fi  diedero  à fug- 
gire t a fegno  che  l’Imperadore  per  la  gran  fret- 
ti fi  melfe  la  tracolla  fenza  la  Spada , conftretto 
in  oltre  in  mancanza  di  Cavalli  di  fuggire  à piedi 
per  un  pezzo. 

Froct-  Arrivato  Cefare  con  pochi  fuoi  Gentil’  huo- 
derc  mini  anche  difperfi  in  un  luogo  detto  Villac  ne’ 
Vene-  confini  de’  Venetiani^quivi  fe  eli  aggiunfe  nuova 
asiani,  materia  d’apprenfionc , per  bavere  intefo  che 
quelli  allettavano  frettolofamente  tutte  le  loro 
.Milizie , dandoli  a credere  che  teneflere  intelli- 
genza fegreta  con  la  lega  de*  fuoi  Nemici , ma  in, 
breve  fe  gli  rifehiarò  l5animo,mentre  la  Republi- 
ca  Venera  avezza  per  generofa  mafiìma  di  fiato» 
à proteggere  le  parti  deboli , & a follevare  gli 
oppreffi  dalla  fortuna , appena  intele  l’arrivo  di 
Cefare  in  quel  luogo  3 .che  fpedi  in  tutte  diligen- 
ze per  le  polle  in  qualità  d’Ambafciatore  Dome- 
nico Morolini  per  offrirgli  dalla  parte  della  Re- 
publica  perfua  ficura  ftanza,  quella  Città  che 
' piagli  aggradile  dentro  il  territorio  Veneto, 
con  ordine  d’allìcurarlo  in  oltre  che  con  ogni 
premura  era  pronta  ad  abbracciare  lì  fuoi  inte- 
refiì  con  le  fue  ultime  forze  : Aggradì  molto  Car- 
lo l’Ambafciatore  e rifpofe  che  non  dubitava  del- 
la generofa  difpofittonc  della  Repub  Ite  a , havendo 
fempre  tcflimoniato  Zelo  verfo  la  Religione  > e buona 
amicizia  verfo  gli  Imper  adori. 

Mau- 
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. Mauririo  vedendo  fuanito  il  difegno  di  for-  Mauri 
prendere  Carlo  ( che  farebbe  flato  un  gran  col-  zio  e 
po  per  la  fortuna  de’  Precettanti  ) fi  ritirò  con  rifpo- 
difpiacere,  e con  feorno,  facendo  intendere  tt  a per 

nel  medefimo  tempo  al  Rè  de’  Romani  ch'era  k P100 
apparecchiato  à prejiar  le  mani  à qualche  trattato 
dipace , ma  da  Ferdinando  gli  venne  rifpofto, 
non  ejìer  fuu  honore  di  mcfcolarjì  più  à procurargli 
la  pace  , rifpetto  al fuo  procedere  già  che  mentre  lui 
era  paffato  con  fua  parola  d negotiar  col  fratello  , 
egli  conte  (uè  Anni  t'era  dato  à Jor prender  lo  , ap- 
punto come  fe  volejìe  fcrvirfi  di  lui  per  ajìopirlo. 

Riulciva  imponibile  in  tanto  all*  Imperadore  . , 
di  poter  digerire  un’  affronto  limile  >-  e però  die-  Citta 
de  ordini  aa  per  tutto  fia  in  Italia , fia  in  Spagna,.  ,elc 
fia  in  Fiandra  à ruttili  Tuoi  Capitani  acciò  con  ^ci^° 
quel  maggior  numero  di  forze  che  folle  pofiìbi- 
le  di  raunare  venilTero  per  unirli  in  un  fol  corpo 
d’Armatacol  Duca  di  Brùnfuic,  che  comanda- 
va l’cfercito  Cefareo  in  Germania.  Le  Città  li- 
bere della  Germania  e molti  Prencipi  in  quello 
mentre  s’erano  sdegnati  di  ciò  che  Mauri tio  » 

8z  il  Brandeburgo  fi  folfero  collegati  col  Rè  di 
Francia,  quali  che  la  Germania  non  fotte  da  fe 
fola  baftevole  à difendere  la  propria  libertà  ; &: 
in  olere  non  vedevano  bene  che  Marnino  fi  ren-> 
dette  padrone  > e depredale  molte  Città  Impe- 
riali, onde  raunati  in  vormatia  gli  fpedirono 
Ambafciatori  per  pregarlo  di  non  voler  molefta - 
re  i loro  confini  fitto  pretefto  di  proteggere  la  lor  li- 
bertà. 

Benché  l’efercito  di  Carlo  fi  rinforzale  in 
Germania , e che  Maria  fua  Sorella  faceva  gran 
•diverfionc  in  Fiandra  nel  molèftàr  da  quelle  par- 
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ri  la  Francia , con  tutto  ciò  non  fHmò  à tentar 
ci  nuovo  la  fortuna  col  dar  Battaglia  à Nemici 
non  meno  di  lui  forti,  onde  diede  commi  filo- 
ne al  F rateilo  di  negotiar  la  pace  con  Mauritio  j 
e col  Brandcburgp , tanfo  piu  che  Ferdinanda 
tnoleftato  da*  Turchi  in  Ungaria,  haveva  In- 
fogno per  fuo  foccorfo  dell’  Armi  del  Fratello  , 
le  conaidom  furono  li  feguenti.. 

Articoli  della  Pace  , trà  l’ Impcradore* 

e Proteftanti. 

I.  Che  il  Duca  Maurizio  e fuoi  Confederati , che 
volefero  accettar  quefio  accordo , doue (fero per  tut- 
to H giorno  de’ fei  Agofio , licenziar  le  loro  Milizie 
di  Guerra  , e Infoiarle  andar ' in  ferui^io  del  Ré 
Majftmiliano  contro  il  Turco. 

I I.  Che  Filippo  JLandrrauio  d HaJJtafarà  libe- 
rato per  li  venti  due  dello  fiefo  Mefe  al piu  tardi  * 
con  oblilo  di  viuer  tutta  la  fua  vita  vbbìaìente  à fua 
fylacjìà  Jmperiale}  confòrmandofi  fopra  ciéi pri- 
mi Capitoli  fatti  in  Fiala  di  Safonia. 

III.  Che  fi  leuarebbe  fubito  vfeito  della  frigio- 
9tc  il  bando  Imperiale , che  era  fiato  publicato  con- 
tro efo  Filippo  , fenf  alcun ’ efecuzione  di  fin- 
ten^a. 

IV.  Che  non  fofo  permefo  i fua  Maefid  Ce- 
farea  d'impedire  a detto  Langravio  di  fortificarCaf- 
fel , fa  altre  Pìafóe  che  teneua  nel  fuo  Stato. 

V . Che  l' Impcr odore  non  doue  fé  feruirfi  deft 
ÌLfercito  che  all ’ bora  fi  trouaua  contro  alcuno  de 9 
Igrnprefi  in  quelli  accordo. 

* Cbc  per  quello  riguarda  la  Religione , pad 
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ce  3 e ginfii[a , fi  doueffe  ( cguire  la  profofi^ionc 
che  [uà  Maefià  Imperiale  hauern  [atta  in  Lm%  t 
cioè  che  fi  à [ei  Mcjì  s’haueffe  da  [are  vna  Dieta 
generale  , ò Nazionale  y ò Colloquio , nella  quale 
inter  ucniffcro  per  Jone  pacifiche , e dotte  tanto  Cato- 
liche  y che  Luterane , quali  conchiudeffcro  del  mo- 
do e [orma  della  concordia. 

VII.  Che  in  quefìo  melagli  Stati , e Prenci- 
pi  della  Confezione  Augufiana , cioè  li  Prote fan- 
ti y non  [afferò  in  modo  alcuno  moleflati  nel  fatto 
della  conjcicn^a  y nè  con  Armi , nè  con  ordini  Im- 
periali y à per  qualfiuoglia  altra  via  j & all'  in- 
contro ejfi  Protefianti  fi ano  tenuti  di  Inficiare  nella 
loro  Religione  3 Cerimonie  y e Culto  divino  intie- 
ramente y e pacificamente  li  Catolici  y fionda  alcu- 
na minima  molefiia. 

Vili.  Che  tutto  quello  che  Vera  ordinato  da 
[uà  Mae  fià  y e Stati  Comuni  doueffe  puntualmente 
offeruarfi  y ma  che  fi  doueffe  c a ffarfi  y annullar  fi,  e 
e torfi  via  tutto  quello  che  ofiaffe  à quefia  Concor- 
dia y di  modo  che  poteffero  bafìantemente  refiare' 
afificurati  li  Protefianti , dandofi  à quefio  f.  ne  fio- 
fra  di  ciò  gli  ordini  niceffari  alla  Camera  Impe - 
riale.  . A • 

IX.  Che  circa  al?  vgualitd  de' voti  nella  Die- 1 

ta , o deila  Giu  frigia  [e  ne  doueffe  trattare  di  co- _ 
mun  con] enfio  nella  Dieta  fieguente , maggiormente 
del  negozio  della  Religione , dotte  niuna  delle  par- 
ti poteffe  pretendere  aggrotta  circa  il  numero  mag-  ' 
giore  ò minore  de 1 Voti.  > 

X.  Che  in  quanto  alla  gf attera  [opra  la  Jibcr-^ 
tà  Germanica  , offendo  dati  li  punti  ìn  vna  Scrit- 
tura  y la  rifiolutione  di  ciò  s' intende jfic  rimsffadlbt*. 
Dieta  3 <t  vero  ad  vna  particoUvr  Congregarne' , 
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accettando]]  tra  tanto  P offèrta  fatta  dall ’ Impera - 
, di  voler]]  fcruire  nelle  cofe  della  Germania 
di  Configlieri  delia  Nazione. 

X I.  Che  per  quello  conccmeua  la  perfona  del 
Ré  di  Trancia , attefo  che  quella  Dieta  nm  s*era 
congregata  » fe  non  per  gli  affari  di  Germania , il 
Duca  Maurici»  potrebbe  vfàr  diligenza  per  inten- 
dere le  particolarità  , e riferirli  al  Rè  de ’ Roma- 
ni , da  cui  fi  proponeffero  à fua  M aeftà  per  haucr- 
ne  qualche  rifolutione. 

XII.  Che  fua  Maeftà  prometteua  di  perdonar 
generofamente  à tutti  coloro  che  feruito  haucuano 
contro  la  fua  perfona  nella  p affata  guerra  , comin- 
ciando fin  dall * anno  1^46.  e principalmente  at 
Conte  Alberto  di  Mansfield  , e firn  figliuoli } al 
Reengraf,  al  Conte  Chrifto  fvro  d‘  Oldcnburg  3 at 
Barone  di  Naidech  > al  Cafclmuerch , al  Rochen - 
tot , èr  à Sebaftiano  S cheftei , e cofi  douefferone* 
loro  Stati  y effer  rimeffiilDucaOlderico , HPren - 
cipc  d' Analt  3 & i Baroni  3 e Nobili  di  Brun- 
fuich. 

XIII.  Che  tutti  quelli  che  da  fua  Maeftà  ve- 
ntilano reftituiti  nella  fua  grafia,  doueffero  fra  la 
fpatio  di  fei  Settimane  dechiarare  di  non  feruire 
a'  nemici  di  fua  Maeftà  > e principalmente  a'Fran - 
cefi  , fpecifcando  che  tra  due  Mcfi  al  più  tardi 
dove  fiero  ritornare  in  Germania  » altrimente facen- 
do y non  fofiero  comprefi  nella  partecipazione  di  tal 
grafia. 

XIV.  Che  tutte  le  eofe  rinouate  3 e tutti  gli 
Stati  occupati  fi  doveffero  reftituire  affimi  primi 
fadroni. 

X V.  Che  fua  Maeftà  eaffafie  tutte  le  ragioni 
fagli  offèfi , e dannificati  dovendo fi  nella  proffima 
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Dieta  trattar  il  triodo  di  reintegrarli  » fe  non  in  tut- 
to» in  parte  3 fenqa punto  aggravare  li  Collegati  del- 
la guerra  » contro  i quali  non  fi potefle  bavere  anio- 
ne alcuna  ne'  publica  » nè  privata. 

XVI.  Che  fofic  liberato  il  Conte  di  Solmt  pre- 
fo  nel  fervido  di  fua  Maejlà  » come  anche  tutti 
gli  altri  fatti  prigioni  » coji  dall'  una 3 che  dal P al- 
tra parte. 

XVII.  Che  il  Marchcfe  di  Brandeburgo  babbitt 
la  facoltà  d'entrare  in  qucjìo  accordo  » e goderne  il 
beneficio  nel  termine  già  prc ferino. 

XVIII.  Che  inquanto  d Nobili  di  Brunfuich» 
devono  efere  rimefii  nel  pofeffo  de 1 loro  beni  3 fi 
tratterà  del  modo  che  fopra  ciò  fi  deve  tenere  da? 
Commi  fari  che  à quello  fine  faranno  eletti » c che 
fino  à tal  dechiar  aliene  comando  cj prefio  farà  fat- 
to al  Duca  di  Brunfuich  di  non  dar  molefiia  à 
detti  Nobili  > c fi  crcafiero  di  piti  Commiffa  - 
ri  tra  detto,  Duca  di  Brunfuich  » & il  Gojìar , 
il  Duca  fife  tenuto  in  qucjìo  mentre  di  di - 
farmare. 

XIX.  Che  fua  Maefià  Ccfarca  doveffe  ratifi- 
car tutti  li  fopradetti  articoli»  fopra  la  fua paro- 
la  » e dignità  Imperiale  per  fc  & ifuoi  S ucce  fi  ori» 
fi  che  non  potefie  contrafare  in  alcuna  maniera , 
neque  ex  plenitudine  poteftatis  , neque  ex  a- 
lio  quovis  prctextu  , nè  ofiante  qualunque  ri- 
cefio  , & ordine  dell’  Imperio  di  qualunque  mo- 
modo. 

Il  Rè  di  Francia  fe  n’era  paflato  col  Tuo  efer- 
càto  nella  Lorena  » che  in  breve  prefe  con  la 
forprefa  anche  di  Metz , e con  la  prigionia  del 
Duca  che  mandò  in  Parigi , benché  in  una  età 

di  nove  anni , Dà  qui  poi  fc  nc  pafsò  in  Argen- 
• ' " . " tinsi 
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tina  credendo  dì  poter  forprendere  quella  Cit- 
tà, mà\edendo  inutili  li  tentativi , e l*intelli- 
genza  di  dentro  > fe  ne  ritornò  in  dietro  lènza 
effetto,  tanto  piu  chei  Prencipi  di  Germania 
congregati  inVomiatia,  gli  havevano  Ipedito 
Ambalciatorì  per  fargli  intendere , Cbe  fe  pre- 
tendeva di  danneggiar  la  Germania  » che  effe 
' baiar  cbbono  prefo  tali  efpedienti  che  gli  fuggerha 
la  ragione  della  lor  libertà.  k\ 

Affé-  In  tanto  Carlo  da  Ifpruc  dove  era  paflato  ^ 
dio  di  fe  ne  verme  in  Augufta , & havendo  data  la  lì- 
Mctz  bertd  à Filippo  il  Langravio  d’Haflìa , e tenta- 
qualc.  to  jn  vano  fa  accomodarli  con  Alberto  dì 
Brandeburgo,  per  tirarlo  à feguire  il  Tuo  partir 
to , poftofi  in  tefìa  d’un’  Armata  di  40000. 
Combattenti  fenepafsòin  pedona  nella  Lore- 
na all’  affedio  di  Metz  > che  cominciò  con  furia- 
li attacchi  mà  la  Piazza  fu  cofi  ben  foccorla , 
edifefa  da’  Francefi,  che  nonfenza  fuo  fcorno 
fi  vide  conftretto  à levar  Paffedio , e ritirarli  inr 
calzato  con  gran  perdita  dall’  cfercitaNemia* 
comandato  dal  Duca  di  Guifa. 

Tutte  quelle  difgratie  di  Carlo  facevano  Ia- 
Ap-  grimare  la  Corte  di  Roma  e tutti  Ecclefiafticì 
pren-  in  generale  per  l’impofllbiltà  che  vedevano  dar 
jn  e poter  far  refill  enza  a quell5  Hidra  Infernale» 
Corte  ( co®  *a  c^,amavano } della  Lega  de’  Luterani, 
Roma-  ^ m°do  che  non  vi  era  chi  non  credeffe  per  cer- 
to , che  tHtta  la  Germania  foffe  per  cadere  in 
breve  dal  Grembo  della  Chiefa  Romana,  3. 
quello  della  Dottrina  di  Lutero  e quelche  pia 
gli  davadapenfare , che  buona  parte  deU’ Eu- 
ropa pareva  dìfpofta  a feguir  le  novità  > che 
d’ordinario  danno  Tempre  gran  prurito  nell*  a- 

tórno,  A. 
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A quelle  difgratie  di  Roma , c per  Roma  Cofe 
nella  Germania , s’erano  anche  aggiunte  quelle  d’In- 
déll’  Inghilterra,  dove  dopo  la  morte  d’Henri-  ghil- 
co  Vili,  era  pattato  alla  Corona  nell’età  di  trrra. 
diecianni,  e meno,  OdoardoVI.  Tuo  figliuo- 
lo, provifto  dal  Padre,  di  Configlieri,  e Tu- 
tori auYerfariflìmi  della  Chiefa  Romana  > e 
muniti  del  difegao  di  finir  di  dargli  l’ultimo  Tuo 
tracollo  in  quel  Regno,  dove  oppreflì  tutti  i 
Conventi,  erano  fiati  eftinti  li  Frati,  benché 
vi  reftaffero  ancor  molte  ceremonie , c l’ufo 
della  Metta  nel  fuo  eflere,  con  multi  Preti  per 
l’efercitio  : màOdoardo,  òi  fuoi  Tutori  per  Oioar- 
lui,  finirono  di  deftruggere  intieramente  con  ^oVI* 
rigorofi  ordini  ogni  qualunque  efercitio  della 
Chiefa  Romana , contro  la  quale  fi  fcaldò  mol- 
to Odoardo  Seymer  Conte  d’Herfort  Fratello 
della  Regina  Madre  d’Odoardo  j ftabilito  Tu- 
tore del  Rè  e Protettore  del  Regno , ch’entra- 
to poi  fatto  Duca  di  Somerfet , in  diferepanza 
col  Fratello  hebbero  l’uno  e l’altro  la  tetta  ta- 
gliata : e fi  videro  molte  altre  feene  tragiche  , 
con  la  prigionia , e morte  di  diverfi  per  moti- 
vo di  Religione.  Di  modo  che  tutti  quelli  eu- 
venimenti  di  Germania,  c d’Inghilterra  face- 
vano lagrimar  Roma , & affligevano  al  femmo 
lo  fpirito  dell’  Imperadore. 

Mà  come  d’ordinario  la  Natura  non  dà  la-  Sua 
grime  fenza  rifo  , nè  la  fortuna  àuverlita  fenza  mortei 
piacere,  nel  mentre  che  più  bollivano  le  ap- 
prenlioni  anzi  dirò  le  afttittioni  della  Sede  Apo- 
Ilolica  > e dell’  Imperador  Carlo  rifpetto  alla  lSS 
caduta  della  Religione  Romana  nelle  Provin- 
ci e più  fiorite  della  Germania , e nel  Regno  più 
*“  famof® 
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famofo  della  Chriftianita  che  tanto  balla  per 
fapere  che  ciò  s’intende  1*  Inghilterra  li  vide 
forgereun  nuovo  fogettoper  mitigare  in  gran 
parte  c le  afflittioni , c le  apprentioni  a perche 
morto  Odoardo  li  Tedici  di  luglio  di  quello  an- 
no nel  fior  della  Tua  gioventù , onde  fuccefie  alla. 
Corona , mà  non  fenza  torbidi  Maria  Tua  So- 
rella, mà  d’altra  Madre,  cioè  da  Caterina  pri- 
ma del  ripudio , con  altre  tanti  buoni  fentimen- 
ti  in  favore  della  Religione  Catolica,  come 
Catolica , con  quanti  feco  ne  haveva  portato 
Odoardo  finiftri  per  perfeguitarla. 

Il  Duca  di  Nortumberland  odiofo  al  nome 
ifteflò  de’  Catolici , haveva  fatto  rifolvere  il. 
languido  giovinetto  Odoardo  ne’  Tuoi  ultimi  re- 
fpiri  à con  firmar  fecondo  il  decreto  dèi  Padre 
incapaci  di  fuccedere  alla  Corona,  Maria,  Se 
Elifabetta,  come  nate  di  matrimonio  illegiti- 
mo&à  quello  fine  dechiarò,  herede  legirima 
Giouanna  figliuola  di  detto  Nortumberland,ma- 
ritata  già  con  Geoffrido  figliuolo  del  Duca  di  fuf- 
folc,che  in  efclufione  dell’  altre  due  accennate 
entrava  in  parte  all’  heredità  come  difendente1 
del  fangue  d’Henrico  VII.  e coli  fubito  morto 
Odoardo  la  fece  coronare  in  Londra  con  ma- 
nifelli che  facendoli  altramente  tutta  la  Reli- 
gione Protellante  farebbe  Hata  ruinata  : tutta 
via  il  partito  di  Maria  prevalfe , di  modo  che 
venne  Coronata , e Giovanna , & il  Nortum- 
berland imprigionati , & in  breve  decapitati.  • 

A quella  allegrezza  di  Cefare  per  Pafluntione 
di  Maria  fua  Cogina  ( alla  quale  fpedi  fubito 
Ambafciatori  per  congratularli  ) fe  ne  aggiunfe 
un’altra  che  fù  quella  della  nuova  ricevuta  nello 
•7  “ — — ftefifo. 
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fteflò  tempo  d’una  grande  vittoria  ottenuta  da 
Ferdinando fuo  fratello  contro  il  Turco,  ha- 
vendolo  obligato  alla  ritirata  vergognofamente,  ^arJ° 
dopo  hayer  tenuto  Agria  tre  meli  aflediar^con  Y.‘r  . 
continui  aflalti.  Nuova  che  rallegrò  pi*  le  ^rce” 
confeguenze  l’Imperadore  , il  quale  fi  trovava  pjaccrc 
in  Brufelles  afflitto,  nel  vederli  con  Nemici  p 
all’  intorno,  fenza  forze  da  poterli  refillere, 
fopra  tutto  fentiva  gran  difpiacere  di  veder  che 
fino  allora , haveva  tenuto  fempre  in  freno , e 
mortificatala  Francia , e che  la  fortuna  havef- 
fe  mutato  in  quella  maniera  lecofe,  fino  al  fe- 
gno  di  vederli  opprimere,  combattere,  c vin- 
cere da  quel  Rè , fenza  faper  trovar  mezi  non 
che  peri ’offefa , perladifefa. 

S’era  conchiulà  Lega  contro  Alberto  Mar.  Lega, 
chefe  di  Brandeburgo  , da  Carlo,  da’  Vefcovi  di 
Franconia,  da Mauritio Elettor  diSafiònia,  e ... 
da  Henrico  il  giovine  Duca  di  Brunfuich  > & ro  cr“ 
al  contrario  con  alberto  s’erano  collegati  Fran- 
cesco Duca  di  Saffònia , & Henrico  Duca  di 
Brunfuich  > di  forte  che  fi  videro  due  potenti  Vitto- 
Eferciti  in  Campagna  : P Imperadore  in  tanto  ria. 
condannò  Alberto  al  bando  Imperiale,  mà  fi- 
dato alle  lue  forze  fi  burlò  di  tal  bando.  Final-  . 
mente  dopo  eflerfi  quelli  due  eferciti  guatato 
e fcaramucciato  qualche  tempo  fi  venne  ad  una 
terribil  Battaglia , qhe  cofi  fanguinofa  non  fe 
n’era  villa  da  lungo  tempo  poiché  rcltò  quali 
del  tutto  delimito  quello  d’ Alberto , e lui 
obligato  alla  fuga  con  la  gloria  ad  ogni  modo 
d’  haver  valoroiamente  combattuto  s & in  fat- 
ti gli  altri  comprarono  la  vittoria  con  lo  sborlo 
di  molto  fanguc , e con  la  morte  d’ archibugia- 
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ta  dello  fteffò  Duca  Maurilio  Capo  dell*  Éferci- 
to , e di  due  gioviui  Prencipi  di  Brunfuich. 

fiora  li  Franceii  vedendo  con  tutto  ciò  ( già 
finAjl’  anno  paffato  ) che  la  fortuna  comincia- 
va aoabbandonar  Carlo,  penfarono  d’afflfier- 
la  con  tutti  i mezi  per  meglio  precipitarlo , 
onde  fatta  Lega  col  Turco  , venne  ìda  quello 
fpedita  una  Flotta  di  cento  Galere  fotto  il  co- 
mando di  Dragut  Rais,  il  quale  unitoli  con 
l’Armata  Francefe  dopo  ha  ver  Taccheggiati 
molti  luoghi  nella  Sicilia , e nella  Calabria , e 
fatto  più  di  quattro  milia  Schiavi  Chrifliani , & 
altri  incredibili  danni , fe  ne  pafsò  fecondo  il 
Concertato  nella  Corfica  ali’ anedio  della  Tor- 
tezza di  San  ^Bonifacio  la  più  confiderabile  di' 
quel  Regno  : che  con  inganno  d’una  Lettera 
ralla  al  Governatore  che  pareva  venifie  dal  Se- 
nato di  Genoa  coii  ordine  dì  render  la  Piazza1 
con  quelle  conditioni  che  fotte  paffìbile,  reftò 
detta piazza'forprefa.  Li  Francefi  prometterò 
2000.  Ducati  à Dragut  per  liberarla  dal  Tacco, 
mà  vedendo  che  non  compariva  il  danaro  là 
fpogliò  de’  mobili  più  preziofi  j e Taccheggia- 
ti altri  luoghi  li  ritirò  per  non  efler  forprdò 
dall*  Auttunno , non  fenza  altri  danni  nel  Rè*- 

Sho  di  Napoli  : li  Francefi  reftarono  Padroni 
i San  Bonifacio,  e di  tuttofi  Regno,  mà  nelÉr 
Primavera  poi  dell’anno  Tegnente  ne  furono 
con  molta  perdita  difcacciari  da  Andrea  Dori*  » 
Grand’  Ammiraglio  di  Carlo. 

Quando  la  vendetta  nei  pitto  dell * huonio  , è 
tanto  più  del  Prencìpe  è mojfa  dalla  necejfità»  è 
daU'honùre  fi  rende  Jcufabile , mà  quando  s'efcr- 
cita  fen{*  neeejfita  » non  pud  j fuggir e il  titolo  tP 
~ empio 
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impia.  Delle  due  Leghe  fatte  da’ Francefi  contro  i 
Turchi  runa  nel  tempo  di  Francefco primo  » l’altra  ® 
d' Hcnrico  1 1.  quanto  più  merita  d‘  ejfer  giujlifìca-  vazzlC* 
ta  1'  una  , tanto  maggiormente  deve  con  dannar  fi  ‘ . 

l’ altra.  Francefco  fi  col  legò  col  Turco  nel  tempo 
che  dalP  Imperaiore  > era  (lato  ridotto  cofi  vicino 
all’  ultimo  orlo  del  precipizio , che  non  vi  era  altro 
rimedio  che  il  precipitare  per  fempre  » à 1’  unirfi 
col  Turco  per  dargli  la  mano  : di  modo  che  quella 
ne  ceffi  tÀ  che  lo  coflrinfe  » lo  difènde.  Ma  Remico 
Ut  qucfia  volta  fi  col  legò  col  Turco , in  un  tempo  che 
non  folà  hiueud  forze  per  difcnderfi,mà  per  offenderei 
ifuoi  amici , e confederati  tutti  trionfanti  i Carlo 
fuo  nemico  in  m?zo  à tante  congiunture  finifire  , fi 
conofctva  vifibilmente  abbandonato  dalla  fortuna  : 
le  fue  A mi  vittoriofe  nella  Lorena  , e da  per  tutto 
e perche  dunque  portar  con  tanto  fcandalo  , tanto 
danno  alla  Chrijlianità  * Dichino  > quel  che  vo- 
gliono i Francefìcon  le  loro  fiiracchiate  ragioni  per 
difènderlo  > perche  è certo  che  non  potranno  mai  la- 
var quella  lorda  macchia  che  il  Configlio  d*  Hen - 
rico  fece  alla  gloria  delta  fua  Corona , e della  fua 
Ndtione  i è che  tal  memoria  fi  conferverà  fempre 
viva  dentro  un  monumento  ignotnrniofo . 

In  fomma  pareva  che  dove  prima  la  fortuna  ofler- 
faceva  feorrere  à Fiumi , à Fiumi  le  vittòrie  , i vazzio  > 
trionfi , e le  fodisfazzioni  à Carlo , & à goccia  nC. 
à goccia  qualche  Anidro  euvenitttertto  aa  due 
anni  in  qua  tutto  al  contrario  , fi  vede  inonda- 
to da  Mari , e da  Torrenti  di  difgraziò , e di- 
fpiaceri , & appena  ftillar  qualche  goccioletta 
di  buon*  dito. 

Gli  Spagnoli  ftelfi  vólfero  prevalerli  della  li- 
ftiftra  fortuna  del  lor  Prcncipe  , poiché  no» 
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compalfionando  alle  difgrazie  , sdegnati  forfè 
di  veder  che  s’andava  ofcurando  quella  loro 
grande  riputatione  acquiilata  > s’ ammutinaro- 
no impetuofamente  fotto  pretefto  della  man- 
canza dei  danaro  per  la  paga  > col  ricufare  d’ ub- 
bidire a'  Capi  fopremi  accidente  che'  affliflè., 
molto  il  cuor  del  l’Imperadore,  à caufachefu, 
forza  prolongare  per  molti  giorni  l’ufcitafua 
in  campagna.  ■ , 

Capitò  in  queftomedefimo  tempo  la  nuova' 
che  la  Città  di  Siena  in  Tofcana  allora.  Città 
Imperiale  j ribellatali  haveva  difcacciati  Se  uc- 
cili  tutte  le  Milizie  deH’Imperadore  » di  che-, 
irritato  Cefare  ordinò  al  ToledoVice  Rè  di  Na- 
poli , di  palTar  con  efercito , per  abbattere  i Se- . 
nefi e per  aggiunta  di  difgrazie  appena  arriva- 
to il  Toledo  nella  campagna  di  Siena  che  infer- 
matoli perde  la  vita , e Carlo  un  gran  Capitano:-, 
però  la  Città  venne  poi  prefa  dal  Marchefedi- 
Marignano-,  e da  Carta  rimetta  al  dominio  del. 
Duca  Cofmo  di  Medici. 

Quelle  calamità  non  impedivano  à Celare  i 
difegni  di  ftabilir  la  fortuna  della  fua  Cafa , con- 
avanzamento  di  migliori  progredì  alle  grandez- 
ze > onde  pensò  di  procvrareil  matrimonio  di 
Filippo  fuo  figlivolo , già  vedovo  della  Prenci- 
pelfa  di  Portogallo,  con  Maria  Regina  d’In- 
ghilterra, non  dubitando  che  con  tali  nozze, 
non  folle  per  aflìcurare  il  figli volo-nello  ftabili- 
mento  d’ una  Monarchia  formidabile,  di  mo- 
doche  havendo  molti  partigiani  in  Inghilterra  , 
fa  facile  di  farne  fare  una  vantagiofa  apertura, 
oltre  alle  propelle  fatte  dall’  ideilo  fuo  Amba- 
fciatore.. 
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Benché  molti  fottero  i partitiche  s’andava- 
no avanzando  vedo  quefta  Regina , pure  ftimò 
di  predar  le  orecchie  dalla  parte  di  Filippo, 
non  ottante  che  vedette  poco  inclinati  gli  In- 
cieli , ha  perche  temevano  il  troppo  rigore 
Spagnolo  y ha  perche  dubitavano  che  un  Rè 
co h potente  dopo  la  morte  del  Padre , non  fof- 
fe  per  tiranneggiarli , e render  quella  loro  pri- 
vileggiata  Nobiltà , e Cittadinanza  lchiava  della 
Spagna. 

Dall’  altra  parte  Maria  come  quella  che  te- 
meva che  col  tempo  gli  Ingleh  rincrefciuti  del 
fuo  troppo  rigore  verl'o  i Carolici  non  follerò 
per  turbarla , ò che  turbara  fotte  da’  Prencipi 
ai  fuori , pensò  di  rinforzarli  dell’  attìftenza  d* 
un  Marito  potente,  per  poter  combattere  con 
li  forarti  eri,  e, tenere  à freno  i Cittadini.  In  ol- 
tre non  havendo  altro  à cuore  che  loftabilimen- 
ro  alìbluto  della  Religione  Catolica  nel  Regno, 
e V intiero  ejìmnìnio  dell1  berefia  come  ella  dice- 
va , ftimò  ottimo  mezo  quello  d’ accoppiarli  s- 
con  un  Rè.  Nemico  giurato  degli  her  etici , e gran 
protettore  della  Religione  Romana  : e coli  efcluli 
tutti  gli  alrri  pretenfori  hdechiarò  in  favore  di 
Filippo,  con  Tornino  giubilo  de’Carolici , e con 

fran  mortificatione de’ Protettami , Ara  quello 
ne  Carlo  > e Filippo  fpedirono  in  Londra  il  ''  ’ 
Conte  d’Egmond  con  due  altri  con  titoli  d’Am- 
bafeiatori  eftraordinari , quali  vennero  nobil- 
mente accolti  dalla  Regina,  e nel  principio  di 
Gennaro  fi  conchiufe  il  Trattato  con  li  fegu- 
enti. 
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Articoli  del  Matrimonio  tra  Filippo  Preai 
ripe  di  Spagna  , e Maria  Regina  d’ In-  . 
ghilterra. 

I.  O He  immediatamente  dopo  U cmfimatìo - 
j v^/«e  de/  Maritaggio  di  Filippo  con  Maria, 
il  Prencipe piglierà  il  titolo  de'  Regni  di  quefia  3 $ 
t [ara  congiunto  a quejìa  nel  Governo  » & atnmi- 
nijhraticne  degli  affari  tanto  di  dentro  che  di  fuori , 
tnà  li  Privilegi  » cojlumi  del  Paefe  > Provifitni  de* 
Benefici  , e a'  Offici  3 le  Grafie  j le  Abolitimi  di 
delitti  » e fimili  [peditioni  procedenti  puramen- 
te dalla  Sopranità  remeranno  nell' ajìoluta  dijpoji- 
tione  , e [otto  la  particolare  auttoricà  della  Re- 
gina. 

IL  Che  quffia  entrerà  à parte  conreciproca  co- 
munità nel pofìjlo  di  tutti  i Regni , Provincie  PT err  e 3 
e Signorie  del  Prencipe , à che  horapojlede3  ó chepcf- 
[ederà  poi.  * 

I II.  Che  ocorrcndo  la  morte  di  Filippo  innanzi 
à quella  di  Maria  3 [ara  tenuto  di  lafciare  d quejìa 
; una  P intime  di  [efanta  mila  lire  jìcrline  annua- 
le ì come  dote  di  vedovanza , per  goderne  come  fe- 
ce altre  volte  Margarita  Regina  di  Inghilterra  > 
vedova  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  , delle  quali  40. 
nula  faranno  affiggiate  3 e pagate  in  Spagna , & in 
Aragona,  e le  20.  mila  né*  Paefi  Baffi  3 e Provincie 
di  Fiandra. 

I V.  Che  i fanciulli  che  potrebbono  nafcerc  da 
tal  Matrimonio  , hereditcranno  tutti  i Regni  , e 
Domini  che  bora  pofede  V Imperadorc  3 e che  pof- 
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federa  Filippo  il  Figlio  > e queflo  F intende  tan- 
to ne'  Paefi  Baffi , che  nella  Borgogna  » e fue  ade- 
rente. 

V.  Che  Carlo  primogenito  di  Filippo  nato  dal- 
le fue  prime  Notte  fuccederd  à tutti  li  Régni,  Prette 
fipafi  , e Sopranna  , che  detto  Filippo  fuo  Padre , 
0 l' Imper udore  fuo  Avo  potrebbero  bavere  tanto  in 
Spagna  3 che  in  Italia , con  P oHigo  di  pagare 
tatti  gli  anni  Armila  Lire  Sterline  a’ fuoi  cadet- 
ti per  dannegiarli  di  quello  che  fe  gli  potrebbe  ejìer 
dovuto 

V I.  Che  in  cqfo  che  da  queflo  matrimonio  non 
ne  nafeeffero  che  F emine  la  Primogenita  fuccedera 
d tutte  le  Terre,  epojeffi  de ' Paefi  Baffi,  con  la 
condtttiom  che  fcicglicrd  un  Marito  , o ne'jlefji 
Paefi  Baffi , è in  Inghilterra  • fecondo  il  guflo , e 
beneplacito  del  fuo  fratello  Carlo  : altramente  fa- 
cendo intenderà  fpofeffata  della  fopranità  , efor 
minio  di  detti  Paefi  Baffi  , à beneficio  del  fuo  fra- 
tello primogenito  , fuoi  Succcflori  , & beredi,  4? 
a' quali  detti  dominiipervener anno  : effondo  la  det- 
ta Sorella  Primogenita  tenuta  diaffìgnare  all' al- 
tre fue  Sorelle  una  dote  convenevole  alla  quali- 
tà della  Nafcita  , & alle  Leggi , e cofluni  del 
Paefe,  ..  . 

VII.  Che  occorrendo  la  morte  di  Carlo , e de * 
fuoi  beredi  fcn%a  fìglivoli  il  primo  chcnafceràda 
queflo  matrimonio  dì  Filippo  , t Maria , mafehio 
Jìa  àfèmina  hereditcrà  tutti  li  Regni,  e Signorie 
in  qualunque  luogo  che  fi  trov afferò  , con  P ebligo 
d' effer  tenuto  d confervare  a ciafcuna  Provincia  i 
fuoi  Dritti  , le  fue  Leggi  , i?  Immunità. 

Vili-  Che  con  il  me\o  di  quefle  No^e  Fin- 

tende  fi  abilita  eternalmente  P amicitia , confedcra- 
J tione 
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tiene  t e concordia  > fimpre  firma  > e fiabile  tra 
Vlmperadore  , Filippo  juo  Figltvah  , loro  beredi , 

0 Jucccfiori  j e la  Regina  Maria  » e fuoi  Difenden- 
ti , e tra  tutti  li  Regni , e Popoli  tanto  degli  uni 
che  degli  altri  dovendo  godere  come  fi  fifiero  con- 
naturandoti tutti  i privileggi  per  la  libertà  del 
traffico , e del  cemercio. 

IX.  Che  li  trattati  di  pace  > di  confidcr ottime 
che  furono  conhiufi  nell'  anno  154*-  di  quefio  fe- 
cole in  Vcfiminster»  e confirmati  poi  li  I $ . de  Gen- 
naro ad  Vtrecht  quattro  anni  dopo  faranno  » e t* 
intenderanno  can  quefio  trattato  r inovati , e «in- 
firmati con  le  fiefie  claujole,  e condì tt ioni. 

X.  Che  non  potefie  la  Regina  efier  trasportata 
fuori  del  Regno , né  meno  alcune  de*  fuoi  figlivoli 
fin^a  fuo  particolare  con]  enfi  > e piacere. 

X I.  Che  non  fia  per  me  fio  d Filippo  mentre  fi 
troverà  in  Inghilterra  di  pigliare  -al  Jùo  firvitio  al- 
cun Cartesiano  firaflicre  , mà  filamente  Inglefi , 
è vero  connat  tir  alitati  del  Paefe  3 à nati  Suditi 
di  Maria  in  altri  Luoghi. 

XII.  Che  non  pofia  detto  Filippo  alienare , 0 
mandar  fuori  d1  Inghilterra  né  Anelli , nè  altre 
Gemme  pretiofi  appartenenti  alla  Corona  , c fi- 
nalmente morendo  Maria  jen^a  prole  > che  Filip - 
pe  s'intenda  del  tutto  cfclufo  del  Regno. 

La  publicatione  di  quello  matrimonio  riutcì 
cofi  orribile  al  pendere  del  Popolo  in  generale 
dell*  Inghilterra  , (limando  tutti  di  .vederli  in 
breve  tiranneggiati , che  in  alcune  Provincie 
molti  prefero  le  Armi,  e cominciarono  à far 
partiti  per  1*  oppofitione , ma  la  .Regina  vi  fpedì 
contro  il  Duca  di  Norfolc  con  Eferciro  j che 

difperfe 
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difperfe  le  fedi  rioni , e con  la  forza  fece  penriy 
re  à Capi  principali  d’una  tale  imprefa.  Si  fervi 
ancora  la  buona  Regina  Maria  di  qucftor,§or*» 
prefetto  per  ettirpar  molti  Proiettanti.  Già 
fin  dal  principio  havcva  ftabilito  un  .Confi- 
glio  fegreto  di  Carolici  col  quale  confultava  i 
mezi  di  vantagiar  la  Religione  Romana  & 
eftirpar  la  Precettante  havendo  già  rimetto 
Peleremo  libero  della  Religione  Carolici,  le- 
vati i Vefcovadi  a’  Protettanti , fatto  morir 
molti  de’  loro  Vefcovi  & attignati  i Vefcovadi 
a’  Carolici,  & infomma  tutto  il  fuo  peniiero 
à quella  Religione  haveva  involto,  e pria» 
delie  nozze  fece  morir  molti  Protettami. 

Mentre  che  Maria  s’affàticava  à dittrugger 
col  ferro,  eco]  fuoco  i Protettanti , acciò  uni- Spon- 
da prevalefle  la  Religione  Romana  Filippo  con  falcio,' 
luperbo  corteggio , econ  il  fior  de’  Grandi  del- 
la Spagna  imbarcatoli  fòvra  una  fuperbiffitna 
Flotta  parte  Ingiefe  fpedita  à quefto  fine  da 
Maria.»  e parte  Spagnola , fi  portò  in  inghilter- 
. ra>  e sbarcato  nel  Porro  d’Hampton  venne  co- 
me ogni  uno  può  imaginarfi  accolto  e ricevuto 
con  quanto  di  più  grande  fu  potàbile  di  trovar 
P arte , e la  fpefa  d’ un  tanto  Regno.  La  Regi- 
na pafsò  à riceverlo  nella  Città  di  Vinceftre > e 
quivi  vennero  folennemente  fpofati , e Reg- 
giamente  confumate  le  nozze  : e poi  portarifi  in 
Londra  furono  ricevuti  con  un’  entrata  fuperba. 

Già  Filippo  haveva  ricevuto  l'Ordine  della 
Carttr  fpeditoli  da  Maria , pure  fi  portò  ia 
Vindforper  folennizarne  l’apparente  cerimo- 
pùa.Si  cominciò  à batter  Moneta  con  Pinpronto 
r\fi  Maria  e di  Filippo  : &in  oltre  à fervi;  fi  del 

G titolo 
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tirolo  congiuntamente,  di  Regina , e Rè  d’ In- 
ghìlterra:  di  Rè,  e Regina  di  Napoli,  di 
Titoli.  Regina,. e di  Rè  d’Irlandia,  e di  Duca,  e. 
Duchefla  di  Milano  , cioè  negli  Stati  che  deri- 
vavano da  Maria , quella  veniva  nomata  la 
prima,  & in  quelli  che  venivano  da  Filippo,, 
veniva  nomato  egli  il  primo  i dovendoli  Cape- 
re, che  nel  celebrarli  lofponfalitio  venne  let-, 
tala  fcrittura  della  Ceffone  del  Regno  di  Na- 
poli , e Ducato  di  Milano  che  Carlo  faceva  in 
quel  punto  al  tìglio,  onde  fù  fpedito  lubito  il 
Marchefe  di  Pelcara  in  Napoli  per  pigliare  il4 
pofeflò in  nome  di  Filippo,  e di  Filippo,  e di 
Maria , dove  fegui  il  tutto  con  iolenne  Cere-, 
monia. 

Dilè-  Pareva  che  Maria  non  havelTe  fpofato  Fili]>, 
gni  poche  per  il  folo  lògetto  di  finir  di  ftabilire  la, 
d’am-  Religione  Catolica,  e di  dar  l’ultima  mano 
bidue.  all’ elterminio  della  Proteftante,  nè  con  altro 
difegno  pareva  che  Filippo  e Carlo  ha  veliero 
con  tanto  ardore  bramate  quelle  nozze , poiché 
' in  fatti  non  fi  parlò  d’ alcun  buon’  ordine  di  go- 
verno, nè  di  cofa  alcuna  che  havefìfe  l’ogetto 
alla  gloria,  & alla  grandezza  del  Regno, 
ma  folo  a beneficare  Carolici , & abbruciare  he- 
retici  , nè  ad  altro  fi  diceva  che  penfafle  Filip- 
po , e Maria  : confultando  fopra  ciò  giornal- 
mente col  Cardinal  Polo  Legato  del  Papa , che 
capitò  in  Londra  ne’  giorni  Udii  delle  nozze  : 

1 S7 7'  balla  che  fù  convocato  il  Parlamento  nel  quale* 
dopo  lunghe.  Seflìoni  fopra  tal  fatto  prevalfe, 

P auttorità  di  quelli  nuovi  Spofi  , e del  Legato 
onde  fi  publicaro.no  rigorofi  editti  contro  i Pro-* 
tellanti , & ampifSme  Leggi  in  favore 
- ^ * Catcv-  v 
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Catolici  , ammettendoli  quelli  nelle  Dignità 
Ecclelìailiche , e negli  honori  » e Cariche  del 
Governo  egli  altri  alle  Forche,  & al  fuoco , & è 
certo  che  in  quel  poco  di  tempo  che  recarono 
infieme  fecero  morire  per  mano  del  Boia  più  di 
dieci  mila  nel  Regno  per  il  folo  fofpetto  che 
foifero  Protettami,  e tra  quelli  molti  Vefco- 
vi  bruciati  vivi. 

Carlo  fe  ne  flava  intanto  in  Brufelles  non  pen- 
fen za  fpefli  dolori  di  Podagra , che  gli  andava-  fiere  di 
no  Tempre  più  fuggerendo  nell’animo  il  penlìere  Carlo, 
di  Scaricarli  di  tutto  il  pefo  del  Governo  con  la 
rinuncia  al  figlio  de’  Regni,  al  Fratello  dell’  Im- 
perio 3 penlìere  infantado  da  che  cominciò  à 
veder  linillra  la  fortuna  c fe  gli  accrebbe  mag- 
giormente nell’ intender  che  Paolo  I.V.  dive- 
nuto Pontefice  > s’era  dechiarato  nemico  della 
Spagna  e con  animo  deliberato  di  tentare  il  lùo 
, precipizio. 

, Riloluto  finalmente  Carlo  à fcaricarfi  d’un  Con- 
, tanto  pelò  , & ad  abbandonar  la  fortuna , pri-  voca- 

ma  che  d’efler  del  tutto  abbandonato  da  quella,  òone 

j acciò  il  fuo  figliuolo  folle  ben’ apppogiato  fui 
| principio  provide  tutti  i Configli , e tutti  i Go-  t5™” 

’ verni  de’ più  efperti  fogecti  de’ Tuoi  Regni,  c f(!i[c!sU" 
ciò  fatLooidinò  la  convocatone  in  Brufelles  di  c c * 
tutti  gli  Stati,  dove  ancora  s’era  portato  da 
Londra  con  fuperbo  cortegio  il  Rè  Filippo  fuo 
figliuolo , in  conformità  degli  ordini  che  già 
, ricevuti  havea  dal  Padre. 

[ Hora  li  25.  Ottobre,  giorno  prefilfo  alla  ifffl 
’ prima  Sellìone  degli  Stati,  l’Imperadore  apT  Q 
poggiato  nel  braccio  del  Prencipe  Guglielmo 
, d’Orangesrifpetto  alla  gran  debolezza  che  gli  federe,' 

• * Gl  cau- 
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caufavà  la  Podagra , fi  porrò  nella  Sala  Raggia , 
luogo  ordinario  dell*  Aflemblea  generale , due 
hore  in  circa  innanzi  il  pranlo,  feguito  da 
guanto  di  grande  vi  era  nella  Corte , e poftofi  à 
fèdere  nel  Trono  3 ordinòche  ogni  unopigliaf- 
fé  il  fuo  luogo  , che  dal  Maeilro  di  Cerimonie 
venne  il  tutto  fenza  confufione  difpolto.  Alla 
delira  di  Celare  fi  mefle  à federe  Filippo  come 
Rè  d’ Inghilterra  ; alla  delira  di  Filippo  fuccefi- 
fivamente  Maflimiliano  Rè  di  Boeftua  in  quei 
giorni  appunto  ritornato  di  Spagna  ; & alla  de. 
lira  di  Maflimiliano  Emanuel  Filiberto  Duca  di 
Savoia.  Dalla  parte  finillra  di  Celare  fi  mefle  E- 
leonora  Regina  di  Francia,  nella  finillra  di  que- 
lla Maria  Regina  d’Ungaria  ambidue  V edove , 
lucceflivàmente  à quelle  Maria  Regina  di  Boe- 
mia, e Chrillina  di  Danimarca,  Duchefla  di 
Lorena.  Da’ due  lati  in  due  banchi  dall’ una  e 
l’altra  parte  fi  meflero  à federe  fecondo  il  loro 
ordine  tutti  i Grandi  di  Spagna , che  venivano 
à guardarli  gli  uni  con  gli  altri , & dirimpetto 
in  un’altro  gran  bancho,  s’ affettarono  tutti 
gli  Ainbafciatori  di  Rè , di  Elettori , di  Duchi, 
e di  Republiche , fino  al  numero  di  ledici , e 
dietro  à quelli  in  un’  altro  banco  tutti  i Ren- 
denti , Deputati  di  Prencipi  : e tutto  all’  in- 
torno della  Sala  in  tre  ordini  di  Banchi  l’un  lot- 
to l’ altro , fi  meflero  a federe  Configlieri , Ti- 
tolati, Vefcovi,  & altri  Signori  di  quei  che 
formavano  gli  Stati. 

Prima  d’ ogni  altra  cola  creò  Carlo  Filippo 
fuo  Figliuolo  , Gran  Maellrodel  Tofon  d’Oro 
e coli  venne  fubito  complimentato  da  tutti 
Grandi,  ma  con  breviffime  parole,  e rimeflo- 

fi 
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fi  di  nuovo  à federe  » Cefare  ordinò  à Carlo 
Filiberto  Bmfellio  fuo  Conigliere  di  rappre- 
lentare  agli  Stati  quanto  da  lui  gli  era  flato  or- 
dinato , onde  cominciò  fubito  con  un  difcorfo 
fuccinto  à dire. 

Che  aggravato  S.M.  C.  di' fuoi  contimi  dolo- 
ri  j fi  vedova  alligato  di  penjare  alla  Jùa  quiete  |^1vor 
dflia  conferenza,  c del  corpo  : onde  mn  potendo  piti  pialla 
foflenerc  con  quel  decoro  convenevole  all ’ Imperio  il  rjnun_ 
fejòd  un  Governo  fi  grande , t'era  rifoluto  di  t%as-  cja< 
ferire  à Filippo  Jko  figlinolo  il  Dominio  de’ futi 
R^gni  Ereditari  > già  che  fi  trovava  in  età  di  17. 
anni  > cioè  otto  di  più  di  quei  cb'  egli  haveva  , 
quando  entro' ned'  Imperio  : e come  lo  filmava  capa - 
f e di  reggere  un  tanto pefo  , dopo  bacargli  implora- 
to la  bonedàttione  di  Dio  3 gli  rinunciava  il  totale 
Dominio  della  Fiandra  3 e della  Borgogna , rime** 
tendo  a detto , Filippo  fuo  Figliuolo  l caligo  dii 
giuramento  de'  Popoli  • i?  il  totale  comando  Jopra  à 
dette  Provincie.  Ringratiandogli  Stati  del  Urodelo 
c buona  volontà  che  bavevano  mojlrato  nell'  ubbidir- 
lo 3 end  pagar  le  cantributioni , pregandoli  di  vo- 
ler far  lo  Jlcjfo  verfo  il  fuo  Figlio  : dal  quale  era 
ficurocbc  faranno  per  riceverne  il  trattammo  dì  tapi 
amore  paterno  un'  ottima  giuflitia , abbondanza 
di gratie  3 & un'  ottimo  Governo. 

Si  levò  dopo  quello  difeorfo  fubito  in  piedi  Dffcorj 
F Imperadore  3 come  fecero  tutti  gli  altri  ^ jfo di 
Se  auvicìnatolì  il  Frencipe  d’Orange  s’appoggiò  Cefare 
al  fuo  braccio  , e con  una  Scrittura  in  mano  che  agli 
guardava  di  tempo  in  tempo,  dechiarò  in  lin- Stati; 
gua  Francefe  quanto  dall’anno  17.  della  fua 
•età  lino  à quel  giorno  operato  haye.a  dì  più 
riguardevole,  tutte  le  fue  imprefe  : tutti  li  4 
. . G 1 - fuoi 
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Tuoi  viaggi,  fatti  cioè  nove  volte  nelle  Provin- 
cie della  Germania  : fei  nella  Spagna , fette 
in  Italia , quattro  in  Francia , dieci  in  Fiandra, 
due  in  Inghilterra , e due  in  Africa  : havendo 
tragettato  undeci  volte  il  Mare  : rapprefentò 
le  Guerre , le  Paci , le  Confederationi , e le 
Vittorie  tutto  dillintamente  con  qualche  gra- 
vità, ma  con  gran  modcftia>  continuando  del- 
la ftellk  maniera  à dire. 

Che  in  tutto  ciò protefiava  di  non  bavere  havuto 
mai  altro  feopo  che  la  gloria  di  Dio , eia  dififa  del? 
Imperio , che  gli  havevano  figger  ito  il  %elo  nel? 
operare  mentre  glifi  permefo  dalla  finità  ; nè  cre- 
deva che  il fio  Governo  fife  fiato  di  noia  che  a ' fuoi 
Nemici  : che  la  fia  infermità  non  gli  toglieva  , 
an\i  accrefceva  V affetto  che  haveva  per  li  firn  Po- 
poli 3 levandoli  dal  Govertto  d'un  Prcncipe  langui- 
do, invecchiato y e fen^a  forale  , per  dargliene  uno 
giovine  3 digiudicio  fino , di  memoria  fiefea  , c vi- 
gorefi  : che  pregava  le  Provincie  di  volerli  accordar- 
re  in  quell'  ultimo  periodo  del  fio  Dominio  quattro 
grafie  cioè , di  prefiare  al  Figlio  loro  Prencipe  la 
'•dovuta  ubbidienza  , di  mantener  falda  tra  di  loro 
la  concardia , d'ejjcr  cofianti  verfi  la  Religione  Ca- 
rotica 3 e di  perdonarlo  generojamentc  di  qualche 
errore  che  havefie  potuto  commettere  nel  governar- 
le 3 promettendo  dalla  fia parte , che  fi  Jarebbe  di 
continuo  apprefo  Iddio  ricordato  della  loro  fedeltà  3 
& ubbidienza-  Quindi  r imito  verfi  il  Figlio  fegui 
d dire.  . . 

Se  il pofefio  di  quefie  Provincie  ti  fofie  caduto  con 
lamiamorte  più  che  a me  ne  haurefii  havuto  alla 
natura  l'obtigo  3 che  non  credo  nè  meno  d' haver  ne 
a me  , mentre  mi  fpoglio  d' un  gran  pefi  per  aggra- 
1 V - t varti 
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•Darti  di  buon  bora  > e f riina  del  tempo  : pure  tu 
•vedi  che  vii  contento  morire  mentre  ancor  vivo  » per 
ingrandirti y onde  per  ufura  di  quel  che  più  mi  devi 
di  qucjìa  ceffone fino  alla  mia  morte  ti  domando  che 
- tù  V impieghi  nell'  amore , e buon  governo  di  quefti 
Popoli.  Di  quejlo  poffo  ajjìcurarti  che  la  mia  alle- 
grerà è grande  nel  vederti  ricevere  ancor  vivendo 
io  3 e la  vita } & i Regni  3 e s'augumcnterà  Jem- 
p re più  nella  [per an^a  che  tu  J arai  per  riuscire  buon 
Prcncipe  d quejli  Popoli  che  ti  fono  con  affetto  3 e di 
buona  volontà  [uditi.  Qacfio  mio  efempiofarà  fegui- 
to  da  pochi 3 e ne'  Secoli  andati  appena  ne  ho  io  trova- 
to uno  per  me.  Vorrei  che  tu  faccjjì  m modo  che  qucjla 
mia  refolutt ione  [offe  da  tutti  approvata  : e ciò  fe- 
guìrà  nel farti  tu  conofcerc  degno  per  il  primo  in  cui 
tale  ejempio  campeggiale  ; ciò  feguirà  Je  inviolabi- 
le tu  conferverai  il  timore  di  Dio  > la  Fede  3 la  Re- 
■ ligione  3 la  Giujlitia , le  Lcg^i.  Finalmente  ti  de- 
filerò come  Padre  che  i tuoi  fi gli  nafeano  tali  3 4’ 
quali  tu  babbi  il  potere  3 ma  non  1‘  obligo  di  trasfe- 
rire i tuoi  Regni. 

Finita  taldifcorfo  abbracciò  teneramente  il  Dei  Fi- 
figlio  y il  quale  fi  gettò  i terra  con  ambidue  le  glioal 
ginocchia , & in  buona  parte  lagrimando  con-  Padre, 
felsò  la  fua  impotenza  per  un  fi  grave  pelo , & 
in  oltre  di  non  haver  maimeritaro  un’amore 
paterno  coli  grande  ; poiché  coli  piaceva  alla 
fua  Bontà  prometteva  di  far  tutto  il  poflìbile 
dalla  fua  parte , acciò  non  folle  mal  l'entità  que- 
lla fua  rifolutione  3 e che  fperava  con  un  buon 
governo  di  far  conofcere  agli'  Stati  il  fuo  affet- 
to verfo  di  loro.  Chieda  poi  la  mano  del  Pa- 
dre gliela  baciò  con  molta  fommiflìone  in  gino- 
chioni  3 e quello  nel  dargliela  gli  pregò  ogni  aru- 
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to  dal  Cielo,  e dalle  lagrime  vinto  fitacqae, 
traendo  nel  medefimo  tempo  dagli  occhi  , e 
dal  petto  di  tutti  quei  circodanti  non  meno  le 
lagrime  che  i finghiozzi , particolarmente  da 
quelle  Prencipefle  e Dame  , che  li  diedero  a 
piangere. 

Levatoli  poi  Filippo  in  piedi,  già  affettati 
'Agli  Carlo  > e le  Regine,  & altri  Grandi  teftimo- 
Stati  niò  agli  Stati  in  Lingua  Francele , 1*  amore , e 
V affetto  che  li  portava , e la  Aia  ottima  volontà 
verfo  di  loro , ma  in  fuo  nome  con  ftik  più  fio- 
rito fegui  fopra  lo  fteffofogetto  à rapprele  tirarli 
da  fua  parte  il  vefcovo  d’  Arras  y eh*  era  il  Gra- 
della. Giacomo  Mallo  Dottore  > & Oratore 
perfettifiìmo  parlò  in  nome  degli  Stati , rap- 
prefentando  à Cefarc  il  difpiacere  fcnlibile  nel 
Quelli  aderii  abbandonati  da  un  Prencipe  che  con  tato 
à Lui.  amore gii  haveva  coli ben  governati,  & efficon 
tanto  Zelo  à Lui  prontamente  ubbidito  s &r 
abbandonati  di  più  in  un  tempo  coli  caJamito- 
lo  > e pericolofo  5 ad  ogni  modo  confiderai©  jl 
gufto  di  S.  M.  volontien  fi  privavano  del  loro 
per  compiacere  à quello  3 «infoiandoli  di  ciò 
«he  fi  degnava  metterli  tra  le  braccia  delFig- 
lio  da  cui  fperavano  un  buon  governo  : pro- 
mettendogli dalla  lor  parte  d’  ubbidirlo  , e 
fervido  , e col  langue  , e con  tutte  le  loro 
facoltà. 

Alzoffi  poi  la  Regina  Maria , e con  gran'  ri- 
Della  fpetco  parlò  all’  Imperadore  fuo  fratello , rap- 
Regen  prefentandogli  Chy  effa  baveva  governato  con  ti- 
teMa-  t0i0  Reggente  2$.  armi  quelle  Provincie  3 in 
m conformità  del  carico  datoli  ff  ejfo  Imperadore , ,e 
che  r’  er.a  tfirqatA  à fare  il  fuo  debito  3 feconde 
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il  beneficio  di  S.  M.  & utile  di  quei  Popoli  > e che 
fé  h aveva  mancato  in  qualche  cefa pregava  S.  M. 
di  volerla  ijcuj'arc  : V Lm per  odore  più  con  le  gefìa 
che  con  le  parole  fece  conoscere  à tutti  eh'  era  cm* 
tmeiffmo.  Rivoltali  poi  verfo  gli  Stati , dopo 
tre  profonde  riverenze  verfo  le  tre  parti  della 
Ademblea  dille  , Ch'  era  ficura  d h aver  fatto 
verjo  di  loro  3 quanto  far -fi  doveva  in  buona  con- 
feim^a , d bavero  impiegati  quei  pochi  doni  che 
Dio  gli  béveva  dati  per  rendtr  giuiliqia  ad  ogni 
uno  s e che  fc  pure  baveffe  mancato  in  qualche  co- 
fa  } la  (ita  volontà  ri  era  innocente  # c però  li  pre- 
gava di  r citar  perj'uafi  di  quella  fua  dechiaratio- 
ite  3 e d'  haverla  per  ifcujata.  Lo  11  e fio  Mallo 
fi  levò  poi  in  piedi , già  pollali  à federo  Maria  > 

& in  mme  di  tutti  dijfe  >.  eòe  gli  Stati  lodavano  ,, 

& Approvavano  il  fio  governo  3 c che  in  >wne 
di  tutti  bum  il  mente  la  ringraziava  , e pregava: 
dì  rciìar  pcrjuaja  della,  loro  buona  volontà  verjo  di 
JLci~ 

Terminate  quelle  Cerimonie  , comparve  il 
‘Reggio  Notato  con  gli  Atti  , e Scritture  della  Carle- 
<Ceilìonc  , che  dall’ Imperadore  vennero  fot-  riti- 
toferittc  di  fuo  pugno , e Sigiliate  col  fuo  Sigil-  ra> 
lo.  Levatoli  poi  dal  Trono  vi  fece  federe  il  fi- 
glio > trafportandoli  il  tutto,  e pregato  Iddio1 
di  volerlo  benedire,  gli  mefl'e  in  manolofcec- 
fro,  e con  quello  fi  ritirò  , lemure  appoggiato 
a quel  braccio  deli’Orange  che  doveva  poi  pre- 
cipitare il  figlio,  e feguito  da  pochi  Corsegia- 
ni  , rellando  tutti' a vedere  il  line  della  Ceri- 
monia, che  non  fo  fe  può  chiamarli  faftofa , ò- 
lagritnevole  balla  che  nell3  andar  via  Celare  da» 
quell’  AiTemblca  eoa  le  lagrime  agli  occhi  fili* 
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fciò  dire , A Dio  miei  diletti  figlivoli  : A Dio 
miei  cari  amici , voi  mi  ferite  il  cuore  di  tenerezza 
perche  fè  che  m ’ amate  j & io  perche  vi  amo  vi  ab- 
bandono con  difpiacere. 

Stando  dunque  il  Rè  fui  Trono  ricevè  l’ho- 
maggio  dagli  Stati  > dando  à bacciar  la  mano  a* 
più  Magnati , & il  ginocchio  agli  altri  , mà  i 
Grandi  furono  da  Lui  abbracciati  con-tenerez.- 
za.  Furono  poi  portati  tutti  li  Sigilli  dell’Im- 
peradore,  & innanzi  il  Rè  Filippo , e I*  Aflèm- 
blea  vennero  rotti  > & in  fuo  luogo  polli  quelli 
di  detto  Rè , e nel  medefimo  tempo  fi  corniti* 
ciò  à figillare  con  gli  fteffi  alcuni  Atti  di  grazia  5 
e con  quello  hebbe  fine  tutta  quella  ceremonia. 
Cominciò  poi  Filippo  à fegnalar  quelli  princi- 
pii  del  fuo  dominio  con  la  profufione , di  grazie, 
e di  Beneficenze,  particolarmente  verfo  quei 
che  giudicò  piu  degni , e tra  gli  altri  vi  furono  li 
feguenti. 

A Guglielmo  Prencipe  d’Orange  40000.  Du- 
cati à pigliar  fopra  1*  Indie  , e lo  dechia- 
rò  Governatore  d’Holanda  > di  Zelanda, 
del  Vefcovado  d’ Utrech , e Capitano  d* 
Otto  Bandiere  Spagnole. 

, Al  Conte  d’ Egmond  50000.  Ducati  fopra 
le  Rendite  dell’ Indie,  con  il  Governo  di 
Fiandra j ed’ Artois , e Capitano d’Ot- 
to  Bandiere  Spagnole. 

Al  Conte  d’  Hornes  40000.  Ducati , alligna- 
ti fopra  le  Indie , con  il  Carico  d’Ammi- 
raglio  delle  Squadre  del  Paefe. 

Al  Conte  d’Arenberg  40000.  Ducati  * & 
in  oltre  Capitano  della  Fanteria  Fia- 
«enga.  ; ; AI 
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Al  Conce  de  Meguem  20000.  Ducati , con  il 
Governo  d5  Hainaut , della  città  di  Cam- 
bray  , e del  Cambrefy  j e Capitano  di 
Valloni. 

. Al  Signor  de  Grez  50000.  Ducati  » con  il 
Carico  di  Generale  dell’  Artiglieria  del 
quale  ne  haveva  già  fatto  la  funtione. 
r Al  Signor  di  Bariamone  15.  mila  Ducati. 

. Al  Signor  de  Begues  4000.  Ducati  di  rendita 
v annuale.- 

r • » * 

Diftribuì  ancora  lino  à cento  mila  Scudi  à di- 
vedi Officiali  à chi  più , à chi  meno , e diede  Cava-, 
moki  Offici  : e pattato  in  Anverfa , quivi  ce-  hcri. 
lebrò  il  Capitolo  dell’  Ordine , e fu  la  12.  volta  • 
ch’era  flato  celebrato  >.  & in  quello  creò  li  legam- 
enti Cavalieri.. 

. Carlo  Juo  primogenito  giovinetto  di  fette  anni. 

. Ferdinando  Archiduca  d' Aulirla  fuo  Cogint. 
tìenrico  Duca  di  Brunfuic. 

Gommale  Ferdinando  dì  Cordova  » Duca  di  Sejji fe 
e di  Terra  nuova. 

„ ^ Ftucadi  Medina  del  RJofeco  Ammiraglio. 

Duca  di  Cardone.  - . - 

Filippo  de  Montmorcnci  Conte  d’  Florner. 

Guglielmo  de  Najfau  Principe  d Or  anger. 

Antonio  DoriaMarchefc  di  S anta  5 tefano. 

Don  Francef  co  Ferdinando  d' Ac  alos  Mar  chef e 
« di  Pefcara  ».  e del  Vallo. 

Antonio  Sforma  Contede  Santa  Fiora. 

. Di  quella  rinuncia  de’  Paefi  Baffi  ai  figlivolo  fé 
nedifcorfe  j e fe  ne  fcritte  diverlamente  come 
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Ofler  °&n* uno  può  imaginarfelo  j mà  per  quanto  hò 
Tati^  pollar  oraccorre  di  più  i’olido  trà  tante  diverti- 
ne tà  di  fentimenti  trovo- che  il  difegno  di  Carlofù 

per  poter  meglio  inftruire  il.fuo  figlio , e per  of- 
iervarne  le  fue  virtù  > òifuoi  difetti  nel.gover- 
bo  , per  potere  lodare  quelle , e bialimar  que- 
lli corregendolo..  Comunque  fia  diede  maravi- 
glia à molti  , die  s’accrebbe  maggiormente- 
Quando  intefero  in  capo  à due  Meli  di  quella  ri- 
nuncia , la  feconda  che  fece  pei  Carlo  allo 
Hello  Filippo  di  tutti  gli  altri  fuoi  Regni,  e 
Domini  hereditari , in  qualunque  luogo  che  fi 
trovaflfero*. 

Quella  rinuncia  feguì  li  fei  di  Gennaro  nella 
medefima  Città  di  Brufelles , con  un  concorfo 
grande  di  Popolo , e con  non  meno  folennità  ,, 
Altra  in  prefenza  delle  due  accennate  Regine,del  Du- 
Rinun  ca  di  Savoia  a e di  dodeci  Grandi  di  Spagna 
fda.  che  femronodi  teftimoni  dell*  Iftromento  deir 
la  rinuncia  col  quale  diede  Carlo  à Filippo  ilpo- 
felfo  affoluto  di  tutti  Regni , Ifole , Signorie  > e 
Paefi  che  pofledeva , tanto  nel  vecchio  che  nel. 
nuovo  Mondo. 

Nel  ritirarli  Cariò  dopo  la  funtione  fegui- 
ta  raccomandò  al  figlio  il  Segretario  Francesco. 
Erafio  y comandàtore  di  Moralaes  con  quelle 
parole , Quello  che  vi  hò  dato  hoggi  y e nulla  y in, 
riguardo  di  queSto  buon  Servidore  che  vi  dà  adeffo.,  - 
Ah  eh’ è pur  troppo  vero  che  un  buon  Ministro 
Oflèr-  vaje  ai  Prcncipe  quanto  il  Regno  y.già  che  fpefiol* 
vazzi-  imprucien^a  f un  Ministro  ignorante  y e mai3  in - 
fme'  Jlrutto  fa.  perdere  il  Regno  & il  Prencipe  3 dovete 
che  un  prudente  & efperto  non  fola  confa  va  al  Pren- 
. f i/e  il  Regno } magli  acquista  nuovi  Prenctpati  , e 
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nuove  glorie  Chi  fi  mette  in  mano  di  Ministri  in - 
babili  altr  o non  fa.  che  metter  fi  fiì  V orlo  del  preci - 
pi^io  : il  faper  fcìeglme  un  buon  Ministro  ciò  c 
un  faper  trovar  la  Jua  fortuna  : onde  Carlo  co- 
me Maestro  di  queStc  regole , hebbe  ragione  di  con - 
trapefare  nella,  bilancia  del  figlio , con  un  buon 
Ministro  tutti  i furi  Regni. 

Hora  rejtaco  Carlo  con  la  fola  cura  dell’Impe* 
ro , e con  1*  intenzione  ferma  di  fcaricarfi  anche  paoj0 
del  pefo.di  quello  : ne  fece  far  qualche.proget-  iv.  fu« 
to  in  Roma  à Paolo  I V.Pontefice , che  con  sdegna 
minaccie  di  Scomuniche , e d’ Armi  gravemente 
scoppole  ad  una  tal  rinuncia,  di  modo  che  fi  vide 
Cefare  obligato  per  non  lafciar  P Imperio  con 
torbidi  di  prolungar  quella  Tua  rifoluttione. 

Finalmente  riiòluto  di  palliare  in  Spagna, 
per  ridurli  in  un’  aflolura  tranquillici  di  vita , ol-  Carlo 
tre  che  augumentandofi  le  lue  incommodita  firifof 
corporali,  {limava  di  trovar  nell’aria  d’unbu-  veàri- 
on  luogo  in  Spagna,  migliore  refrigerio  a’ Tuoi  nunti- 
dolori.  A quello  fine  dunque  deprezzate  le  mi-  ar^Jn"' 
-naccie  del  Papa  mentre  fi  trovava  nel  princio  di  Pcno*  < 
Settembre  in  Zelandia,  chiamato  4fe  il  Pren-  , 
tape  d’Orange  l’incaricò  dell’  Officio  d’anda- 
-re  a portare  la  Corona , e lo  Scettro  Imperiale, 
con  una  Scrittura  auttentica  di  rinuncia  a Fer- 
dinando fuo  fratello  , già  fin  nell’anno 1 5 3 r . 
creato  con  tutte  le  forme  Rè  de’  Romani.  Ri- 
cusò fui  principio  quello  impiego  1’  Orange  dan-  Ora#*» 
do  per  rifpolla  con  divora  fommi  filone  fi,  ma  gc. 
con  gran  Zelo , Mi  dia  il  Cielo  miglior  fortuna 
che  qutlla-  d' e fiere  eletto  per  fpogliare  il  mio  Si- 
gnore dell7  Infegnc  Imperiali  per  portarle  ad  al- 
tro : ma  follecitato  dalie  ragioni  di  Cado  accec- 

tO.P  impiego,  Rice* 

***  ~ * 
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• Ricevute  dunque  il  Prencipe  Guglielmo  le 
* Infegne  Imperiali  dalle  mani  di  Carlo  > non 

Port»  (gnza  lagrime  nel  riceverle , parti  con  quelle  di 
à Fer-  Claudia  li  1 8 . Settembre  con  una  corte  fuper- 
dinan-  biffima } accompagnato  dal  fior  della  Nobiltà  di 
°°  Io  Riandraiper  affilienti  alla  ceremonia  da  farfi  per 
t C't_  la  rinuncia  acciò  haveffe  maggior  vigore , diede 
Carlo  al  Prencipe  lei  Dottori  , e tra  quelli  Gre- 
gorio Sigismondo  vice  Cancelliere  , & Volfaog 
Xaller  Segretario  di  detto  Carlo , e coli  al  Pren- 
cipe con  quelli  Dottori  diede  ampia  facoltà  di 
trasferire  dalla  fua  parte  à Ferdinando  fuo  fra- 
tello i’amminillrattione  , e governo  dell’ Im- 
peri®, Titolo;,  Nome,  Dignita,Scettro,  oCcro- 
na,con  tuttii  fuoi  Dritti,e  Dipendenze  appunto 
come  fe  Lui  morto  folfe,con  una  fupplica  agli  E- 
- ' lettori  che  unitifi  trovavano  à Ratisbona  di  vo- 
lere aggradire  quella  fua  rifolurione  : e coli  il 
tutto  legni  con  folenne  ceremonia , venendo  fu- 
bito  Ferdinando  ricono feiuto  Imperadore. 

Pervenuta  quella  nuova  al  Pontefice  odiofiC* 
fimo  à tutta  la  Cafa  d’  Aullria , contro  la  quale 
andava  difponendo  flromenti  di  vendetta , ben- 
che  nato,  crefciuto,  & allevato  Sudito , non  folo 
(f\°p  ricusò  di  pr ellare  il  fuo  confenfo , non  oliarne  le 
dc  grandi  inllanze  che  gliene  fece  il  Gufman  Am- 
qucllo  bafeiator  Cefareo*mà  di  più  ordinò  à detto  Airi- 
opcraf  bafeiatore  di  non  comparir  più  allafua  udienza., 

(0.  non  volendo  più  riconofeerlo,e  convocato  in  ol- 
tre il  conciftoro  impetuofamente  rapprefentò,  i 
Che  rimperador  Carlo  non  poteva  in  conto  alcuno  ri- 
nunciare , eraffegnarc  V Imperio  ad  altri  fen^aef- 
frefia  licenza  di  quella  Sedere  però  cfler  Lui  risoluto 
con  le  Armi  [pirituali  t e temporali  >di farne  le  dovute 

♦ - . °Mz 
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t>J>pofi%ioni. Nel  medefimo  tempo  fpcdi  poi  Corri- 
ere agli  Elettori  con  rapprefentazioni  in  buona 
parte  minaccicvoli*  accio  s’atteneflero  di  confir- 
mare l’Imperio  nella  perfona  di  Ferdinando,che 
però  cominciato  havea  nello  lleflfo  tempo  à far 
molte  funrioni  j ad  ogni  modo  fopra  giunta  u- 
na  grave  malazia  à Ferdinando  che  gli  durò  più 
di  14.  Alefi,  gli  Elettori  trovarono  quella  con- 
giuntura favorevole  per  fodisfàre  à quel  pri- 
mo bollore  dì  colera  del  Papa  > poiché  la  ma- 
lazia non  permettendo  la  ceremonia  della  fo- 
lenne  confirmatione  l’ andarono  proemili nando 
lino  al  Febraro  del  1551.  e tra  tanto  s’andò 
fodisfacendo  il  Papa  col  credere  che  quello  ri- 
tardo nafeeva  dalle  confiderationi  delie  fue  ia- 
ttanze, eminaccie. 

Ecco  come  fi  transformano  le  viciflìtudini  hu- 
mane  j ecco  come  cambiano  gli  euvenìmenti 
de’  Governi  ne’  Prencipati  » per  la  negligenza 
degli  uni  nel  cedere  quel  che  confervare  doyea- 
no , e per  la  diligenza  degli  altri  nel  render 
proprii  li  Dritti  altrui.  Nel  tempo  che  la  Chiefa 
vivea,  e che  vilfe  nella  fua  prima  purità,  egli 
Ecclefiallici  nella  vera  vita  Apollolica,  li  Pon- 
tefici non  folo  non  fi  mefcolavano  dell’  clettione 
degli  Imperadori  3 mi  di  più  fino  a Federico 
Barbarofta  , in  quelle  fue  diferepanze  con  Alef- 
fandro  III.  agli  Imperadori  apparteneva  il  drit- 
to di  eligere  1 Pontefici  di  Roma , c ciò  fegui 
per  più  di  quatto  Secoli,  e per  più  di  otto  non 
entrò  mai  Pontefice  alcuno  alla  fua  giuridizi- 
one,  fenza  prima  riceverne  la  confirmazionc 
dall’  Imperadore. 

Ma  da  Federico  Bar barolfa  in  poi  diminuito 

quel 
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quel  concerto  di  Sancita  alla  Chiefa,  e molri- 
plicato  a5  Pontefici  il  fallo , fatto  il  nome-  di 
preterì  decoro  Ecclefiailico , mutò  di  Scena  il  Teatro , 
dfeon  cominciando  ^ Pontefici  per  tralcuragine , ò 
firma-  Per  troppo  bontà  d alcuni  Imperadori  à preteo- 
rc  j dere  vivamente  fapra  di  quelli,  quel  predominio 
Ccfari.  che  quelli  Tempre  havuto  haveano  fapra  di  loro/ 
introducendo  infenfibilmente  l’ufo  di  confirma- 
re  con  loro  Bulla  l’elettione  de’Cefari.  Chehà 
da  far  la  Spada  con  la  Croce  ? Se  1’  Imperadori 
fi  mefcolano  all’  elettione  del  Papa  , vi  è della 
giullizia  a farlo , perche  effendo  obliati  à p:o- 
reggere  la  Chiefa  per  effernei  Protettori,  bi- 
fognache  invigilino  acciò  al  governo  di  quella 
non  entrino  Governatori  d’humor  proprio  à tur- 
barja.  La  Coronazione  de’  Celari  che  foleva 
farli  da’  Pontefici  è una  femplice  ceremonia  * 
ma  la  confirmazione  è un  dritto  : non  fi  nega 
ch’entrino  à parte  i Papi  per  render  più  accredi- 
tata la  loro  auttorità  in  quello  eh’  è Cerimonia 
neirjmperiOi  ma  non  già  in  quello  ch’è  giuri- 
didone,  L^Imperio  è anteriore  al  Papato  , hor 
come  può  il  Papa  confirmar  quello  ch’è  à fe  an- 
teriore ? l’Autorità  prefuppone  maggioranza , 
dunque  non  può  il  minore  confi rtnar  quello  efr’è. 
maggiore  à fe  : che  quello-  non  fcandalizi  gli 
fcropolofi,  perche  non  fi  offende  quel  ch’èfa- 
gro  nel  difendere  quel  ch’è  profano.  Il  dritto  di 
confirmazione  è un  dritto  fecolare , e però  à 
quello  nulla  hà  da  fare  il  Pontefice.  Chrifta 
medefi  ’ " 1 ' formò  il  de- 


creto tre  quel  cfù  e 

di  Ce  fare  j & à Pio  quel  eh1  è di  pio  : da  che  fi  può 
chiaramente  argomentare  che  non  deve  nulla  il^ 


Pon-» 
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Pontefice  mefcolarfi  à quel  che  tocca  l’Imperio  : 
può  ben  raccomandare  , e con  calde  preghiere 
. intercedere  acciò  l’elettione  dell’  Imperadorc 
jnon  cada  nella  perfona  di  qualche  Infedele  > m à 
tri  Chriftiani  l’uno  fia  ò l’altro  j quello  non  deve 
efiere  officio  del  Papa,  e molto  meno  dopo  elet- 
to il  Ccfare,  di  pretendere  il  Papa  il  dritto  della 
confirmazione , per  efier  quella  una  daufola 
che  non  ha  nulla  di  rapporto  col  fagro , e col 
Sacerdozio. 

Spedito  Carlo  lo  Scettro  Imperiale  al  fratello 
fe  ne  pafsò  da  Brufelles , a Gand  , e auivi  con  Car  ® 
tenerezza  d’affetto  fi  licenriò  da  tutti  gli  Amba- 
iciatori  che  l’havevano  accompagnato , e che  sp2e_ 
volevano  accompagnarlo  più  oltre , che  corte-  ® 
Temente  negòtail’  offro,  e coli  preparate  tutte 
le  cole  niceflarie  pafsò  in  Fleffing  dove  licenziali 
dal  figlivolo , de  altri  Grandi  shmbarcò  con  le 
dUe  Regine  fue  forclle  Eleonora , e Maria.  Non 
. Ri  vide  mai  una  Navigazione  più  felice  di  quella^ 
nè  mai  una  difgratia  maggiore  che  fi  può  dir 
fortunata  , poiché  nell’  illefiò  punto  che  sbarcò 
> .Carlo  con  le  Sorelle  in  Loredo  Porto  di  Bifca- 
Ì -glia,  prima  che  fcguiffelo  sbarcò  intiero  degli 
.altri  Cortegiani  > fi  follevò  all*  improvifo  una 
tempefla  coli  horribile  che  fconquafsò  tutta 
quell’  Armata  , & inghiotti  la  Capitana  con 
tutti  quei  pretiofi  mobili , gemme , e tefori  che 
portava  Carlo  per  prefentare  in  Spagna  à diverfe 
Chiefe,  anche  con  le  Gemme  delle  due  Regine:- 
prodigio  veramente  grande,  appunto  come  fé 
quella  Capitana  vole!fe  morirai  difpiacere per 

non  ha  ver  più  à portare  nè  Cefare,  ne  di  Cefare  ■ 

la/ortuna. 

:»  *i  -Voglio; 
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; Vogliono  che  piegate  le  ginocchia  à terra  > 
baciatala  fi  laici  affé  dire.  T i fatato  con  ogni  rifat- 
to à Genitrice  comune  > e come  nudo  fono  ufcTto  dal 
ventre  dì  mia  Madre  ,pcr  ricever  tanti  tefori  » cofi 
: nudo  voglio  teco  accoppiarmi  per  morir  più  tran- 
quillo: e fe  la  prima  volta fu  un 3 e fato  della  natura » 
Dice-  bora  e'  una produttione  della  volontà. 
rie  fo*  • enrrar  di  Burgos  irr  Bifcaglia  gli  riufet 

Pra  . fenfibile  il  vederfi  incontrato  da  pochiffimi  nobi- 
mento  ^ 3 on(fo  fi  lalciò  dire , veramente poffo  chiamarmi 
° nudo  : à quello  difpiacere  fe  gliene  aggiunfe  un* 

•_  altro > perche  havendofi  rifervato  cento  mila 
Scudi  e non  altro  di  rendita , havendone  bifog- 
no  d’una  parte»per  effèrfi  quei  pochi  contanti  che 
• haveva  fommerfi  con  la  Capitanagli  forza  afpet- 
tare  in  Burgo  molti  giorxi  prima  d’haverla  : che 
pure  gli  riul'ci  di  dolore-3e  vi  fù  ancora  alcuno  che  j 
gli  intefe  un  giorno  ancora  dire  Ah  che  ho  fatto ,da 
che  prefero  motivo  molti  di  fcrivere , e parlare  » 
•Che  Carlo  in  breve  fi  penti  della  rinuncia  aé>  Regni* 
e fopra  di  che  fon  nate  moke  dicerie  al  volgo. 

Si  riti-*  S’aggiunfe  un’  altro  difpiacere  à quello  Imu 
peradore  fenza  Imperio , perche  effondo  venu- 
to à trovarlo  il  Prencipe  Carlo»  figlivolo  dd 
Rè  Filppodel  quale  havendone  praticato  in  po- 
chi giorni  l’humore»  filafeio  dire  alla  Sorella 
Eleonora  : Mi  pare  che  il  mio  figlivolo  , è mal  1 
frovifio  di  figlio:  il  fuo  trattoci?  humor  giovinile  non 
mi  piace,  non fopti  come  fard  grande.  Da  Burgo  ri- 
Mona-  cevuto  il  danaro  fe  ne  pafsò  Carlo  à Vagliaaolid 
Itero  dove  licenziatoli  non  fenza  lagrime  dalle  fue  So- 
di San  relle,  e dal  Prencipe  Carlo,  & altri  Grandie 
Giulio  -Cortegiani , .s’inviò  con  la  compagnia  di  fettan- 
tafole  perfonenel  Monafterodi  San  Giulio  de* 

'■  « * Padr 
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Padri  di  San  Geronimo,  fituato  trai  confini  di 
Portogallo,  e di  Cartiglia,  non  lunghi  di  Pia- 
cenza. Quello  Monaltero  era  ftato  fabricato 
d’ordine  di  Carlo  mentre  era  in  Spagna  inna- 
morato di  quel  luogo  che  per  l’amenità  delle 
valli , per  la  profpetciva  de’  Colli , e per  la  tem- 
perie dell’aria,  meritava  il  titolo  di  Paradifo 
Terreftre  fecondo  eh’  egli  foleva  chiamarlo. 

Già  era  un’  anno  che  di  fuo  ordine  s’era  fatta  Sue 
contigua  al  Monartero  la  fabrica  d’una  Cafuccia  llanze 
con  fei  cammerette  3 ciafcuna  limile  nella  gran- 
dezza ad  una  cella  di  Frate  3 e con  corridore  nel 
mezo  per  dove  s’ufciva  in  un  Giardinetto , bag- 
nato da  viva  forgente>e  graziofamente3veftito  di 
cedri , e Limoni , che  fiori , e frutti  lino  alle 
fìneftre  gli  porgevano,  Ecco  il  termine  delle 
colonne  d’Èrcole  di  quello  grande  Alelfandro.'  lSf7* 
Ecco  la  meta  delle  grandezze  di  un  gran  Cefare: 

Ecco  il  Maufoleo  dove  vivo  fi  fepellifce  quel 
Monarca  3 che  non  posò  mai  nè  il  piede  , né  la 
Spada  per  renderli  formidabile  all’  univerfo  ; 

Ecco  dove  fi  rannicchia  quel  gran  Gigante  che 

con  braccia  di  Briareo  loftenuto  havea  tanti  ^ m 

feettri.  Volle  entrare  in  quello  luogo  Carlo  li  su°* 

24.  di  Febraro,  e come  quello  che  gli  haveva  e.cf 
datola  nafeita  ne’  travagli,  e negli  honoridel  Clzl* 
Mondo , coi;  llimò  convenevole  di  fcieglierlo 
per  un  principio  del  fuo  ripolo , e d’una  fua  nuo- 
va vita  al  cielo.  Il  giorno  feguente  mandò  tutti 
i fuoi  fetranta  Cortegiani  che  s’haveva  rifervato, 
in  Serrandiglia  Borgo  tre  Leghe  difeofto,  per 
fervirfene  quando  il  bifogno  lo  ricercaffe , guar- 
dandone feco  folamente  dodeci , con  un  fol 

Cavallo , con  pochi  mobili  affai  modelli.  L’e- 

fercitio 

- £*.  b. 
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un*  huomo  a prò  di  cui  fi  fuifccravano  ogni  gior- 
Jio  le  Indie  per  colmarlo  d’oro  d’argento  : un 
Capitano  che  havea  pafiato  tanti  anni  negli 
Eserciti  : un  Monarca  al  di  cui  folo  Nome  tre- 
mavano i Regni , e fi  prosavano  riverenti  e 
Prencipi,  c Popoli. 

Alcuni  Auttori  fcrivono  che  di  tempo  in 
tempo  fi  compiaceva  Carlo  ad  informarli  degli 
-euvenimenri  del  Mondo  , e che  a quello  fine 
haveva  dato  precifi  ordini  da  per  tutto , acciò 
puntualmente  fe  gliene  trasmettelfero  li  ragua- 
gli  : ma  per  quanto  hò  pollino  cavare  da’  piu 
contemporanei , e particolarmente  dall’  OJJer- 
va^ionefopra  allafua  vita  fatte  dal  Padre  Me- 
dollo , Monaco  dello  Hello  Monallero  , e fuo 
Confefibre  eliraordinario,  trovo  che  mai  più 
Carlo  dopolafua  ritirata  in  quello  Monallero 
pensò  nè  alle  guerre , nè  alle  paci , nè  à quello 
die  fi  facefife  nell’  Europa  : vero  è però  che 
riceveva  fpefTo  lettere  di  Prencipi  ma  non  ri- 
fondeva che  ne’  foli  tratti  di  complimento  : 
anzi  benché  fofle  ricercato  di  configlio  dal  figlio 
in  cofe  gravi,  non  volle  mai  ad  ogni  modo  farlo: 
rifondendogli  fempre , vi  hò  lafciato  in  mano 
di  buoni  Configli  cri. 

In  tanto  con  l’opra  della  Regina  Maria  fua 
moglie  haveva  Filippo  conchiufo  una  Tregua 
con  Henrico  Rè  di  F rancia , e dopo  haver  dato 
il  Governo  de’  Paefi  Balli  à Filiberto  Emanuele 
Duca  di  Savoia  j fidifponeva  di  ripagare  in  In- 
ghilterra : mi  fofpefe  il  difegno  per  le  nuove 
ricevute  che  Paolo  IV.  dechiararofi  nemico 
giurato  della  Cafa  d’Aullria,  follecitava  una 
Lega  contro  di  Lui , e che  in  tutte  maniere  lì 
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difponeva  à fargli  la  guerra;  onde  per  provedere 
à tali  inconvenienti  fpedì  Governatore  in  Mila- 
prepa-  no  il  Cardinal  madruccio.Sogetto  atto  all5 Armi, 
rativi  & a’  Configli , in  Napoli  il  Duca  d’ Alba  huomo 
dique  fiero,  gran  Soldato,  e macchiavellifta , e pro- 
fio- prio  per  cozzar  con  la  Corte  di  Roma  ; e come 
havevaintefo  che  il  Papa  haveva  conchiufo  Le- 
ga col  Rè  di  Francia  * s'era  rifoluto  Filippo  di 
reftare  in  Fiandra  per  opporli  da  quella  parte. 

In  breve  fi  melfero  in  campo  le  male  fodisfar- 
Duca  tioni , & i Lamenti  tra  il  Papa  & il  Duca  d’ Al- 
d’Albaba,  epublicatafi  la  Lega  con  la  Francia  contro 
entra  Filippo  » fi  rifolve  il  Duca  d’attaccare  il  primo 
lo  flato  Ecclefiaftico , e lo  fece  con  tanti  pro- 
gredì , che  fpaventò  Roma  à tal  fegno , che 
ogni  uno  à gran  folla  ò che  fuggiva  per  ritirarli 
dalla  parte  di  Romagna,  e di  Tofcana,  òche 
portava  tutto  quel  che  haveva  di  più  pretiofo 
nel  Cartello  di  Sant’  Angelo , e veramente  il 
Duca  usò  gran  rigore  nello  Stato  Ecclefiaftico, 
da  Napoli  fino  alle  mura  di  Roma,  e perche 
la  Fortezza  d’ Ollia  fi  difel’e  per  otto  giorni  va- 
lorofamente  prefa  a diferezzione  la  melfe  al  lac- 
co, e mandò  ruttala  guarnigione  prigioniera, 
dando  principio  ad  efér citar  quella  barbaria , 
con  i Suditi  delta  Chiefa , che  dovea  poi  efer- 
« citare  con  quei  del  fuo  Rè  ne’  Paefi  Balli. 

Il  Papa  che  ad  ogni  altra  cofa  penfava  che  ad 
Papa  elfere,  il  primo  attaccato  dagli  Spagnoli  fi  tro- 
inrimoyb  tu^o  perplelfo  , 8c  attonito:  c tanto  più 
rito,  chc  vedeva  i Venetiani  lenza  alcuna  intenzione 
di  foccorrerlo , fe  non  con  qualche  interpofi- 
zione  d’aggi  u (lamento  : & il  Duca  di  Guifa  fpe- 
dito  dal  K è di  Francia  per  torlo  da  quelle  angu- 
ille 


co. 


PARTE  IV.  LIBRO  II.  167 

{He  caminavacon  lenti  partì,  e quel  che  più  il 
mortificava,  che  da’  Cardinali  veniva  iolleci- 
tato  ad  accommodarfi  con  la  Spagna  à qual  fi  fìal 
prezzo  j onde  portatofi  un  giorno  nel  Collegio 
parlò  molto  acerbamente. 

Fu  poi  mandato  il  Cardinal  Caraffa  à trattar 
col  Duca , e con  cui  conchiufe  una  tregua  di  40. 
giorni  : in  f mima  i Preti  fon  buoni  à maneggiare  il 
breviario  non  la  Spada  : tutta  via  Paolo  in  quelli 
giorni  di  tregua  > non  lafciò  di  far  preparativi 
alla  guerra  > fipedi  il  medefimo  Caraffa  in  Venc- 
tia  per  tirare  afe i Vene tiani  3 mà  inutilmente 
non  volendo  rapprefentare  altro  perfonaggio 
che  di  mediatori  alla  pace  ; e paffato  il  Cardi- 
nale in  Ferrara  riduffe  quel  Duca  ad  accettare 
il  partito  .del  Papa , & il  Generalato  dell’  Armi 
della  Chiefa,  màcome  feudatario  non  poteva  p)uca 
fare  il  contrario. 

In  tanto  il  Duca  di  Guifa  con  Efercito  giunto  Guifa. 
nel  Ducato  di  Milano  affediò  e prefe  Valenza, 
in  facciadi  quel  gran  Marchcle  ai  Pefcara , che 
comandava  tutte  le  Armi  del  Catolico  in  quel 
Ducato.  Pafsò  poi  il  Guifa  in  Modona , e nella 
Città  di  Reggio  fu  incontrato  dal  Duca  di  Fer- ^effe- 
rata fuo  Suocero  confei  mila  Fanti  j & otto  fiati  di 
‘ mila  Cavalli , e nobilmente  trattato  : quivi  fi  -mera, 
portò  anche  per  le  porte  il  Garraffa , e l’Amba- 13 
feiator  di  Francia  ch’eia  in  Venetia  , e coni 
capi  principali  fi  confultò  fopra  agli  inrerertì  del- 
la guerra , alcuni  volevano  che  fi  continuarti; 
alpramente  in  milano , altri  che  s’attaccarte  Par- 
ma, e Piacenza  > & altri  la  To'cana  per  le  pre- 
tpntioni  de’  Francefi  fopra  Siena  e per  la  grande 
unione  di  quel  Duca  col  Catolico  : mà  la  0007 
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dufìone  fu  d’aflalire  il  Regno  di  Napoli , e co» 
quella  il  Cardinale  fe  ne  tornò  in  Roma,  il 
Duca  di  Ferrara  prefe  le  polle  per  Venetia , cre- 
dendo di  guadagnar  quel  Senato , che  non  folo 
non  gliriulci , mà  intelò  che  i Signori  di  Cor- 
reggio eran  fugiti  di  Ferrara  per  feguire  il  par- 
tito del  Catolico , frettolofo  fe  ne  ritornò  per 
portarvi  qualche  rimedio,  che  riufct  troppo 
tardi. 

Spirata  in  tanto  la  Tregua  gli  Ecddiafliei 
medili  in  Campagna  ricuperarono  quanto  dal 
Duca  d’Alba  era  tiara  prefo , & s’ invigoriro- 
no tanto  più  alla  guerra  nell’ intender  l'arrivo 
del  Guiià  in  Roma  > dove  venne  ricevuto  no- 
bilmente dal  Papa , e fplendidamcnte  fellegia- 
to  : e trattato  una  volta  feco  à pranfo,  mà  in 
breve  conobbe  » e difle  che pd^i  erari  quciPren- 
cipi.che  fi  fidavano  à Pretti  perche  in  fatti  nell* 
andar  per  unirli  con  1*  efcrcito  Ecdelìaflico , lo 
trovò  mal  provillo  di  tutto  j & appena  la.metà 
di  quel  numero  che  portava  il  trattalo  > onde 
in  luogo  d’attaccar  Napoli,  s’andò  allonta- 
nando. 

Sollecitata  in  quello  la  Regina  Maria  da  Fi- 
lippo fuo  Marito  dechiarò  la  guerra  alla  Fran- 
cia , fotto  premilo  che  quel  Rè  haveffe  di  fefo 
alcuni  Rubelli  Inglelì  : onde  lì  cominciarono 
afpramente  i preparativi  di  guerra>&à  quello  fi- 
ne Filippo  fe  ne  pafsò  in  Fiandra,  e di  primo 
tratto  fu  conchiufo  d’attaccar  San  Quintino, 
e fu  data  la  cura  di  comandar  l’ efercito  Spagno- 
lo à quell’  iniprefa  a Filiberto  Duca  di  Savoia  # 
die  veramente  fece  miracoli.  Si  acquillò  glo- 
ria immortale. 
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Confifteva  l’Efercito  Spagnolo  in  1S000. 
Fanti  Tedefchi,  4000.  Fiainenghi  , 3000.  Spa- 
gnoli, 4000.  Inglefi,  c 12000.  Cavalli  degli  li- 
ni e degli  altri.  Il  Rè  Henrico  non  lì  trovò  con 
tutte  le  diligenze  altro  Efercito  che  di  18000. 
Fanti  Francelì  , e Suizzeri , e 5000.  Cavalli , 
per  elTer  pattato  il  fior  delle  Tue  Milizie  col  Duca 
di  Guifa  in  Italia.  San  Quintino  venne  attacca- 
to con  gran  vigore,  e vigorofamente  difefa  dal 
T elignì  gran  Capitano , al  foccorfo  della  Piaz- 
za per  etter  dell' ultima  confeguenza  , fufipe- 
dito  l’Ammiraglio  di  Francia,  & il  Duca  di 
Momoranfi  conteftabile,  vi  furono  efercitate 
tutte  le  prove  del  valore , li  Francelì  non  ha ve- 
vano  altro  difegno  che  d’ introdur  qualche  foc- 
corfo  nella  Piazza,  mà  auvicinatifi  troppo  fu- 
rono conftretti  alla  Battaglia , che  riufcì  langui- 
nofa,  con  1’  intiera  deftruttione  de’ Francelì, 
calpeftati  da’  cavalli , non  meno  che  uccifi  dal- 
le fpade  : in  fomma  dell’ Efercito  nonfifalv© 
nittimo  reftando  tutti  ò prigionieri , ò morti. 

Trà  li  Prigionieri  vi  furono,  il  Duca  di  Mo- 
moranfi gran  Conteftabile , il  Baron  fuo  figlivo- 
lo , il  Prencipe  della  Rocca  di  Maire  , il  Duca 
di  Monpenfier , il  Duca  di  Longavilla , il  Du- 
ea  di  Roccafogata  , il  Marefciallo  di  Sant’  An- 
drea, il  conte  fratello  del  Duca  di  Mantova,  il 
Signor  di  Roccaforte  , & divelli  altri  quali  tut- 
ti Cavalieri  dell’  Ordine  , di  più  due  mila  Gen- 
til’ huomini , e 4000.  Soldati  & Officiali  con  la 
prefa  di  cinquanta  Infegne , 18.  Stendardi,  20. 
Cornette,  300. Carrette  di  Monitioni,  1400. 
Cavalli,  e iS.  pezzi  d’ Artiglieria.  Dalla  par- 
te degli  Spagnoli  non  morirono  500.  in  tutto, 
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benché  ferivano  mille  i Francefi  trai  capi  no» 
morì  che  il  Conte  de  Malsfeld  gran  Saldato. 

Di  quella  vittoria  fe  ne  deve  la  gloria  à Don 
Ferrante  Gonzaga  Duca  di  Mantova  Soldato  di 
gran  configlio , & al  valore  del  Duca  di  Savoia* 
il  maggior  Capitano  del  fecolo , mentre  fi  com- 
batteva il  Rè  Filippo  in  un  convento  là  vicino 
faceva  orationi  con  certi  Padri  Francefcani. 
Dopo  la  vittoria  fi  tenne  in  prefenza  di  detto 
Filippo  configlio, e benché  molti  Capitani,  e trà 
gli  altri  il  gran  comandante  Filiberto,  folfero  d* 
avifo  di  profeguir  piu  oltre  le  vittorie,  non  volle 
Filippo  confentirvi , dicendo  che  non  bisognava 
metter  nell' ultima  difperatione  il  nemico ,e  veramé- 
te  il  fentimento  è comune  che  fe  gli  Spagnoli  fi 
fodero  prevaluti  di  quella  confternatione  nella 
quale  fi  vide  laFrancia,dopo  una  tale  perdi ta,fen 
za  dubio  che  fi  farebbe  pattato  fin  dentro  Parigi. 

Bada  che  Sanquintino  cade  fubito  dopo  que- 
lla vittoria  nelle  mani  degli  Spagnoli  il  giorno 
di  San  Lorenzo  12.  Agofto , entrati  per  afìalto* 
l’ Ammiraglio  cercò  ai  falvarfi  col  fratello  fcefo 
giù  con  corde  dalle  mura , ma  feoperti  furono 
fatti  prigionieri  ambidue  j fu  dato  ordine  che 
fotto  pena  della  vita,  non  fi  facefle  violenza  , nè 
à Chiefe , nè  à Religiofi  * nè  à Donne , nè  à 
Fanciulli. 

Chi  non  conofce  la  Francia  che  venghià  ve- 
derla hora  & ammirarla  : nel  maggior  fervore 
delle  fue  disgrazie , dopo  una  perdita  coli  gran- 
de , dopo  una  caduta  coli  terribile , in  brevi  gi- 
orni riftabilitafi  più  potente  che  mai , ad  onta  di 
due  nemici  cofi  potenti , e vittoriofi  alfediato 
Calcs  in  breve  tempo  lo  prefero  , con  tutto 
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quello  che  in  quelle  parti  pofledevano  gli  Ingle- 
si » conftretti  con  molto  fcorno  à ritirarli  dentro 
i loro  termini  dell’  Oceano , dopo  haver  polfc- 
duto  Cales  200.  anni,  deluli  di  quella  loro  iat- 
tanza, che  portavano  le  chiavi  della  Francia  alla 
cintola.  E veramente  Filippo  fu  caufa  di  quella 
perdita,  per  non  haver  voluto profeguir le fue 
vittorie  in  Francia  in  quel  bollore  delle  perdite 
de’  Franceli. 

Guerreggiava  in  tanto  con  molti  danni  nello 
Stato  Ecclefiaftico  il  Duca  d’ Alba , onde  il  Pa- 
pa lì  vide  conftrettodi  far  la  pace,  e tanto  più 
che  dopo  la  perdita  di  Sanqumtino  era  ftato  ri- 
chiamato in  Francia  il  Duca  di  Guifa  : oltre  che 
veramente  il  Duca  andava  con  le  fue  forze  gran- 
di del  Regno  di  Napoli  riducendo  la  città  di 
Roma  coli  opprelfa,  che  ftimavàdi  verdcrla  in 
breve  obligata  à portagli  le  chiavi , facendoli 
intendere  , Di  non  voler  far  mai  pace  alcuna  , fe 
il  Papa  non  chiedeva  prima  perdono  al  fuo  Re , e per 
cjlcrfi  confederato  con  li  ftioi  N emidi , e per  haver 
mole fato  i fuoi  Partigiani. 

Con  tutta  quella  pace , ( che  far  non  dovea 
Filippo  fenza  tal  conditione  ) , non  volle  Paolo  ^piba- 
IV.  ricevere  Martino  Guzman  che  dall’  Im-  ^.i^or 
peradore,  in  nome  di  tutto  l’ Imperio  col  con- dl  - 
fenfo  degli  Elettori  era  ftato  fpedito  in  Roma , 31  c . 
flando  oftinato  à non  voler  riconofcereFcrdi- 
nando  per  Imperadore , rifpetto  alla  pretefa  in-  jn 
validità  della  rinuncia  di  Carlo  fenza  il  luo  con-  ITia. 
fenfo  , onde  1’  Ambafciatore  Guzman  li  vide 
conftrerto  di  ritornarfene  in  Vienna  fenza  udien-  . ^-g 
za,  con  tanto  feorno  dell’Imperio,  diFerdi- 
tiando , degli  Elettori  > e della  Cala  d’ Auftria: 
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ben’ è vero  che  Ferdinando  continuava  tutte 
le  funzioni  d’ Imperadore , burlandoli  di  que- 
llo gracchiar  del  Papa  » il  quale  finalmente  ve- 
dendo che  à nulla  ferviva  la  fua  refiftenza  man- 
dò la  confirma  con  un  Nunzio  efprefio  e riceve 
l’ Ambafciatore. 

Henrico  Rè  di  Francia  nel  vederli  molellato 
da  due  coli  gran  Potenze  come  quella  di  Spa- 
gna , e d’ Inghilterra  , per  non  rellar  troppo 
efpollo  all5  altrui  diferettione  > con  gran  pre- 
mura fece  follecitare  il  Turco,  per  paflarein 
Italia  à danni  degli  Stati  del  Catolico  promet- 
tendo dalla  fua  parte  di  mettere  un5  Armata 
Maritima  di  cinquanta  vele  acciò  congiunta- 
mente  alfalilfero  qualche  Piazza  confiderabile  j 
non  mancò  il  Turco  di  metterli  in  Mare  nella 
Primavera  con  120.  Galere  con  le  quali  porta- 
rono danni  incredibili  ne5  lidi  del  Regno  di  Na- 
poli , e particolarmente  forprefero  le  città  di 
Reggio,  di  Mafia  e di  Surento,  chefaccheg- 
giarono  barbaramente  > dove  fecero  più  di 
Sooo.  Schiavi  Chrilliani  oltre  il  facco  dato  à più 
di  40.  Villaggi  : mà  non  vedendo  ufeir  li  Fran-' 
cefi  fecondo  P appuntato , per  affediar  Nizza  , 
o Savona  , carichi  d’un  confiderabile  buttino 
fe  ne  ritornarono  i Turchi  in  Conftantinopoli, 
mentre  gli  Italiani  efclamavano  con  furie  d’in- 
ferno contro  i Francefi. 

Carlo  V.  in  quello  mentre  come  ellra  ordi- 
naria era  fiata  la  liia  vita  coli  volle  che  riufeifle  la 
fua  Morte , havendo  voluto  che  fe  gli  celebrali 
fero  ls  clequie  ancor  vivente  , onde  prefone 
conlìglio  dal  Padre  Giovanni  Regola  fuo  con- 
fefiòre  da  cui  hebbe  in  rifpofia , che  fe  bene  la 
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tofa  era  nuova  & infoi  ita  , che  la  J limava  ad  e^ns 
modo  pia,  e Chrifliana , e che  potrebbe  fcrvir  d’e- 
f empio  per  maggiore  edificai  ione  al  Mondo. 

Kifoluto  il  difegno,  fù  alzato  nel  penultimo 
d’ Agollo  nella  chiefa  di  San  Giulio  dello  Hello 
Monaftero  un  fuperbiflìmo  Catafalco  tutto  ve- 
ftito  à nero  con  più  di  mille  Faci  accefe,  e tut- 
ti i Servidori  all’ intorno  con  lunghi  habiti , e 
cappuccioni  di  neri.  In  mezo  nell’  alto  del 
Catafalco,  fi  vedeva  diftefo  à lungo  Carlo  con 
le  mani  incrocciate  , come  fe  morto  folle  eflen- 
do  fpettatore  delle  lagrime  de’  tuoi , della  do- 
lente mufica  allignata  nelle  melfe  folenni  per  li 
defunti  : fentiva  i medi  hinni  per  il  ripolò  del- 
la fua  animìa , & in  fomma  vedeva  tutte  le  ce- 
reo-ionie,, che  per  li  morti  coftuma  fare  la  chie- 
fa Romana  , fino  che  auvicinatofi  à Lui  il  Sa- 
cerdote celebrante , à quello  Carlo  gli  rimelfe 
una  candela  accefa  che  teneva  in  mano  dicen- 
dogli Io  ti  chieggo , e fup plico  ó arbitro  del  viver 
mitro , e del  morire , che  fi  come  prende  da  me  il 
Sacerdote  quello  Cero  che  gli  offerifeo  , che  cojì  que- 
lla anima  Jì  raccomanda  nelle  tue  mani,  acciò  quan- 
do più  ti  piacerà  tù  nel  tuo  fato  benignamente  ri- 
cevi. 

In  capo  a pochi  giorni  fuccefle  poi  la  fua  mor- 
te cioè  li  21.  di  Settembre  nella  fua  Cella  affl- 
uito dall’Arcivefcovo  di  Toledo , e di  quei  Mo- 
naci all’  intorno.  In  quella  maniera  morì  Carlo 
nella  fua  età  di  53.  anni  de’ quali  40.  ne  figno- 
reggiò  ne’  Regni  Paterni  3 6.  all’Imperio  , e 
due  dopo  la  rinuncia  che  ville  à fe  ftelfo. 

Quello  ftelfo  anno  pafsò  ancora  nel  Febraro 
all’ altra  vita  la  Regina  Eleonora  forella  di  Car- 
li 3 lo  : 
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10  : Maria  Regina  d’  Ungaria  » due  Rè  di  Da- 
nimarca, Chriflerno  che  fi  trovava  in  prigione 
già  22.  anni  prima  > e Chriftiano  che  regnava. 
Ma  riufeì  feniibile  al  Rè  Filippo  la  morte  della 
Regina  Maria  d’ Inghilterra  fua  moglie  fuccefla 

11  17.  di  Novembre  e fi  crede  d’ un  vivo  difpia- 
Maria  cere  per  veder  perdere  Cales  nel  fuo  tempo, 
Rcoi-  in  un’età  di  44.  anni  : Donna  che  haurebbe  la- 
na.0 feiato  più  gloriofa  fama , fe  con  la  fua  auttorità 

haveflfe  impedito  che  non  fi  fpargefle  tanto  fan  - 
gue  innocente  fotto  prctefto  di  Religione  Quali 
che  nel  medefimo  tempo  cioè  incapo  3.  giorni 
Polo,  fpirò  ancora  il  Cardinal  Polo , che  pure  haveva 
molto  contribuito , per  render  la  Religione  Ca- 
tolica  aflòluta  nel  Regno. 

Immediatamente  dopo  la  morte  di  Maria 
pafsò  alla  Corona  Elifabetta  fua  Sorella , ma  d* 
Elifa-  altra  Madre,  cioè  della  Bolena  : e parve  che 
betta,  alla  Corona  forte  flato  chiamata  dalla  previ- 
denza divina  rifpetto  alle  tante  oppofizioni  alle 
quali  fi  vide  efpofla  fin’  alla  fanciullezza  , che  fi 
può  dire  d’  haverle  fuperate  per  un  miracolo. 
Né  fi  torto  venne  Coronata  che  cominciò  a fare 
in  favor  della  Religione  Proteftante  contro  la 
Catolica  quanto  da  Maria  s’ era  fatto  per  la  Re-, 
ligione  Catolica  contro  la  Proteftante. 
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Dieta  in  Germania  3 euvcnìmenti  in  Vcnctia  » in 
Spagna,  in  Francia:  HenricoII.  morto  in  Gto- 
Jìra  : Filippo  dopo  la  pace  parte  per  Spagna  t 
prefa  di  Tripoli  ; grave  accidenti  a Filippo  : di- 
verfi  euvenimenti  in  Francia , in  Italia  , àf  in 
Inghilterra  : ojj'ervationi  diverfi  : Regina  Ifa - 
bella  ; Accidenti  ; Ugonotti  in  Francia  e vari 
euvenimenti  : accidenti  del  Prencipe, Carlo , e 
miracolo  : jiampa  della  Bibita  : Efcuriale , Con - 
ci/io  di  Trento  : vita  e morte  di  Calvino  : con - 
fp  ir  astone  contro  il  Papa  : euvenimenti  in  Fian- 
dra : fatti  del  Re  Filippo  : Solimano  : Ifola  di 
Scio  prefa  da1  Turchi  •*  Tumulti  di  Religione  : 
Mondici  in  Fiandra  quali  : altri  euvenimenti 
degli  Ugonotti  in  Francia  :•  Religione  a famiglia- 
ta al  Crijìallo  : Duca  d' Alba  in  Fiandra  e fue 
operazioni  : Elifabetta  fcomunicata  : fue  Leggi 
contro  i Catolici  : Difgrazie  di  Don  Carlo  ; Cojm § 
di  Medici  coronato  Gran  Duca  : auttori  'tà  Pon- 
tificia ne' fati  del  Catclico , & offemationi  : Don 
Giovanni  contro  i Mori  : euvenimenti  e perdite 
degli  Ugonotti  : Bulla  in  Cena  Domini  ••  Ecc te- 
li 4 fiajlici 
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ftafici  negli  Stati  del  Ré  Catolico  : Regno  di  Ci - 
^r;  prefo  da'  Turchi , c crudeltà  ufate  : Catolici 
d' Inghilterra  molejlati  da  Elijabetta  : Lega 
eonchiufa  contro  il  Turco  : Armata  de * Chrijlia- 
ni  fuo  numero  » fuoi  comandanti  » e fua  Marcia  : 
Armata  de'  Turchi  quale  : afedio  di  Goa  : Leghe 
«entro  Filippo  : Regali  mandati  dalla  Sultana  in 
Roma  : Ammiraglio  di  Coligni  fua  baldanza  : 
No^e  3 e fragge  di  San  Bartolomeo  : Don  Gio- 
vanni in  mare , e fue  imprefe  : Duca  d' Alba 
prigioniero:  trattato  dell'  Al anftnc  con  gli  Ugo- 
notti y e quello  ne  auvenife  : Henrico  Duca 
d' Angià  eletto  Re  di  Polonia  3 diviene  Re  di 
Trancia  e fucccjji  Jt opra  ciò:  Sultano  domanda 
di  far  Lega  con  i veneziani  contro  il  Re  Filippo: 
Turchi  pigliano  Tunnifi  • cuvenimcnti  finijlri 
al  Re  Filippo  : afedio  di  Leiden  : tumulti  in 
Genoa  : in  Polonia  per  Pelcttionc  3 c fucccjji  (ò- 
pra  ciò.  Don  Giovami  Governatore  in  Fiandra 
dopo  la  morte  del  Requefent  & euvenimenti  : 
Guerra  3 e pace  in  Francia  con  gli  Ugonotti  : 
Filippo  ricercato  d far  Lega  col  Perfano , e col 
Turco  s Amurat  cerca  ? Amicizia  del  Gran  Du- 
ca : buoni  Ordini  del  Re  Filippo  : 0 fervacene 
fopra  i Ritratti  del  Rè  di  Francia  c di  Spagna . 


La 
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LA  Corte  di  Roma  in  quelli  tempi  fi  vide 
in  un  fiato  da  verfar  lagrime  in  gran  copia, 
perche  vedeva  i Suditi  dello  Stato  Eccle-  1C  1 
liaftico  tutti  eflàngue  e ruinati  dalla  guerra 
del  Duca  d’ Alba,onde  nonfolo  non  potevano  pa- 
gar le  taglie  mà  di  più  conveniva  giornalmente 
aflìfierli  con  fuflìdi  : in  oltre  vedeva  la  Religione 
in  cattivo  fiato  per  li  Tuoi  intereflìnon  meno  in 
Inah  lterra  per  la  morte  diMaria  CatoIica,c  l’af- 
funtione  d'Elilabetta  Protellante,  quanto  che 
in  Germania-,  dove  s’andavano  con  troppo  for- 
tuna accrefcendo  i Luterani , la  qual  cola  obligò 
l’Imperador  Ferdinando  di  convocare  una  Die- 
ta nel  principio  dell’  anno  in  Augufta  per  veder 
di  rimediare  alle  cofe  della  Religione,  mà  li 
Luterani  domandarono  molte  coie  che  la  Diera 
, non  trovò  a propofiro  di  concedere,  etra  le  al- 
tre che  folle  permeilo  agli  Eccleliaftici  di  tor  * 
moglie  , di  modo  che  non  fi  conchiufe  toccarne 
la  Religione  chela  rifolutione  del  Configlio  di 
Trento,  fecondo  s’era  dato  principio;  Il  Rè 
di  Francia  fpedi  in  quella  Dieta  i Tuoi  Amba-  .Ambai 
fidatoti  per  afiìcurar  l’Imperio-della  fua  ottima  ficia- 
intenzione  di  pattar  corrifpondenza  e buona  tori.  • 
amicizia  con  l’Imperio , e tutti  Prencipi  di  Ger- 
mania : gli  elettori  infieme  con  Cefaregli  fpe- 
dirono  ancora  Ambafciatori  per  ringraziarlo  di* 
quella  fua  buona  volontà  , e per  pi  egarlo  di  fa-- 
cilitar  la  pace  col  Rè  Filippo  che  già  s’incami*- 
nava  alla  gagliarda. 

Si  feoprì  in  quelli  tempi  in  Fiorenza  una  bar-  Con'J- 
bara  congiura  non  folo  contro  il  Duca  Cofmo  > giurai 
mà  contro  tutta  la  Cafa  Medici , ordita  da  un 
tal  Pandolfo  Pucci  j mà  feopertafi , per  via  d?u- 
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no  de’  Congiurati , ideili  né  vennero  molti  de 
più  principali  puniti  chi  con  la  teda , chi  con  la 
Forca,  benché  la  maggior  parte  havefi'ero  tro- 
vato lo  fcampo  nella  fuga. 

Diverfe  altre  novità  (uccellerò  in  quello  anno 
la  morte  della  Regina  Ifabella  figlivola  di  Sigif- 
mondo  Rèdi  Polonia,  e moglie  di  Giovanni 
Ré  d’ Ungaria  che  palliava  per  la  più  Donna 
favia , e prudente  del  Secolo  e di  gran  cervello 
nel  Governo.  In  Venezia  furono  fuccelfiva- 
mente  l’uno  dell’altro  due  fratelli  Dogi  della 
Cafa  Priolo>  rifpetto  al  gran  merito  del  fecon- 
do, benché  controle  Leggi , cofache  non  fi  è 
villa  mai  nè  innanzi , né  dopo.  Gli  defli  Vene- 
ziani ha  ve  vano  fatto  fabricare  uno  de’  più  fu- 
perbi  Galeoni  che  fi  folle  mai  villo  in  mare  fa- 
brica  veramente  fmifurata , mà  la  prima  volta 
che  fu  pollo  in  Mare  alfalito  da  una  grave  rem- 
pella , redo  fommerfo  quali  nel  Porto  ideila 
cioè  fette  miglia  difeodo  di  Venezia.  In  Spag- 
na s’erano  introdotte  le  opinioni  di  Lutero , e 
di  Calvino,  e di  quello  fecondo  furono  trovate 
molte  Lettere  fcritte  ad  Agodino  Guafagia,con 
più  di  200.  Catechifmi,  di  modo  che  la  Regi- 
na Giovanna  chen’era  Governatrice , el’Arci- 
vefeovo  di  Siviglia  Inquifitor  Generale , pre- 
muti dalle  indanze  del  Rè  Filippo  che  n’era 
dato  auvifato  in  Brufelles  fecero  grandiUìinc 
perquifitioni  & una  rigorofa  giudizia,  haven- 
done  fatti  bruciar  vivi  qnindeci  e capo  di  tutti  il  , 
Gualagia  ch’era  dato  Cappellano  del  Rè  Filip- 
po , e più  di  40.  ne  furon  condannati  alle  Ga- 
lere , oltre  che  venne  accufato  di  palfar  corri- 
(pondea&a  con  Calvino  lofteflò  Arcivelcovo  di 

Toledo, 
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Toledo , che  gli  fu  di  gran  pregiudicio , nè  mai 
piu  potè  bene  cfpurgarlenc. 

In  Roma  Paolo  IV.  difgraziò , e bandi  di ... 
Roma  tutti  i Tuoi  Nipoti , & il  Cardinale  ifteflo,  1^°“‘ 
dopo  haverli  al  maggior  fegno  ingranditi , ac- 
curati di  havercommeflì  ftrupi , Sodomie  , vio- 
lenze. Simonie,  Latrocini,  Storfioni,  e mille 
ingiullizie  nel  Governo,  e veramente  merita- 
vano quel  caltigo  che  gli  fuccelfe  poi  in  breve, 
come  lo  diremo. 

Il  Rè  Filippo  vedendo  che  ne’Pae/i  Baffi  non  Ve  Ico- 
ri fdqn  a va  male  quello  nome  di  Lutero,  e di  vi  in 
Calvino,  e che  la  Regina  Eh  febstta  comincia-  Fian- 
va  à mollrarli  alla  fuelata  in  favore  de’  Prore-  ^l'a* 
flanti  trovò  à proposto  di  portar  qualche  rime- 
dio , onde  moltiplicò  il  numero  de’  V elcovi , e 
molto  piu  quello  de’  Monaci , e Preti , onde  in 
Fiandra  non  fi  vedeva  alti  o.- 

Già  erano  molti  Meliche  i Plenipotenziari- pace> 
de’  due  Rè  fi  trovavano  à Cambreli  per  negotiar 
la  pace,  che  relfò  finalmente  conchiufa  li  3. 
d’Aprile,  publicata  (biennemente  in  Brufelles. 

Coli  polle  in  dimanticanza  quelle  tante  preten- 
lioni  che  per  lo  fpatiodi  2>.  anni  have vano  fat- 
to fpargere  à quelle  due  Corone  di  Francia,  e 
Spagna  fiumi  di  fangue , delòlatepiù  di  600000.'.,' 
Famiglie  , e fatto  perder  la  vitaà  più  di  due 
milioni  di  perfone , li  rertrinfero  infieme  in  ami- 
cizia con  qualche  vergogna  della  Francia , per- 
che fù  obligata a reftituir  tutto,  non  havendo 
di  tanti  acqui  Iti  guardato  per  feche  Bologna, 
e Cales,  che  ftimò  di  contra  pelò  a tutte  le 
altre. 

Ri uici  funefv  quella  pace  alla  Francia  , pol- 
li • cha 
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che  mentre  per  Solennizzarla  fi  celebrava  in  Pà* 
rigi  una  folenniffima  Gioftra  , colpito  per  dis- 
grazia il  Rè  Henrico  mentre  correva  dalla  Lan- 
cia del  Montgomery  Capitan  delle  Sue  Guardie, 
cade  tramortito  à terra  in  un  fiume  di  Sangue  , 
innanzi  gli  occhi  della  moglie  e de’  figli , e por- 
tato in  CaSa  tra  le  braccia  delli  Duchi  di  GuiSa  , 
ediNemeurs,  e del  Prcncipe  di  Ferrara , non- 
ostante le  grandi  diligenze  morì  in  capo  al  deci- 
mo giorno  in  una  età  di  40.  anni,  edodeci  df 
Regno,  Prencipe  veramente  bellicose,  e pio 
non  in  altro  accuSato  che  d’haver  laSciata  troppo- 
Sciolta  la  briglia  nel  Governo  al  Cardinal  di 
Lorena. 

LaSciò  queStó  Rè  4.  MaSchi,  etreFemine, 
la  prima  maritata  al  Rè  Filiopo , la  2.  al  Duca- 
di  Lorena,  eia  3.  al  Rè  di  Navarra  : de’  Ma- 
Schi Francesco  regnò  il  primo,  Carlo  il  2.  &• 
Henrico  ch’era  Ré  di  Polonia  il  3.  il  quarto  fù 
riconosciuto  Duca  diBrabantnel  1582.  e tutti- 
morirono  lènza  heredi. 

isabella  fi  chiamava  la  Primogenita , già  pro- 
meflà  al  Prencipe  Carlo,  figliyola  di  Filippo, 
ma  queSto  havendo  inteSo  parlar  delle  Sue  rare 
bellezze  rotto  il  trattato  col  figliola  preSe  per  Se 
benché  havelfe  23.  anni  di  più,  onde  qual  Sen- 
timentodoveflè  haver  nel  Suo  cuore  isabella  può 
ogni  uno  imaginarSelo , mà  l’andar  Regina  in 
Spagna  con  la  Corona  in  teSra  alTopì  ogni  altra: 
eonliderazione , ancor  che  diverSamente  poi  Se 
ne  diScorrefìfe  : e quefta  gioStra  non  Solo  fi  cele* 
brava  per  Solennizzar  la  pace , mà  ancora  i due 
matrimoni  cioè  il  predetto  d’ISabella  con  Filip* 
c &’ Emanuele  Filiberto  Duca*  di  Savoia  cont 

Max* 
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Margarita  Torcila  del  Rè  Henrico. 

Il  Montgomeri  poilofi  fubito  in  ginocchioni, 
chiefe  che  Te  gli  levale  la  vita  perche  quello  col-  Mont- 
po , benché  difgrazia  meritava  la  morte , c che  §omcT 
fe  la  giuftizia  non  l’haurebbe  fatto , fi  fareb-  n* 
be  uccifo  da  fe  Hello , non  volendo  più  viver  nel 
Mondo  col  titolo  di  micidiale  del  Tuo  Signore  j 
mà  il  Rè  domandò  che  in  tutte  maniere  fi  per- 
donale poiché  il  cafo  veniva  d’una  pura  disgrafia 
fenza  minimo  difetto  del  Montgomeri , il  quale 
tutto  difperato  > non  oftante  la  gratia-  ottenuta 
non  volle  reftar  più  nella  Corte  , e ritiratoli  in 
una  fua  Cafa-di  Campagna  quivi  hebbe  occa- 
fione  di  praticare  alcuni  Calvinilli , da’  quali 
inllrutto  abbracciò  la  Riforma  di  Calvino,  e 
fi  diede  à protegerla  con  tanto  calore , con  quan- 
to prima  tellimoniato  ne  havea  nel  perfeguitar- 
la , di  modo  che  la  Regina:  Caterina  parte  molla' 
à fdegno  per  vederlo  coli  nemico  a Carolici , e- 
parte  perche  non  poteva  più  foffrire  che  vi  velie- 
un’  huomo  che  haveva  amazzato  il  marito  gli 
fece  tagliar  per  mano  del  Boia  la  tefta  nell’  anno 
1574. 

Filippo  in  tanto  ricevendo  nuove  che  in  Spag-  Fil!p> 
na  non  oliarne  il  rigore  palpato,  fi  fentivano  po  ri- 
varii bisbigli  di  Religione  > pensò  di  pafiarfene  folve 
inperfona  in  quei  Regni  per  portarvi  rimedio,  alla 
onde  raccomandato  il  Governo  <ie’  Paefi  Baffi  partca; 
à Margarita  Ducheflà  di  Parma  7 fubito  con-  za* 
ducendo  Alelfandro  Farnefe  figlivolo  di  quella > 
fi  melfe  in  viaggio  ; e con  quello  cominciarono- 
le  prime  male  fodifattioni  de’ Grandi  in  quelle 
Provincie,  perche  il  Conte  di  Agamont  afpi- 
java  à quel  governo  3 e non  meno  di  Lui  il 
.5  ' Prem 
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Prencipe  d’Orange  : ma  l’uno , c l’akro  retta- 
rono  delufi  , onde  cominciarono  da  quel  punro 
iftdfo  ad  infantar  li  primi  difegni  de’  loro  difgu-* 
fti  : prima  di  partire  Filippo  creò  in  Anverla ,, 
ma  fenza  Cercmonie  rifpetto  al  Lutto  del  Rè  di 
Cava-  Francia,  alcuni  Cavalieri  del  Tofon  d’oro  , 
lien.  ci0è,  ~Franccfco  che  pi  Rj  di  Francia,  Guidobal- 
do  Duca  d' Urbino, Filippo  d' Afihincourt , Gugliel- 
mo di  Crai  Mar  che  fi  di  Penti , Fiorendo  de  Mont- 
moreney  Signore  de  Mcntegnì , Filippo  Conte  de 
Ligni,  Carlo  di  Lanoy  Prencipe  di  Sulmona , An- 
tonio de  Lalain  Conte  d' Hoocbsnat  Marco  Antonio- 
Colonna  Prencipe  di  Paliano  & il  Barone  d' 
llamjfim. 

Hora  lafciate  Filippo  buone  memorie  alla 
S’im-  nuova  Reggente  s’imbarcò  li  26.  d’Agotto  in 
barca.  Flefinga  fopra  un’  Armata  confidente  in  20. 
Navi  di  Spagna,  30.  gran  Vafcelli , e 40.  al- 
tre Navi , tutte  ben  provigionati , e tra  gli  al- 
tri vi  furon  15000.  Capponi.  Nell’  imbarcarli 
ricevè  Filippo  la  nuova  della  morte  di  Paolo 
IV.  nè  altro  difife  fé  non  che,  fi  fife  fiato  cofi 
buon  Papa  , cerne  nemico  della  Cafa  d’  Aufiria  , 
haurebbe  fatto  miracoli  nel  Governo.  Mà  quella 
allegrezza  che  ricevè  nell’  imbarco , fi  ridufle  in 
mellifia  nello  sbarco , poiché  navigato  con  pro- 
fpero  vento , mentre  ftaua  per  sbarcare  nel  por- 
Panni  todiLoreno  in  Bifcaglia  fopra  giunta  unatem- 
grandi  pefta  terribili  dima , fi  Tornine  riero  miferamen- 
te pi ù di  35.  di  migliori,  con  perdita  ncnfolo 
di  molte  migliaia  di  perfone,  ma  di  tutte  le 
Gemme,  e mobili  pretiofi  che  per  lo  fpaziodi 
più  di  30.  anni  s’erano  accumulati  da  Carlo, 
e che  fi  credeva  alcendefiero  al  valore  di  pia 
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di  tre  milioni  di  Doppie  : pure  ne  nacque 
poi  quel  detto,  che  Carlo  V.  haveva  impoverito 
la  Terra  per  arricchire  il  Mare.  E veramente 
quella  perdita  fu  fenlibile  à Filippo. 

In  Roma  sdegnati  auei  Popoli  del  cattivo  - 
governo  di  Paolo , e del  giogo  dell’  inquifitione  jut]-0_ 
lotto  al  quale  gli  haveva  pollo  , fubito  morto  ne  in 
tagliaron  la  tefla  alla  fua  Statoa  che  llralcinaron  Roma, 
per  Roma , e corfi  à Ripeta  dove  erano  le  Scrit- 
ture, e le  Stanze  dell’  Inquilìzione  metterò  tutto 
al  fuoco  e quella  violenza  farebbe  crefciuta  piu 
oltre  fe  già  i Nipoti  di  Paolo  non  follerò  flati 
l’anno  innanzi  banditi  di  Roma.  In  tanto  crea- 
to Pio  IV.  li  mollrò  clemente  molto  generofo, 
alTolvendo  il  Popolo  di  tutte  quelle  colpe  di  ri- 
volutioni , fenza  minimo  rifentimento  di  giu- 
llizia  y e veramente  Paolo  benché  dottiamo  , 

& huomo  di  grande  aufterità  di  vita  ad  ogni 
modo  riufeì  d’un  Zelo  troppo  infopporta- 
bile. 

L’Armata  Chriftiana  in  quefto  tempo , con 
la  maggior  parte  delle  navi  Spagnole  danneggiò  Trip® 
molto  le  colte  d’ Africa  y e particolarmente  di-  li- 
fcacciò  dalla  Città  di  Tripoli , dove  comandava 
Dragud  famolo  Corfaro  ma  terribile , onde  ve- 
niva odiato  non  meno  da’  Chriftiani  che  da’ 
Turchi,  e quefta  vittoria  diede  qualche  poco  di 
riputatione  a’  Chriftiani  : che  non  durò  molto , Vitto- 
poiche  il  Duca  di  Medina  Celi , che  haveva  co-  r'c  de’ 
mandato  l’Armata  per  tal’ imprefa,  ettendoal-  ^ur- 
loia  Viceré  di  Sicilia , ordinò  fubito  che  fi  fa-  c - 
bricatte  una  Fortezza  nell’  Ifola  di  Gerbe , dove 
lafciato  Governatore  d’una  buona  Guarnigione 
Don  Alvaro  Sandeofc  ne  ritornò  in  Sicilia  j mi 

in 
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in  capo  à quattro  Meli  Piali  Bafcia  portoli  ih 
Mare  , con  una  potente  Armata  riprefo  il'  tut- 
to con  gran  perdita  de’  Chriftiani  e coti  la  ftre- 
ta  prigionia  del  Sandro.  Procurò  il  Doria  di 
portarvi  foccorfo,  mà  gli  riufci  vanojlo  sforzo  , 
per  elfer  troppo  forti  i Turchi,  in  fomma'li 
Chriftiani  fofferfero  danni  notabili  ; Se  il  Bafcia 
fece  tutto  trionfante  una  folenne  entrata  in 
Conftantinopoli. 

In  tanto  Filippo  arrivato  in  Spagna,  haven- 
do  intefo  che  in  Vagliadolid  vi  erano  molti  che 
s’andavano  avanza  lido  ne’fentimcnti  di  Calvi- 
no, fe  ne  pafsò  in  perfona  in  quella  città  dove 
per  mano  del  Boia  ne  fece  morir  per  fèntenza 
dell’  Inquilìtione  2S.  bruciati  vivi , e la  maggi- 
or parte  Gentii’ huomini  , oltre  un  buon  nu- 
mero condannati  alle  Galere. 

Incafi  di  quefla  natura,  il  rigore  deve  dar  nell ’ 
eccedo  ì tanto  più  verfo  le  Nazioni  che  fin  flem- 
matici nel  ponderare  c troppo  flottili  nel  penetrare  , 
perche  huomini  tali  eccedono , nelle  novità.  Il  ri- 
gor grande  di  Filippo  liberò  la  Spagna  dalle  dottrine 
di  Latterò  e di  Calvino  3 e l'eccejfive  del  Duca 
d' Alba  fe  refle  cofli  forti  ne’  P ac  fi  Baffi.  La  Medi- 
cina del  rigore  muove  tutti  gli  hutnori , c/i  tutti 
non  fi  dijfipano  dopo  flmojfi , portano  f ultimo  eficr- 
minio.  Filippo  cominciò  e continuò  mentre  viflc  e 
viffe  fino  che  col  rigore  dijfipò  tutti  gli  humori  : né* 
Pacjì  fi  mandò  il  Duca  L’  Alba  per  diffipar  f hinnore 
di  quei  Popoli  che  bolliva  nelle  novità  > e poi  colli- 
mo fio  il  tutto  col  rigore  flit  richiamato  » e fi  tentò  , 
il  lenitivo  della  dolcc^a  che  non  era  più  tempo. 

Pio  IV.  della  Cala  del  Ramo  Medici  di  Mi- 
tene j alTonto  al  Pontcficato  dopo  una  Sede  vn- 

can*e. 
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eantcdi  tre  Meli,  rifipetto  agli  oftacoli  che  vi  Attici- 

{>ortavano  gli  Spagnoli , che  ingannati  da  Pao-  ni  di 
o non  volevano  più  (uditi  al  Vaticano,  diede  pio 
principio  ad  un*  ottimo  Governo  : ammette  IV. 
l’Ambafciator  dell’  Imperador  Ferdinando 
all’  udienza , e fi  diede  con  ogni  ardore  à folle- 
citare  i Prencipi  Chriltiani  per  dar  l’ultima  ma- 
no al  Configlio  di  Trento  , & in  quefto  mentre 
chiamò  in  Roma  fiotto  la  fede,  e parola  con 
/alvocondotto  il  Cardinal  Caraffa  e gli  altri  Ni- 
poti di  Paolo  IV.  acciò  fi  fpurgaflero  dell’  accu- 
fie , mà  arrivati  in  Roma , fartofi  aflòlvere  dal  Morte 
fuo  Confeflòre  della  data  parola  con  giuramen-  diCa-' 
to  li  fé  porre  in  prigione  , & in  capo  à nove  raffi, 
Mefi  col  Conte  d’Aliffe  fiuo  Nipote , e Leo- 
nardo di  Cardine  hebber  la  tetta  tagliata , e 
benché  meritattèroper  li  loro  gravi  misfatti  la 
morte  pure  fu  trovato  ftrano  che  un  Pontefi- 
ce maneafle  di  Fede. 

Nel  fine  di  Novembre  morì  Andrea  Doria  Mort 
Prencipe  d’ Amalfi,  in  un’ età  di  94.  anni,  con  jc°  * 
fama  del  più  celebre  Ammiraglio  di  Mare , che  p)oria 
fino  al  fiuo  tempo  hayelfie  mai  veduto  la  Terra, 
benché  mai  battaglia  confiderabile  habbia  da- 
to al  Turco.  Certo  è però  che  Ceppe  fichivarle 
perdite,  e tenne  più  volte  in  freno  i Cuoi 
/ Nemici..  Carlo  V..  voleva  farlo  Prencipe  di 
| Genoa , mà  non  volle  accettar  l’ efibitione  di- 
cendo che  amava  meglio  d?  eflcr  Cittadino  d'  una 
Patria  libera , che  Prencipe  d'  una  Libertà  della 
quale  era  Cittadino  : onde  per  legno  di  perpetua 
gratitudine  la  Città , fece  alzar  la  fiua  Statoa  con 
quella  Infcrittione  Andreas  Vaia  liberator  Pa- 
trizi 
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In  Francia  nella  minorità  del  Rè  Franeefco 
1 1.  difponevano  afiolutamente  di  tutto  il  go- 
verno, il  Cardinal  di  Lorena  > de  altri  Prenci- 
pi  di  quella  medelìma  Cala  cioè  , il  Duca  di 
Guifa,  il  Duca  d’Aumale,  il  Gran  Priore , & 
il  Marche  fé  dell’  Elbeuf , c come  grandi  nemi- 
ci degli  Ugonotti , andavano  cercando  la  di- 
flruttione  di  quelli  quali  vedendoli  coli  mole- 
flati  pensarono  d’atficurarii  della  perfona  del  Rè 
e degli  altri  che  reggevano , mentre  fi  trovava- 
no inAmbuofa,  mà  non  gli  riulci  il  difegno 
onde  iCatolici  andarono  poi  vociferando  che 
fofl'e  Hata  loro  intentione  d’  ammazzare  il  Rè  > 

& i più  grandi  rrà  i Catolici  del  Governo  fopra 
tutto  il  Cardinale. 

Già  fin  dal  principio  di  quello  anno  haveva  i 
dato  ordine  Filippo  al  Duca  d’ Alba  di  fpofare  1 
in  luo  noniv  IfabelJa  , e di  condurla  in  Spagna 
come  ne  fegui  1* effetto,  offendo  Hata  accom-  , 
pagnatafino  ne’ confini  dal  fiore  della  Nobiltà  1 
Francefe,  e ricevuta  dal  Cardinal  dell’ Infan- 
tado  con  quanto  di  grande  vi  era  in  Spagna  j nè 
Filippo  lalcìò  cola  per  render  fatlofe  le  Nozze 
d’una  Moglie»  ledi  cui  bellezze  erano  Hate 
valevoli  anche  in  pittura  à fargli  commettere 
un  ratto  contro  del  Figlio,  e che  in  fatti  fi  crede 
il  primo  fondamento  della  caufa  della  perdita 
di  quello  Prencipe  : e già  ogni  uno  cominciò  nel 
giorno  illelfo  delle  nozze  à tirar  cattivo  prefag- 
gio , per  primo  il  Prencipe  Carlo  non  poteva  • 
nafeondere  nel  volto  , quel  mal’ animo  che 
confervava  nel  cuore  contro  il  Padre  per  veder- 
fi  privato  d’ una  bellezza  che  per  ragion  natura- 
le * e di  promelfa  alle  fue  e non  alle  braccia  pa- 
terne 
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terne  conveniva  : e dalla  fua  parte  la  Regina 
Ifabella  con  certe  occhiate  al  Prencipe  dava  ad 
intendere , che  conofceva  il  torto  che  fé  gli  era 
fatto  nell’  accoppiarla  con  un  Marito  d’ humor 
Malinconico,  di  23.  Anni  d’età  più  di  lei  ma- 
turo, e ftrappargh  dalle  braccia  un  Prencipe 
giovine,  e ben  fatto. 

Se  mai  Prencipe  ha  mancati  nella  prudenza  per 
fedi  sfar  e ad  una  sfrenata  concupificn^a  certe  che 
Filippo  11.  f può  dir  quello.  Che  f cioccherà , ra- 
pire al  figlio  una  Moglie  giovine  e bella  , à lui 
promefa , e che  a lui  conveniva.  Se  il  Prencipe 
Carlo  fife  fato  lungi  in  altro  Regno , /’  orore  fa- 
rebbe più  fcufabile  , mà poteva  giudicare  che  il  far 
vedere  il  furto  fempre  vivo  innanzi  gli  occhi  al 
pretenfore  , ciò  farebbe  (lato  un  mettere  in 
comprometto  la  quiete  del  fuo  cervello  , con 
la  gelofia  del  cuore  dell’altro i colpa  grande 
il  non  prevederla,  e previftala  non  rime- 
diarla. 

Benché  per  venittero  le  nuove  in  Roma  delle 
violenze  che  la  Regina  Elifabetra  faceva  contro 
i Carolici , l’ Attottabilito  in  favore  della  Re- 
Jigion  Proiettante , l’ opprettione  della  Catoli- 
ca  , & il  bando  de’  Gefuiti  dal  Regno  -Tetto 
pena  della  vita , con  tutto  ciò  difpenfato  il  Papa 
alle  Bulle  che  proibirono  la  Jpeditionc  d’ Amba - 
filatori  à Preneipi  Her etici  mandò  l’Abbate 
Girolamo  Martinenghi  fuo  Nuntio  in  Inghil- 
terra , e per  incalorire  i Catolici  contro  à quel- 
la perfecutione  e per  vedere  di  rimuovere  la 
Regina  da  quel  fuo  rigore  contro  i Catolici,  ma 
Elifabetta  che  nel  cuore  haveva  fcolpito  il  dife- 
gno  di  voltar  per  fempre  la  faccia  a Roma,  fece 
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intendere  al  primo  auvifo  al  Nuntio  in  Fiandra 
di  non  pattar  più  oltre  , perche  non  farebbe  ri- 
cevuto , onde  fu  forza  di’  ritornarfene  con  gran 
difpiacere  del  Papà. 

Si  tenne  in  quello  mentre  in  Francia  riel  Me- 
Aflcm  A gotto  l5  Alfemblea  de  Poittypergli  affa- 
blca  de  r*  della  Religione , e dove  vennero  di  Geneva 
Poi fy.  per  aflìftervi  i principali  Miniftri  di  quella  città  3 
e tra  gli  altri  Teodoro  di  Beze,  che  parlò  in 
publico  piu  volte  con  ammirazione  di  tutti , ol- 
tre à diverfe  conferenze  particolari  col  Car- 
dinal di  Lorena  j ma  gli  interelfi  di  flato  di 
chi  reggeva  non  pennellerò  che  lì  conchiudelfe 
cofa  favorevole  al  comune  per  un  buon5  accom- 
modamento. 

Editto  Tutta  via  vedendoli  finalmente  rinforzar  fem- 
pergli  pre  più  gli  Ugonotti , e dalla  Regina  Elifabet- 
Ugo-  ta  corroborati  con  promette  fegrete  di  buone  af- 
nocti.  fillenze  in  ogni  qualunque  grave  euvenimen- 
to  , per  rimediare,  à qualche  inconveniente 
maggiore , fq  difpollo  dal  Reggio  configlio  di 
cedere  qualche  cofa  con  un*  Editto  al  quarr- 
to  favorevole , e fu , che  gli  Ugonotti  refiituif- 
fero  quanto  prefo  haveano  agli  Eclejìaflict  3 tanto 
nelle  Chiefe , che  ne ’ Conventi  , e CaJ'e.  Che  non 
potejjero  fare  efcrci^io  alcuno  dentro  le  Città  > nè 
abbatter  Croci } ò fabricar  cbiefc  : ma  che  gli  fbf- 
fe  permefio  > fino  alla  detcrminatione  del  concilio 
Generale  di  far  le  loro  funtioni  due  Leghe  almeno 
fuori  delle  Città  > e deve  fofic  permejfo  di interve- 
nirvi fen^a  aleuti 5 impedimento  tutti  quei  della 
lor  Religione , fen%a  che  poteflere  efier  mole  fiati  da' 
Magifìrati  : ma  che  però  dovefero  far  tali  Rau- 
nan\e  fen^A  Armi  e Jcn^a  fcandMo  » ne  gli  fòfle 

perr 
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fermerò  di  ricevere  alcun  bandito  dalla  giustizia 
nella  lor  Religione.  Cbe  fojje  per  me  fio  à Magijha- 
ti  volendo  di  trovarfi  predenti  alle  loro  firn  tieni , 
per  impedire  che  non  vi  Juccedcfero  fcandali.  Che 
non  potè  {fero  crear  Magistrati  fen^a  F xpjìttcn^x 
d?  un ’ Officiale  Reggio.  Che  dovendojì  far  cellette  di 
danaro  fc  ne  dia  auvifo  ad  un  Reggio  Officiale.  Che 
foffiere  obligatì  d' officrvar  tutte  le  Leggi  civili  del 
Regno  3 e quelle  fpettanti  alle  Fette , e matrimo- 
ni. Che potè fero  pervenire  c fendo  chiamati  3 ò elet- 
ti à tutti  gli  Offici  3 e dignità  3 e Magittrature. 
Che  li  loro  Predicatori  fofficro  obligati  di  giurar 
VOffiervan^a  di  tutte  quelle  cofe  3 e di  non  predi- 
car nulla  contro  il  Concilio  Nicolo  3 & il  nuovo  , 
if  il  vecchio  Testamento  3 ne'  poteffiero  fcrvirjì  di 
concetti  ingiuria fi  contro  li  Catolici  : J òpra  tutto 
verfo  i particolari. 

Turboflì  Filippo  che  non  penfavache  all’e- 
ftirpazione  all’  avifo  di  tale  Editto  che  ftimò 
favorevole  (benché  troppo  riftretto  lo  tro- 
vaflero  gli  Ugonotti  ) per  le  confequenze  fini- 
ftre  del  cattivo  efempio  che  premeditava  ne’ 
Tuoi  Paefi  circonvicini , ( e che  in  fatti  poi  nac- 
quero ) onde  ne  fcrifle  rifentite  Lettere  in  Ro- 
ma contro  il  governo  di  Francia,  e fpedì  nuo- 
vi Ambafrìatori  nel  concilio  di  Trento  per  fol- 
lecitarne  la  conclufione.  Ma  non  fu  di  minor  di- 
fpiacere  all’animo  di  Filippo  la difgrazia arri- 
vata à Don  Giovanni  di  Mendozza  Generale 
della  Squadra  di  Spagna , il  quale  aflalito  da  u- 
na  grave  tempefta , mentre  conduceva  fopra 
a 24.  Galere  2000.  Fanti  retto  femmerfo  , 
fenza  che  pure  un  folo  fi  falvafle  di  tutta  quella 

gente.  - V 
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Diede  materia  di  gran  difcorfo  nella  corte  di 
Ca™1:  Roma , e non  meno  in  Spagna  la  rifolutione 
att‘  li*  ^ Cardinal  di  Sciattigliene  fratello  dell’Am- 
* ^ 1 miraglio  il  quale  gettata  la  porpora  fidechia-  ! 
- ' rò  Calvinifta,  & alcuni  aggiungono  ch’effen-  ; 
doli  in  breve  maritato  eh’  è pur  vero , fi  foflèr 
fpofato  con  1*  abito  ifteflò  di  Cardinale , ma  di 
quello  nulla  affilino  certo  c che  al  fuo  efempio 
più  di  cento  Preci  e Frati  lafciaron  l’ abito,  fi 
dechiarono  Ugonotti  , e prefero  moglie. 

Dunque  non  contenti  gli  Ugonotti  dell*  ac- 
Soc-  cennato  Editto  con  le  Armi  in  mano  pretefero 
corfi.  jì  foflenere  quella  libertà  che  pretendevano, 
onde  fi  vide  una  gran  fedizione  in  diverfe  città , 
c particolarmente  in  quella  di  Lione  che  occu- 
parono con  la  prigionia  di  quel  Governatore. 

Il  Papa  fpedì  in  foccorfo  de’  Catolici  à quella 
Regina  Regente  due  mila  Fanti , e tre  cento 
Cavalli , ò due  cento  fecondo  altri  comandati 
Batta-  dal  Soberllóne  fuo  Nipote  : Filippo  con  Let- 
S^a*  tera  efprefla  promelfe  ioooo.  Fanti,  e 3000. 
Cavalli , mà  in  effetto  non  comparvero  che  fei 
mila  Fanti,  e 1500.  Cavalli,  comunque  fiala 
fortuna  andò  vicendevole , e non  ottante  che  li 
Catolici  guadagnaffero  una'fegnalata  vittoria 
con  l’Efercito  comandato  del  Duca  diGui/à, 
con  tutto  ciò  s*  andarono  rinforzando  in  modo 
gli  Ugonotti , che  diedero  da  penfare , e tanto 
Gaifa.  più  che  uccifo  à tradimento  il  Duca  di  Guifa  » 
Capitano  di  gran  grido,  mentre  s’ era  accam- 
pato per  premere  gli  Ugonotti  all’intorno  d’ 
Orleans  , e vogliono  che  ciò  feguiffe  per  opera 
degli  fletti  Ugonotti  ; batta  che  fù  trovato  efpe- 
diente  di  quietar  detti  Ugonotti  con  un’Edir-  - 
*o  più  favorevole.  , la 
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In  Spagna  fuccelfe  vn  grave  accidente  al  . 
Prencipe  Carlo  il  quale  mentre  in  Alcadagio-  jCC1" 
cava  à falto  con  alcuni  giovinoci  Tuoi  pari  , zlFrca 
cade  difaftrofamente  in  giù  d’ una  Scala,  afe-  • 
gno  che  rimale  coli  colpita  la  tella , che  da’ Ma-  * ' 
dici  venne  fubito  difperato  di  vita , e lì  può  cre- 
dere in  qual  difpiacere  cadefl’e  Filippo  nel  ve- 
der l’unico  herede  di  tanti  Regni  in  quello  fla- 
to : e coli  vedendo  difperato  ogni  foccorlòhu- 
jnano , Icrivono  che  fatto  portare  il  corpo  d’ un 
tal  Fra  Diego  convello  Francefcano,  ch!era 
morto  con  opinione  di  Santità  già  cento  anni 
prima , e cofi  aperta  la  cafcia  dove  era  confer- 
vato  e trovato  il  Corpo  (coli  lì  icrive  nella  cro- 
nica FrancefcanaJ  tutto  frefco  come  fe  vivo  fof- 
fe  flato  non  li  tofto  venne  auvicinato  al  Prenci- 
pe moriente  che  li  vide  rimelfo  nella  priftina  fa- 
iute  : Che  bel  miracolo , impedire  la  morte  d*  un 
giovine  Prencipe  in  un  Letto  » per  aprirgli  la  fira- 
da à tentar  contro  la  vita  del  Padre,  ad  introdur 
gravi  difordini  nel  Pegno  > & à morir  poi  per 
mano  del  Boia  ( fe  pure  é vero  quel  che  molti 
fcrivono  ) in  una  prigione  con  un  fcandalo  univer- 
sale nel  Mondo  ? certo  è che  il  cervello  di  quello 
Prencipe  reftò  talmente  fconqualfato , e attoni- 
to che  da  quell’ hora  in  poi  cominciò  ad  operar 
da  forfennato. 

Nel  fine  di  quello  anno  due  cofe  fece  Filippo 
la  prima  fu  quella  della  fondanone  di  quella  vcr^t^ 
celebre  Univerlìtà  di  Dovay  in  Fiandra  chear-  j)0, 
ricchi  di  copiofiflìme  rendite  > e ne  diede  la  Vay. 
principal  cura  per  l’inftruttione  della  gioventù 
a’  Gefuiti.  La  feconda  fu  quella  di  far  llampare 
quella  lua  celebre  Biblia  Reale  à fuc  fpefe  nella 
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Citta  d’Anverfa , nella  ftamperia  di  Chriftofolo 
Plantin  , nè  fu  finita  prima  di  quindeci  anni , 
benché  di  continuo  vi  lì  lavorafle  , elfendofi 
fpefi  50000.  Ducati  comprefe  le  Pinzioni  date 
à quei  fogetti  che  vi  lavoravano  alla  correttione, 

& all’  annotattioni  , e furono  Demetrio  Greco. 
Antonio  di  Nebria  , Ferdinando  Pinciano* 
jiiblia.  ^lonlò  d’Alcala , Paolo  Coronel , Alfonfo  di 
Zamara , Andrea  Mefio , e Giovanni  Leven- 
zio.  con  quella  occafione  s’inftnuò  quella  gran- 
de amicizia  tra  Arias  Montano , e Giulio  Lip-  •) 
fio  che  pure  hebbero  parte  allafatiga  dell’ope- 
ra , e quello  fecondo  venne  dal  Rè  Filippo  dc- 
chiarato  Tuo  Hilloriografo , con  una  pinzionedi 
500.  Ducati,  oltre  a divelli  altri  vantaggi. 

Efcu-  Ma  non  vi  fu  cofada  compararli  all’attione 
riale.  heroica  del  Rè  Filippo  nella  fua  rifolutione  di 
dar  principio , nel  principio  di  quello  anno  à 
.'1/63.  <luella  gran  fabrica  dell’  Elcuriale , con  il  difeg- 
ne  di  quel  gran  famofo  Architetto  Gio  : Bar- 
dila di  Toledo  » che  veramente  per  la  vaftità  > 
per  la  grandezza , per  gli  Ornamenti , per  il 
numero  infinito  de’  Marmi , e per  tutto  l’ordi- 
ne dell’ Architettura  può  portare  il  titolo  della 
ottava  maraviglia  del  mondo , & in  che  vi  fpefe 
Filippo  fei  milioni  di  Doppie , cofa  che  diede 
molto  da  mormorare  nell’  Europa , che  un  Rè 
coli  favio , s’ impegnale  in  una  fpefa  coli  im- 
menfa  in  un  tempo  di  tante  calamità  e nella 
Religione , e nello  fiato,  e che  vedeva  per  gli 
euvcnimenti  di  Germania , di  Francia , e d’In- 
ghilterra in  grave  pericolo  la  Fiandra,  e Lui 
forfè  in  precinto  di  vederli  in  breve  involto  in 
tìranifiìme  guerre. 

A che 


Digiti 


PARTE  IV.  LTBRO  III.  195 


A che  mijeria  fon  ridotti  i Prencipi  , fi  biafima  offer- 
E UJabetta  Regina  d' Inghilterra  , perche  in  4<S.  vario» 
anni  del  fino  jilicijfimo  Regno  , non  fece  cofa  alcuna  nc. 
di  memorabile  agli  altrui  occhi , né  fi  vede  un  fafio 
da  lei  eretto  all’  eternità  , e fi  grida  contro  Filip- 
po , perche  genero famentc  J prezza  te  le  Spcfe  im- 
menje  al^ò  la  maggior  falrtca  del  Mondo  all' Eter-  Eli  fi- 
nità per  il  commodo  de'fuoi  Heredi  , e per  anno-  betta 
j bilie  la  Spagna  per  altro  deferta,  di  monumenti  : accu. 
Che fi  biafiminopure  l' Elif alette,  delle  quali  efiin-  fata.  ' 
te  con  la  morte  le  attieni  che  non  fon  vifibili  non 
Inficiarono  opera  alcuna  nc  fagra  né  profana , per 
ferì*  ir  di  tejlimunio  della  grande ^a  del  loro  animo  : 
ma  fi  lodi  Filippo  che  volle  uguagliar  fi  à quell ’ Al  e fi- 
fandro  che  fabricò  con  tanta  JpeJd  diece  Citta  per 
• Jcieglierneunadifuogufìoper  Jervir  di  fepòlcro  al 
i fuo  Corpo , &à  quell’  Artcmifia  che fpefe  il  fior  del- 
le fue  riccbcfóe  per  fabricare  un  Maufoleo  al  Ma- 
rito. Le  Guerre  non  fervono  che  à difiruggere  \ le 
Famiglie  della  Plebbe , &à  far  fortuna  à quelle  de * 

Nobili  ma  le  Fabrichc  fuperbe  che  s'al^an  da  Pren- 
cipi  fervono  ànodr ire , e mantenere  le  migliaia  de' 

Popoli.  Che  fabrichino  pure  i Prencipi , che  non 
I voglion  veder  diftrutta  la  Plebe. 

Quella  Augulla  imprefa  di  Filippo  non  lo 
diftornò  da  quel  fuo  quali  difegno  di  diftrugger 
/’  tìidra  dell'  Herefia  ,*  ( coli  parlava)  onde  ve- 
dendo che  farebbe  d’un  gran  baloardo  contro 
I à quella  P Inquilitione  i & un  mezo  affai  po- 
lente per  tenere  ifuoi  Popoli  à freno,  s’affati- 
1 co  molto  per  introdurla  ne5  Paefi  Baffi , c nel 
1 Ducato  di  Milano  , non  ottante  che  il  Pontefi- 
ce gli  rapprefentalfe  , Che  in  quelle  congiunture  , 

' tal  violente  Medicina  haurebbe  paffuto  cagionare 
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amarena  maggiore  né3  Popoli  conno  al  ripofo  del 
J?rencipe:  nè  s’ingànno  perche  in  fatti  non 
ottante i buoni  ordinivi  trovò  ripugnanza  tale 
che  fu  forza  defifterc.* 

Già  fin  dall’  anno  pattato  Elifabetta , haveva 
Guer-  fpediti  foccorfi  al  Prencipe  di  Condè  che  con  i 
ra.  Pa-  fuoi  Ugonotti  attediato  havea  Havre  de  Grace  » 
ce*  di  che  Idegnato  il  Coafiglio  di  Francia,  e la 
Regina  Caterina  Regente  dechìarò  la  Guerra 
ad  Elifabetta , la  quale  fpedi  con  Efercito  il 
Conte  deVaruic  per  difender  quella  Piazza, 
che  non  gli  riufeì  , mà  come  non  havevano  nè 
gli  uni , nè  gli  altri  la  volontà  di  far  Guerra  in 
capo  à nove  Mefi  conchiufero  la  Pace  : pfir 
opera  del  Rè  Filippo , e di  Vcnetia. 

Hebbe  fine  nel  principio  di  quello  anno  il 
Con-  Concilio  di  Trento  dal  Rè  Filippo  ricevuto 
cilio  agii  occhi  chiufi  con  fomma  folennità  e rigore 
Jjjj  per  P offervanza  di  tutto  per  tutti  i fuoi  Stati  ; 
Tr5”'  mà  li  Francefi  con  la  loro  libertà  Gallicana  , & 
minaC  * Venetiani  con  i loro  antichi  Privileggi  lo  cri- 
i eòa."  vellarono  un  poco  meglio , né  vollero  ricever- 
lo, checonditionalmente,  con  l’ efclufionc  di 
molti  Capitoli , ciafcuna  di  quelle  Potenze  fe- 
condo che  meglio  ftimava  convenirli.  Vi  furo- 
no altri  Prencipi  che  fecero  qualche  oppofitio- 
ne , mà  1*  efempio  del  Rè  Filippo , mette  mol- 
ti fotto  il  giogo  : le  difficolti  maggiori  fucceffe- 
ro  nella  Germania , e tanto  più  che  nel  mede- 
fimo  tempo  mori  l’ Imperador  Ferdinando, 
onde  fino  all’  Elettione  , di  Maffimiliano  fuo 
Figliuolo  tutto  retto  fofpefo. 

Mentre  che  altro  non  fi  parlava  nell’  Europa 
che  del  Concilio  che  fi  credeva  capace  di  dar 
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qualche  fcojla  al P Hercfia  fecondo  fi  parlava  in 
Roma,  pafsò  di  quella  all’ altra  vitaGiouanni 
Calvino,  che  portò  gran  confolatione  al  Rè 
Filippo  per  T horrore  che  haveva  alla  dottrina 
di  coltui , non  già  che  lludiato  l’ havefle , mà  ' 
per  fodisfare  al  fuo  humore  , che  dalle  maflìme 
de  Staro  mollò,  non  poteva  intender  parlare 
•deir altrui  opinioni  che  s’andavano  introdu- 
cendo. 

Nacque  Calvino  nel  i^op.  nella  Città  di 
Noyon  in  Piccardia  da  Gherardo  Calvino , e 
da  Giouanna  Franca.  Dallo  Studio  dell’  huma-  Vlt*>  • 
nità  pafsò  à quello  delle  Leggi , e per  quello 
venne  mandato  in  Orleans  dove  legeva  Pietro  yj^3  * 
della  Stella  : da  qui  fe  ne  pafsò  in  Burges  dove  3 
conobbe  Melchior  Volmar  grande  amico  de1 
fentimenti  di  Lutero  & inlinuatifi  in  Uretra 
amicitia  fpefiò  difeorrevano  fopra  tal  materia. 

In  tanto  vedendo  che  non  vi  era  da  Iperar  gran 
eofa  nell’  efercitio  delle  Leggi , fi  fe  Prete  & 
in  breve  divenne  Curato  , e Canonico  in 
Noyon , efiendofi  prima  dato  à ftudiar  la  Teo- 
logia , la  quale  gli  apri  la  llrada  à difegni  di  far 
con  una  nuova  Dottrina  in  Francia,  quel  che 
in  Germania  fatto  havea  Lutero , onde  à que- 
llo fine  fe  ne  pafsò  in  Parigi  Metropoli  del  Re- 
gno, ma  da  quel  clero  perfeguitato  fe  ne  andò 
in  Angolane  dove  rellò  tre  anni  in  Cafa  del 
Canonico  Tiglietto , eh*  fegretamente  odiava 
gli  abufi  della  Chiefa , e fpefio  diceva  à Calvi- 
no che  haveva  quella  bifogno  d’ una  buona  Ri- 
forma. 

Con  quello  fentimento  fe  ne  paflarono  ambi-  * 
due  in  Germania  con  l’intentione  d*  abboccarli 
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con  Lutero , & arrivati  per  la  ftrada  di  Gene- 
vra  in  Strasburg , ò fi  a Argentina  quivi  trova- 
rono Martin  Bucero,  il  quale  gettato  l’abito 
Domenicano,  e prefo  moglie,  dava  grandi 
progrelfi  alla  nuova  Dottrina  di  Lutero , e da 
cui  reftò  Tempre  più  inanimito  al  Tuo  difegno 
di  riformar  la  Chiefa  : ma  come  tutto  il  Tuo 
penfìere  era  in  Francia  partito  di  Germania,  e 
ripagato  per  la  Suizza,  eGenevra  fé  ne  venne 
in  quello  Regno,  dove  cominciò  ad  infegnar 
la  Tua  dottrina  * con  tanto  progrelfo , e frutto* 
che  Caterina  di  Medici  volle  vederlo , e fenza 
gli  interdli  di  Stato , farebbe  caduta  in  qualche 
rifolutione  mal’  intefa  da  Roma. 

In  tanto  havendo  intefo  che  Renata  d’An- 
giò,  Duchcflà  di  Ferrara  andava  variando  di 
quei  fentimenti  ne’ quali  fi  trovava  vedo  lafua 
dottrina , fe  ne  pafsò  in  Italia  & hebbe  lunghe 
conferenze  con  la  Duchefia,ma  fcopertofi  tutto 
ciòdalNuntio  del  Papa,  fi  diedero  gli  ordini 
per  imprigionarlo,  ma auvifato  à tempo  fe  ne 
fuggi  come  per  miracolo , e fe  folle  fiato  pre- 
fo , haurebbc  pallaio  male  il  fuo  tempo. 

Giunto  in  Geneva  fi  diede  infieme  con  Farei 
chegiàhaveva  dato  principio  alla  Riforma,  à 
riftabilire  un  buon’  ordine  in  quella  Chiefa  * ef- 
fendo  fiato  creato  Profelfore  in  Teologia  /'e 
Pallore  della  Cathedrale  di  San  Pietro,  ma 
havendo  cominciato  come  huomo  auftero , 
con  troppo  rigore  il  fuo  carico , venne  dal  Ma- 
giftrato  bandito,  per  haver  ricufato  di  dar  la 
Cena  a due  Giovini  che  lui  credeva  indegni. 
Ufcito  della  Citta  fe  ne  andò  in  Zurigo  * ma  in 
capo  à due  anni  venne  di  nuovo  richiamato , Se 
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ammefiò  nel  prillino  flato,  havendo  llabilito 
un  Formolario,  e molte  Regole  per  quella 
Chiefa  > & Schole  : lino  che  mori  in  concetto  , 
di  grande  huoino  da  bene  li  27.  di  Maggio  di 
quello  anno.  Fù  in  fatti  huomo  in  eccello  ri- 
gido verfo  i piaceri  del  Mondo, e quel  che’era  di 
peggio  in  lui  che  haurebbe  voluto  che  tutti  li 
confor  mafie  ro  al  fuo  humore  : di  ilatura  piti 
tollo  bada  che  mediocre,di  volto  macilente,fec- 
co,  di  colore  oìivaftro  , di  barba  lunga  detta 
caprina,  di  nafo  aquilinp , di  fpalle  quadre, 
di  grande  ingegno  , di  fpirito  forte , ma  di 
niuna  gratia  in  tutto  quello  faceva. 

Don  Luigi  diVelalco,  Viceré  della  nuova 
Spagna  in  conformità  degli  ordini  ricevuti  dal 
Rè  Filippo  polloli  in  mare  con  un5  Armata  Na- 
vale di  22.  Vafcelli  grandifiìmi  navigò  verfo  le 
Malucche,  e col  mezo  di  Michele  di  Ligafpe 
Caftigliano,  pratichiflìmo  della  Navigatione, 
con  felice  e fito  furono  per  la  prima  volta  fco- 
perte  quattro  Ifole,  Tendaia,  Punen,  Bohol, 
e Pavilongen,  opulentilfime  in  molte  cole* 
che  per  honorare  il  nome  loro  vennero  chiama- 
te Filippine, la  qualcofa  rallegrò  molto  Filippo, 
e vi  fpeai  Colonie  ad  abitarle. 

Corte  gran  pericolo  della  vita  nel  fine  di  que-  , 
do  anno  il  Pontefice  Pio  IV.  per  una  congiura  .on* 
contro  di  lui  ordita  dal  Conte  Antonio  di  Ca-  ° 
nofia  , da  Tadeo  Manfredi  , dal  Cavalier,  jj 
Pollicioni , daTrofpero  Hottore  , e da  Pierro,  pa> 
e Benedetto  Accolti  ; fi  mefifero  colloro  in  teda  F * 
che  il  Papa  Pio  IV.  non  era  legitimo  Paftore, 
c che  perciò  farebbe  fiata  u n’  Opera  grata  a Dio 
d’ ammazarlo,  mentre  dopo  lui  doveva  regna- 
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re  un  Papa  Santiffimo  > che  haurebbe  ridotto 
tutto  il  Mondo  in  una  fola  Religione  : Bene- 
detto Accolto  s’ efibi  ( come  diceva  ) di  render 
quello  gran  beneficio  alla  Chiefa , e coli  fingen- 
do di  dare  un  memoriale  al  Papa  sfodrato  un 
Pungnale  alzò  la  mano  per  colpi  rio  nel  cuore, 
ma  tutto  sbigottito  fi  perde  d’animo,  onde 
arreftato,  confefsò  la  congiura,  e prefi  tutti, 
gli  altri  complici  vennero  vivi  fqartati  alcuni, 
altri  impicati. 

Per  regolare  alcuni  affari  del  Regno  fopra 
tutto  concernente  la  Religione , haveva  fatto 
convocare  il  fuo  Parlamento  Elifabctta  in  Lon- 
Rifpo  dra,  & havendo  intefo  quei  Parlamentari  la 
fted’E  premura  che  gli  veniva  fatta  da  differenti  pre- 
lifabet  tenfori  alle  fue  Nozze , humilmente  1*  eforta- 
ta  fo-  rono  ^ qUefte , mà  con  maniere  > che  gli  die- 
. dero  à conofcere  che  farebbe  fiato  lor  defiderio 
Matr.1_  che  fpofaffe  qualche  Signore  del  Paefe  > mà  Eli- 
jnomo  fobetta  fi  fpecificò  dinonhaver  /’  animo  cofi  vile 
firn  al  punto  di  renderjì  [udita  ad  un [udito , e dì 
far  compagno  del  fuo  letto  > uno  che  doveva  [crv ir- 
la a tavola  tejla  [coperta  : che  potevano  cjìer  ■ 
fi curi  che  contentar  ebbe  in  cidi  [uoi  Popoli  » e [e 
Jle{fa. 

Quella  cofi  fatta  ri fpofta  al  Parlamento, 
diede  da  penfare  agli  Ambafciatori  che  veglia- 
vano con  cento  occhi  agli  andamenti  d’ Elifa- 
betta  intorno  al  fuo  matrimonio,  temendo  mol- 
ti che  non  foffe  per  maritarli  con  qualche  Pren- 
cipe ftraniere che  con  l’unione  delle  forze  In- 
glefi  foffe  per  mettere  tutta  1*  Europa  in  arme, 
mà  accortali  di  tal  gelofia  la  Regina , gli  fece 
intendere  che  potevano  metterfi  lo  [pirito  in  ripo*. 
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f 0 perche  ò non  fi  farebbe  maritata  ò vero  baierebbe 
prefi  un  Marito  non  ad  altro  proprio  che  à far  figli- 
uoli : e veramente  non  ottante  che  molti  fodero  i 
Partiti  che  venivano,  e tra  queft  il  Rè  di  Suetia , 
eP  Archiduca , con  tutto  ciò  tenne  Tempre  tutti 
fofpefi  fenza  prometta  , e fenza  negativa. 

Premeva  molto  più  alla  ReginaElifabctta  nell* 
animo,  il  zelo  di  propagare  per  l’interefle 
di  Stato  la  nuova  Riformane’  Paefe  Batti  per-  Affari 
che  conofceva  eflèr  quello  1*  unico  mezo  di  di  Rc- 
conlumar  con  una  lunga  guerra,  le  gran  forze  ligione’ 
del  Rè  Catolieo  che  gli  davano  tanta  gelofia  : 
a quello  fine  incaloriva  fegretamente  lo  fpi- 
rito  di  coloro,  che  parevano  à ciò  dilpo- 
fti,  di  modo  che  la  Prencipefla  Regente  fen- 
rendo  un  gran  bisbiglio  da  per  tutto , fpedi  per 
le  polle  in  Spagna  il  Conte  d’  Agamonte  ac- 
ciò di  bocca  rapprefentafle-  lo  flato  calami- 
tofo  nel  quale  fi  trovava  la  Religione , e con 
quella  anche  lo  fiato.  Non  mancò  il  Contedi  > 
farlo  3 c fopra  di  che  venendogli  rapprefenta- 
to,  che  per  evitare  un  male  maggiore  3 conveniva 
permetterne  un  minore  , col  concedere  qualche  li-  „ 
berta  di  confidenza  d quei  della  nuova  opinione  all' 
ejcmpio  della  Francia  , tutto  sdegnato  Filippo  nc  ” 
prefo  un  Crocifitto  in  mano,  ditte  Ti  prego  Si- 
gnore 3 di  farmi  più  tofto  morire , che  di  conferi- 
re ad  ejfer  Signore  3 di  quei  che  fon  rubelli  al  tuo 
nome  .*  di  modo  che  ritornato  P Agamonte  fen- 
za altra  conclufione  che  di  profeguire  con  rigore 
gli  heretici , fi  videro  molto  alterate  le  cofe  del- 
la Religione,  tanto  piùchefifollecitava  l’ufo 
dell’  Inquifitione. 

Contribuì  molto  à facilitar  li  difegai  di  quei 
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che  andavano  premendo  la  liberta  della  Reli- 
j^?pZC  gi°neJ  e dello  (lato , gli  euvenimenti  della  gran- 
ar  de  allegrezza  della  Reggente  Margarita  , per- 
che il  Rè  Filippo  non  Colo  eli  rimandò  con  l'A- 


cne 11  ne  t mppo  non  1010  gii  nmanao  con  i a- 
gamonte,  Aleflandro  luo  figlinolo, ma  di  piu  gli- 
elo rimandò  fpofo  con  Maria  fìglivola  del  Pren- 
cipe  Odoardo  di  Portogallo  , c d’Ifabella  di 
Braganza,  onde  inpazientc  Margarita  di  veder 
la  conclufionc  delle  nozze  fpedi  un’ Armata  Na- 
vale in  Lisbona , fopra  alla  quale  s’ imbarcò  ia 
Spofa,  e non  fenza  una  grave  tempefta  appro- 
dò in  Flefinga , e da  qui  accompagnata  in  Bru- 
felle  fi  celebrarono  con  Reggie  pompe  le  Noz- 
ze t di  modo  che  quella  buona  Reggente  hebbe 
tanto  1*  animo  involto  à quelle  allegrezze , & 
a’  preparativi  Nuzziali , che  non  ben  s’ accorfe 
di  quel  che  s’ ordiva  in  fegreto  dall’  Orangc , e 
• dall’  Harnò. 

Succede  in  tanto  1*  abboccamento  ne’  confi- 
Abboc  ni  dell’ Aquitania  tra  la  ReginaCaterinaMa- 
camen  dre  e Regente  di  Carlo  IX.  Rè  di  Francia,  & 
t°  di  Ifabella  Regina  di  Spagna  Tua  fìglivola , quella 
due  venne  condotta  dal  Duca  d’  Alba  , à cui  Filip- 
pi* po  confignò  anche  ilTofon  d’ oro  per  portarlo 
116  p al  Rè  Carlo.  Quello  abboccamento  fece  gran 
efito  ^rcP^ro  nell’Europa,  mà  niun  minimo  effet- 
to negli  affari.  Caterina  defidera va  di  ccnchiu- 
dere  trà  il  Rè  fuo  fìglivolo , e Filippo  fuo  Ge- 
nero, una  Lega  per  impiegar  tutte  le  forze  de- 
gli altri  contro  i Protellanti , propolla  gratiflì- 
ma  à Filippo,  mà  con  la  condizione , chele 
forze  dell’ una,  e dell’  altra  Corona , s’impie- 
galfero  non  folo  contro  gli  Hcrctici  » ma  anche 
contro  i Turchi  » cofa  che  non  fi  poteva  accettar 
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dalla  Francia,  a calila  della  frefca confederi- 
none che  s’ era  conchiufa  in  Parigi , dove  da 
Conftantinopoli  era  venuto  un  Bafcià  in  Am- 
bafciata,  non  eran  più  che  pochi  meli , di  modo 
che  non  volendo  Caterina  romper  tal’  amicizia 
col  Turco  , tutto  quello  abboccamento  fé  ne 
andò  in  fumo , ritornandofene  ciafcuna  in  fua 
Cala  ; però  non  fapendo  niflìmo  quel  che  lì 
folfe  fatto  > rcftò  per  qualche  tempo  tutta  l’Eu- 
ropa fofpefa  ì e particolarmente  lo  fpirito  de* 
Proteftanti , e degli  Ugonotti  più  in  particola- 
re, nè  la  Regina  Elifabetta  andò  efente  dalla 
fua  parte  di  faflidio  nell*  animo. 

Solimano  come  quello  che  dopo  l’imprefa 
di  Rodi  fatta  da’ Turchi  teneva  in  tetta  quel- Malta 
la  di  Malta  , lì  difpofe  quello  anno  all1  cfecu-  alfedia 
zione , onde  fpedì  contro  a quella  Ilòla  un’  Ar-  ta  ma 
mata  di  J50.  Legni,  con  30000.  Combatten- n;in 
ti,  e ne fù data  l’incumbenza  àMuttafa,  conPrc^‘ 
cui  lì  congiunfero  Dragud  Rais  Rè  di  Tripoli , ijóf. 
il  Ptè  d’ Àlgiers  & altri  venturieri  Turchi  : ma 
i Cavalieri  s’ eran  provilli  coli  bene  di  forze,  e 
di  cuore,  che  non  ottante  un  fiero  attedio,  e .. •• 
diverlì  terribili  affiliti,  lìdifefero  coli  bene  che 
fù  forza  à Mullafa  di  fuggire  dopo  un’  allòdio 
di  fei  Settimane,  non  ottante  che  ogni  giorno 
gli  venilfero  foccorfì  di  Coltanrinopoli  $ difendo 
morti  25000.  Turchi  , oltre  agli  llroppiati  : 
de’  Chrilliani  morirono  7000.  oltre  340.  Cava- 
lieri , e veramente  quella  Ifola  fù  valorofamen- 
te  difefa. 

Il  Rè  Catolico  che  fapeva  effer  Malra  1’  An- 
temurale della  Sicilia , e che  quella,  caduta  in 
libano  de’ Turchi  , non  poteva  quella  cioè  in 
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breve  ancora  cadere , diede  ordine  à Don  Gar- 
zi» di  Toledo  Tuo  Ammiraglio,acciò  andaffe  con 
tutte  le  forze  di  Napoli , e di  Sicilia  , & altre. 
Non  mancò  il  Toledo  al  fuo  debito , onde  por- 
tatoli frettolofo  in  quella  volta  , sbarcò  nell*  I- 
fola  12000.  Fanti  , oltre  a 200.  Cavalieri,  e 
cominciò  cofi  furiofamentc , à battere  i Turchi, 
che  perduta  ogni  fperanza  imagi  nandofi  le  for- 
ze de’  Chriftiani  maggiori  , lafciato  parte  dei  - 
bagaglio,  e delle  monizioni , entrati  nelle  Ga- 
lere fe  ne  ritornarono  in  Conftantinopoli , con 
gran  lorofcorno,  riempiendo  T animo  di  Soli- 
mano, d’ un  sdegno  coli  grande , che  non  voile 
più  veder  quei  comandanti. 

Sembra  a'  Prenci]) i , e tanto  più  Turchi  , che 
fra  facile  à far  fi  da’  Ministri  quanto  effi  bramano» 
e fe  ciò  fofe  il  Mondo  farebbe  in  un  continuo  moto 3 
perche  la  brama  de ’ Prenci jpi  non  hà  limiti  mà  fem- 
- pre  corre  nell ’ infinito  , e ciò  nafee  perche  credono 
di  poter  tutto  3 e tutto potrebbono  fc  jifle  in  loro  ba- 
lia il  comandare  agli  ASìri  d'  ubbidire  a'  loro  Mi- 
nijhri.  . 

Nel  medelìmo  tempo  fpedì  Filippo  molti 
j.p.1  foccorfi  all’ Imperador  fuo  cogino  , pure  mo- 
Ijppo  ^e^ato  «k*  Turchi  , .follecitò  i Venetiani,  e 
**  ' Pontefice  per  una  Lega  tra  loro  contro  di  que- 

: egli  foleva  dire 
con  le  Armi , gli  y 

• Iier etici  col  fuoco .,  & ì Gentili  con  la  dottrina , à 
quello  fine  fnedi  nelle  Filippine,  & in  altri  Luo- 
ghi dell’ Indie,  finoà  75.  Milionari  di  diverfi 
ordini  di  Frati , e tra  quelli  25.  Gefuiti , buona 
parte  de’  quali  morirono  in  breve  ò di  Mala- 
ga per  l’im«tnperi$  dflT  aria  , ò dal  ferro 
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che  bi fognava  combattere  i Turchi 
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de’ nemici.  In  oltre  mandò  Filippo  Francesco 
Hermando  , nell5 Indie  Occidentali,  per  una 
raccolta  hiftorica  di  tutti  gli  Animali , e di  tut- 
te le  Piante,  provifro  per  ciò  di  quanto  faceva 
di  bifogno , di  modo  che  compofe  un5  opera  in 
quindeci  volumi  ferirti  di  fua  mano , che  fi  con- 
fervano nell5  Efcurialc , e che  in  fatti  fi  può  di- 
re la  più  maravigliofa  fatiga  dell’nniverfo.  Di 
piti  ordine  Filippo  un’  Archivio  con  il  più 
beli’  ordino  che  mai  fi  folle  vifto  nel  Mon-  ' 
do  , e ciò  nella  famofa  fortezza  di  Saman- 
cas  , dove  in  molte  Stanze  fi  metterò  le  copio- 
fnlìme  fcritture  elfentiali  di  tutti  e Regni  i : 
Prencipati. 

Mentre  Solimano  fi  trovava  nell’  affedio  di 
Zighet  , citta  celebre  in  Ungaria  , venuto  a 
morte  tre  giorni  prima  della  prefa  della  Piazza,  mano>> 
i Capi  del  luo  Efercito  tennero  nafeofra  la  fua 
morte,  di  modo  che  per  cinque  fettimanefu 
creduto  vivo,  da  tutto  l’ Efercito,  non  ottan- 
te che  morto  fotte,  fino  che  auvifato  Selim  fuo  ' 
figli  volo,  fe  ne  venne  con  gran  diligenza,  da  » 
Cottantinopoli  in  Zighet , e quivi-publicata  la  J 
morte  del  Padre  fi  fe  conofcere  da  tutto  P Elèr-  * 
cito  Gran  Signore. 

Per  levarli  li  Turchi  da  quello  feorno  che  fi 
Pentivano  ferpeggiare  nel  leno , per  il  loro  fini  - Sciò  * 
ftro  euvenimento  di  Malta,  fidifpofero  all’af-prefo  * 
falto  dell’  Ifola  di  Scio  nell’  Arcipelago  , che  da’ 
circonda  cento  miglia  incirca,  e che  credeva- Tur*  ‘ 
no  quegli  Ifolani  di  viver  ficuri  mediante  il  tri- 
buto  di  dieci  mila  Scudi  annui  che  pagavano  al 
Gran  Signore.  Di  quella  im prefa  ne  fu  data  la 
cura;  & il  comando  a Pilayefperto  Generale 
_ I in'* 
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in  mare  dell’  Armata  Ottomana  » che  rifpetto 
alle  gran  forze  forprefe  in  breve , hayendo  man- 
dato prigionieri  in  Cafra  tutti  i Nobili , e diftri- 
buito  un’  altra  forma  di  governo  dipendente 
dal  Turco.  Nè  quello  danno  per  li  Chriftiani  fiì 
fole;,  havendo  molto  fofferto  la  Calabria  e la 
Puglia  da  quei  corfari  Turchefchi  che  fogliono 
infettar  quei  Mari » non  oftante  l’ Armata  del 
Toledo  che  corteggiava  di  qua  e di  là. 

Elfendo  (lato  creato  Pontefice  il  Cardinal 
Ghifelieri  col  nome  di  Pio  V.  Filippo  gli  tefti- 
moniò  con  Ambafciatori  tanto  oflèquio  , che 
diede  motivo  all’altro  di  pigliar  una  tale  ascen- 
denza fopra  di  Lui  che  come  acerrimo  difenfo- 
ne  dell’Immunità  Ecclefiaftiche  , fpogliò  Fi- 
lippo di  molti  l'uoi  dritti  nel  Regno  di  Napoli, 
e nel  Ducato  di  Milano , &*altrovc,  à fegno  che 
da  quel  tempo  in  poi  gli  Spagnoli  non  hanno 
qua»  ardito  moverfi  più  * non  ortante  i continui 
pregiudici. 

In  fomma  quanto  più  fi  facevano  delle  dili- 
genze per  impedire  i tumulti  nelle  materie  di 
Religione,  tanto  maggiormente  s’andavano  au- 
gumentando  à fegno  che  da  per  tutta  l’Europa 
non  fi  fentivano  che  torbidi  : in  Germania  i Lu- 
terani minacciavano  Cefare,  per  il  Colo  dubio 
che  haveano  d’elfer  da  Lui  moleftati  : in  In- 
ghilterra i Catolici  nel  vederli  opprefli  con  tante 
rigorofe  Leggi  contro  di  loro  dalla  Regina  Eli- 
betta  andavano  conti  odi  Lei  tentando  feditio- 
ni  di  dentro , e partiti  di  fuori  per  opprimerla  : 
in  Francia  gli  Ugonotti  non  contenti  d’haver 
ricevuto  il  dito  voleano  la  mano , e vedendo 

mal’  intei^ionataìa  Corte  yerfo  di  loro,  fene 
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(lavano  con  la  mano  nella  guardia  della  Spada  > 
e non  vi  era  luogo  dove  non  li.'fentiflero  difpute- 
nella  Suizza  di  vili  quei  Cantoni  ne’  (entimemi 
parte  Catolici,  e parte  Calvinifli , con  le  armi  in 
manoandavano  rompendo , e risarcendo  il  filo 
delle  prctenzioni  degli  altri , rifpetto  alla  nuova 
opinione  introdotta,che  farebbe  (lato  appunto  il 
mezo  di  perderli  tutti,  nelle  vailidi  Piemonte 
il  Duca  di  Savoia  come  (oprano , per  confor- 
marli al  rigore  del  Rè  Filippo,  haveva  fpedito 
Milizie  non  folo  per  impedire  l’accrefcimento> 
ma  per  sradicare  (coti  parlava)  la Jcmen^a  dcll'he- 
rejìa  di  Calvim  > da  quelle Juc  valli , ma  quei  Po- 
poli accodumati  ad  un  viver  rigido  tra  quelle 
montagne , li  difefero  come  Fiere  feluaggie , a 
Pegno  che  fecero  pentii  e quei  ch’eran  venuti  per 
attaccarli  : in  Italia  Pio  V.  come  quello  che 
prima  d’efler  Papa  era  (lato  Commiflàrio  del 
Sant’  Officio,  augumcntò  il  numero  degli  In- 
quilìtori , e refe  l’Inquilitione  coli  fpavenrevolc 
che  fucceflero  gravi  bisbigli  in  molti  luoghi , 
onde  le  prigioni  eran  tutte  piene,  non  perdo- 
nandoli nè  anche  i fofpetti  : in  Spagna  finalmen- 
te l’eftremo  rigore  di  quegli  Inquintori  3 fugge- 
nti in  ciò  dal  Rè , era  pattato  ad  un  fcgno  , che 
fi  condannavano  per  heretici  anche  1 migliori 
Catolici  > e badava  ad  un’  innocente  di  teflimo- 
niare  un’  atto  di  compaffionc  per  il  troppo  ec- 
cedo della  feverita  che  s’efercitava  verfo  tanti 
xnefchini  y per  etter  condannato  come  Reo. 

Tutte  quede  cofe  affiligevan  Filippo  > per  gli 
intereffi  che  da  par  tutto  havea  j ina  più  falli- 
bile gli  riufciva  quella  che  toccava  gli  interedì 
iU’Paefi  Badi,  per  e (Ter  la  parte  migliore  del 
" fuq 
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Tuo  cuore , che  vuol  dir  de’  fiioi  Stati  : quivi 
s’erano  avanzati  in  un  tal  numero  i Malcontenti, 
Torto  quel  nome  di  Gheux,  ò fiano  Mendici 
che  incitati  di  fuori , e protetti  dalle  migliori 
tette  di  dentro , mefcolati  gli  intereflì  di  dato 
con  quelli  della  Religione,  vedendo  che  i loro 
Memoriali  lì  difprezzavano  in  Spagna,  e non 
meno  in  Brufelles , levata  via  la  mafchera  dal 
volto , li  diedero  vigorofamente  à cercar  le  loro 
ragioni,  e pretenzioni  con  le  Armi  in  mano, 
non  più  perla  difefa,  ma  per  l’offefa,  provi- 
dendofi  con  alfedi , e con  aliaiti  de’  migliori  po- 
lli, epadaggi,  e delle  Fortezze  più  confide ra- 
bili  come  ai  Valentiana,  e di  Cambreli,  per 
elTer  luoghi  commodi  à ricever  foccorli  dagli 
ugonotti  di  Francia. 

Ma  qui  farà  bene  d’accennar , per  rafrclcar  la 
memoria,  quel  che  tanto  s’è  fcritto  e parlato', 
e che  tanto  li  fcrive , e lì  parla , cioè  dell’  Ori- 
gine di  quello  Nome  di  Gheux , che  vuol  dir 
Mendico , s’erano  prefentati  un  giorno  per  ha- 
vere  udienza  da  Madama  la  Regente  in  Brufel- 
Jies  con  un  Memoriale  in  mano , lino  à 200.  Per- 
fone  buona  parte  nobili  tra  li  quali  eran  capi  il  f 
Brederod  , il  Conte  de  Naffau  fratello  del  Pren- 
cipe  d5  Orange  , il  Conte  Vanderberg,  & il 
Conte  de  Colemburg , tutti  Signori  d’alto  gri- 
do ; la  Regente  {paventata  al  quanto  , non  Ca- 
peva quello  fare , fe  doveva  ò non  doveva  dargli 
udienza , di  modo  che  un  Conigliere  accortoli 
dell’  apprention  di  Madama  gli  ditte  , non  hifog-  ' 
na  fpaventarfi  mia  Signora  d'un  mucchio  di  Men- 
dici ; quelle  parole  riferite  à quei  Signori , fer- 
vono à turbarli  gravemente  l’animo,  màpiu.^ 

•9-  . ' ’ * --  ---  - ^ gli  : 
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fé  gli  inviperì  quando  inrefero  che  un  Segreta- 
rio s’era  lafciatc  dir  parlando  di  loro , ejuefti  Me- 
fchinacci  faran  ridotti  un  giorno  » à mendicar  del 
fané  con  le  bifaccie. 

Saviamente  ad  ogni  modo  prefero  quello  per 
fcherzo  > per  poter  meglio  far  campeggiare  i 
loro  difegni.  Unitili  dunque  tutti  inlieme  à pran- 
fo,  cominciarono  à trattarli  per  fcherzo  da 
Mendici , fi  diedero  a beere  in  una  fcudella  : lì 
vellirono  d’un  abito  berrettino,  con  una  fcudella 
pendente  allato  all’ufo  de’  mendici,  e fecero 
coniar  qualche  Medaglia , con  quella  infcrittio- 
ne  Fedeli  al  Rj  fino  alla  Bifaccia  , & in  quella 
maniera  di  nuovo  chiefero  udienza  & efpofero 
alla  Regente , D’eficre  confcrvati  ne ’ loro  antichi 
frivileggi  3 di  non  c fiere  alterati  i loro  fiatuti  che 
già  cominciavano  ad  alter arfi  con  la  ricetticne  del 
Configlio  di  Trento  3 e con  lo  fiabilmento  del?  In - 
tjuifitione.  La  Regente  glirifpofe  che  ne  ferme- 
rebbe al  Re  ; ma  vedendo  poi,  che  fempre  peg- 
gio fi  (tracciavano  i loro  privileggi,  incaloriti 
dall’  inlligationi  d’Elifabetra , e dagli  Ugonotti 
di  Francia , che  fegretamente  li  promettevano 
affillenza,  eforle  d’altri  Prencipi  di  Germania 
e d’Italia,  per  indebolire  Filippo  che  davage- 
lofiaà  tutti,  prefero  le  Armi,  e cominciarono 
quella  guerra,  e quella  ribellione  che  riufeìla 
più  memorabile  del  Mondo. 

Ecco  il  primo  origine,  benché  con  altrecir- 
coltanze  nell’ Illorie  abbellito  3 di  quella  famo- 
fa  guerra  de’  Paeli  Baffi  che  versò  tanto  fangue* 
che  fmunle  tanti  tefori,  che  interesò  tanti 
Prencipi  » e che  diede  da  penfare  à tutta  l’Eu- 
ropa ; tftà  quel  ch’è  più  miravi  gliofo  in  quello, 


vero 
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che  gli  fteffi  Holandefi  lì  contradicono  ne’  fentr- 
menti , poiché  alcuni  vogliono  che  quella  guer- 
ra non  havelfe  havuto  altro  fcopo  che  quello  folo 
della  Religione , intimoriti  dal  rigore  dell’  In.- 
quifizione  , & inanimiti  dal  privileggio  di  po- 
ter godere  la  libertà  di  cofcienza , fenza  quelle 
tante  Catene  di  Roma,  & altri  vogliono  che 
à tale  guerra  lì  movelfero  gli  Holandelì  per  fola 
conliderazione  , di  Rato,  non  potendo  più  ro- 
lerare  di  veder  diflrutti  i loro  privileggi , che  li 
facevan  lib.-ri , e rimeflì  fotto  un  pelante  giogo 
d’un  governo  in  eccedo  monarchico.  Ma  per 
dire  il  vero  ambidue  quelle  confiderationi  heb- 
beio  parte  e le  congiunture  de’  tempi  gli  aprì 
la  firada  à pigliarle  Armi,  per  difendere  la  li- 
bertà della  Patria  , e quella  della  Religione. 

Il  Mondo  non  havea  ancor  forfè  veduto  Pren- 
cipe  che  s’interefaffe  con  maggior  Zelo,  (dirò) 
con  maggior  violenza , di  quello  che  faceva 
Filippo  fecondo  negli  affari  di  Religione , e pu- 
ro mai  alcuno  più  di  Lui  fù  mo!efrato,e  tormen- 
tato fu  quello  articolo.  La  Religione  ò per  me- 
glio dire  gli  intereflì  della  Religione,  fon  come 
un  finiflìmo  Criftallo,  che  quanto  meno  fi  ma- 
neggia più  lungamente  fi  conferva.  Non  vi  è co- 
fa  più  fragile  del  Chriftallo,  fefi  maneggia  da 
mano  troppo  afpra , e rozza  , fe  non  fi  rompe 
è un  miracolo  : bifognadi  neceffità  ammirarlo 
più  con  gli  occhi,  che  palparlo  con  mani,  né 
fi  deve  toccar  che  da  mano  delicata  e deftra. 

Criftallo  finiffìmo  cavato  da  Rocca  fortiffìma 
èia  Religione  nel  cuore,  e più  fpefibnel  cer- 
vello dell’huomo,  e più  volte  fe  ne  fono  vedu- 
te, e giornalmente  fe  ne  veggono  l’efperienze, 

meii- 
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mentre  per  Io  più  da  molti  s’è  rotto  per  haverlo 
voluto  troppo  voltegiare,  cmanegiare.  Filip- 
po II.  non  toccò  mai  quello  Criftallo  che  con 
mano  afpra , e troppo  pelante  > onde  in  luogo 
di  confervarlo  lo  melfe  tutto  in  fcaglie , & in 
pezzi,  e coli  lo  fece  vedere  nelle  cole  di  Fran- 
cia , mà  più  in  particolare  in  quelle  di  Fian- 


Dico  dunque  che  vedendo  quello  Rè  Tempre  p>uCa 
impeggiorarli  per  Lui  lecofe  della  Regione  in  d\AIba 
Fiandra  , e che  tiravano  feco  confeguenze  trop-  in  Fi- 
po  pericolofe  alla  Tua  Sopranità , datoli  à crede-  andra. 
re  che  tutto  il  male  nafeeva  per  efl'er  quello  Cri- 
ftallo di  Religione  manegiato  da  mano  troppo 
debole  e delicata  > pensò  di  levar  da  quel  gover- 
no la  Regence , & in  luo  luogo  mandarvi  il  Du- 
ca d * Alba , che  haveva  in  effetto  non  folo  il 
cuore,  mà  lallellà  mano  in  eccello  grave  » 8c  1667.’ 
afpra,  e non  ollantelediverfe  opinioni  contra- 
rie in  Configlio , e le  rapprefentazioni  che  de- 
liramente ne  andava  facendo  l’ Ambafciator  del- 
la Regina  Elifabetta  per  rimuoverlo  di  quello 
penlìere,  melfe  in  efecutione  il  Tuo  difegno  , e 
provillolo  di  forze,  rimoffa  Margarita , lo  man- 
dò Governatore  in  Fiandra , con  fegrete  me- 
morie di  fradicar  col  ferro  fin  dalla  radice, 

" gramigna  d’herefia  che  gli  fconcertava  il 


In  Scozia  forfero  gravi  accidenti , mentre  Maria 
Maria  Regina  di  Scozia,  che  dopo  la  morte  di  diSco 
Francefco  II.  fuo  marito  fe  n’era  da  Francia  zia. 

| ritornatain  Scozia  innamorata  del  Conte  Hen- 
•rico  d’Harle  lo  fposò , mà  disgullata  poi  lo  fece 
uccidere  nella  propria  Camera  per  ordine  del 


dia. 
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Conte  di  Bodovel  che  divenne  in  breve  fuo  ma- 
rito , e per  la  qual  morte  eran  pattati  di  concer- 
to , benché  ciò  da  molti  Auttori  fi  nega  , ma 
comunque  fiail  Popolo  fdegnato  non  lolo  morte 
Maria  dal  governo,  ma  l'obligarono  à rinun- 
ciare il  Regno  al  Figlio  , nè  di  ciò  contenti  la 
metterò  in  prigione , e fuggita  nel  voler  pattare 
in  Francia,  gettata  dalla  tempefta  nelle  Corte 
d’Jnghilterra , quivi  d’ordine  d’ Elifabetta  ven- 
ne imprigionata. 

San  Piero,  Capitano  celebratirtìmo  in  Cor- 
fica  affidi to  dall1  Armi  di  Francia,  s’era  refo 
lignote  di  quella  Ifola , e difcacciati  i Governa- 
tori de’  Genoefi  tiranneggiava  tutto  à fuo  modo, 
mà  da’Genoefi  in  breve,  venne  uccifo  in  una 
imbofeata , contribuendo  molto  in  ciò  la  ven- 
detta di  Michel’  Angelo  Dordano  Cognato  del 
San  Piero , à caufa  che  quello  haveva  ammaz- 
zato crudelmente  la  fua  moglie , forella  di  quel- 
lo , per  foli  capricciofi  fofpetti . 

Il  Prencipe  di  Condè  Capo  degli  Ugonotti  do- 
po haver  prefo  la  Città  di  San  Dionigi,  con  altri 
vantaggi  diede  battaglia  a’  Catolici , fia  a’  Regr 
gì , ma  gli  riufei  infelice  , & infaufta , mentre  ' 
dopo  una  terribile  pugna , reftò  perditore  con 
la  morte  di  più  di  1300.  de’ Cuoi,  oltre  à 400. 
e più  prigionieri  la  maggior  parte  Signori  di  gar-  •* 
bo , e tra  quelli  due  figli  voli  dell’  iftetto  Conde  : 
vittoria  che  rallegrò  molto  i Catolici , mà  che  - 
non  fece  per  quello  perdere  l’animo  agli  Ugo- 
notti , pattando  à nuove  forze. 

Gernac  Capitano  di  qualche  grido.  Gover- 
natore per  il  Rè  nella  Roccella,  effóndo  ufeito  ■-  i 
di  quella  coli  riguardevole  Fortezza,  nel  voler  f 

rien- 
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rientrare  con  una  nuova  Compagnia  di  Soldati 
per  il  prefidio  gli  Ugonotti  gli  chiufero  le  porte 
in  faccia , col  dirgli  eh’  elfi  lteflì  guardarebbono  i 
la  Città  per  il  Ré , e coli  Scacciati  i Catolici  da 
tutta  la  guarnigione,  & altri  Cittadini  , da* 
quali  più  apprendevano  fe  ne  refero  pofeflòri  , 
mà  con  protette  di  cuftodirla  per  il  Ré , e quella 
Piazza  fu  di  molto  vantaggio  nel  faccetto  degli 
CHvenimenri  agli  ugonotti. 

Faceva  in  quello  mentre  progrellì  grandi  in 
Fiandra  il  Duca  d’  Alba  , havendo  ottenuto  Duca 
.molte  vittorie  contro  i Malcontenti,  preten-  d’Alba 
dendo  d’ efterminarli  del  tutto,  onde  non  folo  *fuo 
efercitò  le  Armi  che  gli  riufeirono  fortunate  ma  ngor& 
anche  i Bandi  rigorofi , le  Mannaie,  he  Forche , 
e le  Prigioni.  Per  primo  fece  tagliar  la  tella  nella 
Piazza  di  Brufellesà  dieceotto  Gentil’  huomini 
di  quei  che  havevano  cominciato  à portarla  feo- 
della  di  Mendici  : fece  demolir  da’  fondamenti 
la  Cafa  del  Colemburg  dove  haveva  comincia* 
to  la  prima  raunanza  : furono  ancora  decapita- 
ti il  Conte  d’ Agamont , e d’Horno , che  have- 
vano relì  rilevanti  fervici  alla  Corona , & effen- 
do  palfato  il  Prencipe  d’ Orangein  Germania , 
ritornato  con  molte  forze  rellò  dal  Duca  rotto 
con  grave  perdita  in  fomma  tutto  fpirava  favo- 
revole al  rigore  di  quello  Duca,  & havendo  tut- 
to vinto  con  le  Armi  lì  diede  à profeguir  con  le 
fentenze  de’  (Si  udiri  i Tuoi  difegni , e balla  che 
un  fol  Boia  lì  lodava  d'havere  in  un’  anno  ftran- 
golato,  impicato,  e tagliato  teli  e à 227.  per- 
fone,e  pure  in  tutto  il  tempo  di  quello  Duca  che 
fù  di  fette  e più  anni  più  di  40.  Carnefici  fi  vide- 
ro in  un  continuo  efercizio  del  loro  melliere,nè  fi 

sà  fc 
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sà  Te  ne  havefle  fatto  più  morire  per  mano  del 
Boia  , ò de'  Soldati  nella  Campagna  , non  ottan- 
te che  ottenere  molte  vittorie. 

^ Suo  Non  haveva  in  fatti  l’Europa  in  quel  tempo 

’ Elogio  Capitano  meglio  del  Duca  d’ Alba  confumato, 
nell’  arte , e nella  difciplina  militare  : egli  lep- 
pe  Tempre  sfuggire  di  non  auventurar  mai  l’efito 
dell*  Armi  all*  incertezza  della  fortuna  : s’allog- 
giò Tempre  con  gran  danno  de’  Nemici , e Tuo 
vantaggio  : manteneva  le  Tue  genti  in  una  difci- 
plina cofì  regolata , che  nè  pure  da  vn  falfo  patto 
poteva  efler  cenfurato , nè  mai  alcuno  fi  trovò  à 
perdergli  il  rifpetto  : fù  Tua  maflìma , e fua  vir- 
tù di  ftraccare  il  nemico,  di  ridurlo  inanguftie, 
di  vincere  più  volte  fenza  combattere  , e di 
combatter  Tempre  con  poco  fpargimento  di  fan- 
gue  de’  Tuoi , e ben  molto  di  quello  degli  Au- 
verTari , onde  con  ragione  veniva  chiamato  il 
F db  io  Spagnolo. 

Sua  Quelle  Tue  tante  vittorie , l’haver  fatto  più  di 

Statoa  quello  s’era  imagi  nato  di  poter  fare,  glimoffe- 
ro  un’alterigia  nell’animo,  di  farfi  alzare  una 
Statoa  con  la  Teguente  infcrizzione  in  quattro 
lingue  A Ferdinando  Alvareg  di  Toledo , Duca 
d’ Alba  i Governatore  della  Fiandra  d nome  di  F i- 
lippo  II.  Rè  delle  Spagne , per  bavere  ftabiltta  la 
pace  ne ’ Paefi  Fiamcngbi , tolto  affatto  le  r ivo  latto- 
ni, cacciati  i Rttbelli  » rimefj'a  la  Religione  » c pri- 
mo (pa  la  ^iujli^ia,  memoria  pojìa  d fidelijjimo  Mi- 
nijbro  di  ottimo  Prencipe.  Quefta  infcritrioneera 
troppo  fiera  benché  vera,  onde  gli  fuicitò  l’o- 
dio di  molti  nella  Corte  , e che  fù  la  caufa  delia 
fua  prigionia , e della  disfatta  di  detta  Statoa 
dopo  la  Tua  partenza» 


S’era 
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S’ era  conchiufa  in  quello  mentre  una  Lega 
tra  il  Pontefice  PioV.  Filippo  II.  &i  Vene- 
ziani con  i Turchi,  e poco  dopo  trovandoli  di 
pafiaggio  verfo  le  colle  d’Inghilterra  un  Va- 
scello Spagnolo  che  portava  400000. Scudi  in 
Fiandra  , perfeguitato  da’  Corfari  fi  vide  con- 
flretto  d’approdare  in  un  Porto  d’ Inghilter- 
re, & in  tanto  auvifata  Elifabetta  del  tutto, 
mandò  à confifcare  turto  il  danaro , col  lafciar 
libero  il  Vafcello , proiettando  che  rapendo  ella 
benillìmo  efier  quel  danaro  di  particolari , che 
voleva  fervirfene  per  i Tuoi  bifogni , con  pro- 
mefla  di  pagar  puntualmente  gli  interefiì.  Il 
Duca  che  afpettava  con  impatienza  quello  da- 
naro , e del  quale  ne  teneva  grave  bifogno, 
mandò  per  fare  inllanza  alla  Regina  per  la  re- 
ftituzione  màcome  il  fine  di  quella  non  era  al- 
troché d’ incommodare  il  Duca,  fi  burlò  dell’ 
inllanze  non  ottante  che  fi  facelfe  vedere  che  ap- 
parteneva al  Rè  , di  modo  che  ne  fuccelfero 
gravi  di  fordini,  e Riprefaglie.  PioV.  firama- 
ricò  molto  di  quella  attione,  temendo  che  tale 
perdita  non  forte  per  portar  ritardo  all’  Arma- 
mento della  Flotta  contro  i Turchi , onde  fua- 
porò  per  fodisfare  il  fuo  Zelo  , e per  con- 
tentar gli  Spagnoli  una  terribil  Scomunica  del 
tenore  feguente , benché  fotto  il  folo  pretelle) 
di  Religione. 
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Scomunica  di  Pio  V,  contro  la  Regina 

Elifabctta. 

PIO  Vefcovo  fervo  de'fervidori  di  Dio , à perfetti* 
memoria  di  quefie  cofe.  Quel  grande  Iddio  , che 
come  Creatore  del  Cielo  e della  Terra  figno  reggia 
per  tutto  fi  degnò  commettere  d San  Pietro  Prenci- 
fi  degli  Apefioli  4?  ri  Pontefici  Romani  fuoi  Suc- 
ce fori  il  Governo  con  tutta  i a f aiuta  Potefia  della 
Chiefd  Catolica  & Apofiolica  fuori  della  quale  non 
vi  è Jperan^a  alcuna  di  falute  : Lo  fiabili  fofrano 
fo fra  tutte  le  Nat  ioni  fer  piantare  , & edificare 
quel  eli  è buono  c f radicare  , difiruggere  , e difii - 
fare  tutto  il  cattivo  : acciò  trattenghi  con  quefio 
meqo  il  Popolo  fedele  dentro  i legami  d’una  vicende- 
vole carità  , e ned' -unione  dello (pirite , e fer  rap - 
frefentarlo  al  fuo  Salvador  e , e Signore,  J, ano  , (5 
intiera. 

Noi  che  per  la foprema  Mifcricordia  divina  fia- 
mo  fiati  chiamati  al  governo  della  Jua  f anta  Ghie  fa , 
per  foditfare  ad  un  tanto  debito , andiamo  appli- 
cando tutta  lanofira  p articolar  cura per  la  confer- 
vatione  della  unione  della  Religione  Catolica  : il 
Creatore  dell'  quale  non  farmene  che  refii  agitata 
da  tante  tempefte , che  per  fare  ejperien^a  della  fe- 
de de ' Fedeli , e per  meglio  indurci  alla  correttio- 
no.  Ma  il  numero  degli  empii , e de' perverfi  hk 
talmente  f revaluto , che  non  vi  è più  luogo  nella 
Terra,  che  non  habbino  procurato  di  corrompere  » 
col  veleno  deila  loro  dottrina. 

Tra  qucfli  Elifabetta  che  fifa  chiamar  Regina 
- d In 
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d'  Inghilterra  3 f chiava,  delle  fu  e federatele  ha 
contribuito  di  tutto  il fuo  sformo 3 per  un ’ opera  co[i 
p ernie iofa  3 col  dar  rifugio  ne  fuo  t Stati  agli  Hcre- 
tici più  empii.  Quejìa  mcdefima  dopo  baver ’ ufur- 
pato  il  Regno  3 per  ejj'er  nata  da  Concubina , fi  èfat 
ta  ancora  lecito  di  pigliar  la  moflruofa  qualità  di 
fopremo  Capo  della  Chiefa  Anglicana , tirando 
alla fua afoluta  dijpofitione tutta  f auttorità 3 eia 
giuridittionc. 

Succeffivàmente  à queflo  tentato  fi  diede  à fom- 
mergerc  tutto  il  fuo  Paefe  nel  fango  degli  errori  de * 
quali  felicemente  haveva  ricompiuto  la  falfitk 
già  che  con  temeraria  violenta  ha  impedito  /’  efer- 
citio  della  vera  Religione  , che  da  HtnricoV I II 
era  fiata  altre  volte  rinverfata , e che  poi  con  l* 
aiuto  divino  3 & affifien\a  della  fanta  Sede  3 dalla 
Regina  Maria  di felice  memoria  3 era  fiata  rimefa 
nel  fuo  buon ’ ordine.  In  oltre  dopo  bavere  abbraccia- 
to la  dottrina  del?  Herefia  3 ella  cambiò  il  Configlio 
Reggio  eh ’ era  compofìo  de' Signori  principali  del 
fuo  Paefe , & ne  fiabili  un * altro  di  gente  non  cono - 
feiuta  3 che  nella  fola  prof  rffion  delT  herefia.  EUd 
hà  oppreffo li  Catolici  3 cripieni  i Pulpiti  diMini- 
flri  a Empietà  3 non  mai / atolli  di feminar  la  loro 
dottrina  hereticalc.  Ella  hà  abolito  il  fagrifei»  della 
fanta  Meffa  , il  fcrvitio  divino  3 li  Digiuni  3 la 
feelta  delle  vivande  3 il  celibato  & altri  ufi  Cato- 
lici. Ella  hà  comandato  nel  fuo  Regno  dopo  baver  lo 
ufurpato  la  publicatione  di  diverfi  Libri  pieni  di 
manifefic  ber  e fi  e , & ordinato  a'  fuoi  fiditi  d‘  ef- 
fervaregli  empii  mifleri  infintiti  da  Calvino  3 che 
pubicamente  fi  fe  lecito  d'  approvare  3 e proteg- 
gere. 

Di  pii  con  uno  tf acetato  ardire  hd  mandate  via 
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li  Ve f covi  , e li  Preti  Carolici  fuori  de * loro  Benefi- 
ci i e dcUc  lor  Cbiefe  : col  fifiituirli  degli  tìcreti- 
ci  , e col  rcnderjì  arbitra  , fi  giudice  di  tutte  le 
caufe  Ecclefiafiiche.  Ella  hà  difej'o  in  oltre  a * Pre- 
lati 3 al  Clero , fi  al  Popolo  del fuo  Regno  di  rico- 
nofeere  la  Chiefa  Romana , ed'  vbbidire  a'  fuo  t or- 
dini canonici  , fi  a’fuoi  fanti  Decreti.  Ella  ha 
forcato  diverfe  perfine  a ricevere  i firn  de  te fiabili 
Editti , fi  à riccnoficrla  can  giuramento  per  fila 
foprana  tanto  nello  Jpiritua/c , che  nel  temporale* 

(fi  àfare  abjurationc  della  Chiefa  Rimana.  Ella  ha 
confiituito  delle  pene , fi  introdotti  de'  (upplicià 

" fuo  modo  contro  quei  che  ricufiranno  di  ubbidirla  : 
de ’ quali  li  Fedeli  che  hanno pcrjeverato  nell ’ unio- 
ne della  Fede,  e nel P ubbidienza  della  Santa  Sede  ne 
hanno  jojferto  il  rigore.  Ella  ha  fatto  imprigionare  li 
Vefcovi , e li  Prelati  Catolici,  che  hanno  inferamente 
terminato  i loro  giorni  nelle  calamità  delle  prigioni. 

Qucfii  cofi  efeer abili  ecceffi  noti  ad  ogni  uno , e 
con  firmati  da  perfine  degne  di  fede , che  nonrefia 
più  luogo  da  dubitarne , nè  di  più  ifiufare  ò difen- 
dere la  predetta  Elifabetta  : dopo  tanti  delitti  , fi 
Empietà  : dopo  la  pcrficutitne  de 1 Fedeli  , e la 
ruina  della  Religione  che  giornalmente  và  affret- 
tando con  tutto  il  fuo  potere  ; come  Noi  o ferviamo 
con  nofiro  difpiacerc  la  fua'oflmattione  infleffibile » 
e che  non  filo  hà  rigettato  li pietofi  avifi  di  diverfi 
Prcnclpi  Cotolici , tnà  di  più  sdegnò  di  ricevere  ne 7 
fuoi  Stati  il  Nuntio  ijiefo  di  quefta  Santa  Sede , 
dalla  quale  gli  era  fiato  Jpcdito , per  f ua  infir ut t io- 
ne. In  fmiaa  -noi  fiaifio  cofiretti  di  ricorrere  all * 
Armi  che  la  neerffità  ci  mette  nel  le  mani,  e con 
efiremo  nofiro  dolore forzati  di  punire  unaperfina  , i 
di  cui  Antenati  fi  fino  moli  rati  cofi  benemeriti  della 
Rcpublica  Chrifiiana  Ceti- 
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Confidati  dunque  fopra  P auttorità  di  quello  che 
hà  voluto  collocarci  in  qucfio  Trono  di  Giufiitia , 
benché  le  noftre  fòr^e  non  corri fiondano  ad  un  Carico 
cojì  grande  » dopo  bavere  invocato  la  gloriofifjìma 
Vergine  Maria  , i Santi  Jipojìoh,  e tutti  Santi , e 
Sante  del  Paradifo  acciò  filano  tejlimoni  della  nojlra 
Confidenza , Noi  dechiariamo  lapredetta  Elisabet- 
ta ber  etica  , e protettrice  d' Her  etici  3 etuttiifiuoi 
aderenti  incorji  nella  Sentenza  di  Scomunicai  e de- 
chiarati  membri  dccijjì  dal  corpo  di  Gicsù  Chrifio  : 

4?  Ella  medejima  ancora  decaduta  del  fiuo  pretefio 
dritto  alla  Corona  d’ Inghilterra , e di  tutti  gli  al- 
tri Stati , Domini , e Signorie.  Noi  affioriamo  i 
fiuoi  Suditi,  e tutti  gli  altri  di  qualunque  maniera 
fofiero  3 del  giuramento  di  fedeltà  che  potrebbono 
h aver  gli  pr  e fiato  3 e Noi  la  dechiariamo  priva 
d'ognifiuo  pretefio  dritto  alla  Corona.  Noi  difendia- 
mo di  più  a tutti  i fiuoi  Suditi  d’ogni  condittene , • 
fieffio  d ubbidire  a’Juoi  ordini  s c comandi , c dechia- 
riamo Scomunicati  quei  che fiar anno  il  contrario  3 e 
perche  è difficile  di  portar  quefii  ordini  da  per  tutto  3 
noi  intendiamo  che  fi  deve  prefiar  fide  alle  copie 
che  faranno  fatte , e fiotto  ficrittc  da  Nttaro  3 e da  un 
Veficovo  3 col  loro  Sigillo.  Dato  in  Roma  3 &c. 

Ma  è tempo  di  far  menzione  della  Scena  tra-  Dif- 
gica dell’ infelice  Prencipe  Don  Carlo,  che  fu  grazia 
il  più  ftrano  euvenimento  di  circoftanze  tali , ch-1 
che  forfè  di  limile  efempio n’éra  flato  sin’  allora  Pren- 
ignorante  il  Mondo.  Le  fue  accufe  furono  j 
TPhavex  protetto  la  caufia  de'  Fiamenghi  3 dhaver  ^01? 
perciò  voluto  amazzare  il  Duca  d Alba per  impc - ^ 
dirlo  di  paffiarc  k quel  governo  i d haver  mefirato 
gran  dijprezZ0  degli  ejercizi  fiagri  della  GhieJ  'a[{o- 
mana  > e d' haver parlato  molto  in  favore  de'  Calvi- 
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nij}i,d'ejfcrfii  lanciato  dire  che  fe  Lui  fard  Rj  l afe ì di- 
rebbe vivere  ciajcuno  nella  fua  liberta  di  conjcien- 

: che  il  Padre  nel  levargli  la  moglie  /’  haveva 
tentato  à. tergi i la  vita  : di  tener  currtjpondcn^a  con 
la  Regina  Elifiabetta  » con  gli  Ugonotti  di  Francia > 
e con  altri  Nemici  della  Corona  : d' bavere  effetti- 
vamente tentato  contro  La  vita  del  Padre  3 <br  à < 
quejìa  perverfa  opera , tentato  d'  indurvi  anche 
Don  Giovanni  : e filialmente  ePcfferfi  ancora  In- 
ficiato dire  t che  il  Padre  era  troppo  giovine  , e Luì 
troppo  vecchio  » per  afipcttar  tanto  à regnare. 

Quelli  furono  i punti  principali  delle  fue  ac- 
cufe  3 mà  lì-crcde  che  Filippo  fù  in  oltre  inftiga- 
toda  una  Yehemente  gelolia,  effendofi  accorto 
che  Ifabella  fua  moglie  lo  guatava  con  atti  trop- 
po vezzofi , e Carlo  à Lei  con  legni  aliai  pallio- 
nati  altri  vogliono  che  lì  folle  accorto  di  mag- 
giore intrinlìchezza  d’affetto  tra  di  loro.  Co- 
munque lia , bada  che  portatoli  un  giorno  il  Rè 
nella  fua  ftanzalofè  difarmare,  gli  levò  tutti  i 
domellici , chiufe  le  fineftre,  e gli  pofe  rigorofa 
guardia  nella  Porta,  acciò  non  haveffe  comer- 
cio  con  chi  li  lia,&  in  capo  poi  a 40.  giorni  finito 
il  procelìò  lo  mandò  in  una  Torre. 

Quattro  Mefirellòin  una  tale  prigione  &in 
quello  mentre  quali  ogni  giorno  fi  convocavano 
i Conf gli , li  raunavano  molte  Affemblee  di 
Teologi,  e li  tenevano  lunghe  feflìoni , nel  tri- 
bunale-deli’ Inquilitione , e finalmente  li  26.  di 
Luglio  li  fparfe  la  voce  della  fua  morte , che  ca- 
don  tutti  d’accordo  che  feguiffeli  giorno  di 
San  Giacomo  : mà  non  s’hà  pollino  cavar  nulla, 
dico  nulla  di  certo  per  quello  tocca  il  genere, e la 
'natur  a della  morte.  Vogliono  alcuni  che  morifife 
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per  fentenza  dell5  Inquilìzione , condannato  con 
prove  d’herefia  j & altri  che  fofle  flato  Tenten- 
nato da’  Giudici  come  reo  di  Lefa  Madia  per 
haver  tentato  alla  yita  dd  Padre  t e tenuto  cor- 
rifpondenza  con  i nemici  della  Corona  : nc 
mancano  di  quei  che  aflferifcono  con  l’una  e l’al- 
trafentenza,  con  l’aggiunta  che  dal  Padre  con 
la  mano  tremante  folle  Hata  fotto  fcritta  tale 
fentenza.  In  quanto  alla  maniera  dell’  efecu- 
zione  dicono  che  Te  gli  fofle  flato  lafciato  l’ar- 
bitrio di  fciegiiere  un  genere  di  morte  à Tuo  mo- 
do 3 e che  propofto  ciò  li  rigettali  tutti  col  dire; 
fe  il  mio  Padre  hà  cuore  di  farmi  morire  » io  ne 
tengo  magiare  ver  contentarlo  di  quella  morte  che 
d Lui  aggrada.  Si  crede  che  fofle  flato  flran- 
golaro , alrri  vogliono  che  Te  gli  fofièro  aperte 
le  vene;  alni  fcrivono  che  morifledi  veleno, 
altri  che  havelfe  havutola  iella  tagliata  ; mà 
per  quanto  ho  pofluto  cavare  di  più  vero , trovo 
che  morì  accorato  di  di  (piacere  > non  eflendo 
poflìbile,  chefivolefle  far  morire  in  un  giorno 
delle  maggiori  Solennità  che  lì  celebrano  in 
Spagna.  Veramente  quello  Prencipe  era  di  na- 
tura violente,  e feroce,  inclinato  alle  novità,alla 
vendetta , & al  comando , pigliando  gran  pia- 
cere di  fcannar  Cani,  & altri  Animali. 

Coli  morì  quello  infelice  Prencipe,  unico  fi- 
glivolo  di  un  Rè  di  tanti  Regni  in  un’  età  di  23. 
anni.  Severità  troppo  grande  in  un  Padre  ben- 
ché verfo  un  figlivolo  colpevole.  Filippo  non 
volle  imitar  Carlo  magno  che  condonò  allale- 
liegerezza  della  gioventù  il  callido  che  Pipino 
Tuo  figlivolo  meritava  > col  chiuderlo  come  in 
perpetua  Carcere  in  un  monaftero  j anzi  prerefe 
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d'imitar  Torquato  Tallo  che  condannò  alla 
morte  il  proprio  figlio  per  haver  combattuto 
contro  quello  che  porraYan  le  Leggi. 

La  Regina  Elifabetta  in  quello  mentre  ben- 
ché fi  burlaflc  della  Scomunica  contro  di  Lei 
fulminata  dal  Papa  con  tutto  ciò  fuaporò  una 
grave  vendetta  contro  i Catolici  con  la  publica- 
tione  di  Teveri  Editti  cioè  : Che fitto  pena  della 
•vita  non  doveffe  alcuno  chiamare  la  Regina  Elifia- 
betta  bere  tic  a » ficismatica , ò ufiur patrie  e,  nè  con 
fcritturc  i nè  confatole  : che  fiottò  la  fteffa  feria  non 
doveffe  chi  fi  fia  nominar  altri  beredi  del  Regno  che 
i figliuoli  cFElifiabetta  havendone  ò quelli  che  da  Lei 
fiaranno  nominati  : Che  fiotto  fena  di  frigionc  » e 
con  fìficat  ione  di  Beni  nijfuno  doveffe  fortore  ò di  Ro- 
ma 3 à l'altra  forte  nè  Agnut  Dei,  nè  Imagini  3 nè 
Croci  3 nè  altre  cofic  fiuferjiitiofie  conflagrate  dal  Papa 
è fiuoi  Veficovi  : Che  fotta  fena  della  vita  non  fi  deb- 
bano fortore  3 nè  far  fortore  nel  Regno  Bulle  del 
Pafa  , ó altre  Scritture  dì  fiuo  ordine  : Che  fiati» 
confi ficati  tutti  i beni  di  coloro  che  fi  fermano  fuori 
del  Regno  fionda  licenza  della  Regina  : Che  fiotto 
fona  della  vita  non  /òffe  fermeffo  ad  alcuno  di  faffiar 
corrififonden^a  eonla  corte  di  Roma  3 nè  con  altri 
Officiali  del  Pafa. 

Di  più  obligò  i Catolici  al  feguente  Giura- 
mento. Jo  N.  faccio  fide  e tefiifeo  in  mia  co- 
fcicn^a}  Signora  3 oGovernatrice  d'Inghilterra  3 & 
altri  fiuoi  Paefi  3 tanto  nello  fifirituale  che  nel  tem- 
f orale  3 ancora  dechiaro  , che  niffiuno  fuori  di 

Lei  tiene  giuriditione  alcuna  in  detto  Regno  nè  fifi- 
ritualc  nè  temforole.  Che  però  rinunciò  & abiuro 
fer  fcmfre  od  ogni  fiuferioritd  3 & auttoxità  fira- 
niera. 
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Quafi  che  nel  principio  di  quello  anno  fpedi 
còri  folenne  Ambafciata  il  Pontefice,  Michel  Duca 
Bonelli  fuo  pronipote  per  portare  in  Fiorenza 
al  Duca  Colmo  la  Bulla  col  Tirolo  di  Gran  Du- 
ca , e dove  venne  ricevuto  da  Cofmo  con  tutti 
quegli  honori  che  fi  poflono  imaginarc,  & il  Grjn 
medefimo  Bonelli  invitò  dalla  parte  del  Ponte-  Duca, 
fice  il  Duca  di  voler  pallate  in  Roma , per  rice- 
vere dalle  lue  proprie  mani  la  Corona , onde 
nel  Mefe  di  Marzo  partì  poi  Cofmo  per  Roma , l^9- 
con  un  Cortegiò  di  kè , accompagnato  quafi  da 
tutta  la  Nobiltà  della  Tofcana , e di  più  di  30. 
Vefcovi,  & Abbati,  con  500.  Cortegiani  di 
fervitio  : dal  Papa  venne  feftegiato,e  fpefato  dal 
primo  momento  ch’entrò  ne’  confini  Ecclefiafti- 
ci , fino  che  flette  in  Roma  e ehe  ufcì  dello  Sta- 
to : & in  Roma  fe  gli  diede,  un’  entrata  più 
folenne  di  quella  che  ricevuto  havea  pochi  anni 
prima.  La  Cerimonia  feguì  nella  Cappella  di 
Siilo,  con  un  concorfo  di  tutto  Roma,  e con. 
l’affiftenza  degli  Ambafciatori  di  Prencipi , e di 
tutto  il  Colleggio  de’  Cardinali , e Prelati  : il. 

Papa  dopo  haverlo  comunicato  con  le  fue  pro- 
prie mani  gli  mefle  la  Corona  Reale  in  tefla  * 
con  un  fiore  di  Giglio  roflò  nel  fedone  della  flef- 
fa , e con  quelle  parole  all’  intorno.  Piu:  Quin- 
tus  Pontifex  Maximum  , ob  eximiam  dilectionetn 
ir  Catboliccc  Religioni!  'Ltlum  prticipuutrujue  J li- 
ft ititi  Studium  donavit.  Prefentò  poi  Cofmo  alla 
Cappella  Pontificia  un  Calice  d’Oro  di  due  Li- 
bre , ornato  di  pietre  pretiofe  : una  Palma  do-, 
ro,  fei  Candelieri  d’oro,  un  circolo  di  Dia- 
manti per  il  Ciborio,  e diverfi  altri  Ornamenti , 
e dopo  haver  fatto  divede  liberalità  à tutti  quei 
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che  l’havevano  in  quello  rancontro  cortegiaro, 
e fervito  , e paracolarmcnce  a’  Cortegiani 
più  intrinfeci  del  Papa  , afcendenti  à più 
d’ottanta  mila  feudi,  parte  in  danari,  e parte 
in  Gemme , parti  accompagnato  dal  Concilierò 
fino  à fuori  le  porte  » e per  tutta  la  Tofcanafe 
gli  prepararono , e fecero  fuperbiffime  Entrate, 
particolarmente , in  Fiorenza. 

In  quella  Ceremonia  non  alfiftettero  nè  l’Am- 
bafeiator  di  Cefare , nè  quello  di  Spagna , per 
elfer  ambidue  quelle  Potenze  sdegnate  j la  pri- 
ma cioè  Cefare  allegava , che  per  elfer  Fiorenza 
feudo  Imperiale,  da  Lui  e non  dal  Papa  dove- 
va ricevere  ».  e riconofcere  il  titolo  : e dall’  al- 
tra parte  il  Rè  di  Spagna  pretendeva  che  quello 
era  un’affronto  fatto  alla  fua  perfona , che  un 
Prencipe  fuo  feudatario  rifpetto  al  Prencipato 
di  Siena , riceva  nuovi  titoli  fenza  fua  parteci- 
patione.  Ma  troppo  bifogno  haveano  Cefare  » 
e Filippo  della  buona  amicizia  d’un  lì  gran  Pren- 
cipe per  difgullarfelo  con  Pollinazione  d’un  ri- 
fentimento>  e non  ollante  che  molti  Prencipi 
per  gelolìa  di  flato , e di  precedenza  procurafle- 
ro  di  portarvi  oliaceli,  con  tutto  ciò  maturato* 
Cefare  meglio  la  giullizia  della  caufa  » & il  me- 
rito della  Cafa  Medici , in  capo  à due  anni  nella 
publica  Dieta  lo  riconobbe  folennemente  Gran 
Duca  e gliene  fpedr  nuova  Bulla  con  piu  ampie 
efprelfioni , invertendolo  di  privileggi  Reali , e 
della  precedenza  fopra  tutti  gli  altri  Duchi , ha- 
vendo  ordinato  che  il  fuo  Ambafciatore  cami- 
nalfe  direttamente  dopo  quello  di  Venezia , co- 
me s’ufa  al  prefente,  & il  Rè  Filippo  diede 
principio  à teftimoniare  il  fuo  Zelo , col  mette-* 
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re  il  primo  1*  Ambafeiator  del  Duca  in  tale 
pofefiò. 

Tra  quello  mentre  il  Pontefice  Pio  haveva 
' tutto  l’animo  involto  à (largare  le  immunità  Ec-  71™11 
clefiaftiche  , havendo  per  ma  (lima  d’attaccar 
la  parte  più  forte  , per  meglio  afiìcurarfi  della  _acj^ 
piti  debole,  onde  refe  gli  Stati  del  Rè  Filippo  prCgju 
almeno  d’Italia  quafi  dipendesti  della  Sede  djcio 
Apostolica,  mentre  faceva  publicare  Ordini , alla 
Scomuniche,  Bulle,  Giubilei,  cambiava  Vef- Spag- 
covi  di  una  in  un’ altra  Citta,  introduceva  nuo- na. 
vi  Tribunali  Ecclefialtici  , & imponeva  i quefti 
Leggi  à fuo  modo , fenza  che  fe  ne  partecipale 
cofa  alcuna  a’  fopremi  Governatori  Spagnoli , 

& il  Rè  Filippo  acciecato  per  co  fi  dire  di  quella 
fantafia  di  farfi  conofcere  il  più  zelante  Prencipe 
del  Mondo  verfo  la  Religione , & iJ  più  ofle- 
' quiofo  verfo  la  Sede  Apoltolica  > non  vedeva  il  Co- 
pregiudicio  notabile  che  ne  cadeva  a’  dritti  della  menda 
fua  Coronaj  ma  finalmente  moleftato  da’fuoi  tordi 
Configli,  e da’ Governatori  cheoflervavano  da  Cafti- 
vicino  il  male  , e la  breccia  che  Roma  faceva  S^a* 
alla  Sopranità  d’un  tanto  Rè  fpedì  in  Roma  fuo 
Ambafciatore  il  Commendator  di  Cartiglia, 
acciò  rapprefentafle  al  Papa  , che  quella  Coro- 
na non  poteva  (offrire , che  fi  publicafifero  ne* 
fuoi  Stati  gli  ordini  di  Roma  fenza  Pcxequatur 
Regio , e che  da’  Miniftri  del  Ré  fortero  prima- 
vifitati.  Arrivato  l’ Ambafciatore  in  Roma , 
venne  ricevuto  con  fafto , e magnificenza  eftrà- 
ordinaria,  pretendendo  il  Papa  (più  degli  Spa- 
gnoli  fcaltro  ) adefcarlo  con  l’efca  delle  carezze 
per  invilupparlo  nelle  fue  Reti,  &in  fatti  non 
jniancò  il  Commendatore  di  rapprefentare  quan- 
r ' Kf  , » ; 
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togli  era  flato  importo,  mà  ò che  vinto  dalle 
carezze  non  lo  faceffe  affai  vivamente,  ò che  del- 
la fila  prevalerti  meglio  la  perfualiva  di  quei  Pre- 
ti , o che  non  gli  forte  dato  affai  tempo  per  ne- 
goziare , bafta  che  partì  fenza  nulla  fare. 

Li  Mori  di  Granata  foggiogati  già  dal  Rè  Fer- 
dinando in  un  tempo  che  fi  trovavano  con  forze 
tali,  che  mettevano  finoà  30000.  Cavalli  in 
Campagna  , non  oftanteche  daCa^lo  V.  foflè- 
ro  ftati  difperfi  con  bandi , e con  altri  rigori , 
rinforzati  ad  ogni  modo , e non  potendo  più  fof- 
frire  il  giogo  del  governo  Spagnolo , in  fatti  in- 
fopportabile  con  Chriftiani , e per  confeguenza 
peggio  con  Mori , preferole  Armi  già  fin  dall* 
anno  paffato , e fatto  una  gran  ftragge  di  Spa- 
gnoli per  mantenerfi  in  libertà  ricorfero  perl’afi- 
firtenza  del  Turco , ficuri  d’effer  dal  Ré  Filippo 
gravemente  moleftati  in  quella  loro  ribellione» 
che  in  fatti  riufei  fenfibile  à quello  Rè , e tanto 
più  d’intender  eh’  erano  ricorfi  per  foccorfo  alla 
Porta. 

Conofcendo  dunque  Filippo  la  confeguenza 
d’una  tal  guerra  ordinò  fubito  l’apparechio  d’un* 
Armata  Navale , e della  quale  ne  fece  fopremo 
Capo  Don  Giovanni  fuo  fratello , figliol  natura- 
le di  Carlo  V.  per  dar  principio  à farlo  eferci- 
tare  nella  difciplina  militare  , e per  render  piu 
accreditata  1’  Armata , e come  era  giovinotto 
d’una  età  di  14.  anni  appena , gli  diede  per  Luo- 
gotenente il  Duca  di  Seffa , e richiamato  fretto- 
lofamente  di  Roma  il  Commendatore  fù  de- 
chiarato  vice  Ammiraglio  di  tutto  il  Corpo  del- 
la Flotta  che  fi  trovava  in  Italia  cioè  di  24.  Ga- 
lere, 14.  di  Napoli,  e dieci  del  Gran  Duca. 
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S’Imbarcò  il  Commendatore  in  Civita  vec- 
chia 3 ma  -aflalito  in  breve  da  grave  tempeda  r^cm- 
hebbe  fogetto  di  defiderar  le  Carezze  di  Roma , PcIla* 
mentre  nove  Galere  furono  fommerfe,  e di  que- 
lle cinque  del  Gran  Duca  , e le  altre  tutte  rotte 
e guade  difperfe  qua  e là  appena  in  due  Meli  fi 
teppe  nova  di  loro,  elfendolì  falvata  come  per 
miracolo  la  Capitana  con  il  Comendatore  nelle 
code  di  Maiorica.  Non  lafciò  con  tutto  ciò  Don 
Giovanni  di  profeguire  il  camino  all’  impre- 
ca , che  gli  riufeì  fortunata , e di  gloria , haven- 
do  in  fatti  operato  non  da  giovine , ma  da  Ca- 
pitano di  grande  efperienza , eflendo  dato  feri-  Mori 
to  d’archibugiata  due  volte  coli  avami  fipre-  vinti 
cipirava  ne’  rifehi , non  potendolo  raffrenare  il 
Seda,  & il  Marchefe  del  Velos  : infommai 
Mori  furono  facciati  da’  forti  , battuti  fiera- 
mente , e cofi  di  nuovo  fotto  medi  ad  un  più  pe- 
lante governo  fe  ne  ritornò  tutto  gloriole»  Don 
Giovanni.. 

. In  Francia  dove  Filippo  mandati  havea  mol- 
ti foccorfi  , Henrico  Duca  d’  Angiò , fratello  (Jgo- 
del  Rè , attaccò  battaglia  contro  il  Condè  che  notti 
comandava  1 Efercito  degli  Ugonotti  in  <Sooo.  Perdo-, 
Cavalli,  13000.  Fanti,  e dieci  pezzi  di  Can-  no> 
none , & il  Reggio  molto  maggiore , cioè  di 
dieci  mila  Cavalli , e ledici  mila  Fanti  , e quel 
che  importa  miglior  gente , pure  coragiofamen- 
te  (e  forfè  troppo)  il  Condè  accettò  la  batta- 
glia, non  odante  che  potere  con  honoresfug-  r ^ 
girla  , mà  in  breve  s’accorfe  dell’errore  có' 'morto 
minciando  fin  dal  principio  à vederli  perdente  , 
di  modo  che  intimoriti , e fuggiti  molti  de’fuoi.,  lT*9* 
amò  egli  meglio  perire  che  cadere  in  mano  de’ 
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nemici , onde  dopo  haver  {ottenuto  con  pochi 
de’  fuoi  à piedi , & à Cavallo  la  battaglia  ferito 
in  più  luoghi  cade  morto  à terra. . Non  fi  era  ve- 
duta battaglia  fimile  à quefta  nè  più  coragiofa- 
mente  cominciata  > nè  più  difperatamente  fo- 
ftenuta , con  tutto  ciò  dalla  parte  degli  Ugo- 
notti non  morirono  che  foli  700.  mà  quali  tut- 
ti Signori  di  garbo , e di  quella  de’  Catolici  ap- 
pena cento. 

Il  Duca  d’ Angiò  fece  la  fera  una  follenne  en-  - 
trata  inCiarnacco , e per  iattanza  militare  fe- 
ce condurre  dietro  à fe  fopra  un’ Afina  il  corpo  - 
morto del  Condè*  che  fù  poi  vilipefo  con  que- 
lli verfi. . 

L?  anno  cinque  cento  fcjjanta  nove  ^ 

Fra  Cognata  c Cafiel  nove 
Fù  portato  in  ur?  AJfineJfa 

Il  gran  nemico  della  Afejfa. 

Coli  ville , e coli  morì  Lodovico  Prencipe  di'* 

Suo  e-  Condè  della  Reai  Cala  di  Bòrbone , con  fama- 
logio.  d’ haver  fufcitata  -,  e con  progreflì  mantenuta 
quattro  volte  la  guerra  civile  in  Francia  j ed*" 
haver  foftenuto-,  protetti  , & ampiamente  Refi 
gli  Ugonotti.  Prencipe  veramente  chenelfuo 
Secolo  non  hebbe  limili  nell’  ardire , nella  co-» 
ftanza,  nella  generalità,  e nell’ardore  dima-*  * 
.neggiar  le  armi  : e fopra  tutto  fprezzò  fempre 
tutti  i rifchi. . 

Ugo-  Non  per  quello  fi  perfero  d’  animo  gli  Ugo- 
notti. notti,  ma  rinforzati  e di  perfuafive j edifoc- 
tinfot  corfi  dalla  Regina  di  Nayarra , Donna  d’ animo , 
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Virile  , dechiarati  nuovi  capi  di  guerra  cioè 
Henrico  di  Borbone  Prencipe  di  Navarra , ft- 
glivolo  di  detta  Regina  , benché  in  età  di  foli 
15.  anni  » ik  Henrico  figlivolo  del  defunto 
Prencipe  di  Conde , e rinforzati  d’  altri  Toccarli 
dalla  parte  di  Germania  ',  fi  difpofero  à tentar  la- 
fortuna  con  una  nuova  battaglia. 

Dall’  altra  parte  1*  Armata  Reggia  ver  ne  foc- 
corfa  dal  Rè  Filippo  » e dal  Papa , quello  fpe-  perda 
di  il  Conte  Sforza  di  San  Fiore  con  4000.  Fanti  no  la 
& 8000.  Cavalli,  e quello  il  Conte  Emetto  di  batta- 
Mansfeld  con  3000.  Valloni,  e 300.  Lancie  glia* 
Fiamenghe,  e dalDuca  d’Alba  erano  fiate  fcelte 
le  migliori,  di  modo  che  trovatili  uni  e gli  altri 
in  buona  dilpofitione  s’ attaccò  la  Battagliai  che 
riufcì  fanguinofiifima  con  la  morte  ai  più  di 
12000.  ma  la  maggiore,  e la' maggiore  parte 
furonoUgonottrinon  oft  inte  quelle  tante  di  ver- 
fità  tra  gli  Scrittori,  accrefcendo,  e diminu- 
endo ciafcuno  il  numero  fecondo  la  pattfone 
propria,  certo  è ad  ogni  modo  che  la  battaglia 
tu  dagli  Ugonotti  perla , e vinta  con Tornino- 
vantagio  da’Catolici  ha  vendo  prefo  poo.  Carri 
di  vettovaglie , tutto  il  Bagaglio  degli  Alemarr- 
ni  che  comandava  il  Prencipe  d*Orange , un- ?:,re* 
deci  pezzi  d’ Artiglieria , e fino  à 200.  Bandie-  aa*  " 
re  delle  quali  2 '6.  ne  furono  mandate  al  Papa  j 
che  fervirono  ad  allegerirli  quel  grande  difpia-  Arie* 
cere  che  haveva  di  veder  tutta  V Italia  immei'-  naie, 
fa  in  una  carellia  delle  più  fiere  che  fi  fotte  vedu- 
ta per  lungo  tempo,  particolarmente  in  Véne*- 
zia,  che  per  colmo  d’  afHittione  fi  mede  fuoco 
per  accidente  nel  famofo  A'rfenale , che  cagionò 
gran  danno,  non  ottante  che  in  breve  rettafic 
riftàbilico,  - K f Fio 
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Pio  V.  tutto  immerfo  come  s’ è accennato  * 
ad  avantagiare  le  Tue  Immunità  Ecclefìaftiche, 
publicò  nella  Pafca  di  quello  anno  quella  rino- 
mata Bulla  detta  in  Cana  Domini  » à caulà  che 
la  publicatione  fuccelfe  il  Giovidi  Santo  : la 
quale  ordinava  che  fatto  pena  di  fcomunica  Papa- 
le , non  fife  lecito  à qualfifia  Prencipe  > à loro 
JAiniflro  di  loro  ordine  efigere  minima  Gabella  da 
perfine  Ecclefìaftiche  , nè  aggravarli  di  minimo . 
aggravio  di  contribuzione  ; dccbiarando  che  inten- 
deva che  gli  Ecclefiafici  vive  fero  j e f enti  in  tutta 
la  Chrijlianità  df  ogni  qualunque  Gabellai  Taglia , 
d Gravezza . 

Li  Francelì,  & i Veneziani  li  burlarono  di 
quella  publicatione  , e difeli  dallo  leudo  della 
lor  chiefa  Gallicana , e privileggi , dechiarqro- 
no  il  bando  da’  loro  Stati  à detra  Bulla  : gli  al- 
tri Prencipi  fecero  grandillìmo  llrepito  in  Ro- 
ma , rapprefentando  il  pregiudicio  grande  che 
quella  era  per  fare  a’  loro  erari , alla  loro  fopra- 
nità , & a’  loro  Popoli,  il  Rè  Filippo  non  man- 
cò di  portar  qualche  lamento  dalla  fua  parte  , 
ma  ammaliato  da  quel  Zelo  apparente  di  Reli- 
gione i permeile  cne  folle  publicata , & olfer- 
vata  ne’ fuoi  Stati  3 che  fu  di  gran  pregiudicio 
agli  altri , mentre  il  Papa  per  farli  tacere  por- 
tava quello  efempio  del  Ré  Filippo,  checojff 
chrillianamente  1*  haveva  ricevuta , & in  fatti 
che  rifpondere  nel  vedere  un  coli  gran  Monarca 
fottountal  giogo  ? 

Quella  Bulla  diede  la  curiolìtà  al  Ré  Filippo  j 
di  faper  lo  flato  Ecclelìaftico  di  tutti  i Tuoi  Re- 


gni , e Signorie , in  tutte  le  parti  dell’  Europa, 
e fuori  9 havendo  à quello  fine  ordinato  a’  fuoi 
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Governatori  di  pigliarne  le  dovute  informazio- 
ni , e fu  trovato  haver  ne5  fuoi  Domimi  6 S4. 
Vefcovi,5S.  Arci  velcovi.  1 140.  Abbazie.  9230 
Capitoli,  e collegiate.  127000.  Parocchie.  4000 
Hofpitali.  23000.  Confraternita.  2300.  Congre- 
gazioni. 3000.  Hofpizi.  4<Sooo.  Conventi  di 
Frati.  13000.  di  Monache.  215000.  Cappelle 
da  celebrar  meffe,  lia  in  Palazzi  privilegiati, 
fìa  nelle  Prigioni , ò altri  Luoghi  publici. 

In  oltre  fù  trovato  che  il  numero  degli  Eccle- 
fiaftici  era  immenfo  cioè  312000.  Sacerdoti 
Preti,  200000.  Chierici.  400000.  Monaci,  e 
Frati  S5  000.  Monache.  Oltre  ad  un  numera 

• infinito  di  gente  di  fervido  privilegiata , e fìà 
trovato  in  oltre  che  la  Rendita  di  tutti  quelli 
infieme  afcendeva  alla  fomma  di  tredeci  mi- 
lioni e mezo  di  feudi  Romani , che  in  tal  tempo 
era  molto , di  modo  che  veniva  il  fuo  erario  e- 
fentando  gli  Ecclefiaftici  dalle  gravezze  à rice- 
ver danno  notabile.  Mà  tutto  c diminuito. 

Già  era  pallata  all’altra  vita Ifabella moglie 
del  Rè  Filippo  quattro  Meli  appunto  dopo  la 
morte  del  Prencipe  Carlo , che  diede  motivo 
di  fcrivere  e parlare  tante  dicerie , appunto  co- 
me fe  folfe  morta  di  difpiacere  della  perdita  di 
coivi  che  tanto  amava  : ò che  Filippo  1J  havef- 
fe  fatto  auvelenare  per  vendicarli  della  gelofia 
che  gli  ferpegiava  nel  cuore  : Ma  come  non  vi 
è cola  imponibile  in  quello  Mondo , e che  la 
morte  può  arrivare  in  ogni  tempo  à giovini , e 
vecchi , nulla  pollo  affirmare  di  certo  : balla 
che  la  Regina  morì , e Filippo  dopo  haver  paf- 

* fato  quali  due  anni  di  vedovanza  negli  amori  d* 
è Anna  Mendozza  > Moglie  di  Ruizgomez  fuo 
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Favorito,  finalmente  fposò  quello  anno  Anna 
Nozze  Maria  d’Auftria , Primogenita  dell’Imperador 
Malfimiliano,  havendo  ipofato  ancora  a’perfua- 
fione  dello  fteflò  Catolico^Ia  feconda  genita  ilRè 
Chrirtianiflìmo , che  furono  ambidue  condotte , 
Ik  accompagnate  folennemente  ciafcuna  al  fucr 
Marito  : e nel  paflaggio  la  Regina  Elifabetra  te- 
ftimoniò  fegni  grandi  d’amicizia  à detta  Regina 
di  Spagna  nel  fuo  paflaggio  di  Fiandra } havendo 
gli  fpedito  una  fuperba  Ambafciata  per  vilìrarla, 
e fcortarla  con  una  Flotta  nelle  corte. 

La  Famiglia  d’Arfcotnobiliflìma  quanto  o- 
gni  altra  nella  Germania , pofledè  lungo  tempo 
Arem-  Aremberg  3 città  di  qualche  ftima  nel  Paefe 
berg.  d’  Esfelds  tra  l’ Arcivefcovado  diTreveri,  & 
a il  Ducato  di  GiuglierSj  mà  con  il  folo  titolo  di 
Conte  d’ Aremberg  : fino  che  havendo  refo  ri- 
levantiffimi  ferviggi  alla  Cafa  d’  Auftria  , e 
particolarmente  alla  Corona  di  Spagna  , all7 
inftanza  di  quella  medefima  dall’  lmperador 
Mafiìmiliano  LI.  vennero  i Signori  di  quella 
Cafa  dechiarati  in  quello  anno  Prencipi  d’A- 
remberg*  e gli  fu  allignato  luogo  nelle  Diete 
Generali.  Veramente  quella  cafa  ha  prodotto 
Sogetti  di  gran  merito  nel  valór  dell'  Armi , e 
nella  prudenza  de’ configli  : lì  fono  veduti  fino 
à fette  portar  l’ordine  celebratiflìmo  del  To- 
fon  d’ oro,  oltre  che  fi  fono  veduti  ancora  deco- 
rati delle  più  eminenti  Cariche , e dignità  ne’ 
Paefi  Balli,  d’ ogni  tempo  hanno  fatto  nobili- 
timi Pàientadi.  Il  Duca  Albert  figlivolo  di 
Roberto  Duca  d’ Aremberg  , e di  Caudina 
Contefla  del  Rhia  , fpofò  Maria  figlivola  Se 
herede  d’Odoardo  Prencipe  di  Barbanzon,  Car- 
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Io  fu  il  primo , come  principal  capo  della  Fami- 
glia ch’entrò  al  pofefio  di  quello  titolo , e grado 
di  Prencipe, 

Sultan  SeHno  Gran  Signore  follecitato  dal  fuo  Tur-» 
Divano , difpofe  le  fue  Armi  all*  acquifto  del  chi  a£. 
Regno  di  Cipri,  qual  difegno  penetrato  da  fidta- 
Marco  Barbaro  Ambafciator  della  Republica  no  il 
in  Conftantinopoli , ne  fcrifle  alla  Republica,  Regno- 
nè  quefta  mancò  di  fpedire  piontamente  dal  ^c. 
Pontefice , e dal  Rè  Catolico  per  cavarne  i ni-  Pa* 
celfari  foccorfi,  e- 1*  adempimento- della  con- 
dufion  della  Lega  già  fiotto  ficritta  tra  quelle  tre 
Potenze  contro  il  Turco , ma  come  la  difigra- 
tia  de’  Chriftiani  vuole  che  i loro  Prencipi  va- 
dino  con  palio  di  Tartaruga  nella  difefa  della 
Chrillianità,  mentre  dal  Papa,  e dal  Rè  Fi- 
lippo s’andavano  lentamente  maturando  le 
qualità  de*  foccorfi  Mullafà  Bafcia  d’Aleppo 
dechiarato  Generale  di  tale  imprefia  con  i?o. 

Galere  fiottili,  50. Fulte,  e piu  di  Co.  altri 
Legni  fi  portò  à Cipro  e sbarcato  nel  Porto  di 
Baffo , cioè  nelle  colle  Vicine  il  luo  Efierciro 
confillente  in  tfoooo.  Soldati  à piede,  6 000. 
Guallatori,  c 5 00.  Cavalli , . pezzi  di  Can- 

none e tutte  le  provigioni  nicelTarie  per  un’af- 
fedio,  fidifpofe  aH*imprefia.  Allore  Baglione 
che  camandava  nell’  Ifole , vedendo  imponì- 
bile di  contraffar  contra  tante  fòrze , non  ha- 
vendo  lui  nè  anche  la  duodecima  parte,  coti' 
la  confiulta  de’  fuoi  Capi  trovò  à propofito  di  ri- 
tirarli alla  fola  difefa  delle  due  Piazze  princi- 
pali di  Nicofia , e di  Famagofta. 

Rellati  dunque  padroni  1 Turchi  di  tutto  il 
Baefe  s’accelfero  all’ imprefa  e tanto  più  cheli 
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vedevano  da  quell’  Ifolani  ben  ricevuti,  accarez- 
zati , e bramaci , ftracchi  del  Governo  de’  No- 
bili Veneti  che  in  facci  li  trattavano  peggio  di 
Schiavi.  Ingomma,  il  Governo  de*  Prenci  fi  Cbri- 
Sìiani  è ottimo  , quando  Chrijlianamente  vogliono 
comportarfi  quei  Minijlri  che  governano  : mà  jè  per 
forte  qucjli  fi  corrompono  è meglio  efer  governato 
da  Turchi  che  da  Chrijliani  » non  vi  è cofa  più  pef- 
fima  della  corruttione  del V ottimo. 

Nicofia  fu  attediata , e con  gran  coftanza  di- 
fefa,  ma  crefcendo  il  numero  à quei  di  fuori, 
e morendo  giornalmente  quei  di  dentro  ne  gli 
alfalti  troppo  fieri , in  breve  giorni  venne  la 
Città  prefa  per  alfalto , con  ftragge  grande  di 
quei  Cittadini . e tanto  più  che  coragiofamen- 
re  il  Vefcovo,  e molti  Cittadini  benché  prelà 
la  Città  attendevano  à difenderli  nel  Palazzo 
Reggio,  mà  invitati  alla  refa,  non  potendo 
più  quei  miferi  Cittadini  muover  le  braccia , 
accettaron  la  condi  rione  di  renderli  fa’ va  lavi- 
ca, ad  ogni  modo  li  Turchi  che  non  hanno  fede , 
nonfeppero  mantener  la  fede  à quelli  infelici 
Cittadini,  fu  uccifo  il  Vefcovo  Contarmi,  e 
tagliata  la  tella  al  Comandante  Dandolo , per 
farne  vedere  lo  fpettacolo  à quei  di  Famagofta  : 
e la  ftragge  fu  coli  grande  in  quello  Palazzo, 
che  il  fangue  formava  diverfecafcate  nelle  fica- 
ie i Se  in  fommail  Sagredo  fcrive  , che  in  quel 
giorno  che  fu  l’ ultimo  di  Luglio  reftarono  ucci- 
1125000.  Chriftiani,  oltre  à 15000.  condotti 
prigionieri  Schiavi  nelle  Galere.  Si  diede  il  fiac- 
co alla  Città,  che  riufei  di  gran  fodisfartione 
all’avidità  Turchefca  , per  le  grandi  ricchezze 
che  vi  trovarono.  Coli  cade  quella  famofaNi- 
■ 1 colia: 
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colia  che  veniva  dimata  inefpugnabilc  & ©pu- 
Jentilfima,  inTefori,  &in  habitanti. 

L’  Armata  de’  Chriftiani  confidente  in  tre  . 
corpi  Navali,  quello  di  Venetia  comandato  *rma" 
dal  Zane,  quello  del  Papa  dal  Colonna,  c 
quello  del  Re  Filippo  dal  Doria  fe  ne  dava  in 
tanto  confultando  nel  porto  di  Suda,  e poi  in 
quello  di  Scitia , (òpra  i rimedi  da  portarli  per 
impedire  la  perdita  di  Cipri , e per  diaccia- 
re da  quella  Itola  i Turchi , col  (occorrere  Ni- 
cola , mà  odinati  in  tre  fentimenti  diverfì  die- 
dero tempo  al  Turco  di  pigliar  la  Città,  qual 
nuova  intefa,  ciafcuno  fe  ne  ritornò  ne’fuoi 
porti  3 dimando  imponibile  di  poter  tentare 
cola  alcuna  per  quell’  anno  conti  a i Turchi. 

Mudafà  dopo  haver  dati  gli  ordini  per  pur-  pama; 
gar  la  Città  di  Ni  colia  di  quei  tanti  corpi  che  goda 
infettavano  la  Città  di  puzzore , e didribuito  Afte- 
qualche  ordine  per  il  Governo , fe  ne  palsò  all’  data, 
alfediodi  Famagoda,  dove  trovò  vigorofa  re- 
fiftenza , ad  ogni  modo  fieramente  cominciò 
à batterla  li  io.  Settembre  , mà  vedendo  trop- 
po odinata  la  di fefa , impaziente  di  trionfare  à 
Codantinopoli  dell’ altre  vittorie,  lafciò  alla 
.continuatione  dell'  allòdio  altri  comandanti , & 
in  quedo  mentre  i Venetiani  trovarono  mezo 
d’introdur  nella  Piazza  due  mila  Soldati,  che 
fu  caufa  che  continuali  più  lungamente  l’ alfe- 
dio. 

La  voce  che  fi  fparfe  del  gran  bottino  di  Ni- 
cofia,  e del  più  abbondante  che  farebbe  in  Fa-  If7lj 
magoda , fu  caufa  che  nella  Primavera  deli’  * 
anno  feguente  , più  di  40000.  Turchi  volontà-  Rei*» 
fi  concorfero  all’afledio,  che  riufeì  fieriffimo 
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rifperto  alla  gran  difefa  > che  vi  portarono  gli 
Atfediari  3 comandati  come  fopremo  Capo  dal 
Bragadino  : ma  non  ponendo  più  refiftsre  furo- 
no conftretti  a render  la  Piazza  con  honorevofi 
conditioni , Salva  la  vita  , eie  robbe  : che  jo [fe- 
ro lanciati  imbarcar  liberamente  ferina  impedimen- 
to > c che  non  fi  facefiero  delle  Chiefe  Chrifiiane 
Mofcbee.  Sotto  fcritti  gli  Articoli  , fi  portò  il 
Bragadino  col  Boglion , Martinengo , e Que- 
rini  nel  Padiglione  di  Muftafa  3 che  teftimonia- 
ro  havea  deiiderio  di  vedere  il  valore  del  Bra- 
gadino. 

Prima  d’ entrare  da  Muftafa  vennero  difar- 
mati  dicendo  che  coli  era  l’  ufo  Turchefco,  e 
con  qualche  honorevolezza  poi  introdotti , mà 
non  fi  tolto  furono  alla  prefenza  di  Muftafa  > 
che  con  gran  loro  ftupore  s’intefero  rimprove- 
rar da  quefto,  della  violenza  che  i Chriftianì 
ufatohaveano  contro  i Turchi,  e volendo  ri- 
fpondere  il  Bragadino , che  non  credeva  che  i 
Turchi  havefiero  foretto  di  lamentar  fi  de'  Chrijliani 
mà  ben  fi  quefii  de'  Turchi  , comandò  Muftafa 
che  folfero  tutti  barbaramente  incatenati  & in 
breve  fatti  miferamente  morire , e particolar- 
mente il  Bragadino  che  per  tre  giorni  gli  furono 
dati  diverfi  forti  di  martini  & entrato  in  Fama- 
gofta  efercitò  pure  molte  Barbare  crudeltà 
contro  quei  poveri  Cittadini; 

Mentre  i Turchi  tormentavano  i Chriftianì 
in  Cipri , la  Regina  Elifabetta  affliggeva  molto 
li  Catolici  in  Inghilterra  havendone  fatto  mo- 
rir molti  fotto  pretefto , ò che  pur  vero  foftè  , 
che  confpiraftero  contro  di  lei  $ ben’  è vero  che 
il  Duca  diNorfolc,  principal  Signore  delRe- 
: gnoa. 
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gno,  e Capo  principale  de5  Carolici,  compaf- 
fìonando  le  miferie  dell5  infelice  Regina  di  Sco- 
zia tentato  havea  una  confpiratione  per  libe- 
rarla , ma  fcoperto  hebbe  la  refta  tagliata,  con  la 
morte  di  quei  che  feco  confpirato  haveano, 
obli gata  la  detta  Regina  Maria  ad  una  più  rigo- 
rofa  prigione , reftando  privata  di  tutti  i do- 
mefticì  eccetto  del  fervitio  di  due  fole  Da- 
migelle. 

Convocato  in  tanto  Elifabetta  il  Parlamene 
to,  venne  da  quello  con  premure  grandi  , mà 
rifpettuofe  pregata  à volerli  fciegliere  un  Mari- 
to per  dare  al  Regno-  un5  herede  , ò vero  che 
fàcelfe  una  dechiararione  in  favore  di  quello 
che  doveva  fuccedere  alla  Corona , mà  la  Re- 
gina conchiufe  tutte  le  fue  rifpolte  in  quelle  fole 
parole  , Che  per  maritarfi  era  troppo  vecchia  , e 
■per  fare  ti  te  fi  amento  troppo  giovine. 

Benché  delle  cofc  d’Inghilterra  s’affligefle- 
ro  molto  il  Pontefice , & il  Rè  Filippo , con 
tutto  ciò  più  fenfibile  gli  riufeiva  la  perdita  di 
Cipri,  perche  l’uno,  e l’altro  temevano  che 
fcacciati-i  Venetiani  dall’Arcipelago,  che  lo 
cullodivano  come  un’antemurale  della  fallite 
comune,  che  farebbe  rellata  tutta  l’Italia  e la 
Sicilia  efpofte  alla  diferetione  de’  Barbari , 
onde  non  nebbero  più  difficoltà  di  follecitar  la 
conclufione  d’una  vera  Lega  contro  il  Turcho  , 
la  quale  rcftò  fotto  fcritta  in  Venetìa  con  quelle 
conditioni. 

Che  da’  Confederati  t'unirebbero  due  cento  Ga- 
lere ioo-  Navi,  50000.  Fanti , 4500 .Cavalli y 
djf  Artiglieria  à proportene , con  le  Monitioni  ur- 
ee jf  arie  , e che per  le  fpefe  contribuirebbe  il  Catoli- 
^ et 
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co  la  metà , e P altra  trip  art  a le  due  parti  [areb- 
bòno  pagate  da'  Vene  ti  ani , & una  dal  Pontefice , 
a\  quale jarebbono  da'  Veneziani  rimejji  il.  Corpi 
di  Galere  per  effer  da  [ua  Santità  Armati  di  quanto 
bijogna.  Che  per  promiscui  bifogni  ciajcuno  fornirà 
di  quanto  abbonda  ne ’ [uoi  Stati , e di  tutto  Jè  ne 
terrà  contane'  computi.  Che  i tre  Generali  haur an- 
no il  voto  deliberativo  » mà  l'efecntime  dipenderà 
da  Don  Giouanni  d’  Aujlria  dcchi arato  Generalijji- 
mo  della  Lega  , & in  [ua  afenfa  Marco  Antonio 
Colonna  Generale  del  Papa.  Che  faranno  ajiimcJJi 
tutti  quei  Prcncipi  che  verranno  baver  parte  a tale 
Lega.  Che  /’  aquifiato  3&  il  bottino  [ara  divif  o a 
propor tione  della  Jpefa. 

S’unirono  i Generali  ciafcuno  con  la  fua 
Squadra  verfo  il  fine  d’Agofto  nel  Porto  di  Mef- 
fina , e nel  3 . giorno  di  Settembre  fciolte  le  vele 
al  vento  tutta.  l’Armata  numerofa  di  220.  Gale- 
re fiottili,  fiei  Galeazze.  25.  Navi,  e 3^.Vaf- 
celli.  Da  fiera  innanzi  fu  concertato  l’ordina 
della  marcia  in  quella  maniera  : Don  Giouan- 
ni di  Cardona  Generale  della  Squadra  di  Sicilia 
haveva  1’ Antiguardia  con  otto  Galere  : fiegui- 
va  Andrea  Doria  con  cinquanta  leftilfime  Ga- 
lere : dietro  à quella  con  un  poco  di  dillanza 
feguiva  il  Corpo  dell*  Armata  cioè  Don  Gio- 
uanni nel  mezo , il  Colonna  alla  delira , & il 
Veniero  di  Frefico  creato  Generale  de’  Venena- 
ni nella  finillra  : al  quanto  in  dietro  con  cin- 
quanta Galere  feguiva  il  Proveditor  Barbarigo  : 
e con  cinquanta  altre  Galere  chiudeva  l’Ordi- 
nanza della  marcia  Don  Alvaro  de  Balzano  , 
Marchefie  di  Santa  Croce. 

Ali  Generaliffimo  de’ Turchi  ufei  li  cinque 
^ *'  -d’Ot> 
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d’ Ottobre  con  la  Tua  Armata  confidente  in  400*  De* 
Legni  màfopra  tutto  200.  Galere  fottili  otti-  Tur- 
mamente  armate  : mà  nella  marcia  più  tolto  chi. 
confale  che  ordinate , ben*  è vero  che  il  Ge- 
nerale Ali  caminava  nel  mezo,  il  Siloe  San- 
giacco  d’ Aleflandria  nella  delira,  & Uluzza- 
li  Rè  d’Algieri  nella  finiftra,  con  30.  Galere 
nell’ antiguardia  & altre  tante  nella  Retro- 
guardia. 

Non  oftante  che  dall*  una  parte , e dall’  al-  Batta- 
tra,  vi  foffero  pareri  che  non  lì  dovelTe  venire  glia, 
à Battaglia , con  tutto  ciò  gli  uni , e gli  altri 
cadero  d’  accordo  d’ arrifchiarla.  Le  acque  di 
Leno  nel  Golfo  di  Lepanto  fervi  rono  di  Campo  1 T7 l*. 
alla  Battaglia , lìto  fatale  dove  altre  volte  la 
Vittoria  d’ Ottaviano  Augufto  diede  la  deci- 
sone all*  Imperio  del  Mondo.  La  Battaglia  co- 
minciò li  fette  d’Ottobre  , giorno  di  Santa 
Giuftina  ; con  tanto  impeto  che  non  fi  fapeva  fe 
quei  che  combattevano  Demoni  folfero  ò Huo- 
mini  : gli  uni , e gli  altri  combattevano  e fi  di- 
fefero  valorofamente  per-più  di  due  hore, 
lafciando  in  dubbio  da  qual  parte  forte  per  ca- 
der la  vittoria.  Don  Giouanni  Se  il  Vanicro  ai- 
taccaron  la  Generalizia , e prefala  > d1  ordine 
di  Don  Giouanni  venne  tagliata  la  teda  all’  Ali , 
e porta  in  una  lancia  per  efTer  villa  da’  Turchi , 
euvenimento  che  rinvigorì  i Chriftiani , & in- 
timorì talmente  i nemici , che  in  breve  refta- 
rono  ò morti  ò difiìpati.  Redo  terminata  la 
Battaglia  con  la  fuga  del  Portau  Bafcia  che.fi 
falvòà  Terra  con  una  fregatina,  e di  Uluzza 
li  che  £on  foli  20.  Legni  fi  diede  alla  fuga  con- 
duccndo  fecò  per  iua  gloria  una  Galera  di  quelle 
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di  Malta  che  prefo  havea  , che  fu  prefentata  al 
Gran  Signore  in  Pegno  del  fuo  valore.  Termi- 
nata affatto  per  i Chriftiani  la  Vittoria,  e la 
maggiore  che  haveflfero  mai  havuto  dopo  il  Re- 
gno de’  Turchi  fi  conclude  l’ Annata  per  rifor- 
cirfi  ne’ porti  vicini  , conducendo  foco  117. 
Galere  prefe  al  Nemico  » 13.  Galeotte , oltre  à 
So.  fommerfe  : fi  diede  libertà  à più  d5  otto  mila 
Schiavi  Chriftiani,  benché  maggior  numero 
fcrivono  altri , & altri  minore  5 e divifofi  le 
prede , fe  ne  ritornò  ciafcuno  in  fua  cafa. 

il  Vaniero  voleva  che  fi  profeguifife  più  oltre 
la  Vittoria,  & a ciò  follecìtava  tutto  fuoco 
Don  Giouanni , mà  il  Colonna , & il  Doria 
non  trovarono  a propofito  d’ impegnar  tutte  le 
forze  de’  Chriftiani  ad  altre  imprefe  in  un  tem- 
po che  cominciava  l’ auttunno , e che  non  fareb- 
be lungi  l’ Inverno. 

Certo  è che  in  quella  confternatione  de’  Tur- 
chi fe  fi  folle  profeguita  la  fortuna  fi  farebbe  ri- 
prefo  Cipri , e fpaventato  Coftantinopoli , mà 
la  difgratia  de’  Chriftiani  non  lo  permefiTe , e di 
ciò  fe  ne  attribuifce  al  Colonna  la  principal  cau- 
fa , ambiziofo  di  vederli  trionfante  entrare  in 
Roma,  ben’ è vero  che  l’Armata  de’ Chriftia- 
ni haveva  gran  bifogno  d’effer  riparata , men- 
tre la  Vittoria  non  fùfenza  qualche  sborfo  di 
fattiga,  e di  fangue  effendo  morti , molti  No- 
bili , & Officiali  di  grido , particolarmente 
dalla  parte  de’ Venetiani  7000.  Soldati,  e Ma- 
rinavi , e più  di  5000.  feriti  : di  più  40.  Galere 
fommerfe , e più  d’  So.  gravemente  oftcfe. 

Dalla  parte  de’  Turchi  morirono  £0000. 
Turchi,  e 3500.  fatti  prigioni,  e tra  quefti 

mol  ti 
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moki  Nobili , cioè  Officiali , e Comandanti  » 
con  due  figliuoli  dell*  Ali , uno  de’  quali  fu  con- 
dotto in  Roma,  e l’altro  dato à Don  Giouan- 
ni.  Di  quefta  Vittoria  fé  ne  celebrarono  Fefte 
con  fpefa  immenfa  per  tutta  1*  Europa , & il 
Colonna  fece  un’  entrata  in  Roma  con  un  trion- 
fo limile  à quello  de’  Romani  antichi. 

Il  Bailo  Barbaro  che  fi  trovava  in  Conftanti-  j)j^c  . 
nopoli  , effendo  andato  per  vifitare  il  Gran  Vi-  rf0  * 
fir  , per  fcoprire  dalla  faccia  quello  potrebbe  ficro 
trovarli  nel  cuore  : accortpfi  quefto  gli  dille , del 
j Bailo  t voi  ffete  qui  venuto  per  offervare  come  il  Vifìr.  . 
paffato  disfacimento  habbia  crollato  ilnejlro  corag- 
gio. Sappiate  che  dalle  vojlre  diflàventure  alle  no - 
jìre  vi  e una  notabile  differenza.  Noi  col  rapirvi 
un  Regno  T anno  paffato  vi  habbiamo  tagliato  un 
braccio dejlro  3 chenonripullerà  mai  più.  Voi  col 
dijlruggcre  in  quejlo  la  nojlra  Armata  ci  havete 
rafo  labarba  y la  quale  ripunterà  dalle  radici  del 
pelo  piantato  nel  mento.  Mentre  vi  faranno  Bojchi 
nell ' Affa , non  mancheranno  Legni  alla  'Turchia. 

Se  con  queffl a perdita  non  finirà  il  Mondo  3 non 
mancheranno  huomini  al  Gran  Signore. 

Maravigliofo  fucceiTe  in  quefti  tempi  l’affe- 
dio  di  Goaj  poiché  non  potendo  l’ Ildacano  dj„dc 
di  quefta  Città  tolerar  più  lungo  tempo  di  ve-  Goa. 
derfì  fpogliato  da’ Portoghefi  d’una  Città  à lui 
appartenente  fi  portò  con  35000.  Cavalli , c 
€0000.  Fanti  3 con  300.  pezzi  di  Canone,  & 
accampatoli  all*  intorno , gli  diede  per  tre  meli 
continui  afprilfimi  alTalti  ; mà  trovò  una  tale 
valorofa  renitenza  dalla  parte  de’  Portoghefi  > 
che  fù  forza  con  perdita  di  più  di  20000.  de* 
fuoi  di  ritirarli  vergognofamente. 
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Sarebbe  fenza  dubbio  profeguita  la  Lega  , fe 
non  folle  fopra  giunta  la  morte  del  Papa , & in 
oltre  gli  euvenimenti  fopra  giunti  al  Ré  Filip- 
po , cioè  la  Lega  Riabilita  tra  la  Regina  Elifa- 
betta, & il  Ré  di  Francia,  offenfiva,  edifen- 
fìv a : la  rilolutione  ds  Elifabetta  di  difendere 
alla  fuelata  i Malcontenti  di  Fiandra  , & il 
trattato  conchiulo,  tra  il  Ré  di  Francia  egli 
Ugonotti  contro  la  Spagna  alle  perfuafive  gran- 
di dell’  Ammiraglio  che  appoRa  s’ era  portato 
in  Parigi. 

Nel  principio  di  quello  anno  la  Sultana  So- 
rella di  Selim  II.  per  la  ftrada  di  Ragulì  man- 
dò in  Roma  per  vifitare  il  fuo  fìglivolo  prigioni- 
ero Oleziloi  eh’  era  Rato  fuo  Maeflro , con  un 
corcegio  d'otto  perfone , il  quale  portò  molti 
doni  per  difpenfarli  al  Pontefice , al  CaRellano, 
& altri  Officiali  , mà  il  Papa  non  volle  accetta- 
re quel  eh’  era  Rato  mandato  à Lui,concefife  pe- 
rò che  gli  altri  accettaffero  i regali  à loro  man- 
dati. Oleziloi  reRò  due  Meli  in  Roma,  fpefato 
dal  caRellano , e dal  colonna , e partì  contento 
nel  veder  che  al  giovine  prigioniero  fuori  la  li- 
bertà nulla  mancava , condotto  fpelfo  in  carroz- 
za perla  città,  nobilmente  regalato,  con  ricco 
appartamento  nel  caRello. 

Quefli  trattati  d’  Elifabetta  col  Rè  Carlo , 
c del  Rè  Carlo  con  gli  Ugonotti  contro  Filippo, 
non  sbigottivano  ad  ogni  modo  molto  quello 
Rè , e benché  il  Prencipe  d’ Oranges  facefle  al- 
cuni progreffi  in  Fiandra,  e che  dagli  Ugonotti 
lì  fotte  prefa  la  Fortezza  di  Mons,con  tutto  ciò  il 
Rè  di  Francia  non  fi  moveva  contro  la  Spagna  , 
ciò  che  dava  da  peniate  a*  fpeculatiyi. 

In 
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In  oltre  l’ Ammiraglio  di  Coligni  nella  Corre  Animi 
in  Parigi  veniva  accarezzato  con  tanto  eccedo  raglio 
ch’era  paflàto  in  una  baldanza  coli  grande , che  ciba 
fi  (limava  l’arbitro  fourano  della  corte,  e ve-  baldan 
niva  confiderato  come  un’  altro  Cefare  in.Ro-  /.a. 
onde  portatoli  da  Lui  un  giorno  un  certo 


ma 


Longaran  che  l’ haveva  fervilo  lungo  tempo  gli 
chiele  licenza  , e richiello  dall’  Ammiraglio  , 
perche  vele f e abbandonar  lo  bora  che  la  fortuna  l’ba- 
i >cva  ì pojlo  in  uno  flato  di  favorirci  fuoi  amici , e 
d‘  inalbare  i fuoi  Jervidori  fino  al  li  più  alti  bollo- 
ri : dall’altro  gli  venne  coragiofamenterifpo- 
fto  5 Mi  parto  perche  vi  veggo  mio  Signore  far  trop- 
po carene , & io  so  che  il  proverbio  Italiano  dice  , 
chi  ti  fa  quel  che  non  fuole  à r’  hà  ingannato , o in- 
gannar ti  vuole.  E veramente  fu  indovino. 

Certo  è che  la  Regina  Caterina*  coniSigno-  ~ 
ri  Guifi , e con  Alberto  Gondi  Fiorentino  fuo  ra^  c 
gran  Favorito , vedendo  che  farebbe  (lata  cofa  n'e  co~ 
imponibile  di  dar  la  pace  al  Regno , fenzadis-  tro  gli 
farli  di  tutti  i Capi  maggiori  degli  Ugonotti , Ugo- 
conchiufe  con  quelti , ( e li  crede  col  fegreto  au-  notti, 
vifo  del  Rè  Filippo)  di  cercar  qualche mezo 
proprio  ad  ucciderli  tutti , perche  il  far  morire 
il  folo  Ammiraglio  ciò  farebbe  fiato  uno  feon- 
volger  peggio  gli  humori  degli  altri. 

Per  fermar  l’ Ammira  glie  in  Cor  te  fù  trovai  Marri- 
to  à propolito  d’accarrezzarlo  * emofirard’ha-  monio 
ver  bifogno  d’ un’  huomo  di  fi  gran  tefia  : e per  dal  Na 
afiopire  lo  fpirito  di  tutti  gli  altri  ficonchiufe  varia, 
matrimonio  non  oftante  le  oppofitioni  di  Mar- 
garita forella  del  Rè  di  Francia,  conHenrico  . 
Rè  di  Na  varrà , ch’era  il  capo  principale  del 
partito  Ugonotto, 
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Comparve  verfo  la  meta  d' Agofto  il  Navarra 
Sp°n-  jn  parigi , accompagnato  dal  Prencipe  di  Con- 
lalizio  dè , e dal  fiore  della  Nobiltà  Ugonotta  : liiS. 
poi  feguì  lo  fponfalizio  nella  Cathedrale , dove 
tennero  fpofati  Henrico  con  Margarita  dal  Car- 
dinal di  Borbone , con  poche  cerimonie  di  pa- 
role , oltre  che  durante  la  Melfa  Henrico  con 
gli  altri  Ugonotti  erano  ufeiti  fuori.  S’attefe 
poi  à fefteggiare  le  Nozze  per  quattro  giorni 
continui  con  Gioftre , & altri  givochi , e balli. 
Animi  II  gi°rn0  feguente  però  ritornandofene  à Cala 
raglio  l’Ammiraglio  dalla  tineftra  d*  una  cafa  venne  fe- 
dito rlco  d’archibugiata , e gettata  in  giù  la  porta, 
entrati  dentro  i Tuoi  non  trovarono  alcuno  : il 
Rè  auvifato  teftimoniòfommodifpiacere,  co- 
me pur  fece  la  Regina  Caterina , e non  menoi 
Guifi , che  tutti  corlèro  à vifitar  l’Ammiraglio , 
e fi  pronunciarono  rigorofi  bandi  per  fcopnre  il 
percufiore  j 

La  Notte  di  San  Bartolomeo , mentre  più 
Strae-  bollivan  le  fette  Nuzziali,  due  mila  Hnomini 
„c  ® Armati  con  una  manica  di  camicia  di  ferro  nel 
braccio  finiftro,  & una  croce  bianca  nel  capel- 
lo per  meglio  conofcerfi , con  l’ intervento  del 
prepofìto  de’  Mercanti , & in  conformità  degli 
ordini  ricevuti  dal  Duca  di  Guifa  , e d’  Umala, 
entrati  per  primo  nella  cafa  dell’ Ammiraglio 
dopo  havere  uccifo  barbaramente  tutte  le  guar- 
die» paflati  fei  nella  fua  Camera  l’uccifero,  & 
il  primo  che  lo  percoflè  fu  un  tal  Befma  Tedef- 
co»  à cui  dille  prima  1’ Ammiraglio3G/Wwe  Huo- 
* morifpetta  quefti  Capelli  bianchi  : in  fomma  fini- 

to d’uccidere  lo  buttarono  in  giù  d’ una  fir.eftra 
col  far  ftrafeinare  il  corpo  in  una  Italia  vicina 

Se 
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Seguì  poi  la  ftragge  tutta  la  notte  > mentre  gli 
ordini  erano  dati  d’ uccider  tutti  eccetto  il  Na- 
varra , & il  Condé  che  dal  Ré  vennero  chiama- 
ti nella  fua  camera  per  ficurezza  maggiore. 

Circa  al  numero  variano  molto  gli  Auttori  mà 
<li  più  verifimile  trovo  che  nella  Città  di  Parigi  Nume 
furono  uccifi  dieci  mila  Ugonotti , tra  li  quali  ro*. 
foo.  Baroni  Nobili.  Segui  gran  ftragge  ancora 
in  altri  luoghi  del  Regno , l'opra  tutto  in  Orle- 
ans, in  Tolofa , in  Roano , in  Lione,  in  Tro- 
ia , in  Meaux , in  Burges , & altri  Luoghi,  à fe-  Corpé 
gno  che  più  di  40000.  ne  vennero  dui  furor  de'  dell’ 
Catolici  uccifi  per  il  Regno,  oltre  à quei  detti  Ammi 
nella  città  di  Parigi.  11  corpo  delPAmmiraglio 
fu  ftrafeinato  fino  alle  forche  dove  li  vennero  ta- 
gliate le  mani,  elatefta,  e poi  impicatoper  il 
piede,  fino  che  dal  Marefciallo  di  Momorancy 
vennero  quelle  poche  reliquie  del  fuo  corpo  le- 
gatamente fepolte  à Sciattigli.  Il  Rè  per  copri- 
re nell’  apparenza  quella  gran  crudeltà  ne  ferii-  Senti- 
le à tutti  i Prencipi  Chriltiani , e trà  gli  altri  al  mento 
Ré  Filippo,  che  non  fu  degli  ultimi  à rifponder-  del  Rè 
gli  con  quelle  efpreflìoni , Che  la  morte  dell* Am-  Filip- 
miraglio  l' b aveva  aggiunto  un  quarto  grado  d’aut-  P°ì 
torità  che  gli  manca  va.  Che  altro  non  fi  doveva  pi- 
angere in  quella  ftragge  fe  noto  che  la  tardanza  del- 
la rifa  lut  ime , che  doveva  efer  già  fatta  anni  pri- 
ma. Che  non  è picchia  gloria  per  un  Prcncipc  il  dis - 
farfì  in  una  notte  di  40000.  nemici  che  volevano  op- 
primerlo ì c che  lo  tenevano  ópprefto. 

Haveva  ragione  Filippo  di  rallegrarli,  e quell’ 
altro  di  dire  Che  il  Rè  Carlo  con  la  morte  di  tanti 
Suditi , ba  vea  rumato  la  Francia , e falvata  la  Fi- 
andra. Et  in:  fatti  quella  fi  trovava  attaccata  in 
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tal  tempo  fieramente  da  quattro  parti  da  quella 
del  Reno  la  combatteva  il  Lunay  , nelle  Fron- 
tiere di  Francia  il  Nalfau , da  un’  altro  lato  il 
Berg,  e nel  mezo  l’Oranges  : e come  la  maggior 
fperanza  di  quelli  confiiteva  nel  foccorfo  pro- 
mefiòli  dagli  Ugonotti , vedendo  mancar  quelli 
fi  ritirarono  delìftendo  da’loro  difegni. 

Sollecitato  il  Rè  Filippo  da  tutti  gli  Ambaf- 
ciatori  a non  voler  tenere  otiofo  il  valore  di  Don 
Giovanni,  nè  le  fue  fmifurate  forze  maritime, 
di  nuovo  lo  fpedì  con  un’ Armata  di  i So.  Gale- 
re, fei  Galeazze  , e 18.  Navi  contro i Turchi , 
mà  temendo  che  col  fuo  fpirito  troppo  vivo , c 
guerriere  non  arrifchialfe  tutto  gli  allignò  per 
affiliente  il  Duca  di  Sella  con  ordine  di  non  par- 
tirli da’fuoi configli,  huomo  lento,  e troppo  cau- 
telofo  nelle  rifolutioni.  A Don  Giovanni  s’uni- 
rono i Venetiani , i Papalini , & i Maltefi , nel 
Porto  di  Corfù  di  dove  parti  tutta  l’Armata  nu- 
merofiffima  di  più  di  300.  Vele,  e benché  fcon- 
trafle  due  volte  P Armata  Turche  fica  , ad  ogni 
modo  nè  l’ una , ne  l’ altra  fece  che  fcaramuf- 
ciare,  onde  con  vergogna  de’chriftiani  fi  fcpara- 
rono  fenza  far  nulla  , per  le  troppo  precautioni 
che  domandava  il  Setta , che  fi  crede  che  havef- 
fe  ordine  di  farfi  folo  vedere  a5 Turchi  lenza  arri 
fchiar  battaglia  : di  forte  che  sdegnati  i Vene- 
tiani nel  veder  delufi  i loro  difegni , e che  una 
cofi  grande  Armata  fi  perdelfe  fenza  far  nulla, 
deprezzata  la  lega  fi  pacificarono  col  Turco , 
fenza  parteciparlo  che  tardi  al  Catolico. 

Sdegnoffi  di  quella  pace  il  Ré  Filippo , e per 
far  vedere  che  folo  poteva  far  meglio  che  ac- 
compagnato con  altri  > hnYcndo  intefo  che  U- 
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lucciali  era  paflato  in  Africa  per  forprenderc  il 
Re  Amida,  feudatario  della  Spagna,  fpedìà 
quella  volta  Don  Giovanni  con  potente  Arma- 
ta , il  quale  fi  diede  per  primo  all’imprefa  della 
Goletta , & havendoi  Turchi  abbandonato  fug- 
gendo Tunnifi  reftò  tutto  il  Regno  in  potere  di 
Don  Giovanni , che  per  meglio  confervarlo  vi 
fece  fabricare  una  nuova  Fortezza , dove  lafciò 
prefidio  Spagnolo,  e partito  poi  fenepafsòin 
Sicilia,  e da  qui  in  Napoli. 

Venne  richiamato  in  Spagna  dal  governo  di  Duci» 
Fiandra  il  Duca  d’Alba  , e foilituito  in  fuo  luo-  d’Alba 
go  Lodovico  Requefens  : e benché  fui  princi-  ™ Pr‘" 
pio  foffe  ricevuto  dal  Ré  con  fegni  d’amorevo-  Sl0nc* 
lezza,  pure  in  breve  venne  confinato  come  in 
prigione  in  unafua  cafa  di  campagna  nel  Caftel- 
lo  a’  Uzeda  : qual  ne  folle  la  caufa  è certo  che 
mai  il  Rè  fe  ne  ciechiarò  con  alcuno , lafciando 
con  quello  un  giudicio  libero  al  Mondo , &in 
fatti  ogni  uno  fi  formava  ragioni  à fuo  piacere , 
mà  però  la  vera  caufa  non  fi  é mai  penetra  ta,non 
ollante  che  le  migliaia  fe  ne  adducono  dagli  feri- 
tori. 

In  Francia  forfero  novità  grandi , poiché  gli 
Ugonotti  vedendo  che  la  Corte  non  afpirava  ad  Alan- 
altro  che  al  loro  intiero  efterminio , fi  diedero  fone 
a penfar  meglio  à cali  loro,  & il  fanguefpar-  difgu- 
fo  de’  loro  compagni  gridava  incelfantemente  fiato. 
vendetta  , vendetta  nel  loro  cuore,  come  non 
mancano  mai  di  mezi  gli  animi  difperati  > fi 
difpofero  prima  d’ ogni  cofa  d’armarfi  , e con 
la  fpada  in  mano  ò morir  con  gli  uccifi  , òfal- 
vare  il  refto  de’  vivi  j & accortili  che  il  Duca  d’ 
Alanfone  fratello  ultimo  del  Re' fi  confelfava  in 
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diremo  mal  fodisfatto  della  Madre*  e del  fratel- 
lo per  il  carico  di  Luogotenente  Generale  che 
gli  era  fiato  ricufato  tentarono  il  fuo  animo,  e lo 
trovarono  molto  ben  difpofto  à tentar  novità , 
non  ottante  che  la  Regina  andafle  nodrendo  fe- 
gretamente  il  Tuo  humore  bizzarro  con  la  fpe- 
ranza  di  procurargli  le  Nozze  con  Elifabetta  d” 
Inghilterra,  ò pure  la  Signoria  de’ Paeli  Batti  * 
ancorché  all’efecutione  non  fi  penfatte. 

Si  uni-  Ma  l’ Alanfone  credendo  di  far  meglio  la  fua 

feono  fortuna  con  le  Armi  degli  Ugonotti,  che  con  le 
con  fperanze  della  Madre  dopo  haver  tenuto  alcune 
gli  U*  fegrete  conferenze  con  i capi,principali  di  quelli 
gonot  cioè  con  il  Danvilla,con  i dueMarefcialli  di  Cor- 
ti- fè  , e di  Memoranfi , e più  in  particolare  col  Rè 
di  Navarra  intento  à levarli  di  quella  prigionia 
nella  quale  immerfo  il  teneva  la  Suocera , &il 
cognato,  mal  fodisfatto  in  oltre  della  moglie  : di 
modo  che  conchiufe  1*  Alanfone  trattato  con  gli 
Ugonotti  e fù  che  dovefic  fegretamente  partir  delia 
cortei  feortatod ’ alcune  fchiere  dì  Cavalleria  Ugo- 
notta , che  à queSto  fine  occultamente  fi  difpcncr an- 
no. Che  li  due  Marcfcialli  di  Memoranfi  e di  Coffe  . 
P ac  compagne-ranno  come  configlieli  delle  Jhe  opera- 
zioni. Che  ti  Navarra  , & il  tonde  fegretamente  lo 
Jeguifiero  due  giorni  dopo.  Che  il  Maresciallo  di  Dar 
villa  Governator  di  Linguadoca pafiato  alcunigicr- 
ni prima  in  quella  Provincia  dovefie  tirare  à Je  Je- 
•grctamentc  Pafoluto  dominio  di  quelle  Piazze  > rau~ 
tiare  tutta  la  Nobiltà  che  fifie  poffibile  * col  procu- 
rare il  medefimo  nellaGuienna  > e contorni  col  me - 
del  Visconte  di  Turena  fuo  Nipote , e del  Duca  di 
Lantador  fuo  cognato  : accio  che  i-Prcncipi  partiti 
che  fifiero  dalla  corte  bavefiero  for%e  bafianti  per 
— * lè  in? 
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V intrdprefc  e luoghi  ficuri  per  ricourarji. 

Ma  quello  trattato  venne  fcopcr  to  il  giorno  Fatto 
innanzi  à quello  che  partir  dovea  l’ Alanfone , di  Prigio 
modo  che  venne  arredato  prigioniero  d’  ordine  tt'cro 
Reggio , e con  Lui  ancora  il  Navarra , il  Mare- 
sciallo di  Memorane}',  e quello  di  Code  ,&  altri 
capi  degli  Ugonotti  creduti  complici  , làlvatofi 
per  fortuna  il  Prencipe  di  Conde  , & il  Signor 
aeTorres  inPiccardia  prima  & in  Germania  poi. 

In  tanto  conferirono  i Prigionieri  di  non  haver 
havuto  minima  intentione  di  far  cofa  contro  il 
Rè,  mà  ben  lì  di  far  Signore  de’  Paeli  Baffi  1*  A- 
lanzone , ò pure  dopo  la  morte  del  Rè  fargli 
haver  la  corona. 

Venne  à morte  in  quello  mentre  Sigismondo  Henri - 
di  Polonia  fenza  heredi,  onde  rellata  in  Lui  ef-  co  Rè 
tinta  la  Famiglia  Iagellona  : i Palatini  del  Re- di  Po- 
gno , e gli  Elettori  del  medefimo  Regno  nel  nu-  Ionia, 
mero  di  140.  eleffero  per  fuccelfore  Henrico 
Duca  d’Angiò  fratello  di  Carlo  IX  Rè  di  Fran-  1 
eia,  e gliene  fu  portato  l’auvifo  ne’primi  giorni 
di  Decembre  di  quello  anno , il  quale  riufeì  di 
Sommo  giubilo  alla  corte,  e non  ollante  lo  dato 
calamitofo  nel  quale  li  trovava  il  Regno  fe  ne 
celebrarono  folenniffime  felle , con  fuochi  arti- 
ficiali. 

Sollecitato  alla  partenza  da’Polacchi,  ordina-  1^74; 
ta  in  breviffimi  giorni  la  fua  corte  e difpolle  le 
cofe  nicelfarie  per  il  viaggio  parti  nel  principio 
dell’  anno  accompagnato  fin  ne’ confini  delia 
Francia  dal  Rè  Carlo  fuo  fratello , e dalla  Regi- 
na Caterina  fua  madre  > con  nobiliffima  comiti- 
va, e feguendo  il  fuo  viaggio  per  la  Germania 
giunle  in  Polonia  , dove  venne  ricevuto  con 
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eftra  ordinari  applaufi  già  prima  apparecchiaci 
da  quella  Natione. 

Di  vie-  ^ la  a Pocki  meli  mentre  s’andava  in  far- 
ne Rè  mando  della  natura  di  quel  Governo , fuccefle 
di  Fran  la  morte  del  Rè  Carlo  I X.  Tuo  fratello  fenza 
dado-  heredi,  dimodoché  per  dritto  di  fucceflìone 
po  U à lui  pervenne  l’ heredità  della  Corona  : non 
morte  mancarono  gli  Ugonotti  d’ andar  proponendo 
diCar-  che  lafciandofi  Henrico  in  Polonia  fi  doveffe  la 
lo  I Corona  di  Francia  dare  all’Alanfone  : ma  li  Ca- 
rolici, e più  di  tutti  la  Regina  che  conofceva 
1*  humor  bizzarro  dell’  Alanfone , e lo  fpirito 
piu  moderato  d’Henrico  à cui  per  dritto  appar- 
teneva gli  feri Ifis  di  partir  fubito  per  il  ritorno 
in  Francia  per  ricever  quella  fua  Corona. 

Ricevuto  Henrico  l’ auvifo  partecipò  al  Con- 
figlio de’ Palatini  la  fua  necelfità  di  partire,  & 
Parte  eflèndogli  (lata  negata  la  partenza  , dati  gli 
per  ordini  per  ottimi  Cavalli  fuggì  per  le  porte  di 
Fran-  notte  tempo  accompagnato  di  pochi  fuoi  : onde 
cu*  auvifati  la  matina  i Polacchi  gli  corfero  in  dietro 
per  arreftarlo , e benché  già  il  fopragiungelfero 
verfo  i confini , oftinato  il  Rè  non  volle  afcoltar 
leloroinftanze , ondeprofegui  il  fuo  camino  -, 
e giunto  in  Venetia  venne  da  quei  Senatori  ac- 
colto con  honori  che  riufeirono  di  grandilfime 
fpefeal  publieo  : e dove  fi  fermò  per  ripofarfi 
alcuni  giorni , ma  ftimolato  da  continui  Cor- 
rieri dalla  Madre  d’ affrettare  il  viaggio  l’ uccel- 
lerò e giunto  in  Francia  venne  ricevuto  con 
le  folite  folennità.  Quivi  in  breve  ricevè  gli 
Ambafciatori  de*  Polacchi  » con  fupplichevoii 
inftanze  di  ritornare , altramente  che  haureb- 
bono  proceduto  ad  altra  elettione. 

Ca- 


PARTE  IV.  LIBRO  III.  049 

Capirò  in  Venetia  anche  ne*  primi  giorni  del  1^74. 
Febrarodi  quello  anno  partirò  da  Collantino-  Invia- 
moli con  elpreffe  commillìoni  del  Sultano,  òtodel 
iìa  Soldano,  Salamon  Giudeo,  mà  fcaltro  al  Turco 
maggior  legno  , & intelligenre  degli  affari  de’  ,nVc- 
Chrilliani  j il  quale  giunto  fatte  veder  le  fue  net‘a- 
commidìoni , chieda  udienza  fu  introdotto  nel 
colleggio  à cui  efpole  in  Lingua  Italiana. 

Che  Sei  ino  amante  della  grande  fta  della  Repu- 
ti lica  , era  flato  infirmato  pcrcofa  certa , come  Fi-  Sua  ef- 
lippo  JI.  implacabile  nemico  di  quefla  cercava  di  P°^tio  » 
opprimerla  per  meglio  accommodare  ijuoi Stati  d'I-ne ’ 
t aliai  e render  fi  filo  di  quefla  no’ùilijfima  parte- 
d'Europa  /’  arbitro  afloluto  : che  poteva  facilmente 
accorgerfi  de’  firn  cattivi  difegni  dalla  Lega  ulti- 
mamente conchiufa  fico , che  non  bave  a fervito  ad( 
altro  che  ad  aggiungerli  aggravio  fionda  utile , per  '■ 
il.  penfìere  che  no  f iva  di  diflruggerla , mà  non 
d' aj  ut  aria.  Che  già  fono  chiari  gli  indiai  che  le  fue 
pr  et  emioni  fino  di  firmare  una  Monarchia  la  piu - 
grande  del  Mondo , ir  à che  era  rifa  luta  la  Potenza- 
Ottomana  d* opporfì  ì & à queflo  fine  allfiite  tema  "■ 
valide  Armate.  Che  fi  la  Rcpublica  voleva  rifarci* 
re  le  fue  antiche  efiref che  ingiurie , etorfi  dinnanzi  ~ 
gli  occhi  l' oflacolo  che  ne’ confini  gli  portava  là  ’ 

Cafa  d Au firia  gli  efibiva  tutte  le  prepotenti  fue 
forze. 

11  Doge  Mocenigo  gli' rifpofe  in  brevi  parole, 
che  ne  darebbe  parte  al  Senato , rintanandolo  da. 
in  tanto  del?  affetto.  Chiamato  il  terzo  giorno 
gli  diede  in  rifpofta  Che  quella  Republica  non  era  : 
coflumata  à procedere  che  congiuflitia  , & equità  , • 
onde  non  trovava  valevoli  le  ragioni  per  rompc-re  ' 
con  un  Prcncipc  Chrifiiano , che  gli  dava  fogni  di 
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buon'  amicizia.  Che  il  nodo  della  buona  corrifpon- 
den^a  conPrcricipì  d'  una  flefla  Religione  non  ji  do- 
veva cefi  facilmente  ftiodare.Che  ringraziava  Selin» 
della  confidenza , e che  del  fuo  canto  prometteva 
che  haurebbe  in  corrijpondcriz A del  recente  accordato 
con  la  Porta  nodrita  e cofifervata  inviolabile  la  pace - 
Replicò  allóra  1*  Hcbreo  con  modeftia  accom- 
pagnata d’ un  poco  di  vivacità , Che  tale  rifpojla 
non  farebbe  aggradita  dal  Gran  Signore  : chele  te- 
ftimonìanzed'  affetto  d' un  gran  Monarca  come 
l * Ottomano  , non  erano  da  deprezzare  , nè  il  di - 
fprezzo  poteva  riufeir  che  di  pentimento.  E con 
quello  parti  regalato  dalla  Republica , la  quale 
con  Corriere  elpreflò  mandò  à dar  parte  di  tut- 
to ciò  al  Rè  Filippo,  dà  cui  ne  venne  affettuo- 
famente  ringratiata. 

Tunnf  Non  lafcio  con  tutto  ciò  Seiino  di  rifolveré 
fipre-  nel  Divano  Timprefa  di  Tunilì,  e ne  diede  V in- 
fo li  cumbenza  dell’  Armi  à due  de’  Tuoi  principali 
T ur-  Capitani  à Sinan  Bafcia  per  comandar  quelle  di 
chi.  Xerra,  & ad  Uluzzali  quelle  del  mare,  il  primo- 
pia  feroce  che  ragionevole,  l’altro,più  ragione- 
£f74*  vole  che  feroce.  Quelli  con  un*  Armata  Navale 
di  160.  Galere,  3 o. grolle  Navi,  e 5 o.Vafcelli  or- 
dinari li  fpiccarono  dal  porto  di  Coflantinopoli 
nel  fine  di  Giugno , e per  maggior  difgratia  de1 
Chriltiani  navigò  con  profpero  vento,  nè  fi  tollq 
approdò  l’Armata  in  Tunnifi  che  sbarcati 
40000.  Combattenti  fi  refe  padrone  Uluzzali 
della  Città  già  abbandonata  da’  Chrilliafìi  come 
imponìbile  di  refillere  à tanre  forze.  Da  qui  fc 
nè  palfarono  i Turchi  all’  allòdio  della  Goletta  *• 
che  attacarono  con  fi  violenti  allatti , che  fu. 
fòrza  in  brevi  giorni  renderli  à difcrettióne,ondq 


i by  Google 


PARTE  IV.  LIBRO  III.  151 

fuori  gli  Huomini  atti  al  Remo  di  quei  della 
guarnigione  Spagnola,  tutti  gli  altri  vennero 
tagliarla  pezzi,  e lo  lidio  fecero  nel  Forte  fa- 
bricato  d’ordine  di  Don  Giouanni,  cudodito 
dal  Sorbellone  Capitan  di  Vaglia  Milanefe  , che 
fotone  molti  aflalti  per  otto  giorni , e refe  poi 
à diferetione  futon  tutti  tagliati  à pezzi , fuori 
gli  atti  al  Remo,  & il  Sorbellone  condotto  li- 
gato  al  Bafcia.  Cofì  fu  ricuperato  quello  Re- 

§no,  da’ Turchi  con  la  morte  di  più  di  20000. 
iloi  o,  e di  feimila  Chriftiani. 

<s^iiel  poco  d’allegrezza  che  il  Rè  Filippo  rice-  .Affir- 
ve  due  anni  prima  per  la  nuova  di  quella  flragge  rioni 
di  San  Bartolomeo  , che  credeva  fòlfe  1’  ultimo  del  Rè 
eiìerminio  degli  Ugonotti  , e l’unica  falute  Filippi 
della  Fiandra  fi  cambiò  in  una  grande  amarezza 
di  di  (piacere  per  le  gravi  perdite  nelle  quali  fi 
vide  efpodo  in  quello  anno,  poiché  oltre  alla 
perdita  di  Tunnifi  nel  medefimo  tempo  gli  riuf- 
ci  fenfibile  quella  della  Citta  di  Milddburgo,che  Mildek 
fola  rellava  alla  Tua  ubbidienza  ne.la  Provincia  burg' 
di  Zelandia>  capo  della  Va)lacria>  e di  tutte  Prc^®* 
quelle  Ifole  circonvicine  ; il  Requefens  mandò 
qn’  Armata  per  foccorreila , ma  tagliata  a pezzi 
dall’ efercito  del  Prencipe  d’Oranges  , fu  forza 
al  Mandragone  che  n’era  il  Governatore  di  ren- 
dere al  medefimo  Orange  , però  con  conditioni 
h onorevoli  ancorché  folfero  flati  conftretti  à re- 
dimerli dal  laccocon  lo  sborfo  di  5,00000. fiorini  Spalici 
Di  più  s’aggiunfe  la  difgratia  dell’  ammutina-  lì  am- 
mentod’alcuni  Regimenti  Spagnoli , quali  non  muti- 
porendodurar  più  di  vederli  mancar  la  paga  di  nati, 
molti  meli  deprezzata  l’ubbidienza  al  Reque- 
fens > le  ne  palì.aronp  in  Anveria  dove  entrati 
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come  amicane  Taccheggiarono  fubito  la  maggior 
parte  come  Nemicijil  Kequefens  impegnò  quan- 
to haveva  d’ Argenteria , e di  gemme  per  fodis- 
farli  in  p‘arte,mà  ciò  non  ballò  a quietarli,  & ha- 
vendo  fpedito  in  oltre  il  Padre  Trigofa  Gefuita  , 
per  afficurarli  che  in  breve  farebbono  fodisfatti 
di  tutto,  e per  efortarli  à voler  rimetterli  all* 
ubbidenza  dovuta  al  loro  Rè , non  volfero  afcol- 
tarlo  dandogli  per  rifpofta , Danari  fui  tavolino  » 
e fui  fentiremo  la  vojbra  predica  , e veramente 
quello  accidente  impeggiorò  per  il  ritardo  che  - 
causò  alle  rifoluziom  prefe , di  molto  gli  interef- 
lì  del  Rè  Filippo  in  Fiandra. 

In  oltre  andò  accoppiato  à quella  difgrazia  un 
danno  lagrimevole,  poiché  un’  Armata  confide- 
rabile  di  3 o.  buoni  vafcelli  che  li  trovava  in  que- 
llo Porto , d*  Anverfa , dubitando  di  non  efier  * 
manomefla , e buttinata  dagli  Spagnoli  ammu- 
tinati fi  llargò  in  alto  mare , dove  venne  prefa,  e 
fòrprefa  dall*  Amata  de*  Zelande!!,  c li  crede  per 
intelligenza  degli  llelTi  Capi  dell’  Armata , ben- 
ché in  apparenza  li  facelfe  prigione  TAmmira- 
glio  che  la  comandava»  lino  à Tedici  vafcelli  ven- 
nero bruciati,  e fommerli  come  di  niun  fervigio,- 
dòpo  Tpogliati,  e difarmati  gli  altri  furon  con- 
dotti come  per  trionfo  in  Zelanda. 

La  morte  di  Carlo  IX.  fu  ancora  una  grande- 
afflittione  per  il  Ré  Filippo , poiché  conlìderan- 
dolo  nemico  irreconciliabile  degli  Ugonotti, 
s*alficurava  che  Tempre  in  Arme  farebbe  llato 
contro  di  quelli , e per  confegucnza  i Malcon- 
tenti di  Fiandra , non  potendo  ricever  foccorfo 
da  detti  Ugonotti  molellati  in  cafa  propria , bi- 
fognava  necelfafiamente  cadere,  * 

Ma 
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Mà  più  d’ogni  altra  cofa  ferì  l’animo  di  Filip-  jA(Te- 
po  l’euvenimento  di  Leiden  Citta  la  più  celebre  dio  di 
de’  Paefi  Baffi  dopo  Amlierdam,  fìtnata  nel  cen-  Lei- 
tro  quali  del  Paefe.  Quella  fu  alfediata  dal  Re-  den. 
quefens  con  ferma  fperanza  d’ haver  la  gloria  di 
poter  fcacciare  i nemici  di  quello  pollo;  & in  fat- 
ti dopo  diverfi  alfalti  gliene  diede  uno  coli  gene- 
rale , e terribile , che  molfe  l’animo  di  quei  Cit- 
tadini à parlare  di  refa,  e già  andavano  fcieglien-r 
do  gli  Ambafciatori  per  fpedirc  al-Requefens. 

Pervenuta  quella  rifolutionealla  notizia  de-? 
gli  altri  luoghi  circonvicini,chenonhavevano  al- 
tro nel  cuore  che  il  foccorfo  di  quella  Piazza, 
non  havendo  forze  ballanti  da  farlo  con  le  Ar- 
mi ^deliberarono  d’appigliarli  alle  rifolutioni  più 
proprie  da  difperati  che  da  prudenti , e dirò  co-  ^ . 

me.  Scorrono  per  il  territorio  di  Leiden , e per  l^lu 
quei  Campi  vicini  molti  Rufcelli , e Canali,  tra.- 
verfandoli  congiuntamente  infieme  col  far  molti 
giri  da  per  tutto.  Il  Rheno  illelfo  fiume  celebrar 
tifiimo  divide  la  Città , e in  varie  parti  la  bagna* 

L’Ifel , e la  Mola  benché  lontani  non  Iafciano  di 
circondarla  con  diverfi  rami.  Quelli  tanti  fiumi, 
e Canali  fembra  che  voglino  fpandere  in  quei 
campi  il  furor  dell5  Oceano , e coli  lo  provano 
quando  quello  maggiormente  fi  gonfia.  La  dili- 
genza di  quei  Paelàni , con  l’indullria  degli  In- 
gegneri hanno  dato  un  certo  termine  à quelle 
acque  ne’confìni  con  una  tal  difpofitione  d’ Argi- 
ni , che  aprendoli  quelli  rella  tutto  il  Paefe  alla- 
gato con  danno  comune  di  nemici  & amici. 

A quella  rifolutione  dunque  s’appigliarono 
quelle  genti, benché  con  la  rottura  degli  Argini, 
portallero  più  di  iooqoq.  Doppie  di  danno  al 
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Paefe  con  tutto  ciò  (limarono  un  nulla  tal  danno-, 
rifpettoair  allegrezza  di  vedere  obligati  gli  Spa- 
gnoli a ritirarfi  frcttololì  con  gran  perdita  dall’ 
allòdio , e la  Città  liberata , & di  tutto  foccorfa. 

Con  la  caduta  dell’  anno  non  cadero  le  fatalità 
della  Corona  di  Spagna,  continuando  peggio  che 
mai  nell’  anno  feguente , nel  principio  del  quale 
forfero  i tumulti  di  Genoa , che  per  effer  quella 
Città  la  chiave  del  Milanefe,e  tutta  difpolla  nel- 
la divotione  di  Filippo,  non  fu  fenza  ragione 
d’entrare  in  un’ apprenlìone  ben  grande  di  tali 
tumulti  caufati  da  molti  particolari  difgulli  tra 
le  cafe  vecchie , e nuove  di  modo  cne  tutto 
pareva  difpollo  ad  una  guerra  manifella  ; il  fon- 
damento principale  di  tale  difcordia  nacque  , 
perche  havendopiu  volte  quella  Città  mutato 
fpecie  di  governo  , fecondo  la  neceflìtà  delle 
congiunture  de’  tempi  .finalmente  effondo  ridot- 
te le  Famiglie  nel  152S.  à poco  numero  s’inten- 
de  di  Nobili»  il  Senato  trovò  à propofito  di  pi- 
gliar molte  di  quelle  del  comune  del  Popolo , & 
aggregarle  all’ altre  Nobili  con  titolo  di  Cafe 
Nove.  Hora  in  quello  anno  quelle  Cafe  nuove 
(limando  mal  compartito  il  governo , e che  quei 
delle  Cafe  vecchie  s’aggregavano  per  loro  ufo, 
tutte  le  cariche,  e dignità,domandarono  che  fof- 
fe  riformato  il  governo  della  Città,  & ugual- 
mente compartito  : e trovando  dell’  opposizio- 
ne prefero  le  Armi  & occuparono  molti  Luoghi 
publici  : la  qual  cofa  obligò  quei  Nobili  delle 
Cafe  vecchie  à far  venire  à loro  difefa  molti 
Soldati:  mà  trovandoli  inferiore  di  moiro  à quei 
delle  Cafe  nuove , forono  ccnflretti  d’ufcir  della 
Città , di  modo  che  quei  delle  Cafe  nuove  crea- 
rono 
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rono  nuovi  magiftrati  la  maggior  parte  Popolari, 
per  meglio  allettare  il  Popolo  alla  lor  divotione. 

Publicatifi  quelli  tumulti  il  Papa  vi  fpedì  in 
diligenza  il  Cardinal  Morone  , r Imperadore 
Pietro  Fauno , e Vito  Dorimberg  Tuoi  configlie- 
li > il  Ré  Filippo  Don  Giovanni  Idiaques  acciò 
s’affaticaflero  per  un’ honorevole  accommoda- 
mento  come  fegui  & il  piu  per  opera  dell’  Am- 
bafeiator  Spagnolo,  e del  Senaregia  Cancelliere 
della  Republica.. 

Tormentava  in  tanto  gravemente  l’Italia  il  fla-  Pelle 
gello  d’una  terribile  pelle  , e particolare  fi  vide 
regnare  nello  Stato  Veneto,e  nel  Ducato  di  Mi- 
lano che  aggiungeva  dolore  al  Rè  Filippo  » ri- 
cetto à molti  Soldati  e Capi  che  vi  perirono, 
e fenza  le  grandi  diligenze , e foccorfi  portati  da 
Carlo  Borromeo  Arcivefcovo  di  Milano , fareb- 
be reftata  diftrutta  quella  gran  Città  ► 

SuccefTe  intanto  una  permuta  molto  confide-  Sortcl 
rabile  di  Schiavi  Chriftiani  con  Turchi , & il  ionc. 

• trattato  fe  ne  fece  nella  Città  di  Roma , che  con 
gran  maraviglia  venne  puntualmente  eleguito  , 
e della  quale  permuta  fe  ne  rallegrò  il  Rè  Filip- 
po à caufa  della  perfona  di  Gabrio  Sorbellone 
Capitano  in  fatti  di  grande  efpericnza  eh’  era 
flato  prefo  in  Tunnifi , e che  fu  permutato  con 
Mahomet  Governatore  di  Negroponte  da’  Tur- 
chi molto  (limato. 

Intrigava  molto  l’Europa  epiù  in  particolare  la  Difcre 
Germania  la  guerra  accefafi  nel  Regno  di  Polo-  Pa,azcr 
nia  per  le  diferepanze  dell’  Eletione  d’un  nuovo  jn  . 
Rè , mentre  dopo  la  fuga  del  Ré  Henrico  for- 
fero  molti  pretendenti  à quella  Corona  & i ^oro- 
principali  furono  V I.nstìéhtdQff  Maffimiliano,^ 
T r * Emetto  ' 
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Emetto  fu©  figli  volo , e Ferdinando  Tuo  fratello. 
Archiduchi  d’Auttria  : Giovanni  terzo  Duca  di 
Suezia  ì Sigismondo  fuo  figli  volo  Duca  di  Fi- 
landri, Stefano  Battori  Prencipe  di  Tranfil- 
vania,  Alfonfo  li.  . Duca  di  Ferrara  , e Gro- 
lafilio  Gran  Duca  di  Mofcovia.  In  tanto  rauna- 
tifi  gli  Elettori  del  Regno  entrarono  in  una  gran 
diferepanza  havendo  l’wna  parte  eletto  in  Var- 
fovia l’Imperador  Mafiimilianoper  loro  Ré,  e 
gli  altri  Anna  figli  vola  del  defunto  Ré  Sigif- 
inondoi  conia  conditioneche  fpofarebbe Ste- 
fano Batrori  Prencipe  di  Tranfilvania  , e che 
farebbe  Rè.  Dilpiacque  ciò  gravemente  a Maf- 
fimiliano  onde  pretefeàviva  forza  con  le  armi 
difcacciare  dal  Regno  il  competitore  & à quello 
fine  conehiufe  Lega  col  Ré  di  Danimarca , con 
quel  di  Suezia  , con  l’Eletror  di  Sàfi'onia , e con 
quel  di  Brandeburgo,  Scaltri  Prencipi , emen*- 
tre  s’accingeva  per  palfare  con  gt'ollò  Efercito 
in  Polonia  fopra  giunto  da  grave  malaria  fe  ne 
pafsò  all’ altra  vita,  in  capo  all’ anno  chehavea 
fatto  eligere  in  Ré  di  Romani  Ridolfo  fuo  fi- 
glivolo  che  li  fuccelfe  all’  Imperio , e coli  il  Bar- 
tori  retto  afioluto , e libero  nella  Corona  di  Po- 
lònia, il  quale  prima  d’ogni  cofafpedì  una  fo- 
lcane Ambafciata  in  Roma  al  Pontefice. 

Donna  Margarita  d’Auftria,  Germana-  dal 
Ré  Filippo  in  una  età  di  18.  anni  fi  fé.  Monica 
con  l’abito  rigorofo  delle  Carmini  Scalle  , che 
perefter  bellifiìma  Prencipelfa  diede  gran  ma- 
raviglia, e tutto  ciò  fegui  in  Madrid,  eia  Ce- 
remonia  di  tagliar  li  cappelli  fi  fé  folennemente 
nella  chiefa  dell^ftefle  Monache  prefente  il  R^é 
eie  due  Infante  lue  fig^vple* 
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Sinegoriava  in  Spagna  con  gran  premura  da 
Ormanerto  Vefcovo  di  Padoa  una  Lega  tra  il 
Catolicoj  & il  Pontefice  contro  l’Inghilterra  <jl°". 
fotto  il  pretefto  ò pur  che-tale  folle  veramente  il  Govcr 
difegno  di  liberar  dalle  mani , e prigioni  d’Elifa-  natore 
betta  la  Regina  Maria  di  Scozia , e di  quella  im-  jn  pj. 
prefa  fe  n’éra  dechiarato  fopremo  Capo  Don  andrà. 
Diovanni  d’ Aullria , & elfendo  venuto  in  quello 
mentre  à morte  il  Requefens  Governatore  in 
Fiandra  » all*  inllanZe  grandi  del  Pontefice  gli 
venne  dato  tal  Governo , per  meglio  folleggia- 
re l’imprefa  «li  modo  che  perle  polle  incognito 
fe  ne  pafsò  in  Fiandra  per  la  llrada  di  Francia.  • 

Di  primo  tratto  fi  portò  Don  Giovanni  nella 
Città,  e Fortezza  riguardevole  di  Luxemburg 
e quivi  manifellò  la  fua  dechiaratione  di  Gover- 
natore de’  Paefi  Balli.  Haveanogià  fpeditogli 
Holandeft  Ambafciatori  alla  Regina  Élifabctta 
per  pregarla  ò di  volere  abbracciar  la  loro  difefa 
con  potenti  forze  alla  fuelata , ò d’aggradire  l’in- 
tiera Sopranità  di  quelle  Provincie  ancorché 
molti  difcordaflero  in  quello  fecondo  punto  con 
tutto  dola  Regina  non  accettò  per  allora  nè 
l’uno  nè  l’altro  partito, con  promette  però  di  paf- 
far  tutti  gli  ollici  poflìbili  in  loro  favore  , e non 
mancarli  in  fegreto  d’aiuti  niceflari.  Da  quelle 
promelfe , e non  meno  dalle  perfuafive  del  Pren- 
cipe  d’Oranges  fi  rinforzarono  molto  l’animo  al- 
la difefa,  e tanto  più  che  videro  rifolute  molte 
Provincie  in  Fiandra  al  Cattolico  ancora  appar- 
tenenti di  non  voler  ricevere  per  loro  Governa- 
tore Don  Giovanni  che  con  conditiojii  molto 
onerofi*  &in  fatti  dopo  molti  negotiati  rellò 
conchiufo  che  Don  Giovanni  farà  riconofciuto  Go- 


CERIMONIALE 

vernarne , e che  invirtù  del  trattato  di  Gand  tutti 
gli  Spagnoli  ufeiranno  de ’ Par  fi  Baffi.  Il  defiderio 
che  detto  Don  Giovanni  haveva  dell’Imprefa 
d’Inghilterra,  fecondo  s’era  concertato  col  Pon- 
tefice  » gli  fece  accettar  quelle  conditioni  difar 
vantagiofe  all’  honor  della  Spagna  e fuo  : le  qua>- 
li  fotto  fcritte  venne  ricevuto  con  fuperba  entrar 
ta  in  Brufelles. 

Guer-  Bollivano  le  guerre  in  Francia  tra  Catolici,  & 

Frali' 

eia. 

che  la  Catolica  Promana  > e di  non  ricevere  per  P av- 
venire alcun  Rp  di  Francia  fen^a  il  giuramento  di 
vivere  e morire  nella  fede  Catolica.  Dechiaratione 
che  inviperì  fempre  peggio  gli  fpiriti  degli 
Ugonotti,  crefciuti  molto  nel  numero  e nell* 
Eccellenza  de’ Capi , havendo  inoltre  unito  al 
loro  partito  il  Duca  d’ Alanfone  di  modo  che  dar 
vano  che  penfare  alla  Corona  , e tanto  più  che 
il  Rè  Filippo  fomentava  quella  difeordia  acci© 
impiegati  di  dentro  gli  Ugonotti  non  penfalfero 
più  al  foccorfo  di  Fiandra.  Ma  la  Regina  Cate- 
rina llracca  di  tante  guerre  perfuafeal  figlio  per 
altro  inclinato  ad  acco  rannodarli , e ne  legui 
l’effetto  con  quelle  conditioni. 

Pace  Che  al  Duca  d*  Alanfone  faranno  affienati  per  fuo 
con  gli  ap panario  li  Ducati  d'Alanfon , d’Aftgio}  c di  T ourty 
Ugo-  if  in  oltre  gli  farà  affienato  il  Carico  di  Luogote- 
notti.  stente  generale  , e Vicario  del  Re  fuo  fratello  in  tutto 
il  Regno.  Che  al  Prenctpc  di  Condé  farà  dato  il  Go- 
verno di  San  Quintino  , e la  Citta  di  Bologna  Ver 
tenerla  in  fua  difefa.  Che  al  Signor  d’Anville  (ara 
dato  il  governo  diTolofa , di  Linguadocat  e di  Mon- 

peglicc 


Ugonotti,  e tanto  piu  che  havendo  il  Ke  Hen- 
rico  convocati  gli  Stati  a Blois  fu  quivi  determi-  1 
mto  di  non  tolerare  in  quel  Regno  altra  Religione  l 
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Toglier  ì con  la facoltà  di  jciegliere  una  Città  per  fu  a 
Jicurctfa  in  quejìe  Provincie  di  To/ofa  in  fuori.  Che 
à ciafcuno  flap  erme fo  di  vivere  liberamente  in  quel- 
la Religione  che  gli  aggradirà.  Che  non  fia  Jor^ato 
alcuno  ad  ofervar  le  Fejle  eccetto  la  Domenica.  Che 
far  a ferme] fa  agli  Ugonotti  di  far  predicar  la  lor  Re- 
ligione da  per  tutto  eccetto  in  Parigi  » o dove  farà  la 
Corte.  Cloe  in  tutti  i Parlamenti  fiano  r inovati  i 
Giudici  metà  Carolici  e metà  Ugonotti.  Che  tutti  i 
minifbri  far  ajl  ieri  far  anno  mandati  fuori  di  Fran- 
cia j e che  dal  Rè  fi  daranno  fei  Ojlaggi  per  feure %• 

\a  del  Trattato. 

S’era  accefa  graviflìma  guerra  tra  Tamas  Rè 
di  Perfia  (te  Amurat  gran  Signore  de7  Turchi , e Tre* 
l’uno  e l’altro  di  quelli  due  fpedirono  Ambafcia-  £ua 
tori  al  Rè  Filippo , per  obligarlo  ciafcuno  à far  ^ 
feco  Lega  contro  dell’  alrro  : ma  Filippo  che  ha-  Turco 
veva  à cuore  l’imprefa  d’ Inghilterra , e le  cofe 
della,  guerra  di  Fiandra,  e degli  Ugonotti  in 
Francia , non  predò  le  orecchie  nè  all’  uno , né 
all’  altro  però  andò  (Indiando  mezi  di  fomentare 
tal  guerra , per  didornare  i dil'egni  che  i Turchi 
haveano  ne’  fuoi  Regni  d’Italia  ; anzi  efortò  Ri- 
dolfo Imperadore  à conchiuder  nuova  tregua 
con  Amurat , per  accenderlo  meglio  alla  guer- 
ra Per/iana , e quella  tregua  fu  rinuovata  per 
otto  anni  con  la  condictione  che  detto  Amurrat 
richiamarebbe  Albico  Ulucciali  che  con  l’Arma- 
ta maritima  faceva  gran  danni  in  tutte  le  code 
mari  cime  della  Sicilia  * della  Calabria  » e della 
Puglia. 

Quedo  medelìmo  Amurat  fcrifle  humaniflì- 
me  Lettere  a Francefco  di  Medici  Gran  Duca  di 
Tofcana , pregandolo  d’introdurre  al  comercio 

con 
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Amici  con  i Tuoi  Popoli , i fuoi  Suditi , promettendogli 
tiacol  ogni  qualunque  buon  trattamento  : il  Gran  Du- 
gran  ca  che  ftimò  tutto  ciò  un  grande  vantaggio  per  i 
Duca.  fuoi  popoli  * fpedi  in  Coftantinopoli  il  Cavalier 
Bongiovanni  con  nobil  Cortegiod’Ambafciator 
Reggioje  feco  condufTe  Giacomo  Mormorai  per 
reftare  Tuo  Balio  ordinario  in  quella  Porta  : gi- 
unto l’Ambafciatore  benché  ricevuto  nobilmen- 
te , non  trovò  ad  ogni  modo  nella  conclufìon  del 
trattato  corri fpondente  l’efito»  à quello  che 
portavano  le  Lettere  d’ Amurrat , chiedendo 
conditioni  difavantagiofe  al  Gran  Duca  onde  in 
tutta  diligenza  fé  ne  ritorno  in  Fiorenza  fenza 
concluder  nulla*  diche  sdegnato  il  Gran  Duca 
richiamò  il  Bailo  dicendo  di  non  voler  più  ami- 
cizia con  perfidi. 

v-  Con  il  trattato  di  Don  Giovanni  con  i Fia- 
gio  del  menghi  ftimava  Filippo  di  poter  godere  un  poco 
2iè  Fi-  di  ripofo  di  fpirito  per  le  cofe  di  fuori  , non  te- 
lippo.  mendopiùdel  Turco  nè  dalla  parte  della  Fran- 
cia , di  modo  che  ftimò  fuo  debitodi  vifitar  tutti 
i Regni  della  Spagna  di  dentro , per  poter  ri- 
mediare perfonalmente  à quelli  tanti  errori  che 
s’erano  sdrucciolati  nel  governo  , à caufa  che  li 
grandi  affari  di  fuori , non  gli  havevano  dato 
tempo  à ben  confiderare  le  procediture  de’ fuoi 
Giudici,  eMiniftri  nel  di  dentro,  ondeciafcu- 
no  feguiva  i fentimenti  de’  fuoi  propri  intereflì. 
Veramente  quefto  viaggio  del  Rè  Filippo  riufei 
di  grande  fodisfattione  a ’ Popoli , mentre  dava 
udienza  con  grandiffima  faciltà  à tutti , e con 
grande  affetto  afcoltava  i lamenti  di  quei  che  ve- 
nivano per  portarglieli. 

Nonvi  è cofa  più  nicejfaria  alla  perfetta  del  Prcn- 
::i  - cip  e 
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cape  3 quanto  quella  di  farfi  vedere fpeffo  dagli  occhi 
de  ’J'uoi  Popoli  3 perche  Pc  buono  la  bontà  P imprime 
nel  cuore  di  tutti  3 non  potendo  fi  amare  quel  che  non 
Jì  ccnufce , s*è  cattivo  fifa  temere } Vi  fono  Popoli  che 
non  fanno  nè  meno  fe  hanno  un  Prcncipe  come  dunque 
pojfeno  amarlo  3 0 temerlo  ? Vi  fono  Prencipi  che  non 
hanno  viflo  mai  i Popoli  e come  poflono  preten- 
dere d’ edere  à loro?  Quelle  trafeuragim  esula- 
no fpeflò  le  rivoluttioni  > à cauia  che  i Miniftri 
quando  veggono  che  il  Prencipe  non  penla  a’fuoi 
Suditi , fanno  da  Prencipi  3 & a quelli  acciden- 
ti fono  flati  più  di  tutti  fogetti  gli  Spagnoli , e la 
caufa  è pur  troppo  vilìbile. 

Trovandomi  io  un  giorno  à tavola  dell’ Am-  ~ 
bafeiator  Barillon , & anche  à quello  vicino  con 
una  nobile  compagnia  , il  Conte  di  Sant’Albano  r;0pa  ” 
ch’era  dirimpetto  al  Ritratto  del  Rè  di  Francia  f0pra  $ 
fotto  il  Baldachino  , chiefe  all’Ambafciatore  di  ritrat 
dove  procedeva  che  gli  Amb afe  ultori  Spagnoli  quafi  ti  de’ 
da  per  tutto  tenevano  nella  lor  fala  il  ritratto  del  lo-  Rè  dì 
ro  Re  tutto  intiero  con  Gambe , e piedi  3 & al  contra-  Spa- 
r/o gli  Ambafciatori  Prancefi  non  tenevano  che  il  gna>  c 
Bufo  foto  con  la  Tefla.  Rifpofe  e alla  domanda  il  diFraa 
Barillon  le  precife  parole,  ma  in  Francefe  però  > cu> 
fimo  ejfcr  più  conveniente  che  quefla  quejlionc  fui 
rifoluta  dalla  bocca  del  Signor  Leti  che  dalla  mia. 
Replicò  allora  il  Contese  il  Signor  Leti  dunque 
ce  ne  renda  la  ragione.  In  quell’inuante  non  lo  co- 
me mi  venne  infantala  di  rilpondere  in  quella 
maniera.  Per  me  credo  che  gli  Spagnoli  fanno  que- 
llo per  maffima  di  flato 3 acciò  le  altre  natticni  refli- 
no  informate  che  il  loro  Re  hà  Gambe  3 e piedi  yaltra- 
tnente3  lo  crederebbono  ftroppiatù3  mentre  da  un  Se- 
colo in  qua  ferie  flato  chiujo  tra  mefó*  do^ena  di 

flange 
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tro*ato  che  un  folo  Filippo  II  Redi  Spagna  che 
guadagnò  un  Regno  con  le  Armi  de’fuoi , men- 
tre  egli  fe  ne  fiava  .chiulò  nel  fuo  Gabinetto  in 
Madrid.  Ma  lanciate  molte  oflervatioui  che  po- 
trebbero regiftrarfi  in  quello  luogo , fopra  à tale 
materia,  ritorno  al  viaggio  che  intraprefe  Filip- 
po per  vibrare  i Tuoi  Popoli  nella  Spagna , & à 
cuiriufcì  di  grande  edificatone , nè  farà  fuor  di 
propofito  qui  di  notar  diftefamente  quegli  otti- 
mi documenti  che  da  per  tutto  lafciò  a’fuoi  Giu- 
dici , e Magiftrati. 

Che  prima  d'ogni  cofa  dovefiero  confiderai  che  Dio 
era  il  vero  principio  , e la  miglior  fine  di  tutte  le  lo-  Info-u- 
ro attioniì  de' loro  configli , delle  loro  intraprefe , c de'  zzioni 
loro  viaggi.  Che  dovevano  mostrar  fi.  gelanti  del  J'er-  del  Ré 
vitio  di  Dio  ) non  folo  con  gli  effetti per  fidis fare  al-  ^ilip- 
la  loro  co  faenza , ma  anche  nell'apparente  perche  ^oa 
yuefte  servivano  al  accattivarli meglio  l' affetto  eia 
fiima  de'  Popoli.  Che  nelle  cofc  particolari  del  loro  n^rì* 
carico  potevano  difiinguerc  il  merito  delle  perfine  , 
ma  nel  le  caufe  vertenti  tra  gli  uni  egli  altri  doveva- 
no fimprc  bavere  innanzi  gli  occhi  iddio , apprefio  di 
cui  non  vi  è eccettione  diperfona.  Che  fi  dov  e fe  guar- 
dar come  del  fuoco , a mentire , non  e fendo  cola  più 
empia  nella  bocca  d3 un  Giudice  che  la  bugia  , àr  in 
fatti  come  può  pretender  di  tirar  la  verità  d'altri  s* 
egiifiefi  è monterei  Che  face  fiero  profe fifone  di  man- 
tener la  loro  parola  nelle  promefie , per  poter  ccnfu- 
rare  con  ragione  l'errore  degli  altri  nel  mancarla. 

Che  conferva  fiero  la  Maefiìd  nicefidriammte  dovuta 
all  auttorità  de' Governa  tori  de  Giudici  » ede'Ma- 
gifirati , mà  m modo  che  quelli  a non  ferva  per  cau  fa- 
re troppo  alteriggia  nel  loro  cuore.  Che  quanto  più  e- 
rano  illufibri  innajcita  > tanto  maggiormente  dove- 
vano 
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vano  procurare  di  rilucere  nella  modejlia  del P anio- 
ni ì già  che  dalla  loro  fede  dipendeva  la  publica  fe- 
curtà , e la  loro  fortumi  fà  riputatione  particolare. 
Che  non  trafcurafcro  la  prudenza  , e l‘efp  orienta 
mcc faria  per  fapere  fcrvirfi  à luogo  & à tempo  della 
giujli^ia  ì e della  clemenza  inficine , ò più  dell' una , 
ù dell'altra  fecondo  i hi fogni.  Che  matur  afero  molto 
bene  il  giudic  io  che  davano  acciò  non  cade  fero  nella 
vergogna  d’efere  obligati  à ritrattarfi.  Che  non  fi  mo - 
franerò  mai  ardenti  3 nè  d'haver  troppo  piacere  delle 
fornente  che  danno  contro  i colpevoli , angi  moflrino 
d'haver  dij  piacere  della  loro  miferia.  Che  faccino  le 
cofe  in  modo  che  non  venghino  rimproverati  d' haver 
punito  i Delinquenti  per  l'ambitione  d'efere  flìmati 
buoni  Giudici.  Che  dovevano  aflenerfi  in  loro  JìeJJì  di 
tutti  quei  vixf  che  nonofeev ano  degni  dtbiafimo  in 
altri.  Che  fi  mofirafero  affabili , civilij  e dolci  nelle 
converfationi , ma  nemici  giurati  delle  parole  ofcene> 
e delle  buffonerie.  Che  tene  fero  un'ordine  convenevo- 
le all'impiego , al  carico  > & alla  nafeita , e che  final- 
mente havefero  femprc  innanzi  gli  occhi  il  timore 
verfo  Iddio }tl  rifpctto  verfo  il  Prcncipe , e l'honore 
verfo  cffi  fcffi. 
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ARGOMENTO. 

Viverfi  euvenimenti  della  guerra  di  Marocco  con  la 
morte  del  Re  di  Portogallo  » e d' altri  Rg  Mori  : 
morte  del  Re  di  Perfia  : guerra  del  Re  di  Polonia 
contro  il  Mofcovita.  Diverjì  euvenimenti  per  la 
corona  di  Portogallo  : altri  euvenimenti  di  guerra 
in  Europa  : cojc  di  Fiandra , e Medaglie  curiofe  : 
Ambasciatori  di  Mofcovia,  e del  Giappone  in  Ro- 
ma-fu  ccejjì  nell'IfoleTer%iere}e  feverità  ufata  dal 
Santa  croce  : morte  del  Duca  di  Alba  e fuo  elogio > e 
difètti  : Mattia r & Alanfone  al  Governo  di  Fi- 
andra : Succeffì  diverfi  in  Europa  : Leicejlcrin 
Fiandra  & euvenimenti  : Maria  di  Scotia  deca- 
pitata • Armata  Invincibile  4?  efito  : euvenimen- 
ti in  Francia  de * Guifh  & altri  : Regina  Caterina 
fua  morte  & elogio  : Cofe  di  Polonia 3 e di  Gcneva : 
morte  d'Hcnrico  III.  euvenimenti  d‘ tìenrico  IV- 
Armata  Inglefe  controPortogallo:  Sifio  V.  fua  mor- 
te & elogio.  Farnefe  in  Francia:  Afedto  di  Parivi; 
Ere  dà  e Nimega  prefi  dal?  Grange  : foccorfi  chie- 
jli  di  tìenrico  ; e fuoi  euvenimenti  in  Francia  col 
Farnefe s e morte  di  queflo  ; Ajfemblea  degli  Stati 
in  Parigi:  tìenrico  fi  fa  Catolico,  e fucceffi  fopra 
ciojdiverfi  euvenimenti  in  Europa:Guerre  co’Tur- 
cbi  : Riconciliatione  di  tìenrico,  altro  partito)  ca- 
reflia  in  Francia  & altrove: prefa  di  Cadix:  Am- 
ba] ciator  d' tìenrico  inRpma  : 

M Tiraa- 
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v Iranneggiava  in  qucfti  tempi  ne5  Regni 

* 1 di'  Fez  e di  Marocco  Malei  Magomet- 

o fi  to,  ^ modo  che  modi  quei  Popoli  à 

rifol1-  sdegno  lo  (cacciarono  dal  Regno  , e nc 

ve  alla  crearono  Re  Addelmelec  zio  del  Mulei  il  quale 
guerra  r^cor^e  Pcr  aiuto  al  Rè  Filippo  con  promelfa  di 
di  Ma-  grandi  vantaggi , e di  renderli  anche  feudatari 
rocco  quei  Regni , ma  Filippo  favio,  c prudente  non  (1 
hdò  all’  humor  bizzarro  del  Mulei  che  però  pei-- 
,j.y8.  fa  quella  fperanza  ricorfe  dal  Rè  Seballiano  di 
Portogallo  che  con  Spiriti  giovinili , e guerrieri 
abbracciò  l’occafione  per  far  conofcere  il  valor 
delle  fue  Armi  contro  una  Nazione  coli  nemica 
della  Portoghefe , e non  oflante  le  caldifiìmc 
perfuafive  in  contrario  del  Cardinal  fuo  zio , e 
della  Regina  Caterina  fua  Ava,  fi difpofe alla 
guerra  di  modo  che  la  Regina,  & il  Cardinale 
vedendo  la  ferma  rifolutione  del  Rè  comincia- 
rono ad  efortar  tutta  quella  nobiltà  à volerlo  fe- 
guire. 

Filo-  vedendo  Sebaftiano  di  non  haver forze 

pò  ji  badanti,  &inoltrepertedimoniarerifpettoal 
diflua-  Filippo  fuo  zio , c fuo  Suocero  già  chd  s’  era 
de,  e conchiufo  il  trattato  di  matrimonio  con  Cateri- 
come.  na  figlivola  di  quedo,  fpedì  in  Madrid  Don  Pi- 
etro d’  Alcandeva  che  dèftramente  conchi ufe 
ufi’  abboccamento  tra  Filippo  e Sebadiano  , de 
à quedo  fine  ambiduc  fi  portarono  ne’  confini 
in  un  convento  detto  di  San  Geronimo , mà  fen- 
za  conchiudere  nulla , mentre  odinato  Sebadia- 
no all’  imprefa , & Filippo  alla  difiuafiìone  fi  fe- 
pararono  quafi  con  poco  gudo.  Filippo  fotto 
mano  per  via  d’ altri  faceva  accendere  à tale  im- 
prefa  l’ animo  di  Sebadiano,  poiché  vedendolo 

unico. 
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unico  , morendo  in  quella  guerra,  non  reftando 
che  il  Cardinale  decrepito  era  tauro  Lui  di  far 
prevalere  le  fue  pretentioni  à quella  corona , & 
in  fatti  il  Nunzio  del  Papa  fugge rito  da  Filippo 
accefe  molto  quelli  difegni,  e con  prometta  di 
foccorlì  dalla  parte  del  Papa , ad  ogni  modo  il 
Rè  Filippo  in  publico  teftimoniava  contro  Se- 
balìiano  grandiflìma  altcratione  » per  privarlo 
meglio  dcTuoi  foccor/i,  e per  rifparmiare  la  fpe- 
fa,  e per  farlo  più  debole  precipitare  più  tolto. 

In  fomma  nel  fine  di  Giugno  s’imbarcò  Seba- 
diano  foura  una  fìoritiiTima  Flotta  con  14000. 
Fanti , e due  mila  Cavalli , con  gran  numero  di 
Nobiltà , tfooo.  Fanti,  & otto  cento  cavalli  che 
feco  haveva  Mulei  ne’confini,  e col  quale  abboc- 
catoli dopo  haver  sbarcato  il  fuo  Efercito,fi  ven- 
ne ad  una  tcrribil  battaglia  > che  riufcì  fanguino- 
fiflìma  contro  i Chriltiani,  e Mori  di  Mulei , ef- 
fendo  retati  tutti  ò morti,  ò prigionieri,  & ilRc 
Sebaltiano  ideilo  redò  uccifo  di  mofchettata  pri- 
ma , e di  lancia  poi  non  oilanre  che  gridata  fon • 
il  Ré  Scbajliano.  Morirono  ancora  nel  medelìmo 
fatto  d’Armi  il  Rè  Mulei,  & l’Abdclmclec  ben- 
ché quedo  non  lì  trovata  al  combatto  ri fpetto 
ai  una  grave  malazia  che  gli  fopra  giunfe  all’im- 
provifo,  e che  gli  tolfe  la  vira  in  quel  tem- 
po iftefTo, aggiunto  un  grave  difpiacere  di  non  po- 
ter combattere,  in  teda  del  fuo  Eferciro,  nume- 
rofo  di  3 0000  cavalli,  e 40000  Pedoni.  Li  Chri- 
-fìiani,  c Morì  prigionieri  furono  14000  tutti 
gli  altri  redarono  uccilì. 

Queda  morte  alHita  molto  il  Regno  di  Por- 
togallo , Filippo  gli  ordinò  fuperbilfime  cfequie 
ma  il  Duca  d’Alba  con  quel  fuo  animo  guerriere 
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fi  lafciò  dire  che  farebbe  fiato  meglio  d'andare  à ce- 
lebrarle in  Lisbona.  Li  Portoglieli  in  tanto  rico- 
nobbero per  Rè  il  Cardinale  Henrico  Zio  del 
defunro  Rè  , Sacerdote  & in  un’età  di  79.  anni, 
di  modo  che  Filippo  da  quel  momento  ifteflò 
cominciò  à confiderare  quello  Regno  come  fe 
l'uo  folle , come  fuo  fù  poi,  fecondo  lo  diremo. 

Stefano  Battori  non  potendo  foffrire  l’infolcn- 
ze  grandi  che  contro  i Poloneli  andava  facendo 
il  Gran  Duca  di  Mofcovia , li  difpofe  à fargli  la 
guerra  con  tutto  lo  sforzo  maggiore,  che  vera- 
mente riufeì  fanguinofa  per  gli  uni  e per  gli  altri, 
elfendoli  date  due  Battaglie  riguardevoli , &in 
ambidue  le  quali  morirono  dcll’una  e l’altra  par- 
te pivi  di  Soooo  Soldati,e  quel  che  fù  maravigli- 
fo  che  nel  più  bel  della  guerra  fenza  altra  inter- 
polinone che  de’loro  Ioli  minillri  fecero  la  pace. 

Ifmaele  1 1.  Rè  di  Pcrlia  governava  ancor  Lui 
tirannicamente , e più  in  particolare  molellava  i 
Baroni,  dopo  haver  trattato  con  barbare  violéze 
la  forella  ideila , la  qual  cola  obligò  molti  à con- 
giurare contro  di  Lui , e fattolo  morir  di  veleno 
meflero  nel  trono  Cudebando  fuo  fratello , pri- 
mogenito di  Tarnas,  e benché  di  coilumi  ottimi, 
cade  in  molte  disgrazie , elfendo  flato  affaldo  in 
breve  da  Muflafa  che  conduceva  un’Efercito  di 
più  di  15 0000. Turchi,  col  quale  ottenne  molte, 
e molte  vittorie  contro  il  Cudebando,  & è certo 
che  da  lungo  tempo  la  Pcrlia  non  haveva  (offerto 
calamità,  c più  ne  haurebbe  provate  fe  non  fi» 
fodero  i fuoi  ribellati  àMuflafa. 

Sollecitavano  molto  i Portoghefi  al  Rè  Car- 
dinale di  voler  dechiarare  un’herede  à quella  co- 
rona, già  che  tre  erano  i Pretendenti  il  Duca  di 
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Barcelles,  figli  volo  del  Duca  di  Braganza , e di 
Caterina  figlivola  d5  Odoardo , fratello  del  Rè 
Henricoj  e verfo  di  cui  inclinavano  molto  i Por- 
. toghefi  per  cflèr  compatrioto  : di  più  alpirava  à 
quella  Corona  Ranuccio  Duca  di  Parma  come 
fìglivolo  di  Maria,  Primogenita  di  OdoardoDu- 
ca  di  Vaimara  : allegava  ancora  qualche  prcten- 
tione  il  Rè  di  Francia  rifpetto  alla  Regina  Cate- 
rina fua  madre  come  herede,e  difccndente  d’una 
tal  Matilde  di  Portogallo.Mi  più  d’ogni  altro  fa- 
ceva prevalere  la  fua  pretentione  Filippo  Rè  di 
Spagna,  come  fratello  della  Madre  del  Rè  de- 
funto, onde  il  Cardinale  temendo  di  tirarli  l’o- 
dio di  quello  Rè  cofi  potente , e con  tante  forze 
sù  i confini, e per  sfuggir  la  gelofia  degli  altri  non 
volle  far  decniaratione  alcuna,  riloluto  di  pafla- 
re  il  retto  de’fuoi  giorni  in  ripofo. 

S’andava  in  tanto  preparando  Filippo  di  for- 
ze, acciò  nella  morte  del  Ré  Cardinale,  fotte 
ben  difpofto  à far  prevalere  il  primo  le  fuepre- 
tentioni , onde  intento  Atnurat  a slargare  i Tuoi 
confini  dalla  parte  di  Pcrfia  procurò  una  Tregua 
d’Armi  con  Filippo,  e benché  da  quello  s’havef- 
fe  havuto  anche  il  penfiero  di  collegarfi  col  Tur- 
co in  horrore,  con  tutto  ciò  per  aflicurar  meglio 
le  cofe  di  Portogallo  conchiufe  Lega  con  Amu- 
rat  per  diecianni,  nuova  che  fece  gran  breccia 
al  fuo  zelo  di  Religione. 

Era  pattato  in  Fiandra  per  efercitar  Poflicio  di 
luogo  tenente  generale  dell’ Armi  fotto  à Don 
Giovanni  per  ordine  di  Filippo  Alettandro  Far- 
nefe,che  come  quello  che  s’era  crefciuto,  & alle- 
vato nella  corte  di  Madrid  con  ftretta  amicizia 
e con  grande  inclinatione  d’humorc  con  Don 
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Giovanni,  venne  da  quello  teneramente  abbrac- 
ciato, e mentre  s’ andavano  preparando  le  forze 
per  opporli  a’Nemici , alfalito  Don  Giovanni  da 
febre  acuta  con  il  morbillo , nel  fetdmo  giorno 
fe  ne  pafsò  all’altra  vita  in  Namur,  & àcuifue- 
celfe  nel  governo  Aleflàndro  Farnefe  che  fi  die- 
de à premer  la  guerra  con  affai  fortuna  : & il 
corpo  di  Don  Giovanni  pollo  in  pezzi  dopo  bal- 
famato  nelle  giunture  dell’Olla  , venne  trasferi- 
to in  Spagna  per  la  llrada  della  F rancia , da’fuoi 
Servidori,  portandone  chi  un  pezzo  chi  un’altro 
nelle  valigie  di  nafcollo  per  sfuggir  le  fpefe , ma 
venne  poi  in  Spagna  riunito. 

Coli  mori  Dqn  Giovanni  figlivolo  naturale 
j.e  h"  dell’Imperador  Carlo  V.  e di  Barbara  de  Plom- 
2 ivo  c ^ Donna  di  Ratisbona , dall’Imperador 
molto  amata  per  la  lua  gran  bellezza , in  un’età 
di  1 3 . anni,dopo  haver  con  tanta  gloria  combat- 
tuto contro  i Turchi, e contro  i Mori  benché  con 
poca  fortuna  in  Fiandra.  Prencipe  veramente 
fpiritofo,magnanimo,favio,ma  d’un  cuor  marti- 
alc.Lafciò  due  Ballar  de  Anna,  c Giovanna  quel- 
la con  Maria  Mendozza,  e quella  con  Diana  Fa- 
langa  di  Salerno,ò  di  Sorento  come  vogliono  al- 
tri. Anna  morì  Abbatteva  nel  convento  di  San 
Benedetto  di  Madrigale, e Giovanna  dopo  e/Terc 
rellata  20.  anni  in  un  Monallero  fi  maritò  nclì’e- 
ti  di  1 o.  anni  col  Prencipe  di  Boterò, 
hebrei  Alberto  Duca  di  Baviera  vedendo  che  i Giu-’ 
dei  s’avanzavano  nel  numero,fcrupolofo  in  oltre 
pili  di  quello  conveniva  ad  unPrencipc  nelle  ma- 
flìme  della  focietà  civile,  fece  publicare  un  rigo- 
rofo  editto  acciò  fra  tre  meli  ogni  uno  fi  rilol  vcf- 
fe  ad  abbracciar  laReligionc  Chriftiana  o à sfrat- 
tare 
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tare  dal  Regno , e veramente  moiri  elcflero  più 
torto  il  bando,  che  il  Chriftianifmo,tutta  via  tro- 
vò il  coniglio  d’Alberto  buono,  che  tale  mo- 
vimento indebolirebbe  il  fuo  erario  di  più  di 
15000.  Scudi  di  Rendita,  che  in  quel  tempo 
era  una  gran  fomma , onde  haurebbe  voluto  che 
quello  editto  non  forte  flato  mai  publicato. 

Mattias  d’Auftria  vedendo  che  in  quel  Gover-  Mat- 
no  i Fiamenghi  volevano  fervidi  di  Lui  più  torto  tias. 
per  un  prctelto  che  per  altro,  per  obligare  il  Ra- 
moAuflriaco  diGermania  à.non  moverli  contro, 
vedendo  che  ogni  giorno  gli  andavano  diminu- 
endo i’auttorità , e molcftato  iu  oltre  dal  Papa  > 
edall’Imperador  fuo  fratello  che  mal  volontie-  Alan- 
ri  foffrivano  la  fua  rifolutione , prefe  efpediente  fone 
di  ritornarfeno  fotto  divedi  pretefti  > e coli  ab-  Gover 
bandonato  quel  governo  ricorfcrofubitoi  Fia-  datore 
menghi  ad  Ercole  Francefco  Duca  d’Alanfone  ,n  Fl' 
fratello  del  Re  di  Francia , pregandolo  d’accet-  anc^ra* 
tar  quel  governo , & il  carico  di  Luogotenente 
Generale  di  quelle  Armi , & accettatala  propo- 
fta  s’inviò  à quella  volta  , il  Re  fuo  fratello  tefti- 
moniò  in  publico  gran  rifentimento  di  ciò  con- 
tro l’Alanfone , ma  lì  crede  che  facefle  ciò  per 
compiacere  il  Re'  Filippo , mentre  per  altro  ha- 
veva  paflàto  di  concerto  con  detto  fuo  fratello  , 
ccongliScati  : tra  le  altre  conditioni  : li  dille , 

Che  gli  Stati  fornire  bbono  ben  pagati)  e conditicnati 
al  Signor  d‘  Al  anfano  12000  Cavalli , e loooo  Tan- 
ti. Che  tutto  quello  r’  acervi  fiera  di  qua  della  mofa 
farà  degli  Stati , e di  La  del  Fiume)  da  efo  Alanfo - 
ne  in  Juo  dominio.  Che  gli  Stati  non  faranno  mai  la 
pace  con  gli  Spagnoli  ferina  partecipatane  della  Re- 
gina E/tjabetta , e dell'  Al anfone. 
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Gefui-  Gregorio  XIII.  Pontefice  haveva  ftabilito  una 
ti.  Miffionc  di  Gefuiti  per  l’Inghilterra , con  gran- 
diffima  fpefa  e cura , e verfo  dove  fotto  abito  di 
fecolare  ne  haveva  fatto  pattare  fino  à due  cento, 
per  aflìftere  quei  Carolici  > molto  moleftati  da 
Elifabetta , la  quale  ha  vendo  (coperto  che  tali 
Mifiìonari  fi  trovavano  nel  Regno,  trovò  mezo 
d’haverne  molti  nelle  mani  che  fece  crudelmen- 
te morire , publicandoin  oltre  contro  li  defili  ri- 
gorofo  bando,  con  pena  della  vita  à quei  che  ral- 
leveranno, & altre  Leggi  contro  tutti  gli  Ecclc- 
fialtici. 

Lo  fletto  Gregorio  follecitò  ancora  molto  il 
_ , _ Ré  Filippo  à voler  foccorrere  li  Catolici  Irian- 
ìffi11”  ^ c^e  Per  *a  difefa  della  lor  Religione  erano 
gravemente  combattuti  dalla  Regina , ad  ogni 
modo  Filippo  fe  l’andò  pattando , leggiermente 
non  havendo  altro  à cuore  che  la  guerra  di  Fian- 
dra, e li  preparativi  per  quella  di  Portogallo,  già 
che  vedeva  col  piede  alla  fotta  il  Cardinal  Ré 
per  la  gran  vecchiaia. 

Già  prima  della  morte  di  Don  Giovanni  dopo 
l’arrivo  del  Farnefe  con  Milizie  Spagnole  s5  era 
* 1 ‘ ottenuta  contro  i Malcontenti  una  confiderabi- 
le  vittoria  effendone  rettati  otto  mila  uceifi  nel 
campo , e fei  mila  prefi  vivi , che  d’ordine  dello 
fteffo  Don  Giovanni  furono  fubito  fatti  indica- 
re nello  fteflo  campo  vicino  al  Cartello  di  San 
Martino , per  vendicare  quella  barbaria  che  ha- 
veva no  etti  ufato  prima  contro  molti  Carolici 
col  farli  tagliare  il  nafo,  e le  orecchie. 

Con  quefta  fortuna  entrò  il  Farnefe  al  Gover- 
no  di  Fiandra , di  modo  che  con  quello  Efercito 
n ‘ Yittoriofo  fi  diede  ad  asfaltare  i Fiamenghi,  e 
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dopo  haver  fcorfo  con  gran  vantaggio  il  PaeTe 
attediò  Maltric  Piazza  molto  riguardevole  che 
prefe  in  capo  à cinque  meli  non  lenza  perdita  di 
molti  de’  Tuoi  > mà  ditrevolte  più  dalla  parte 
de*  Nemici  per  alfalto,  di  modo  chela  diede 
rutta  al  Tacco , per  inanimir  meglio  i Tuoi  Solda- 
ti per  l’auvemre  : e veramente  quello  Tacco 
riuTcì  eftra  ordinario  per  le  ricchezze  grandi  che 
vi  lì  trovarono  : e la  preTa  di  quella  Piazza  tirò 
alla  devotione  del  Rè  molti  altri  Luoghi. 

Don  Antonio  Priordi  Crate,  Baftardo  del  Don 
Rè  Henrico  di  Portogallo  eflendo  (lato  liberato  A trio- 
dalie  prigioni  de’  Mori  contro  de’  quali  era  paT-  nio  lì  a. 
Tato  col  Rè  Sebaftiano  Tuo  nipote , ma  liberato  rtardo. 
con  poca  coTa  per  non  eflere  dato  conoTciuto  che 
per  huomo  ordinario , ritornato  nel  Regno , 
cominciò  à metter  molto  innanzi  lefuepreten- 
zioni  per  la  Corona  , lino  a cercar  teftimoni 
per  provare  che  il  Rè  Tuo  Padre  haveva  TpoTato 
la  Madre , di  modo  che  quando  Lui  nacque  non 
gli  era  più  Concubina  ma  moglie,  coTa  chedi- 
Tpiacque  molto  al  Cardinal  Rè,  onde  nonTolo 
lo  dechiarò  bartardo , ma  lo  bandi  dal  Regno  > 
e fatti  convocare  undeci  Giurifti  gli  ordinò  di  de- 
cidere legalmente  a chi  appartenerti:  l’ heredità 
di  quella  Corona  j che  dopo  alcune  Sertioni  de- 
ciTero  in  favore  del  Rè  Filippo  , nè  in  ciò  man- 
cò di  contribuire  Don  Pietro  Girone  Duca  d* 
Ottima  AmbaTciatore  del  Rè  Filippo  in  Lisbo- 
na , e Togetto  di  gran  vaglia. 

L’ultimo  di  Gennaro  di  quello  anno  morì  fi- 
nalmenre  il  Cardinal  Rè,  & al  governo  deidi 
cui  Regno  fino  alla  decifione  che  pretendevano  y°rte 
farli  di  nuovo  reftarono  Giorgio  Almeida  Ai  ci- 
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vcfcovo  di  Lisbona  > il  Mafcarcna,  ilTeglio,' 
naie  " c a^r**  ^ ^ Filippo  ordinò  al  fuo  Amba- 
fciatore  di  fare  inftanza  à detti  Governatori  ac- 
ciò rammettdTero  al  pofelTo  di  quella  Corona  , 
altramente  à loro  s’attribuirebbe  tutto  il  male 
che  ne  nafcerebbe  nel  Regno  con  la  negativa , 
ad  ogni  modoi  Governatori  andarono  con  ri- 
fpofte  ambigue  prolongando  l’efecutione , per 
«ar  tempo  agli  fautori  di  Don  Antonio  di  pre- 
pararli per  protegerc  le  pretentioni  di  quello. 

. Inpatiente  Filippo  dell’  indugio,  non  volen- 
folv-c  ^ar  tetnP°  c^c  fi  formino  difegni  contro  di 
Lui,  fi  difpofe  alla  guerra,  e comandò  pronta- 
prc^  mente  che  li  ri unilTe  tutto  l’ Efercito  in  Canti- 
di  Por  gliana  ne’ confini  del  Portogallo,  cdopohaver 
togal-  maturato  conlafua  prudenza  i quale  parte  ap- 
io, pigliarli  per  un  fopremo  Comandante  dell’  Efer- 
cito à tale  imprefa  gettò  il  pcnfiere  fopra  il  Duca 
d’  Alba. 

Si  trovava  allora  quello  Duca  già  eran  due  an- 
Duca  ni  prigioniero  nel  Cartello  d’  Uzeda  per  non  sò 
d’Alba  che  dulTubidienza  del  figlio  à fue  inftanze.  Con 
al  co-  tutto  ciò  gli  fpedi  con  Do»  Emanuele  Enriques 
man-  la  Patente  di  Generaliffimo  per  l’acquifto  del 
d®*,1  Regno  di  Portogallo  con  ordine  di  partir  fubiro 
verfo  Cantigliana , per  metterfi  in  teda  dell* 
Efercito.  Reftò  attonito  il  Duca  all’  arrivo  dell’ 
Enriques,  e più  nel  leggere  la  patente,  e rivol- 
to all’  Enriquez  dille , Dunque  il  RJ  mio  Signore , f 
vuoi  fcrvirfi  d'un  Capitano  incatenato  per  tirare  un  5 
Regno  all  a [uà  ubbidienza  ? 

Nel  medefimo  tempo  fpedì  Staffetta  al  Re  in 
Madrid,  (con  Staffetta  fi  poteva  andare  in  un* 
torà  ) per  fargli  fapcrc  cb‘  era  pronto  ad  ubbidì - 
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te } e per  pregare  S.  M.  ài  permettergli  prima  d'an- 
dar per  qualche  momento  alla  Corte  per  /purgar fi 
deli'  accufie , per  poter  con  maggior  gloria  della  Co- 
rona comandare  V Efercùo  come  innocente  : Ri- 
mandò (òbito  il  Rè  in  dietro  la  Staffetta  con  or- 
dine Che  partijfe  /abito  ver  fi  V Efercit*  » e che 
dopo  acquiftato  URggno  fi  gli  permetterebbe  dive- 
nire in  Corte. 

Che  diranno  horaqui  li  Politici , Che  un  He 
eofi  favio  3 confidi  un3  Efircito  tale  » con  affiliti* 
petefiA  in  tempo  firmile  3 ad  un  Capitano  uficitv 
dalla  prigione } an\i  efjendo  in  prigione  ancheprima 
frugnolarlo.  Quando  il  Prencipe  comfce  la  fedeltà 
de 3 fimi  Minifiri  pud  impiegarli  anche  nemici. 

Forfè  che  Filippo  non  haurebbe  confidato  ad  altri  in 
tate  fiato  un  tanto  Esercito  , ma  lo  confidò  al  Duca  > 
perche  deli  afilla  fedeltà  riera  troppo  certo. 

Con  tutto  ciò  il  Rè  Filippo  mentre  il  Duca  Portoi- 
facevala  rafl'eign a delibo  Efercitonel  campo  di  gallo 
Pradagios,  fi  portò  in  quello  luogo  per  le  polle,  al  kè 
e fcco  conferì  (oprala  natura  dell’  imprefa  > che  Filip- 
pi riufci  fortunata  non  ollante  le  oppofitioni  P<>- 
ael  Partito  di  Don  Antonio  che  diftrutto  dal  _s 
Ducad’Albail  fuo  Efercito  » fi  vide  conftretto  ' 
di  fuggir  rutto  folo  fuori  del  Regno , c poi  riti- 
rarli in  Parigi  : redando  il  Duca  del  tutto  vitto- 
riofo  : - onde  il  Rè  Filippo  con  maellevole  Cor- 
te fi  trasferì "in  quello  Regnò  dove  fece  un  en- 
trata folenne  in  molti  luoghi  facendoli  proclama-' 
re  per  Rè  di  Portogallo  col  dar  fubito  gli  ordini 
per  il  governo,-’ ,r  ' 

Non  s’era  malia  pelle  fatta  conofcere  coli  fc-  ^?,rTe 
Vera  nell*  Europa  tutta  quali  come  in  quelli  1 . 

tempi , ma  particolarmente  ut  Lisbona , « pi» 

M « in- 
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in  particolare  dopo  la  proclamatione  del  Ré  Fi- 
lippo, che  fù  ricevuto  per  un  prodigio  finiftro 
di  quel  rigore  che  dovevano  ufare  gli  Spagnoli 
in  quel  governo , e tanto  che  attaccata  la  Regi- 
na Anna  (che  con  il  Re  Filippo  fuo  Marito  era 
pallata  in  Portogallo  ) da  quello  flagello  in  po- 
che hore  fe  ne  pafsò  all’  altra  vita , che  amareg- 
giò molto  il  Ré , il  quale  per  evitare  lo  Hello 
pericolo  ('già  trafcorlòne  un1  altro  due  Meli  pri- 
ma d’una  mortai  malatia  ) fe  ne  pafsò  con  la 
fua  Corte  nella  Città  d’ Elvas  ne’  confini  di  Ga- 
ttiglia. 

Altre  Oltre  a quella  afflittione  fe  gliene  aggiunfero 
afflit-  tre  ^trc  c^e  amareggiarono  quelle  fue  tante  al- 
tioHÌ  legrezze  : e che  quali  ne  ricevè  la  nuova  in  un* 
à Fi-  iftelfo  tempo  : la  prima  fù  quella  che  la  Regina 

lippo.  Elifabetta  mgelolìta  di  vederlo  coli  potente  con 
l’aggiunta  d’un  altra  Corona  s’era  data  à fomen- 
tare l’Alanfone  > e l’ Orange  fuo  Luogotenente 
primario,  benché  fegretamente , alla  guerra 
de*  Paefi  Baffi  * non  ottante  che  gli  havefle  fpe- 
dito  Ambafriatore  per  rallegrarli  : la  feconda 
fù  la  caduta  di  Malines  città , e fortezza  confi- 
derabile  nelle  mani  de’  Calvinifti  da’  auali  ven- 
ne data  al  facco  con  moke  attioni  crudeli , e fi- 
nalmente l’afflilTe  molto  l’havere  intefo  che  da- 
gli Stati  Generali  s’era  fatto  imprigionare  il  Co- 
nte d*  Agamont , e che  ftavano  fui  punto  di  far- 
Io  morir  come  rubello  > onde  Filippo  fuaporò 
®raa*  il  fuo  sdegno  contro  ilPrencipe  d’ Orange  ful- 
^c*  minando  contro  di  Lui  un  bando  de’  più  terribili 
che  fi  potette  imaginare  il  rigore. 

F urono  in  tanto  dagli  Stati  coniate  molte  dif- 
ferenti medaglie  3 in  una  fi  vedeva  una  Colonna 

c o^ 
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con  un  Soldato  vittoriofo  di  fopra , & alla  quale 
vi  era  attaccato  un  Leone , èc  un  Sorce  che  fi 
sforzava  a rompere  i Legami  con  quella  infcrit- 
tione  all' intorno  H{ofis  Leonem  Lori t Mur  libe- 
rat  i cioè  il  Leone  è liberato  da  un  Sorce  roden- 
te il  fuo  laccio  : e dall’  altra  il  Rè  e il  Papa  che  fi 
sforzavan  di  rannodare  il  laccio  col  motto  Libcr 
revincere  Leo pernegat , che  vuol  dire  il  Leon  li- 
berato non  vuol  più  elfere  riligato.  In  un’  altra  fi 
vedea  un’  Anello  chiufo  tràdue  mani  che  s’ in- 
tralacciavano  infieme  e nel  mezo  quelle  parole 
in  Hebreo  Jchova,fk  all’  intorno  Pro  Chrifoy  Le - 
ge>ìk  Grege  e dall’  altra  parte,R<7i£Ìowe  & iufitia 
reduce i vacato  ex  Gallia  pacata  Duce  Andegavenfi 
"Belgica  Libertatit  vindice.  Che  lignifica  la  Reli- 
gione, eia  Giullitia  fono  fiate  riftabilite  nel  chia- 
mare il  Duca  d’Alanfone  per  efier  protettore  de1- 
la  libertà  Belgica. Ma  più  fpiritofa  fù  quella  degli 
Zelandefi , dall’  una  parte  della  moneta  fi  vede- 
va un  Leone  che  ufdva  dall’  acqua  con  quella  in- 
fcrittione  all’  intorno  , Vos  Terra , at  Ego  excubo 
Ponto  y cioè  j Voi  guardate  la  Terra , & io  hau- 
rò  cura  del  mare  j dall’  altra  parte  fi  vedeva  un 
Contadino  che  s’ affaticava  di  piantare  Alberi 

fnecolini , e dietro  à Lui  fi  vedeva  fofpefo  in  una 
ancia  un  Cappello  lignificante  la  liberta  , con 
quella  infcrittione  all’  intorno  fi  non  nobis  f altera 
Po  ferir. 

Il  Duca  di  Mofcovia  ritrovandoli  molto  op- 
preflò  dal  Rè  di  Polonia  fpedi  folenne  Amba- 
sciata ( che  riufeì  di  gran  maraviglia  ) in  Roma 
al  Papa  y per  pregarlo  acciò  come  Capo  della 
Religione  di  detto  Rè  di  Polonia  volefie  impie- 
garli alla  comune  pace  d’ambidue , riceve'  il  Pa- 
pa 
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tu  c©n  grande  humanità , & honore  l’Amba- 
bafeiatore  > à cui  promette  di  pafiar  tutti  gli  of- 
fici 3 & in  fatti  vi  l'pedi  fubito  in  Polonia  per  fuo 
Nuntio  efira  ordinario  Don  Antonio  Paifcvino 
che  in  breve  trattò  e conchiufe  la  pace  , onde  dal 
Mofcovita  fù  molto  ammirata  la  bontà  del  Pa- 
pa dt  Roma , che  nonoftantela  contradittione 
della  Religione  havclfe  voluto  coli  humana- 
mcnte  abbracciare  quella  caufa. 

Quei  del  Regno  di  Tunnifi  non  potendo  fof- 
frire  più  il  giogo  de  i Turchi  prefe  le  Armi  ne 
ammazzarono  molti , & à quella  Corona  ri- 
chiamarono Amida  loro  antico  Signore , e Rè, 
eh:  andò  accompagnato  dalle  Galere  di  Malta  : 
r.o:i  ottante  che  in  quello  tempo  fi  trovavano  in 
grave  difeordia  quei  Cavalieri , havendo  accu- 
lato , & imprigionato  il  Gran  Maeftro , per  un 
partito  fatto  da  Romagaflb , Cavaliere  che  por- 
tava il  titolo  di  fpavento  del  Mare:  ilPapas’in- 
tramettc  alla  pace,  onde  il  Gran  Maeftro , e Ro- 
magaffo  fi  portarono  in  Roma  dove  in  breve 
ambidue  pattarono  all*  altra  vita,  con  chefini 
la  difeordia  y & i Cavalieri  crearono  Gran  Mae- 
ftro il  Commendator  V erdala  Francefe. 

Ceffata  la  Pelle  in  Lisbona  il  Re  Filippo  lì 
portò  con  tutti  i Grandi  di  Spagna  in  quella  Cit- 
tà dove  da’  Portoglieli  gli  venne  fatta  la  più 
fuperba  entrata  che  potette  imaginarfi  il  pcnlie- 
re  e ciò  fegui  con  folenni  cercmonie  nel  fine  di 
Gingno  con  il  folito  Giuramento  d’ oflervare  i 
privilcggi  del  Regno  ; e fatto  publicare  un  per- 
dono Generale,  diftribui  molte  cariche  y e molti 
bohori.  - 

11  Rè  di  Fez  vedendo  caduto  il  Portogallo  dì 
'*>  cui 
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cui  era  tributario  nelle  mani  d’un  coli  gran  Mo-  • 
narca , temendo  di  non  efTer  del  tutto  ioggioga- 
to,  fpedi  con  ricchiflìmi  doni  Ambafciatori  al-  1 cz 
ia  Porta  , per  rapprefentare  erter  neceflario  che 
il  Gran  Signore  lo  ricevette  come  Tuo  Fcudata^ 
rio , altramente  temeva  che  il  Rè  Filippo  non 
voleflfe  foggiogarlo , la  qual  cola  farebbe  riufeita 
di  gran  pregiudicio  alla  Turchia  cadendo  quel 
Regno  nel  potere  d’un  coli  gran  Monarca  3 il 
Gran  Signore  prefe  bene  i regali , mà  non  accet- 
tò i* offro  del  Feudo , dicendo  di  non  voler  rom- 
pere la  Tregua  fatta  col  Ré  Filippo , e che  po- 
teva indrizarfi  dal  Rè  di  Francia,  che  haveva 
motivo  d’effer  più  di  Lui  gelofo* 

Haveva  da  Boemia  fatto  palfare  Filippo  in  Viceré 
Spagna  PImperadrice  Maria  fua  forella , vedova  Regi, 
di  Maflìmiliano  II.  che  veramente  feceilviag-  na.  ' 
gio  eon  pompa  Imperiale , e da  Filippo  venne 
accolta  con  fegni  di  grande  honore , e tenerez- 
za d’affetto , havendola  in  breve  dechiarata  Vi- 
ce Regina  di  Portogallo,  nel  qual  governo  paf- 
sò  con  nobil  Corte , e nobilmente  accolta  : mà 
però  dopo  la  morte  del  Duca  d’ Alba  che  fuccef- 
fc  come  fi  dira  qui  fotto  brevemente. 

Don  Antonio  il  bartardo  che  non  lafciava  di  Eure- 
qualificarfi  Rèdi  Portogallo,  fuggito  in  Fran-  nimcn 
ria,  e ben  ricevuto  ottenne  da  quel  Rè  alla  pa-  tinel- 
lefe , e dalla  Regina  Elifabetta  in  fegrcto  molti  le  Ter, 
foccorfi  havendo  il  Rè  di  Francia  porta  un’  Ar-  ricre. 
mata  navale  di  70.  Navi  con  ottomila  Fanti 
fotto  il  comando  dello  Strozzi  e del  Brifac  fopra 
la  quale  s’imbarcò  lo  ftefio  Don  Antonio , e pre- 
fo  il  camino  verfo  l’Ifole  Terriere  s’impadroni- 
rono  dipriwo  tratto  di  quella  di  San  Michele 
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r cuftoditadal  Noghera,  che  non  potè  impedir- 
J^81,  ne  lo  sbarco  & attediato  nella  Fortezza  fd  forza 
renderli , onde  Don  Antonio  come  fe  Rè  di 
Portogallo  foflc  flato  fe  ne  pafsò  à far  la  fua  en- 
trata in  Angra,  accompagnato  da  molti  Fran- 
celi. 

Efecu-  In  tanto  arrivato  il  Marchefe  di  Santa  Croce 
tione  con  l’Armata  Navale  del  Rè  Filippo , diede 
rigo-  per  primo  Battaglia  alla  Squadra  Francèfe  in 
rofa.  Mare  , che  diftrulfe  in  buona  parte,  e coli  vitto- 
riofo  sbarcato  hebbe  maggior  fortuna  in  terra , 
hayendo  acquiftato  quanto  bramava  con  perdita 
pochi  dima  de’fuoi,  e con  la  morte,  ò prigio- 
nia di  tutti i Franceli che  li  trovavano  à terra, 
che  trattò  inhumanamente , poiché  fatto  alzare 
un  gran  Palco  in  mezo  à tutti  li  Prigionie- 
ri , circondati  dal  fuo  Efercito , ordinò  che  fof- 
fe  letta  ad  alta  voce  la  fentenza  di  morte  di  tutti , 
condannati  come  Corfari , e Ladri  che  in  quel- 
le parti  fi  follerò  portati  per  rubar  la  Flotta  dell* 
Indie,  e come  partigiani  d’un  Rubelle  : non 
ollante  il  flretto  parentado  , e buona  amicìtia 
del  Rè  Catolico , col  Chriltianiffimo  : di  modo 
che  lo  Hello  giorno  22.  Luglio  fece  tagliar  la 
Telia  à li.  Conti,  Marche!!,  e Baroni,  &à 
53.  Gentil’ huomini  Franceli  j 38.  Officiali,  e 
Soldati  dell’  Efercito  Francefe  furono  impicati 
nello  ItefTo  tempo , & in  oltre  impicati  ancora 
67.  Marinari  la  maggior  parte  gente  di  coman- 
do delle  Navi,  Efecutione  veramente  barbara. 
Don  Antonio  fpa ventato  d’intender  quella  nuo- 
va , per  non  cader  nelle  mani  di  quello  treme- 
bondo Capitano  imbarcatoli  con  gran  fretta 
prefe  la  Itrada  di  Francia  , dove  ville  poi  e 
.inori.  Quello 


Digitized  by  Googl 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  2S1 

Quello  rigorofo  Configlio  era  (laro  dato  al 
Santa  Croce  dal  Duca  d’  Alba  à cui  nel  partire 
gli  dille  Fate  tutta  morir  quella  Canaglia  rubella 
é di  Spada , è di  Mannaia , ò di  Forca.  Comun- 
que iia  il  Ré  Filippo  moftrò  d’haver  di  tal  rigore 
grave  dispiacere  in  publico , & in  tanto  rifoluto 
ai  tornarsene  in  Cartiglia,  tenne  Configlio  più 
volte  fopra  all’  ordine  di  ben  conservare  quel 
Regno , e come  il  Duca  d’ Alba  fi  trovava  nel 
letto  da  grave  malatia  afi'alito , e da’  Medici  fti- 
rnata  inevitabilmente  mortale  > il  Ré  palsò  più 
volte  à vibrarlo  e nella  fila  Camera  vicino alluo 
letto  volle  che  forte  tenuto  il  Configlio , e ma- 
turandoli il  mezo  più  proprio  per  confiervar 
fempre  unito  alla  Cartiglia  il  Portogallo , il  Du- 
ca benché  languido  e moribondo  difle  per  fuo 
parere  , Che  per  Lui  non  trovava  altro  me%$ 
che  quello  folo  di  far  morir  tutti  quei  che  porta- 
vano il  nome  di  Bragan^a  » Femmc , c ma] chi , 
piccioli  t e grandi  : & elTendogli  ltato  riipofto , 
che  quejlo  [or  ebbe  fato  uno  fcandalo  contro  la  leg- 
ge di  Dio  e della  Religione  , aliai  vivamente 
% rifpofe  , Che  i Regni  fi  governavano  con  le 
MaJJìme  di  fiato  » non  con  gli  fcrupoli  di  cofcicti - 
%a  , e con  quelli  Sentimenti  in  capo  al  quin- 
ro  giorno  le  ne  palsò  all’ altra  vita  li  12.  De- 
' cembre. 

In  quelli  medefimi  giorni  capitò  in  Lisbona  la 
nuova  della  morte  di  Don  Diego  Primogenito 
di  Filippo,  il  quale  tutto  afflitto  fi  lafciò  dire  » 
Ecco  come  Dio  mortifica  i Prencipi  : in  un  tempo  L 
1 Jlcffa  che  la  Fortuna  mi  da  tante  vittorie , ir  ac- 
qui fii  cefi  fognai  ati  ila  morte  mi  toglie  tre  tefo - 
ri  i più  pr et iofi  della  mia  mona , una  moglie  di- 
letta 
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letta,  i un  figlio  ben'  amato , ir  «»  Capitano  ben ? 
merito. 

j,  Fù  il  Padre  del  Duca  d’ Alba  Don  Gartia  di 
p.,uo.  Toledo  che  mori  Generale  di  Ferdinando  il  Ca- 
°®l°  colico  alle  Gerbe,  & è certo  che  non  vi  è fiata 
mai  Famiglia  in  Spagna  che  habbia  havuto  in 
numero  & in  valore  Capitani  di  maggior  grido  : 
e bada  che  Federico  Avo  del  Duca  prefe  per  la 
corona  di  Cartiglia  la  Navarra,&  egli  il  Portogai 
lo.  In  Lui  mancò  quel  comune  aflioma , Che  un 
buon  Capitano  non  può  viver  longo  tempo  né  morir 
nel  letto  , mentre  vifl’c  combattendo  tutta  la  lua 
vita  in  Germania,  inUngaria,  in  Africa,  in 
Italia  , in  Fiandra , & in  Portogallo , eflendofì 
trovato  in  4 6.  Battaglie , & in  27.  fopremo  Ge- 
nerale e Tempre  vittoriofo  , & in  oltre  negli 
afledii  di  S 3.  Città , c Cittadelle  famofe,  c delle 
quali  come  fopremo  Comandante  54.  furono  da 
Lui  gloriofamente  cfpugnate,  e non  oftante  fi- 
nì i Tuoi  giorni  in  un’  età  di  74.  anni  in  un  Let- 
to con  malazia.  Non  fi  trovò  mai  Capitano  che 
meglio  di  Lui  accoppiale  la  prudenza  col  valo- 
re j ò che  di  Lui  meno  arrifchialTe  , benché 
Tempre  combatterti.  Fùfeveroin  eecertò,  ne- 
mico di  clemenza , avido  di  fparger  fangue , 
rigido  con  tutti , di  modo  che  fù  Tempre  più 
amato  che  temuto  j nè  fi  refe  mai  domeftico  con 
< altri. 

Calen  Gregorio  Pontefice  haveva  fatto  publicare  in 
dario  quefto  mentre  la  riforma  del  nuovo  Calenda- 
nuoYo  rio  che  prefe  il  titolo  di  Gregoriano  , e nella  ri- 
1 rS  z.  f°rma  del  quale  tale  che  fi  trova  nello  ftato  pre- 
Tente  > s’  affaticarono  i fogetti  più  efpcrti  del 
Mondo  in  tal  materia , che  Gregorio  haveva 

fat- 
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farro  venire  in  Roma  con  buone  provigioni  à 
quello  fine.  Quello  Calendario  non  fù  ricevu- 
to da  quei  Popoli  che  s’ erano  feparati  dalla 
chiefa  Romana , non  ottante  che  lo  conofcetfcro 
buono,  per  non  moftrarc  fegno  d’ubbidienza 
verio  la  corte  di  Roma. 

Ufcì  ancora  in  quelli  tempi  una  fevera  publi- 
catione  degli  Srati  de’  Paefi  Balli  contro  il  Ré 
Filippo  che  lo  dechiarava  Tiranno , de  ufurpa-  nc#  ’ 
tore,  e però  decaduto  d’ogni  minima  preten- 
sone di  quel  Dominio , comandandoli  forco  pe- 
na della  vita , à chi  lì  ha  d’ ubbidirlo  : e quella 
publicatione  fù  fatta  in  diverfe  Lingue,  Se  à 
iuonc  di  Trombette. 

Nel  principio  di  quello  anno  GcbrardoTru-  , 
ches  Arcivefcovo , & Elettor  di  Colonia  dato  1 5 8F 
di  calcio  alla  Romana  chiefa  fi  fc  Calvinifta  > c Elet- 
quafi  in  un  fubito  fpolo  una  Monica  giovine  bel-  tor  di 
liflìma  della  cafa  Mansfeld,  della  quale  erano  Colo- 
due  anni  che  ne  vivea  innamorato  : la  qual  niaCal 
cofa  turbò  molto  l’ imperadore  il  Ré  Fi-  viuilfa 
lippo,  e con  non  meno  difpiaccre  il  Pontefice  , 
che  publicò  terribile  fentenza  di  Scomunica 
contro  di  Lui , & ordinò  al  Capitolo  di  pro- 
cedere all’  Elettione  d’  un’altro  , che  feguì 
nella  perfona  d’ Ernello  fratello  del  Duca  di 
Baviera. 

Li  Francefi  per  vendicare  la  morte  de’ loro 
nelle  Ifole  delle  Terziere  paflarono  conmag-  Tcr- 
giori  forze  in  quello  anno  in  quelle  parti , e do-  zicre. 
ve  vi  fecero  molti  progreffi  , la  qual  cofa  obligò 
il  Re  Filippo  à fpedirvi  il  Marchefe  diSanta 
Crocei  con  una  Flotta  di  cento  Vafcelli  dal 
quale  vennero  combattuti,  e vergognofamen- 
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Scacciati  : anzi  flette  fui  punto  di  trattarli  come 
la  prima  volta,  c Thaurebbe  fatto  fe  nonha- 
velfero  moftrato  le  commiiTì©ni  del  Ré  , e 
delia  Regina,  onde  permeffe  à quei  France- 
cefi  che  fi  trovavano  vivi  di  ritornarfene  in 
Francia. 

Cominciava  in  Fiandra  l’Alanfone  à dar  qual- 
che gelofiaagli  Stati  quali  conofcevano  che  ha- 
veva  grandi  difegnifopra  alla  Sopranità  di  quei 
Paefi  i e tanto  più  accrebbe  il  fofpetto  quando 
intefero  che  haveva  tentato  di  renderfi  Signore 
d’Anverfa,  e di  metterli  guarnigione  France- 
{ e , mà  non  gli  riufeì  la  forprefa , elfendo  refta- 
ti  molti  de'  fuoi , e difcacciato  poi’di  quella  cit- 
tà, con  tumulto  Popolare  , e bencne  procu- 
rane di  feufarfi  con  lettera  con  gli  Stati , e che  li 
venilfe  à qualche  trattato , ad  ogni  modo  non 
trovò  à propoli to  di  reftar  più  in  quelle  parti  ', 
onde  con  maraviglia  di  tutti  fe  ne  ritornò  in 
Francia  : reftato  il  comando  dell*  Armi  aflo- 
lutamente  al  Prenci pe  d’Orange,  non  oftan- 
te  il  fofpetto  che  di  Lui  correva  che  folle 
troppo  interefato  d*  aflètto  verfo  la  Francia, 
fofpetto  che  reftò  meglio  confirmato  rifpet- 
to  al  fuo  quarto  matrimonio  contratto  di  fre- 
feo  in  quelli  lleffi  giorni  con  la  vedova  del  Si- 
gnor de  Tiligny  morto  in  Parigi , nella  llrag- 
ge  di  San  Bartolomeo,  Donna  di  gran  Spin- 
to, ebelliflìma. 

Antonio  dello  Spechio  , huomo  efpertiffimo 
nella  navigatione , dopo  haver  due  anni  e mezo, 
navigato  e fofferti  molti  pericoli, finalmente  feo- 
pri  il  nuovo  Melfico  nella  nuova  Spagna , Paefe 
molto  Popolato , e ricco  , e ritornato  con 

mol- 
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molte  ricchezze  fu  di  nuovo  dal  Rè  Filippo  ri- 
mandato con  molta  gente. 

Marco  Antonio  Colonna  Viceré  di  Sicilia, 
quel  tanto  celebre  Capitano  > accufato  al  Rè 
Filippo  di  tener  corri fpondenza  fegreta  con 
Uluzali  Ammiraglio  Turco  venne  chiamato 
alla  Corte  di  Spagna  per  fpurgarfi  di  tali  accufe,  - 
c mentre  viaggiava  con  dieci  Galere , fcontra-  l*  * 
toli  nelle  colle  di  Genoa  verfo  Savona  , col 
Prencipe  Gio:  Andrea  nuovo  Ammiraglio  del 
Catolico , e non  volendo  abbattere  à quello  lo 
Stendardo  fi  fpinfe  veloce  innanzi  con  la  fua 
Capitana,  lafciando  tutte  le  altre  Galere  in 
potere  del  Doria , e coli  giunto  in  Barcellona  , 
s’inviò  per  terra  alla  Corte,  mà  pervenuto  in 
Medina  Celi  quivi  fene  morì  nel  fettimo 
giorno,  fidiflediFebre,  mà  con  gran  fofpett© 
di  veleno. 

Si  conchiufero  quello  anno  le  Nozze  di  Car- 
lo Emanuele  Duca  di  Savoia , con  Caterina  fi-  . 
gliuola  del  Rè  Filippo,  con  lapromclTa  trà  le  , 
altre  cofe  che  Paflìllerebbe  per  renderfi  Padrone  4 
della  Città  di  Genevra,  che  pretendeva  ap- 
partenetegli. Il  Duca  comparve  in  Madrid 
dove  fi  celebrò  lo  fponfalitio  con  una  Corte  di 
Rè,  e di  dove  parti  poi  in  breve  colmo  d’ liq- 
uori con  la  fua  nuova  moglie  : auvertendo  che 
le  Nozze  non  fi  celebrarono  che  nell’  anno  fc- 
guentc. 

Quelle  allegrezze  di  Nozze  furono  accrefciu-  freBkm 
te  al  Rè  Filippo  con  la  nuova  che  gli  capitò  della  cipe 
morte  del  Prencipe  d‘Orangc  uccifo  d’ un  colpo  d’O- 
di  Pilloletto  con  tre  balle  nella  Città  di  Delf  in  range 
Olanda  da  un  tal  Baltafarro  Ghirardo  Borgo  afl'afli- 

gnone  nato. 


*S6  CEREMONIALE 

gnoneefi  fcrive  da’  più  veridici  Hiftorici  che 
mori  Tubino  fenza  proferir  che  quelle  fole  paro- 
le1, Ab  traditore  rrì  hai  uccifo per  far  ferviti»  agli 
Spagnoli  t c per  perdere  qucjlo  Popolo.  L’ ucci  Tore 
preio  nella  fuga,  e tormentato  non  confefsò 
mai  altro  fe  non  che haveva  uccifo  il  Prencipe  per 
far  fervido  à Iddìo  3 alla  Religione,  & al  fuo  Prenci - 
pe  y onde  per  fentenza  venne  condannato  ad 
elfer  vivo  intenagliato  nella  Città. 

Quello  fu  il  fine  di  quel  Guglielmo  Prencipe 
. d’Orange , che  con  tanta  prudenza  havea  fapu- 
•k  °S10  to  sfuggire  di  cader  nelle  mani  del  Duca  d’ Al-  * 
ba , e pure  non  potè  evitare  di  cadere  in  quelle 
d’ un’  Àlfaflfmo.  Prencipe  veramente  che  nel 
fuo  fecolo  non  la  cede  ad  alcun’  altro  nel  valore  , 
e nella  prudenza.  Per  fuo  colpo  d’ imprefa  ha- 
veva inalzato  il  moto  S&vis  Tranquilla  in 
undis  cioè  tranquillo  in  mezo  alle  Borafche.  Si 
trovava  nell’  età  di  52.  anni , Huomo  veramen- 
te fino  à quello  punto  fortunato  in  eccedo , non 
efiendofi  mai  villo  altro  che  più  tentalfe  i mag- 
giori rifehi  per  avanzar  la  Tua  fortuna.  Fù  Tem- 
pre (limato  il  primo  trai  Grandi,  & il  più  ho- 
norato  nell’  impieghi  maggiori  dall’  Imperador 
Carlo,  e da  Filippo  il  figlio.  Hebbe  d’ammi- 
rabile la  vigilanza , l’ indullria  , la  liberalità  , 
la  Facondia  j e la  perfpicacia  in  ogni  negotio  : 
di  cattivo , una  troppo  grande  ambizione  dì  re- 
gnare, & un  certo  trasformamento  di  perfo- 
naggio  in  ogni  feena,  benché  tutto  applicale 
all’  arte  del  dominare.  Ne’  trattati  publici , nel- 
le conferenze  > e nelle  Raunanze,  non  fi  tro- 
vò mai  chi  meglio  di  lui  fapelfe  ò difpor  gli  ani- 
mi, ò raggirar  le  opinioni,  ò colorire  i pre- 
-i  tcfti 3 
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tefli,  ò accelerare  il  negozio,  ò vero  fiaccar- 
lo, ó meglio  prenderne  con  maggiore  artifìcio 
li  vantaggi . I Tuoi  penfieri  e difegni  furono  fpcf- 
fo  variabili  accommodando  la  Religione  a luoi 
intcreflì,  e tal  volta  quelli  alla  Religione.  Fu 
Catolicodi  nafeita,  fanciullo  divenne  Lutera- 
no , paffato  in  Fiandra  fé  profeflìone  di  Catoli- 
co,fi  moflrò  poi  favorevole  della  nuova  Riforma 
della  Chiefa,  fenza  publica  dechiaratione  per 
il  fuo"particolarc , e finalmente  divenne  Cal- 
vinifta , & acerrimo  difenfore  dì  quella  Reli- 
• gifne. 

Maurizio fuo figliuolo  in  un’età  di  18.  anni  Mau- 
reflò  herede  del  Padre,  non  meno  nel  Prenci- ritio. 
paro d' Orange  , clic  nella  cura  dell’ Armi,  e 
del  Governo  del  Paefe , tale  riconofciuro  dagli 
Stati , onde  per  maggiormente  animirfi  nelle 
fue  rifolutioni  prefe  per  colpo  d'imprefa  un’ 
Arbore  tagliato  , e gettato  à terra  dal  quale  fi 
vedevano  nafeere  diverfi  germogli  con  quelle 
parole  all’ intorno  Tandem  fit  furai  hi:  Acbor  > 
che  vuol  dire,  che  finalmente  il  germoglio  di- 
viene Arbore,  per  alludere,  che  non  ollante 
ebe  haveffero  tagliato  l’Arbore , cioè  fatto  m Ot- 
ri re  il  Padre , ad  ogni  modo  non  haveano  ancor 
rutto  guadagnato,  perche  ne  reflava  un  ger*» 
m er  vendicar  la  morte. 


ndroFarnefe  Governatore  in  Fiandra  /nrer 
penfò  di  prevalerli  meglio  delle  congiunture  faaflc- 
della  partenza  dell’  Alanfone  , e della  morte  diata. 
del  Prencipe,  onde  fe  nè  pafsò  all’affedio  d* 
Anrerfa , Piazza  la'piu  forte , & la  piò  confi- 
derabile  in  ricchezze , & in  numero  e qualità  di 
Popolo  di  tutto  il  Paefe  : attedio  che  riufeì  H 


piu 
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piu  confiderabile  di  ogni  altro  del  fecolo , e che 
fece  inarcar  le  ciglia  di  molti  quando  intefero  la 
prefa  di  detta  Piazza. 

Et  in  fatti  chi  fi  folle  mai  imaginato  che 
Alefi'andioFarnefe  fofle fiato  coli  ardito  d’an- 
dare ad  attediare  una  tal  Piazza  con  foli  26.  mila 
Soldati , dentro  la  quale  vi  erano  12000.  di 
Guarnigione,  & 20000.  Cittadini  atti  all’ Ar- 
mi j.  di  fuori  l’Armata  degli  Olande!!  di  18000. 
Soldati , oltre  al  foccorfo  che  s’  afpettavad’  In- 
ghilterra j con  tutto  ciò  Aleflàndro  l’attediò, 
in  capo  à quattro  mefi  la  prefe  > Se  entrò  di 
dentro  tutto  trionfante. 

■ Quella  perdita  d’ Anverfa , la  gran  fortuna» 
e valore  del  Faruefe,  la  morte  del  Prencipe 
d’ Orange , e le  partenza , e morte  poi  dell’ 
Alanfone  che  arrivò  in  breve  di  grave  malatia 
dopo  il  fuo  ritorno  in  Francia,  diedero  che 
penfare  agli  Olande!!  > onde  entrati  in  confulra 
conchiufero  che  bifognava  niceflariamente  pro- 
vedere, onde  alcuni  propofero  che  fiprefentaf- 
fe  la  fignoria  di  tutto  il  Paefe  agli  Inglefi,  ma. 
quella  opinione  non  piacque  à tutti  (limando 
molti  che  col  tempo  il  governo  degli  Inglefi  fa- 
rebbe per  riufeire  più  infopportabile  di  quello 
degli  Spagnoli , oltre  che  non  fi  fapeva  chi  folfe 
per  (decedere  ad  Elifabetta  : altri  propofero  di 
dar  la  Signoria  al  Rè  Henrico  III.  di  Francia, 
già  che  dopo  la  morte  di  quello  fucceder  dovea 
a quella  Corona  Henrico  di  Navarra  ch’era 
Calvinilla  : onde  fpedirono  13,  Ambafciatori 
in  Parigi  che  vennero  con  molto  honore  rice- 
vuti > ad  ogni  modo  Henrico  s’ ifeusò  di  potere 
abbracciar  quel  Dominio  » per  haver  troppo 
r.  - affari 
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affari  di  dentro  con  gli  Ugonotti , e la  Lega 
Catolica  protetta  dai  Rè  Filippo  : di  modo 
che  dopo  quella  negativa  hebbero  ordine  gli 
Ambafciatori  di  paflare  in  Londra  per  negoua- 
re  con  quella  Regina. 

Elifabetta  vedendo  che  vi  andava  del  fuo  in- 
terelfe , e che  cadendo  quelle  Provincie  nel  po-  ^,ctta 
tere  degli  Spagnoli , non  poteva  che  trovarli  prote# 
lei  in  peffimo  flato , deliberò  di  ricevere  gli  ttric»^ 
Ambafciatori  » e di  trattar  con  gli  lleffi , e 
colirellòconchiufochela  Regina  li  dechiarerà 
foprema  Protettrice  de’Paeli  Baffi,  e nelle  mani 
della  quale  faranno  rimefle  le  Piazze  per  fua 
licurezza,  che  vi  fpedirà  un  Governatore  per 
governare  unitamente  con  gli  Stati  » e forze 
ballanti  alla  difefa.*  <£ual  trattato  conchiufo 
rallegrò  molto  gli  Olandelì  ,•  havendone  cele- 
brato da  per  tutto  folenniffime  felle  e conjato 
monete  con  quella  infcrittione  dall’  una  parte 
Anctorc  Dee  /avente  Regina , e dall’  altra  Luctvr 
& emergo. 

Con  la  caduta  di  Anverfa  li  fòllevò  la  forami 
della  Città  d’Amfterdamo , mentre  aggravati 
i Cittadini  d’Anverfa,  (che  veramente  in  tal 
tempo  era  la  Città  la  più  Mercantile  e ricca  dell* 
Europa  ) e da  un  coli  lungo  e furiofo  alfedio  ; 
e dall’  obligo  di  molte  taglie  polle  dagli  Spagno- 
li, & in  oltre  di  vederli  conftretti  à non  poter 
feguirei  propri  (limoli  ne’fentimenti  della  Re- 
ligione » molti  per  liberarli  di  coli  fatto  giogo 
ufeirono  per  cercar  domicilio  altrove. 

Trà  quelli  Egidio  Sautyn , uno  de’  principali  Egidio 
Cittadini  d’ Anverfa , che  già  erallato  fpedito  Sauryn 
infieme  con  altri  quattro  al  Farnefe  per  trattare 
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Jn nome publico le  condittioni  della  refa,  non 
potendo  {offrire  di  vederli  coli  ligata  la 
cofcienza  > e coli  aggravati  quei  fuoi  compatrio- 
ti, parti  lafciando  in  abbandono  la  maggior 
parte  de’  fuoi  Beni  : e come  era  conofduto 
d}  una  famiglia  nobiliffima  » i di  cui  antenati 
havevano  fatto  gran  figura  nelle  principali  cari- 
che in  quelle  Provincie , & in  oltre  per  Signo- 
re di  gran  zelo , dì  gran  prudenza , e di  gran 
fpirìto,  & amato  eftraordinariamente  da  tutti 
quei  Cittadini , venne  per  ciò  feguito  da  250. 
Famiglie  trà  Nobili  e mediocri,  che  col  fuo 
fenno  procurò  di  ftabilire  in  diverfi  luoghi  delle 
ProYinde  Unite  : mentre  lui  con  la  miglior 
parte  fe  ne  pafsò  in  Amfterdamo  dove  in  breve 
conofciuto  il  fuo  merito  venne  con  applaufo 
ammeffo  alla  Cittadinanza  > havendo  refo  in 
quelle  guerre  col  fuo  configlio  rilevanti  fervig- 
gij  &è  certo  che  contribuì  molto  all’accre- 
feimento  del  traffico  in  Amfterdamo , & alla 
prefervatione  della  publica  libertà. 

Polo-  Effendo  morto  Stefano  Batteri  Rè  di  Polo- 
nia. nia  con  fama  del  più  prudente  e valorofoRè 
del  fuo.  tempo , gli  Elettori  del  Regno  per  le 
gravi  diferepanze  de’  pretendenti  reftarono 
due  anni  prima  di  paffare  ad  un’  altra  Elettio- 
ne. 

IIcnri-  S’era  dalla  Lega  Catolica  in  Francia,  con- 
co feo-  chiufo  trattato  col  Ré  Filippo  per  impedire 
inuni-  che  dopo  la  morte  d’HenricoIII.  non  potette 
quella  Corona  pattare  in  mano  d’ Heretici , per 
• °*  efcludere  Henrico  Ré  di  Navarra  Ugonotto; 

Gregorio fotto prefetto  d’effer  tropo  vecchio, 
non  volle  entrare  à parte  in  detta  Lega,  ma 
*♦  lui 
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lui  morto  & adonto  al  Pontefìcato  il  Cardinal 
Peretti  col  nome  di  Siilo  V.  non  folo  confirmò 
fubito , & entrò  à parte  con  detta  Lega , mi 
di  più  pochi  meli  dopo  la  Tua  Coronatione  ful- 
minò terribil  fcomunica  contro  il  Navarra , e 
contro  il  Condè,  dechiarandoli  Heretici,  & 
incapaci  d’ alcuna  fucceflìone.  Henrico  rifpofe 
arditamente , e diede  una  mentita  à quei  che 
volevano  chiamarlo  heretico. 

Mentre  che  guerreggiavano  i Perlìani , & i pcrfiaS 
Turchi  Ofman  Bafcia  Generale  dell’  efercito  di  ni  e 
quelli  fotto  altro  pretello  s*  inujò  alla  volta  di  Tur- 
Tauris,  Città  erandidìma  nell’  Armenia  mag-  chit 
giore , che  fù  da  lui  prefa  e facchegiata  barbara- 
mente ; il  Rè  di  Perfia  al  primo  auvifo  di  tal 
marcia  corfe  à quella  volra , mà  vi  arrivò  trop- 
po tardi,  cioè  in  tempo  che  la  Citta  era  già 
prela,  e faccheggiata , onde  altro  non  potè 
fare  per  vendicarfi , che  obligare  il  Bafcia  alla 
Battaglia  che  legui  coli  afpra  che  in  meno  di  fei 
bore  rellarono  uccifi  fui  prato  4<j.  mila  Turchi, 
e 25.  mila  Perlìani , non  comprelì  più  di  30000. 
gravemente  feriti  dell’ una,  e l’altra  parte: 
la  notte  feparò  la  Zuffa  eflèndo  rellati  nove  mila 
Perlìani  prigionieri  de’ Turchi,  e quattordeci 
mila  Turchi  nelle  mani  de’  Perlìani  j battaglia 
veramente  llrana  per  tali  circollanze.  Il  gior- 
no feguente  mentre  Ofman  fi  ritirava  co» 
80000.  de’ fuoi  oltre  à 1 <50000.  che  ne  haveva 
lafciato  per  Guarnigione  à Tauris,  incalfato 
da’  Perlìani  fu  rotto  con  perdita  ancora  di 
22000.  Turchi,  oltre  à diecedotto  mila  fome  di 
mobili  del  facco  fatto  à Tauris,  la  qual  cofa 
Vafflilfe  tanto  che  accorato  fe  ne  morì  in  breve . 

N 2 onde 
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onde,  nel  fuo  carico  venne  foftituito il  Cicala 
di  Famiglia  nobiliffima  in  Genoa , che  prefo 
giovinotto  da  Corfari , come  bello  in  fommo 
grado  fu  prefentato  al  gran  Signore  > che  di- 
venne favorito , & avanzato  a grandi  honori 
lino  à quello  di  Bafcia  , e poi  di  Generale  di 
quello  efercito , che  fatta  la  raffegna  lo  trovò 
mancante  di  Soooo.  Turchi  : li  Perfiani  ricu- 
perarono Tauris , & hebbero  altre  vittorie. 
Leice-  Dalla  Regina  Elifabetta  venne  fpedito  per 
The  Governatoré  de’  Paefì  Baffi  il  Conte  di  Leice- 
Gover  ftre  fuo  Favorito  con  ioooo.  Fanti  y mille  Ca- 
vatore vaijj  ^ eon  Una  Corte  Reale , acciò  meglio  ri- 
fplendefle  il  fafto  Inglefe  in  quelle  Provincie. 
Già  erano  (late  prima  rimeffe  le  Piazze  al  pote- 
re della  Regina , e dove  vi  havea  fatto  mettere 
Guarnigione  Inglefe  particolarmente  in  Flef- 
fing;  Il  primo  ai  Gennaro  fece  la  fua  folenne 
Entrata  all’  Haga  il  Leiceflre , con  gli  fteffi  ho- 
nori partecipati  già  prima  all’  Alanfone.  Predò 
il  giuramento  di  protettionc  dalla  parte  della 
Regina  agli  Stati  , e da  quelli  venne  ricono- 
feiuto  come  lor  Capo  > e Governatore. 

Drac.  Dechiaratafi  in  quella  maniera  Elifabetta 
nemica  giurata  della  Spagna  fpedi  Francefco 
Drac  il  più  valorofo  Corfale  che  havefle  mai 
veduto  l’ Oceano  verfo  l’ Indie  dove  fece  incre- 
dibile male  agli  Spagnoli , havendo  prefo  ? I- 
fola  di  San  Domenico,  e dato  un  gran  Sacco 
alla  Città , havendo  ancora  fatte  gran  ^ prede 
in  Cartagena , con  un  numero  incredibile  di 
prigionieri. 

Giap-  S’ era  fatto  un  ftrepitofo  fy(lo  in  Roma  dell 
pone  fi.  arrivo  di  due  Ambalciatori'  del  Giappone  che 

s’eran 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  193 

s’ erari  modi  per  opera  de’  Gefuiti , e fé  folTero 
veri  Ambafciatori  Dio  il  fa,  balla  che  fi  fece 
gran  ftrepito , e pareva  che  follerò  venuti  d por- 
tar tutte  T Indie  al  Pontefice , e pure  vennero 
mefchini  , & aflìlliti  perftrada  da  tutti  iPren- 
cipi  : arrivarono  in  Roma  verfo  P ultimi  giorni 
del  Ponteficato  di  Gregorio > di  modo  che  la 
loro  maggiore  udienza , e miglior  trattamento 
lo  riceverono  da  Siilo  V.che  li  accarezzò  e rega- 
lò nobilmente  e poi  partirono  fodisfatti  con  let- 
tere di  rimelfa  da  per  tutto. 

SuccelTe  una  ftrana  riuolutione  in  Napoli  che 
mefle  in  dubbio  la  ficurezza  di  quel  Regno , ^toro^ 
poiché  elfendo  palìato  à quel  Governo  il  Duca  ce. 
d’ Olfuna  aggravò  molto  il  Popolo  il  quale  non 
potendo  loffrire  peli  coli  infopportabilì  prefi 
l’Armi  uccifero  il  primo  eletto  del  Popolo  che 
ftrafeinarono  per  la  Città,  condiverfe  altre  in- 
dolenze, ma  il  Viceré  vi  rimediò  con  gran  ce- 
lerità levando  via  le  Gabelle,  e fece  bene, 
perche  i tempi  non  erano  propri , anzi  molto 
pericolofi. 

Wualter Inglefe  efpertiffimo  fui  Mare,  con 
V appoggio  & allìllenza  d’ alcuni  Mercanti  che  Vergt 
fornito  1J  haveano  quanto  bifognava  feoperfein  nia. 
quello  tempo  dopo  una  lunga  e fatigofa  naviga- 
zione il  Paefe  detto  la  Verginia  pollo  più  verlò 
tramontana  della  Florida , luogo  dJun  territo-' 
rio  fertiliflìmo , con  molte  Terre*  e Cartelli, 
e con  abitanti  al  quanto  praticabili  y feoperta 
che  rallegrò  molti  Mercanti,  e non  meno  la  Re-  . 
gina  : ma  quella  nuova  fi  cambiò  in  breve  in  Inglefi 
leena  tragica,  poiché  ritrovandofi  l’Armata  perdo- 
Inglele  numerofa  di  40.  Valcelli  fotto  il  Gover-  no.  " 
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no  d’ Odoardo  Drac , Nipote  del  famofo  e di 
fopra  accennato  Ftancefco  Drac  nell*  India  Oc- 
cidentale à danni  del  Rè  Catolico,  fopra  giun- 
ta e combattuta  dall’  Armata  Spagnola  coman- 
ta  dal  Marchefe  di  Santa  Croce  : di  modo  che 
dopo  una  terribil  battaglia  reftarono  nel  potere 
del  Marchefe  16.  Navi  Inglefi  , oltre  a dieci 
fommerfi  , effendo  flato  obligato  il  Coman- 
dante Odoardo  di  fuggire  con  gran  vergogna 
verfo  1*  Inghilterra  > dove  venne  affai  mal  ri- 
cevuto. 

Elifabetta  Regina  havendo  intefb  la  publi- 
catione  della  Scomunica  che  contro  di  Lei  fat- 
to haveva  Siilo  in  Roma,  fi  burlò  di  tutto  ciò, 
onde  fece  fcomunicare  in  tutte  le  fue  Chiefe 
Siilo  con  le  fleflè  formalità  della  Candela  ne- 
ra 1 ad  ogni  modo  havendo  intefo  che  s*era 
contratta  Lega  dal  Papa  con  Filippo  1 1.  per 
vendicare  contro  di  Lei  la  prigionia  della  Re- 
gina Maria,  per  far  vedere  che  nulla  temeva, 
ordinò  che  fi  finiffe  il  proceffo  di  quella  Re- 
gina condannata  miferamente  dopo  20.  anni  di 
prigionia  ad  haver  la  tefla  tagliata , volendo  in 
quella  maniera  levare  à Carolici  la  fperanzà  di 
Vederla  regnare  come  pretendevano.} 

Ch’empietà  è quefla  far  morire  una  Regina  per 
"Maffhnadi  flato.  Già  che  P bave  a tenuta  20.  an- 
ni in  prigione  dovea  cufìodirla  il  refio  detta  fua  vitat 
il  levar  dal  butto  Regio  una  tefla  Coronata  non  ap- 
partiene che  à Tiranni. 

La  protezione  de’Paefi  Baffi,  e la  morte  di 
quella  Regina  mollerò  l’ animo  del  Rè  Filippo 
à far  1*  ultimo  sforzo  della  vendetta  onde  ra- 
doppió  i preparativi,  e comandò  che  s*aprif- 
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fero  tutte  le  vene  de’  Reggi  Erarii , per  folle- 
citare  > e per  render  più  formidabile  quell’  Ar- 
mata Navale  che  s’era  rifcluta  contro  l’In- 
ghilterra per  discacciar  quell'  empia  berctica  dal 
'Treno  ufurpate , e per  vendicare  con  la  fu  a morte 
il  [angue  de  IT  innocente  Maria  fua  cugina. 

Siilo  V.  Pontefice  fcaltro,  che  haveva  il  di- 
regno  per  1*  acquifto  del  Regno  di  Napoli , go- 
deva di  vedere  Filippo  impegnato  in  qualche 
guerra  fcabrofa  » onde  molto  lo  follecitava  à 
quella  dell’  Inghilterra  , con  promelfa  d’un 
milione,  e mezo  di  Scudi  fubito  che  havelfe 
prefo  una  piazza  nel  Regno  e con  Lui  tratta- 
va di  tutti  i mezi  , e poi  in  fegreto  faceva 
pervenire  tutto  ciò  nell’ orecchie  della  Regina 
acciò  con  i preparativi  rendefle  più  ardua  a Fi- 
lippo l’imprefa. 

In  fomma  il  Mare  non  haveva  veduto  mai 
Armata  più  potente  di  quella  non  già  nel  nu- 
mero mà  nella  qualità  di  Vafcelli,  mentre  lì 
numeravano  150.  Legni  che  iembravano  cit- 
tadelle portatili  con  più  di  2)  000.  Combatten- 
ti ; e con  provigioni  che  facevano  ftupir  la  natu- 
is  > onde  con  ragione  venne  chiamata  l’ Invin- 
cibile , e non  vi  era  alcuno  che  non  giuraf- 
rafe  che  folfe  per  per  aflòrbir  in  breve  tutta  la 
Brettagna. 

Pareva  che  Henrico  Rè  di  Francia  folfedi- 
fpollo  in  quello  tempo  di  far  morire  di  fil  di 
Ipada  in  Parigi  molti  di  quei  Magnati  che  l’ an- 
aauno  tiranneggiando , onde  deliramente  have- 
va fatto  ritenere  dalle  Guardie  Suizzere  il  Du- 
ca di  Guifa  , ma  in  modo  che  quello  non  s’ ac- 
corgale d’ elfer  prigioniero , tutta  via  fe  ne  ac- 
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corfe , e con  Lui  il  Popolo  tutto  dal  quale  era 
amato,onde  ne  nacque  qualche  difordine  contro 
le  Guardie,  à fegno  che  il  Rè  fi  vide  obli gato 
di  ritirarli  in  fretta  in  Sciartres , & in  tanto  il 
Duca  fi  refe  quali  padrone  della  città  benché  ne 
fcriveffe  al  Rè  che  tutto  fi  faceva  per  fuo  magr 
gior  fervitio  e gloria , balla  che  frapoljtifi  poi 
gli  Ambafciaton  di  Venetia,del  Papa>e  gualche 
altro  fegui  accommodamento  tra  il.  Re  > e li 
Magnati  del  Regno. 

Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  nel  di  cui 
petto  bollivano  fiamme  Martiali  molto  più  ar- 
denti di  quel  che  comportavano  le  fue  forze , 
che  nell’ ardere  fpelfo  lo  confumavano  per  non 
toayer  materia  da  mantenerle , vedendoli  Gene- 
ro d’  un  Rè  coli  potente  come  Filippo , pensò 
d’approfittare  delle  difeordie  della  Francia, 
come  fece  , mentre  palfato  con  Militie  nel 
Marchefato  di  Salutio  fe  ne  refe  padrone  , 
cofache  riufeì  di  fenfibile  difpiacerc  a?  Fran? 
cefi. 

Non  fu  di  minor  difpiacere  al  Rè  Giacomo 
di  Scoria  nell’ intender  la  morte  della  Regina 
Maria  fua  Madre  foura  un  Palco , di  modo  che 
per  vendicarla  cominciò  à palfare  fegrera  intel- 
ligenza col  Rè  Catolico  j.  la  qual  cola  pervenu? 
ta  alla  notizia  d’Elifabetta  gli  fpedì.una  for 
lenne  Amhafciata  , per  mandargli  copia  ( in 
fegreto  però  ) del  Teflamento  fatto  con  la  de- 
chiaratione  in  fuo  favore  dell’  heredità  della  co- 
rona d’Inghilterra,  & in  oltre  gli fpedi anco- 
ra l’Ordine  della  Sciarettiera > con  che  rellò 
del  tutto  mitigato  l’ animo  del  Rè  Giacomo , il 
quale,  fi  voltò  fubito  dalla  parte  d’  Elifabet- 
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ta , alla  quale  fpedì  Ambafciacori  per  ringra" 
tiarla,  e per  alficurarla  della  fua  affiftenza  con- 
tro cucci  i fuoi  nemici.  Cofi  va  il  Mondo  , il  noflr* 
intercfc prefcnte  vai  pi* che  tutta  la  riputatone  de 
parenti  defunti i 

Moleflato  il  Rè  di  Pcrfia  da  nuove  potentif- 
lime  f<#ze  del  Turcofpedì  Ambafciacori  in  Ro- 
ma  al  Pontefice  Siilo,  per  chiedergli  foccorfi  ‘cl^co' 
per  abbattere  un  cal  nemico  che  fpdfo-  mole-  n . 
Ita  va  l’Italia,  e lo  Stato  d’elfo  Papa,  fuppli-  Persia‘ 
candolo  ancora  d*  impiegarli  per  farli  havere 
altri  foccorfi  de’  Prencipi  Italiani , mà  Siilo  che 
haveva  à cuore  l’ im prefa  del  Regno  di  Napo- 
li , e che  ratinava  molti  tefori,  in  fegreto  à que- 
llo fine,  non  volle  obligarfi  ad  altre  fpefe  onde 
rimandò  gli  Ambafciacori  con  belle  promeife  di- 
voler fare  col  tempo.’. 

Hora  difpofta  tutta  f Armata  Invincibile  del 
Gatolico  contro  l’ Inghilterra  fece  vela  dal  por- 1;1  u *. 
to  di  Lisbona  nel  fine  di  Maggio,  e per  prima  vinci- 
difgratia  morì  ilMarchefe  di  Santa  Croce  che  bile,  • 
dovea  comandarla*  e- che  in  fatti  era  Capita- 
no che  non  haveva  limili  nell’ efperienza  * e* 
nel  valore  fui  Mare , onde  il  Rè  follitui  in  fuo  , 
Luogo  il  Duca  di  Medina.  Pervenuta  quella- 
Armata  nel  Canale  d’Inghilterra  , andò  tem- 
poreggiando per  afpettare  che  ufcilfe  da’ por- 
ti di  Fiandra  un’ altra  Armata  che  doveva  con-' 
durre  il  Farnefe  , acciò  unitamente  paifaf- 
fifero  all’iraprefa  dell’ Inghilterra  , mà  gli  (>-• 

Mndefi  con  la  loro  Flotta  haveano  talmente- 
chiufi  i porci,  che  non  fu  poflìbile  al  Farnefe 
d’ ufeire. 

Elifabctta  eh?  di  cuti  quelli  preparativi  n’e1-- 
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ra  Hata  auvifata  puntualmente  a tempo  debi' 
to  , havea  fatto  mettere  un’  Armata  , ben 
Armata  di  cento  ottimi  vafcelli , più  piccioli 
di  quei  degli  Spagnoli , mà  più  agili,  coman- 
data da  Francefco  Drac,  il  quale  ufcito  in  Ma- 
re non  fece  altro  che  cuftodir  le  code,  & of- 
fervare  gli  andamenti  de’  nemici  > e d i tem- 
po in  tempo  dava  qualche  Scaramucciata  à 
qualche  vafcello  che  fi  feparava  dal  corpo  > 
che  pigliava,  anzi  credo  ne  piglialfc  tre  de* 
migliori. 

Vedendo  dunque  l’Armata  del  Catolico  il 
ritardo  del  Farnefe  » l’ impoffibiltà  di  combat- 
tere la  Squadra  Holandefe  che  l’impediva  l’uf- 
cita  per  rifpetto  del  vantagio  del  pollo , il  tra- 
vaglio che  gli  dava  l’ Armata  Inglele  di  tem- 
po in  tempo , e che  con  tutto  ciò  sfuggiva  di 
venire  à battaglia , fi  difpofe  à ritornarcene  ne’ 
Porti  di  Spagna , non  con  altra  gloria  che  d’ha- 
ver  veduto  dall’  alte  antenne  P Inghilterra , & 
in  quello  mentre  che.  haveva  tornato  le  Prore 
verfo  la  Spagna , il  Mare  per  caligare  forfè  la* 
viltà  d’ un’Armata  coli  fiera  che  temerariamen- 
te haveva  prefo  il  nome  d’ Invincibile  non  do- 
vuto che  à Iddio , e che  con  tutto  ciò  gli  era 
mancato  P animo  e la  deprezza  per  afialire  gli 
Inglefi , e per  attaccare  gli  Holandefi  che  im- 
pedivano il  palfaggioal  Farnefe , s’  armò  d’una 
tempefta  che  limile  non  vi  è memoria  che  ne  ba- 
vette fofferto  mai  altra  Flotta  nuotante  : balla 
che  in  meno  di  due  hore  retto  dillìpata , e dif- 
perfa  quella  Invincibile  con  la  morte  di  1 0000. 
huomini  foura  à 32.  Vafcelli  de’ migliori  che 
jreftarouo  ò fommerfi  nell’acque  f 9 fotti  in  pez- 
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zi  nelle  corte  d’Inghilterra,  dove  furono  get- 
taci in  vita  fino  à mille  Spagnoli  che  vennero 
condotti  prigionieri  in  Londra  ,*  e 1*  altro  mi- 
fero avanzo  fu  cofi  maltratto  e difperfo  che  petf 
più  d’ un  mefe  non  fe  ne  feppe  nuova. 

La  Regina  fece  una  folenue  calvacata  verfo 
la  Chiefa  maggiore  di  Londra  accompagnata  ^“e" 
da  una  fuperbilfima  pompa,  con  i prigionieri 
Spagnoli  innanzi  per  trionfo  j 8c  havendoin-  kctt*a 
tefo  poi  che  in  querto  mentre  il  Rè  Filippo  ha- 
veva  fatto  pallate  con  abiti  mentiti  più  di  300. 
Milionari  Religiofi,  e particolarmente  Gefui- 
ti , oltre  à quei  che  già  li  trovavano,  per  ina- 
nimire i Catolici  del  Regno  à pigliar  le  armi 
contro  di  Lei  > fece  rigorofe  diligenze  per  tro* 
vai  li  havendone  fatti  impiccare  un  buon  nume- 
ro , epublicato  un  rigor  olì flimo  bando  contro 
gli  altri  : & in  tanto  licentiate  le  fue  Militie , e 
convocato  il  Parlamento , anzi  prefentati  nel 
Parlamento  già  convocato  lo  ringratiò  del  fuo 
Zelo , e della  fua  aflìftenza  e poi  lo  licentiò. 

Chiufe  querto  anno  la  tragedia  de’  Guifi  fuc- 
celTa  in  Francia.  Già  il  Ré  Henrico  non  potè-  ’/SS. 
va  foffrir  piu  di  vederli  fchiavo  percoli  dire  del 
partito  Giuliano  , che  difponeva  tutto  à ilio  Guifi 
modo , fotco  pretefto  della  Legi  Catolica  per  uccisi, 
confervar  la  Religione  j andava  cercando  mezi 
per  liberarli  di  quella  fervirtù  onde  ftimó  à pro- 
pofito  per  primo  di  inoltrar  fommo  aggradi- 
mento della  riconciliationeconquerti , ebefe- 
guì  pochi  giorni  prima  : e poi  congregò  nella 
Città  di  Blois  un’  Airemblea  nella  quale  il  Rè 
per  (ingannar  meglio  i Guifi)  con  gran  premura 
lbilccitòla  co^clulione  d’ una  buòna  unione  del- 
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li  Catolici  di  Francia , per  meglio  aflìcurare  la 
Religione  Catolica  in  quel  Regno. 

La  macina  poi  de’  23.  di  Decembre  fìngendo 
di  volere  andare  à caccia  à buon’hora,  ordi- 
nò la  convocatione  del  Configlio  prima.  Il 
Duca  di  Guifa  come  più  vicino  alle  ftanze  Reg- 
gie  fi  portò  il  primo  alla  Camera  del  Rè,  mi 
forprefoda  quei  che  haveano  l’ ordine  Reggio  , 
e.  ben’  armati  venne  pugnalato  alla  prefenza  del . 
Rè  iftcflo  : & effendo  corfo  allo  ftrepito  il  Car- 
dinal fuo  fratello  fu  arreftato  prigioniero  eia 
notte  fatto  ftrangolàre , ò pugnalare  da  un’U- 
gonotto , & i Corpi  dell’  uno , e dell’  altro  fur 
rono  bruciati  in  una  cantina.  In  oltre  furono 
fatti  prigioni  , il  Primogenito  del  Duca  dì 
Guifa  , il  Cardinal  Boi  bone  , l’ Arcivefcovo 
di  Lione  , e qualche  altro  partigiano  degli 
uccifì. . 

©etto  ne  P°i  il  Rè  nelle  ftanze'  della  Regi- 
notabi  na  a^a  clua^e  non  dille  altro  che  quelle  parole, 
fa  ‘ Madre  3 boggi  cominciò  ad  cjlcr  Re  : la  Regina 
che  havea  già  prefentito  gran  parte  del  fuccefTò 
rifpofe.  Figlio  voi  bave  te  fatto  un  gran  taglio  al 
fanno  ,*  ma  non  fà  fe  cofi  facilmente  lo  rifarcire - 
te  : non  vi  lodate  dell'cjìto  eh:  nel  fine  , perche 
potrebbe  cambiar  fi  in  fccna  tragica  per  voi. 

■ ; Pervenuta  quella  nuova  della  morte  de’Gui- 
?*rigi  fi  in  Parigi  fd  tanto  il  dolor  di  quel  Popolo  che 
prefe  le  Armi  corfe  furiofo  per  farne  la  ven- 
detta nel  Reggio  Palazzo  dove  gettò  à terra 
iy  infegne  col  nome  Reale , facendo  da  per  tut- 
to ruine  > e per  più  vergogna  del  Rè  furono  im- 
prigionati tutti  li  fuoi  Officiali.  Nel  medefiino 
wmpo  fpedirono  i Parigini  Ambafciatori  ia 
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Roma  per  dar  parte  al  Pontefice  del  fucceflò , 
e per  pregarlo  del  dovuto  rifentimento.  Henri- 
ancor  Lui  fpedi  in  tutta  diligenza  i Tuoi  ancora, . 
mà  non  volle  il  Papa  nè  riceverli  nè  afcoltarli  , 
ancorché  dalfe  honorevole  udienza  agli  altri  de* 
Parigini  che  rapprefentarono  quella  leena  con 
molte  lagrime.. 

Siilo  di  cervello  caldo  & acerrimo  difenlò- 
re  de’ dritti  della  Sede  Apollolica  lenza  dir  Sde* 
nulla  del  Duca  di  Guifa  , che  politicamente 
in  le  Hello  ne  approvava  la  morte,  prefentatofi 
nel  Confilloro  rapprefentò  à quello  con  un’  ar- 
dente colera  l’ empia  rilòlutione  del  Rè  d’ ha- 
verfi  fatto  lecito  di  fare  una  breccia  coli  grande 
all’honor  del  fagro  carattere  Cardinalizio  con 
1*  uccifione  barbara  d’un  Cardinale.,  e con  la 
prigionia  d’un’ altro  c d’ un’ Arcivcfcovo , nè'  • 
ballò  ragione  di  fiato  alcuna  per  moderarli  la 
colera. 

Per  primcr  richiamò  il  Cardinal  Morolini  Henri* 
fuo  Legato  in  Francia  , per  non  haver  fapu-  cofco- 
to  rimediare  à tali  inconvenienze  e per  non  muni- 
haver  pollo  tutto  il  Zelo  niceflario  per  far  li-  cato. 
berare  i due  fagli  prigionieri.  Intimò  poi 
ad  Henrico  che  fra  lo  fpatio  di  tre  termini 
ciafcuno  di  quindeci  giorni , dovefle  rimette- 
re i prigionieri  nelle  mani  d’  elfo  Papa  , e 
non  havendo  voluto  farlo  Henrico  per  Tuoi 
giufti  fini  , trafeorfi  i termini  fulminò  Siilo 
contro  di  Lui  una  terribil  Scomunica -,  e die- 
de fubito  ordine  à tutti  i Prelati  di  Francia 
di  publicarla  in  un  giorno  di  fella  nelle  lor 
Chiefe. 

Il  Parlamento  di  Parigi  elelfe  il  Duca  d’U- 
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mena  Luogotenente  del  Regno  di  Francia, 
e da’  principali  Baroni  gli  venne  predata  ub- 
bidienza in  nome  della  Lega  , havendo  an- 
cor lui  giurato  di  mantenere  il  Regno  > e la 
Religione  ne’  Tuoi  dovutiprivilcggi  , cofa  che 
difpiacque  ad  Henrico  onde  dechiarò  à Tuono 
di  trombctra  rubello  il  detto  Umena , e quel- 
lo d’Umala  , con  il  Cavalier  Tuo  fratello  j. 
privò  i Parigini  de’  loroprivileggi , e cornine 
ciò  à trattare  col  Navarra  : mà  non  farà  fuor  di 
proposto  d*  accennare  qualche  cofa  dell’  anio- 
ni particolari  de’Guifi. 

Henrico  di  Lorena  , Duca  di  Guifa , con- 
fpicuo  per  la  gran  nafcira,  ma  molto  più  per 
il  Tuo  gran  valore.  Fù  allevato  nella  Cala  Rea- 
le : c giovinetto  pafsó  alla  guerra  d’  Ungaria 
dove  ricevè  i rudimenti  dell’ anioni  più  guer- 
rieri , mà  ritornato  nel  Regno  hebbe  le  con- 
giunture di  fegnalarfi  nelle  guerre  civili.  Car- 
lo IX.  per  troppo  favorirlo  Io  refe  grande 
fenza  accorgerfene  : Henrico  per  troppo  emu- 
larlo lo  fè  maggiore  di  fleffò  aliai  alla  fuelata» 
e forfè  la  fortuna  fi  ferviva  di  quelli  mezi , ac- 
ciò inalzandolo  nel  più  alto,  maggiore  gli  rcn- 
defie  poi  il  precipitio. 

I Tuoi  talenti  furono  riguardevoli , vivacità 
nel  comprendere  , prudenza  nel  configliare  > 
animofità  nell’  efeguire , ferocia  nel  combatte- 
re, nell’ auverfità  magnanimo  , nelle  profpere 
collante  j popolare  ne’  collumi  » affabile  nel  con- 
versare, induftriofo  nel  guadagnarli' gli  alcrui 
animi,  liberale  più  della  Tua  fortuna»  fegreto 
ne’ trattati,  di ilìmularore  ne’ negozi  ,0’ingegno 
verlàrile,  di  fpirito  risoluto , abbondante  di  par- 
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riti , avido  di  gloria , profondo  ne’  difegni , fe- 
condo di  raggiri,  diligente  à cercare  i mezi  della 
forte,  e deltro dopo  nati  nel  fecondarli  : corpo 
elevato , faccia  maeltofa  , gefti , e portamenti 
ben  comporti , fronte  fcmpre  ferena , occhio 
vivo , e attrattivo  ; tolerante  ne’  patimenti , 
fobrio  nel  mangiare , e nel  bevete , parco  nel 
Tonno , e fprezzator  de’  maggiori  pericoli  negli 
euvenimenti  più  ordinarli , & in  fomma  haven- 
do  il  Rè  un  giorno  interrogato  un  fuo  dome- 
ftico  Cortegiano , Che  cofafaceffe  il  Guifa per  ac- 
cattiva* fi  l'affètto  di  tutti  ; gli  rifpofe  con  quelli 
fenlì  i Sire  il  Duca  di  Guifa  fa  profeffone  di  benefi- 
care à tutti  y e dove  mancano  gli  effètti  afupplifccn 
le  parole  y Non  vi  e folennitd  che  non  fifeggi , non 
batte  fino  che  non  fa  Padrino  y non  funerale  à cui 
non  affjla  ; corteft , liberale , non  mormora  mai 
di  nijjuno  •*  in  fomma  fa  attieni  di  gran  Rè  y e però 
amato  à co  fi  alto  fegno. 

Ma  quel  che  importa  che  la  maggior  parte  di  F 
quelli  fuoi  talenti  erano  artificiali  poiché  natu-  rror* 
Talmente  haveva  un*  ambitione  infatiabile  di 
gloria  , e di  dominare,  genio  torbido,  & inquie- 
to : animo  vallo,  e vario;  mente  coli  inva- 
ghita del  prefente  che  non  lafciava  penfare  al  fu- 
turo ; fpirito  verfatile,  e fcaltro  in  eccello , & in 
eccello  finto  e fimulatore  ; coprendo  le  fue  paf- 
lìoni  particolari,  col  zelo  del  bene  publicodel 
Popolo,  ò della  Religione  ; comunqùe  fanoni 
lì  trovò  mai  huomo  in  Francia  che  folle  rtato 
più  di  Lui  amato  dall’  Univerfale:  e per  mag- 
gior fodisfattione  de’  fuoi  difegni  polfedcva 
ricchezze  immenfe , con  le  quali  liberamente 
jjianegiando  li  guadagnava  i cuori  di  tutti , 

onde 


Dk 


Cardi 

naldi 

Guifa 


Morte! 
di  Ca- 
terina 
di  Me- 
dici. 


Suo 

Elogio 


30$  CERE  MONTALE'  ' 

onde  fi  fole  va  dire  , che  il  Duca  di  Guifa  ers 
il  più  u furaro  della  trancia  > a caufa  che  con* 
i continui  regali  fi  rendeva  rutti  debitori. 

Luigi  Cardinal  Tuo  fratello  s’andava  sfar-- 
' zando  d’imitar  quello  nell’ artioni , màdi  ben., 
lungi  li  preveniva  ; havea  però  ingegno  vivace, 
fpirito  pronto , animo  collante , inclinatone 
àcofe  grandi  e magnanimo  pari  alla  Nafcita. 
ma  di  penfieri  torbidi , d’ambitione  fmifurata^ 
d’ un’  audacia  precipitofa,  difètti  che  fcema- 
rono  quando  cominciò  ad  entrar  ne’  maneggi 
quella  buona  opinione  che  s’ haveva  di  Lui  >. 
tanto  più  che  all’  abito  Ecclefiaftico  non  fi  con- 
facevano quelle  fue  maniere  di  procedere  : im 
fomma  veniva  confederato  non  per  le  fue. 
virtù,  mà  per  lo-rifpetto  del  Duca  fuo  fra- 
tello. 

In  Capo  à poche  Settimane  dopo  la  mòrte 
de’  due  Guifi,  cioè  nelli  cinque  di  Gennaro 
morì  la  Regina  Caterina  di  Medici  in  un’  età  di 
70.  anni  tormentata  da  una  lunga  podagra , &• 
opprefia  da  una  lenta  febre,  con  abbondanza 
di  Catarri.  Certo  é che  non  havea  la  Francia- 
veduta  mai  Regina  più  prudente  di  qucfla. 
Donna  veramente  di  gran  prudenza  y havendo- 
per  lo  fpatio  di  30.  anni  combattuto  conrro- 
tutta  la  malitia  humana*  e coni  più  eftra  or- 
dinali;» e cali  auverfi  della  fortuna  , e quel  che 
importa  fempre  vittoriofa  e fempre  piena  di- 
nuovi mezi  per  combattere  gli  emuli  » e per  op- 
primere i Nemici. 

Fu  cofa  in  fatti  maravigliofa  di  veder  una 
Donna  cozzare  con  una  tetta  di  ferro  in  un  nic- 
defimo  tempo  per  tanti  Lufiri  con  i moYimen-- 
5 * tt- 
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ti  d’una  nuova  Religione,  con  la  contumacia 
de5  Suditi , con  le  Scarsezze  e difficoltà  dell’ 
Erario , con  diflumulationi  de*  Grandi  che  pre- 
tendevano vantaggiare  i loro  intereffi  nelle  dis- 
cordie del  Regno , con  tante  macchine  ordite 
da  quei  che  volevano  precepitarla , e con  1 di- 
segni di  tanti  nemici  domeflici , &:  efteri.  Et  in 
fatti  chi  non  inarcherà  di  ftuporele  ciglia  nel 
vedere  una  Donna  avezza  a’  piaceri  del  SenSo 
che  abbondano  nelle  Corti , e di  Francia  più  in 
particolare  , e tenuta  per  cofì  dire  Sempre  balla  , 
e fuori  d’ogni  cognitione  del  governo  mentre 
vilTe  il  Ré  Suo  Marito , appena  morto  quello* 
pallata  alla  Regenza , anzi  in  tre  Regenze  (co- 
fa  Senza  eSempio  ) di  tre  Rè  Suoi  figlivoli  lì  vide 
con  grandeintrepidezza  d’animo  bencheDonna 
Sbramerà , e per  conseguenza  mal’  inllrurta 
della  natura,  e dell’  humor  de’  Franceli,  in- 
traprendere con  tuttociò  contro  fortilfime  telle. 
la  Soma  grave  del  Governo,  & intrapreSa  con- 
seguirla , e.conSeguita  mantenerla  contro  tanti 
e tanti  colpi  pervertii  dell’  arte , e della  fortuna.-' 
In  Lei  fi  vide  patienza,perSeveranza,  toleranza, 
deftrezza  , e moderatione  , con  i quali  talenti 
mantenne  Sempre  ferma  l’auttorità  de’  Suoi  fi- 
glivoli nella  Sua  Reggenza  : in  Somma  in  Lei 
vi  era  magnificenza  Reale,  Ingegno  elevatifii- 
mo > humanità  popolare , maniera  di  parlare 
attrattiva , e potente , efficace  nelle  rappreSen- 
tazioni,  liberale  con  tutti, favorevole  verSo  i buo- 
ni * & odioSa  grandemente  de’  cattivi. 

Gli  Ugonotti  de’  quali  fu  Sempre  acerba  ne- 
mica , e contro  i quali  ordinò  quella  crudelliffi- 
maftragge,  la  Spacciano  con  le  lingue,  e con  le 

Scrit- 


Suoi 

errori. 


Nozze 
in  Fio- 
renza. 


Gene- 
ra afte 
diata. 


506  C EREMO  NI  ALE 

Scritture  perla  piu  empia  del  Mondo , ma  tro- 
vo che  hanno  ragione  di  lamentarli , ad  ogni 
modo  é certo  che  Donna  più  fortunata  di  Lei, 
e più  prudente  e ricca  di  partiti  per  un  gove-rno 
ne5  più  calamitofi  tempi  che  fi  potette  imaginare 
la  perverfità  iftetta , non  vide  mai  il  Mondo  i 
pure  non  mancò  della  fua  parte  d’imperfettioni, 
elfendofi  fatta  conofcere  fallaciflìma  nella  fede  , 
& allora  meglio  ingannava , che  con  più  prote- 
tte aflìcurava  : avida  di  fparger  fangue  fiumano 
più  di  quello  conveniva  alla  fierezza  illetta  ma- 
rchile, non  che  piacevolezza  feminile  : per 
confeguire  i fuoi  fini , abbracciava  con  grande 
ardore  tutti  quei  mezi  che  ftimava  propri  an- 
corché perfidi , & empi  : e finalmente  dicono 
chefoffe  cada  quanto  bifogmva  ad  una  Regina 
amica  de’  fuoi  piaceri , mà  non  ad  una  Donna 
che  fa  profeflione  di  modeftàa  nel  Mondo  : mà 
comunque  fia  maneggiò  i Puoi  difetti  in  modo, 
che  gli  fervirono  per  ottener  ei  fuoi  fini. 

Prima  di  pattare  all’  altra  vita  haveva  trattato 
matrimonio  con  Chriftina  figiivola  del  Duca  di 
Lorena , per  Ferdinando  Grani  Duca  di  Tofca- 
na  fuo  Nipote  che  havea  rinunciato  il  Cappello» 
per  pattare  al  Gran  Ducato  dopo  la  morte  del 
Duca  Francefco  fuo  fratello,  e di  Bianca  Cap- 
pella fuo  moglie»  fenza  figlivoli,  con  fofpetto 
di  veleno  : e quello  matrimonio  retto  conchiufo 
dopo  la  morte  di  Caterina  in  breve  tempo. 

Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  fidato  à 
qualche  intelligenza  di  dentro  fe  ne  pafsó  con 
10000.  Fantie  15  oo;  . Cavalli  all*  attedio  diGe- 
neva  della  qual  Città  pretendeva  efferne  Signore 
come  herededi  Conti  di  Gcneva , e per  poter 
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maglio  coftringere  la  Città  alla  refa,  alzò  ivi 
vicino  fouratm  monticello  una  Fortezza,  mà 
elfendofi  al  primo  auvifo  della  marcia  del  Duca 
gettati  dentro  à quella  Città  più  di  100.  Gen- 
til* huomini  Ugonotti  con  loro  Servidori  di 
quei  Paefi  all*  intorno  * & un  bupn  numero  di 
Suizzeri , prima  che  il  forte  folle  finito  ufciti 
quei  Cittadirii  lo  forpreiero  di  notte  tempo , con 
ftragge  di  quei  ch’eran  di  dentro  di  modo  che  il 
Duca  fu  collretto  diritirarfi,  vedendo  l’impof-  . 
fibilti  di  poter  venire  à capo  de’fuoi  difegni  ; 
non  lafciando  di  continuar  la  guerra. 

Dopo  la  morte  del  Battori  ( come  s’è  accen-  p0lo- 
nato  ) gli  Elettori  in  Polonia  in  capo  à due  anni  aia.  * 
di  fede  vacante  à quella  Corona  difcordi  fempre 
crearono  divifi  in  due  partiti  due  Rè  l’uno  fu 
Maffimiliano  Arciduca  d’Auftria , Se  l’altro  Si-  1 ' 
gifmondo  Prencipe  di  Suetia  * la  qual  cofa  mof- 
fe  ciafcuno  à follenere  le  fue  ragioni  con  le  Armi 
che  riufeirono  favorevoli  per  Sigismondo  ef- 
fendo  reftato  in  una  battaglia  vittoriofo  con  la 
prigionia  di  Maffimiliano , e quello  fuccelfegià 
nel  1587.  onde  il  Pontefice  fpedi  fubito  il  Car- 
dinale Aldobrandino  ( che  fu  poi  Papa  ) per  ac- 
cordare quelle  differenze  > Se  infieme  con  l’Am- 
bafeiator  del  RèCatolico  fiiperò  tutte  le  diffi- 
coltà , rellando  {labilità  la  pace  con  la  libertà  di 
Maffimiliano  che  rinunciò  all’altro  Emulo  le  fue  " • *■- 
pretentioni  à quella  Corona. 

Trovandoli  Henrico  III.  Ré  di  Francia  in  Morte 
San  Clu  fu  à trovarlo  un  Frate  Domenicano  d’Hea 
detto  Fra  Clemente  Borgognone,  che  diceva  r>co  •' 
elfcr  venuto  di  Parigi , per  comunicare  à fua  IH* 
Maellà  affari  di  grave  confeguenza  > onde  ani- 
mella 
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meflo  all’  udienza  nel  Gabinetto , prefentatagli 
lina  Lettera,  mentre  il  Rè  la  leggeva  tirato 
dalla  manica  un  coltello  con  due  tagli  la  cacciò 
nel  ventre  del  Re  fotto  l’uinbilico , e nel  voler- 
lo tirar  fuori  fece  la  ferita  più  larga*  alle  (Irida 
del  Rè  entrati  i Cortegiani  Si  il  primo  il  Signor 
di  Belle  guardia  in  luogo  d’imprigionare  l’ alfaf- 
lino  Frate  per  fcavar  dalla  fua  confeflìone  la 
verità  impatienti  in  quella  furia  della  vendetta 
Tuccifero  fubito  > e gettato  il  corpo  dalle  fine- 
ftre  venne  dalle  guardie  tagliato  in  minutiffimi 
pezzi , & il  Rè  morì  il  giorno  feguente,  e con 
lui  reftò  eftinta  la  Razza  de’  Valois. 

Henri-  Ma  bavendo  Henrico  nomato  per  herede, 
co  di  Henrico  Rè  di  Navarra  fuo  Cogino , e cognato 
Navar  della  Cafa  di  Borbon , venne  fubito  da  quella 
’ **>  Nobiltà  che  (ì  trovava  in  quel  luogo  gridato  Rè 

di  Francia*  col  giuramento  di  non  rinuovar 
cofa  alcuna  in  detrimento  della  Catolica  fede , 
con  promefìfa  di  confervarla  per  tutto  dove  fi 
trovava  j ma  in  Parigi  udatifi  la  morte  del  Re 
da’Prencipi  dellaLega  venne  creato  Rè  di  Fran- 
cia il  Cardinal  Carlo  di  Borbone  in  un’età  di  So* 
anni  Si  il  Luogo  tenente  Generale  del  Regno  il 
Duca  d’ Umena,  onde  cominciarono  per  le  ra- 
gioni di  quella  Corona  grayifiìme  guerre  civili. 
Henrico  fe  ne  pafsò  all’  a(Tedio  di  Parigi , ma 
Arma-  dall’  Umena  fu  forzato  alla  ritirata, 
taln-  Trovandoli  in  quefto  mentre  Don  Antonio 
glefe  già  pretefo  Rèdi  Portogallo  in  Londra,  faci- 
°»t0-litòin  modo  l’acquiftodi  Lisbona  e per  confe- 
°*  guenza  di  tutto  il  Regno , che  molte  la  Regina 
Elifabetta  peraltro  alfai  difpoftaalla  vendetta 
contro  Filippo  à mandare  in  quelle  parti  un’  Art 
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mata  di  cento  Navi  fortittìme  > oltre  à divertì 
legni  di  Carico , con  30000.  Combattenti , co- 
mandata dal  Conte  de  Norruich  e dal  Drac, 
fopra  la  quale  s’imbarcò  ancora  Don  Antonio. 

II  Rè  Filippo  udita  la  nuova  di  quelli  appa- 
recchi non  mancò  di  far  le  Tue  provigioni  nicef- 
farie , per  la  difefa  : che  riufcirono  favorevoli  » 
à fegno  che  quella  gran  Flotta  che  credeva  di 
minacciar  la  Spagna  tutta , fu  forza  di  ritornar- 
ferie  con  gran  vergogna  in  Inghilterra  havendo 
perduto  indiverfe  fattioni  più  di  fette  milaln- 
glelì  > ancorché  gli  Spagnoli  ne  perdettero  molti 
de’ loro.  Don  Antonio  haveva  prometto  per 
cofa  certa  che  l’Annata  lì  farà  vedere  ndle  colle 
di  Lisbona,  che  i fuoi  Partigiani  in  gran  numero 
piglieranno  le  armi,  ma  il  Cardinale  d’Aullria 
havendo  intefo  che  in  fatti  alcuni  fi  movevano  , 
nè  fece  impicare  27.  in  un  fubito  , cofa  che 
diede  tale  fpavento  che  nifluno  ardi  più  muo- 
verli. 

In  Fiandra  continuava  la  guerra  con  gran  glo- 
ria del  Farnefe  > ancorché  invidiata  la  fua  for- 
tuna , & il  fuo  valore  dagli  Spagnoli  ( male  co- 
mune di  quella  Natione  ) gli  davano  anco  mezi 
di  difpiacere  » che  con  gran  collanza  difprezzò 
femprepernon  mettere  im  comprometto  il  fuo 
honore,  che  gli  llava  più  à cuore. 

Gli  interetti  più  riguardevoli  dell’  Europa  fi  Cofe 
rillringevano  nella  Francia  dove  indrizzati  ha-  di 
veano  tutti  i loro  difegni  il  Rè  Filippo , & il  Fran- 
Pontefice  Siilo  V.  alfaticandofi  gli  uni  e gli  altri  eia. 
con  premura  per  mantenere  il  partito  della  Le- 
gaCatolica contro  ilRè  diNavarrache  di  giorno 
in  giorno  rinforzato  da’  luoi  Ugonotti  s’andava 
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rendendo  padrone  hora  d’un  luogo , & hora 
4’un’  altro , havendo  anche  ottenuto  Torto  Juri 
una  Tegnalata  vittoria  contro  Umena  nella  quale 
reftò  morto  il  Conte  d5  Agamont  Soldato  di 
gran  valore,  ehe  dal  Ré  Filippo  era  (lato  man- 
dato con  buon  nervo  di  gente  al  foccorfo  del- 
la Lega. 

Nel  fined’Agoftodi  quello  anno  allora  che 
di  Si-  anc^ava  preparando  foccorlì  per  la  lega , ven- 
ne  a morte  Siilo  V.  la  di  cui  vira  e le  di  curat- 
tioni  furono  un  prodigio  di  maraviglia.  Nacque 
nelle  Grotte  j Cartello  vicino  à Montalto , nel- 
la Provincia  della  Marca  > e coli  povero  che  fu 
pofto  à guardare  i Porci , ma  con  fpirito  cofi 
vivo , evertendo  ftato  domandato  un  giorno  da 
un  Frate  Francefcano  Conventuale  della  ftrada 
che  conduceva  in  Montalto  » andò  un  buon 
pezzo  con  elfo  Lui  per  infegnargliela , e difeor- 
Sua  rendo  col  Frate  di  molte  cofe , ammirò  quello 
- vjta  talmente  il  Tuo  fpirito , che  gli  chiefe  Te  voleva 

Seat-  feguirlo,  e rifpoftoli  di  li  non  volle  più  ritor- 
tioni.  nare  a’ Tuoi  Porci.  Quello  Frate  lo  prefe  per 
fuo  Difcepolo , l’allevò,  lo  fece  ftudiare,  e giun- 
to nell’  età  di  14.  anni  gli  fece  pigliar  lo  fteflo 
abito  ; e Tempre  più  crescendo  negli  Audi  3 di- 
venne celebre  Predicatore,  mà  d’un  cervel- 
laccio coli  caldo  che  non  ben  potè  mai  accom- 
modarli  cóli  alcun  fuperiore,  nè  con  alcun  Frate 
ne5  Monafteri.  Con  tutto  ciò  ottenne  per  for- 
tuna ; e per  raccomandattioni  molti  honori  > e 

D*  * \ 

ignita. 

Fatto  poi  Cardinale  linfe  il  femplice  per  lo 
fpatio  di  15.  anni  tutto  ammalaticcio,  & in- 
fermò, che  riufei  ad  ingannare  con  quello  mc- 
: zo 
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zo  i Cardinali  quali  credendo  di  comandarlo  à 
loro  piacere  lo  fecero  Papa  ma  nel  medefim® 
tempo  cominciò  à levar  le  ceneri  che  coprivano 
il  gran  fuoco  del  fuo  cervello,  faccndofi  conofce- 
re  avido  in  ecceffo  di  comandare,  &ambitiofo 
per  coli  dire  di  far  fapere  à tutti  che  da  Porcaio 
era  paffato  al  Papato. 

Sormontò  con  la  fintione , c con  la  patienza 
l’impoflìbile , & in  fomma  godeva  che  à Lui 
s'appli  caffè  quel  detto  del  falmifta.Dr  Jlercore  eri- 
gere pauperem.  Ottenne  il  Papato  con  mezi  che 
non  lono  mai  ad  altri  riufdti  5 e fi  moff  rò  tale 
Cardinale  > che  mai  alcuno  fi  ricordò  più  di 
quel  eh’  era  flato  Frate  : da  Frate  s’era  fatto 
conofcer,  cappricciofo  come  una  Simia,  da  Car- 
dinale manfueto  come  un*  Agnello , e da  Papa 
terribile  come  un  Lione.  ' . 

Inclinò  talmente  al  rigore  che  in  Lui  la  giu- 
ftitia  fu  riputata  tirannia.  Non  volle  mai  com- 
pagni nel  Governo  j nè  Teppe  mai  perdonare  ad 
alcuno  ancorché  debole  folle  la  colpa  : Spurgò 
del  tutto  lo  Stato  Ecclefiaflico  di  Banditi , di 
Scelerati,  e di  Farfanti  : il  timore  della  fua  giu- 
ftitia  era  coli  grande,  che  in  tre  anni  degli  ulti- 
mi del  fuo  Pontificato  non  fi  comeffe  nè  furto  nè 
homicidio  , onde  per  dare  impiego  a’  Giudici 
volle  che  fi  ripigliaffero  de’  delitti  commeffi 
negli  altri  Ponteficati  : in  fomma  flagellava  len- 
za mifericordia.  Fu  avido  d’accumular tefoxi, 
ma  per  la  Chiefa.  Arriccili  Roma  di  fuperbif- 
fìme  fabriche  > & egli  folo  fece  più  cofe  maravi- 
gliofe  in  cinque  anni , che  tanti  Imperadori , e 
Papi  in  cinque  fecoli. 

Filippo  in  tanto  haveva  coli  à cuore  gli  inter- 
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elfi  della  Francia , che  fcrifTe  al  Farnefe  di  paf- 
fare  in  perfona  per  foccorrer  la  Lega , fenza  ri- 
’ guardare  al  rilchio  nel  quale  potelfe  cader  la  Fi- 
andra. Non  mancò  il  Farnefe  d’ubbidire,  e 
pafiato  in  Francia  rinforzò  di  foccorfo  Parigi , 
£ vettovagliò  diverfe  altre  Piazze  , e lafciati 
-4000.  Soldati  all’ Efercito  della  Lega  fe  ne  ri- 
tornò al  fuo  governo  : nel  qual  mentre  feguì 
fatto  d’  Arme  tra  l’ Efercito  della  Lega,  e quel- 
lo del  Rè  Henrico , che  reftò  victonofo , la  qual 
cefalo  fece  rifolveredi  ritornare  all’  allòdio  di 
Parigi , onde  fi  vide  obligato  il  Farnefe  di  ripar- 
lare un’  altra  volta  al  foccorfo  di  quella  città , e 
con  fua  gran  gloria  la  foccorfe  , non  oflante  che 
Henrico  folTe  di  fuori  con  un’  Efercito  tre  volte 
più  forte  delfuo  : balla  che  la  Città  fu  foccorfa» 
e liberata. 

Il  Parlamento  d’ Aix  chiamò  in  foccorfo  della 
Provincia  della  Provenza  il  Duca  di  Savoia  ofti- 
nata  à non  voler  ricevere  Henrico,  e vi  andò  il 
Duca  con  un’ Efercito  di  12000.  Combattenti» 
e con  una  Corte  Reale , e con  honori  Reggi 
venne  ricevuto  da  quella  Città  elfendogli  fiato 
fubite  rimefiò  il  Governo  alfoluto  della  Provin- 
cia , e ne  prellò  il  folito  Giuramento , con  de- 
chiarattione  che  al  folo  Parlamento  appar- 
tenerà  la  giuHitia  per  le  caufe  civili  » e cri- 
minali. 

Non  lafciòtrà  quelle  contigenze  il  Prencipe 
Mauritio  d’ Orange  di  procurar  qualche  vanta- 
gio  per  gli  intereffi  delli  Stati  havendo  trovato  il 
mezo  di  forprendere  l’importantePiazza  di  Bre- 
da , con  una  certa  inverinone  delle  Barche  che 
conducevano  certa  fpecic  di  Terra  detta  Turba 
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che  ferve  à far  fuoco , havendo  fatto  nafconde- 
re  in  una  Barca  di  Turbe  molte  militie  » eh’  en- 
trate uccife  alcune  Guardie  & refero  padroni  d’u- 
na  porta  fino  all’  arrivo  dell’  Efercito.  Perdita 
che  difpiacqueal  Farnefe  e per  la  confequenza 
della  Piazza , e per  la  vergogna  con  la  qua- 
le quel  comandante  fe  l’haveva  iafeiato  per- 
dere. 

In  oltre  eflendo  pattato  il  Farnefe  all’ acque  N|mc* 
di  Spà  per  guarirli  d’ alcune  indifpofitioni  j 
Prencipe  Maurizio  che  non  alpirava  ad  altro 
che  à profittare  dell’  occaiìoni , pensò  di  por- 
tarfi  con  tutte  le  fue  armi  all*  alTedio  di  Nimega, 
e con  i più  violenti  aflalti  follecitarne  l’imprela  , 
e la  fortuna  accompagnò  il  fuo  difegno  > peiche 
non  con ten ri  quei.  Cittadini  del  governo  degli 
Spagnoli , non  fi  tolto  videro  accampato  1*0- 
range  che  prefero  le  Armi  > contro  la  guarni- 
gione di  dentro,  la  qual  cola  facilitò  molto  l’ im- 
prefa , non  ottante  che  per  {occorrerla  lì  folle 
motto  il  V erdugo  con  buon’  Efercito  5 ma  quei 
di  dentro  capitolarono  prima  del  fuo  arrivo , e 
coli  entrato  il  Prencipe  accarezzò  molto  quei 
Cittadini.  ... 

' Il  Duca  di  Savoia  che  haveva  un  cuore  coli 
vallo,  cheftimava  convenirli  a Lui  il  pofelfo  di  D.uca 
tutto  il  Mondo  andava  tentando  nuovi  progref-  ^ ?a".  , 
li  in  F rancia  onde  d’ Aix  fe  n’era  pattato  in  Mar-  y°!* 
foglia  , dove  con  gran  magnificenza  ricevuto  Vn  jV 
da  cpiei  Cittadini,  e prefidiata  di  fue  genti  quella  1C^  lJ 
citta , e porto  cefi  riguardevole , le  ne  palsò  con . 
tutte  le  diligenze  in  Spagna  per  tirare  il  Rè  fuo, 
Suocero  alle  fue  pretcntioni  che  haveva  alla  Co- 
rona di  F rancia  tutta  intiera , ò pure  di  vifa  tira-, 
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re  à fe  per  unire  con  Savoia*  il  Delfìnatoda  Pro- 
venza , & il  Leonefe  : e benché  quei  della  Le- 
ga non  fapelfero  quelli  dilegni  pure  conolcendo 
lofpirito  ambinolo  del  Duca  non  godevano  di 
quelli  Tuoi  andamenti , e ne  portarono  doglian- 
ze al  Farnele  * il  quale  procurò  ( rientrato  di 
nuovo  in  Francia  come  lì  dirà  ) di  rimuovere, 
ì Confederati  da*  fofpetti.  / , 

Provi-  Mà  più  di  tutti  ne  fentiva  gelolìa  * rimorfo* 
gioni  e difpiacere,  il  RèHenrico,  il  quale  vedendo  le 
d’Hen  pretenfioni  grandi  d’altri  di  fuori , l’ ollinatione 
xico.  di  quei  di  dentro  à non  volerlo  in  conto  alcu- 
no riconofcere  Rè,  lo  sforzo  dell’  Armi  che 
contro  faceva  Filippo,  e non  meno  la  Corte  di 
Roma  in  favore  della  Lega  * e diverfe  altre  con- 
liderationi  l’ obligarono  à penfar  meglio  à cali 
fuoi,  ondefpedì  per  primo  Ambafciatore  alla 
Porta  , per  premere  i Turchi  à confederarli 
feco , e follecitare  una  diverlìone  con  Svantag- 
gio d’incelfanti  feorrerie  nel  Regno  di  Napoli  , 
e di  Sicilia , e nelle  code  maritime  del  Papa  : 
& in  oltre  follecitò  la  Regina  Elifabetta  per 
provederlo  di  foccorlì. 

La  Regina  per  diltruggese  le  pretentioni  de- 
betta gli  Spagnoli  in  Francia,  eperhavere  in  quello 
foccor  Regno  un  Ré  della  fua  Religione  * gli  fpedì  fa- 
re Hen  biro  al  primo  auvifo  2000.  Fanti*  e 1200.  Ca- 
rino. valli  tutti  Soldati  veterani , e feelti , e per  far- 
gli vedere  meglio  quanto  llimava  la  giuftitia  del- 
la fua  caufa  diede  il  Comando  di  quelle  milizie 
al  Conte  d’  Elfex  fuo  gran  Favorito,  Cavaliere 
dell’Ordine,  & uno  de’ principali  Signoridei 
Regno  con  ordine  d’aHìcurare  Henrico  che  non 
li  mancherà  d’alfillerlo  fempre  più*  anzi  per 
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meglio  aflìcurarlo  della  vittoria,  comandò  al 
fuo  Ambafciatore  alla  Porta  di  pattare  i Tuoi  of- 
fici congiuntamente  con  quelli  dell’  Ambafcia- 
tore d’Henrico  acciò  al  piu  torto  il  gran  Signore 
fi  rifolvette  di  fpedire  un’  Armata  nel  mediter- 
raneo. 

Dà  quelle  inftanze  motto  il  Gran  Signore  de-  Gran 
{lino  una  grotta  Armata  contro  l’Italia  per  far  Turco 
qualche  diverfione  nello  ftato  Ecclefiaftico  y e 
ne’  Paett  del  Ré  Catolico  : mà  la  fortuna  di 
quefte  Provincie  volle  che  il  nuovo  Rè  di  Perfia 
Sac  Abas  porta  una  potente  Armata  in  campag- 
na con  70000.  Cavalli  » in  tefta  d’una  tale  Ar- 
mata chiefeal  Turco  la  reftitutione  di  quattro 
Piazze  : domanda  che  fece  rifolvere  il  Gran 
Signore  di  voltar  tutte  le  fue  forze  da  quella 
parte , e di  non  penfare  ad  altri  difcgni. 

Gli  Inglefi  attalirono  in  quelli  tempi  la  Flotta  j^av- 
Spagnola  in  Barbaria , ma  benché  tormentaflcro 
molte  Navi  ad  ogni  modo  due  fole  ne  prefero  P 
delle  piu  conlìderabili  fopra  le  quali  vi  trovaro- 
no 1400.  Cafcie  d’  jUgcnto  vivo , pelante  ciaf- 
cuna Calcia  150.  Libre  didodeci  oncie  : 130. 

Botte  di  vin  di  Spagna  > e dieci  Botti  di  mettali, 
e di  Breviari. 

Continuavano  i Partigiani  Carolici  d5  Henri-  q _ 
co  di  follecitarlo  à farli  Catolico  già  che  altro  tro  " 
rimedio  non  fi  vedeva  per  aftìcurafi  la  Corona  in  papi,' 
tefta , mà  non  volendo  Henrico  abbandonare  il 
partito  degli  Ugonotti  per  noneflerda  quello 
abbandonato , fu  da  molti  Catorci  di  quei  che 
lo  feguivano  abbondonato  alle  inftanze  grandi 
Bel  Pontefice  Clemente  Vili.  Aldobrandino ,, 
aflònto  al  vaticano  di  frefeo , e fu  cofa  da  notare 
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che  in  meno  d’un’  anno  fi  videro  regnare  chi  più 
chi  meno  giorni  quattro  Pontefici , e cinque  con 
Clemente. 

Con  gran  coftanza  d’animo  combatteva  in 
tanto  Hcnrico  per  la  gloria,  e per  la  Corona, 
onde  vedendoli  in  iftato  di  poter  fare  qualche, 
imprefa  fe  ne  pafsò  all*  afledio  di  Rovano , Cit- 
tà in  Ripa  alla  Senna,  e tanto  più  che  allafua 
divotione  teneva  il  Ponte  d’ Arche,  Cartello  vi- 
cino. Il  Farnefe  che  già  era  tientrato  in  Francia 
con  Efercito  , e nelle  mani  del  quale  per  ficu- 
rezza  s’era  rimeffa  la  Fortezza  della  Fera  verfo 
i confini  della  Fiandra , lafciata  in  quella  buona 
guarnigione  fe  ne  venne  nel  principio  dell’  anno 
à Landrcfi , dove  fece  raflegna  del  fuo  Efercito 
confidente  in  3000.  Cavalli,  e 10000.  Fanti, 
nel  medefimo  tempo  vennero  per  vnirfi  a quello 
fuo  Efercito  le  Milizie  che  prima  lafciate  ha- 
vea , quelle  del  Papa , & altre  della  Lega , di 
modo  che  ridulfe  il  fuo  Efercito  in  24000.  Fan- 
ti, e <So  00.  Cavalli. 

Henrico  che  ftringeva  a più  potere  Roano  , fi 
portò  una  marina  à buon*  hora  con  un  corpo  di 
Cavalleria  per  riconofcer  l’Efercito  del  Farnefe, 
mà  chiufo  in  mezo  inpenfatamente  dal  Farnefe 
e dall’  Umena  fu  forza  combattere , e ferirò 
gravemente  nelle  Reni , fi  vide  obligato  con 
qualche  perdita  alla  fuga.  Umena  defiderava 
che  s’incalzafle  in  quello  fcompiglio  tutto  l’E- 
fercito d’  Henrico  nel  campo  di  Rovano  & al 
fìcuro  che  fi  farebbe  diftrutto,  mà  il  Farnefe 
non  trovò  à propofito  di  arrifehiar  tutto  il  fao 
Efercito  ad  una  battaglia , onde  s’entrò  in  gran 
diferepanza  tra  quelli  due  Capitani , comunque 
. lìa 
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fia  Rouano  fù  foccorfo.  Riftabilitofi  il  Navarra 
fi  mede  di  nuovo  in  Campagna,  & andò  à trova- 
re i nemici  che  afTediavano  Condebech , e dove 
d’archibugiata  era  fiato  ferito  il  Farnefe.  Fù 
attaccata  battaglia  della  quale  Henrico  n’hebbe 
la  miglior  parte  dopo  la  quale  lafciato  il  Farnefe 
gran  parte  dell’  Efercito  fotto  il  comando  di 
Ranuccio  Farnefe  fuo  figlivolo  prefe  la  ftrada  di 
Fiandra  fempre  incalzato  d*  Henrico  , mà 
fempre  con  maggior  deftrezza  feppe  fcher- 
mirfi. 

Tutti  quelli  viaggi  , tante  fatiche,  e tanti  Wor(:e 
fudori  e patimenti  Tacerebbero  le  fue  incornino- 
dità , onde  fù  conlìgliato  di  ritornare  all’  acque  Fame- 
di Spà,  dalle  quali  non  ottenne  quella  falute  che  fe> 
ricercava  il  bifogno,  ritornatofene  in  Brufelles, 
e da  qui  in  Arras,  mentre  preparava  un5  altro 
Efercito  per  ritornare  in  Francia,  premuto  da- 

f;li  ordini  Reggi , aggravato  fempre  più  dal  ma- 
e,  fe ne  pafsò alT altra  vitali  4.  di  Decembre. 
Capitano  il  maggiore  del  fuo  Secolo  > e non  in- 
feriore a’  maggiori  del  Mondo  : prudente,  e cq- 
ragiofo,  fiero,  e piacevole,  nonlafciò  mai  in- 
tentata imprefa  alcuna  per  timore  : in  fomma 
non  fù  mai  accufato  d’errore  alcuno,  fe  non 
folfe  quello  d’clfer  troppo  interefato  per  la  fua 
Narione, 

Morto  il  Farnefe  furono  aperte  le  lettere  fi- 
gillate  eh’  egli  teneva  del  Rè  quali  ordinavano  , 
che  occorrendo  la  morte  del  Farnefe  che  doyef- 
fe  il  Governo  reftareal  Conte  diMansfeld,  ne 
prefe  quello  immediatamente  il  pofelfo , e coli 
entrato  al  governo  fi  vide  obligato  d’ubbidire  à 
quello  ftefiò  ordine  Reggio  ch’era  venuto  pochi 
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giorni  prima  della  fua  morte  al  Farnefe,  cioè 
di  pattare  ancora  lenza  alcun  ritardo  in  Francia 
e Yerfo  dove  con  l’ Efercito  s’ inviò  Cubito  il 
Mansfeld  ? & hebbe  la  gloria  d’aflalire , & in 
breve  pigliare  Noyon. 

Li  Venetiani  che  havevanoi  primi  ricono- 
?alma  fciut0j  e fpedito  Ambafeiatori  ad  Henrico  IV. 
«uova  veciend0 } ioro  confini  aliai  efpofti  all’  invafione 
de’ Turchi  dalla  parte  del  Friuli  cominciarono 
quello  anno  quella  celebrati  filma  Fortezza  di 
Palma  nuova  con  nove  Baloardi , che  fi  (lima 
veramente  inefpugnabile , benché  non  fia  Hata 
mai  attediata,  nè  tentata. 

Dopo  la  morte  dèi  Cardinal  diBorbon  rico- 
nofciuto  Rè  dalla  Lega  con  nome  di  Carlo  X. 
non  s’era  pattato  ad  alcun’  elettione , per  allet- 
tar la  Lega  qualche  mutatione  in  fuo  favore  agli 
Afferri  euvenimenti , finalmente  ftimandofi  affai  forte 
bica  per  opporli  alNavarra,  e per  impedire  lepre- 
degli  tendoni  di  quello  congregò  un’  Aflemblea  gene- 
Stati  tale  in  Parigi  per  l’elettione  d’un  Rè  Catolico, 
in  !5a-  e per  efcludere  dalla  Corona  il  Navarra  j il  qua- 
rigi.  le  publicò  fcrittura  di  nullità  à quella  aflemblea 
per  efifer  contro  le  Leggi  del  Regno  > Se  alla 
quale  rifpofe  l’Umena  col  farne  vedere  la  vali- 
if?$.  dirà,  e come  Henrico  allegava  che  da  Henrico 
III.  strafatta  la  nomina  del  Cucce  (Tore  » cheà 
quello  fi  doveva  ubbidire , e facendoli  altra  elet- 
tione Carebbe  ingiulla  e CciCmatica  contro  le  ra- 
gioni del  Regno:  coli  riCpoCel’Umena  che  in 
mancanza  al  Ré  d’heredi  del  Cuo  Cangue , non  à 
Luimà  agli  Stari  apparteneva  di  far  l’elettione 
d’un’  altro  > & effendo  egli  Prencipe  di  Cangue 
Reale  à Lui  apparteneva  di  ratinare  gli  Stati  > e 

v>  però 


Digitized 


PARTE IV.  LIBRO  IV.  319 

però  legitima  l’Alfemblea  , e canto  più  eh’  elfo 
Henricoera  incapace  della  Corona,  perche  co- 
irne heretico  non  poteva  ricevere  l’untione  della 
fagra  Ampolla. 

Fremevano  tanto  le  cofe  di  Francia  al  Rè  Fi- 
lippo , che  havea  arrifehiato  la  falute  intiera 
della  Fiandra  fino  a tre  volte  per  foccorrer  la 
Lega , & in  oltre  non  contento  di  tre  Amba- 
fciacori  che  vi  teneva  delle  principali  tefte  del 
■fuo  Regno  eh1  erano  il  Mendozza , ilTafiìs,  & 
l’Invarra , ne  aggiunfe  ancora  Tubilo  un  quarto 
che  fu  il  Duca  di  Feria , tra  li  quali  nacque  qual- 
che non  picciola  gelofa , oltre  che  non  ben  fe 
l’intendevano  con  TUmena,  ch’era  di  buono 
ad  Henrieo. 

Mà  fu  cofa  maravigliofa  in  quella  Afiemblea 
che  il  Duca  di  Buglione  Ugonotto  come  Hen- 
rico,  e degli  Ugonotti  gran  Partigiano  , tenne 
fermo  che  non  fi  doveffe  dare  la  Corona  ad  Hen- 
xico  fe  non  fi  dechiarava  Catolico , poiché  in 
conformità  delle  leggi  del  Regno,  non  doveva 
afeendere  àquel  trono,  che  un  Rè  Catolico: 
e faceva  ciò  il  Buglione,  non  già  per  Zelo  che 
havelfe  dell’ honore del  Regno,  ò della  Coro- 
na, mà  perche  defiderava  di  levar  via  fuori  del- 
la fua  Religione  il  Navarra  eh’  era  il  principal 
capo , per  potere  à Lui  poi  reftar  quella  premi- 
nenza di  primato , e cofi  in  fatti  fuccelfe  men- 
tre fatto  Catolico  Henrieo,  il  Buglione  refio 
Capo  degli  Ugonotti. 

Succederò  in  tanto  varie  difpute  tra  i Capi 
della  Lega,  e gli  Ambafciatori  Spagnoli,  per- 
che quelli  volevano  la  Corona  per  l’infanta  Ifa- 
bella  Clara  figlivola  di  Filippo  come  più  proflì- 
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ma  parente  al  Rè  defunto , e dicevano  che  in 
Preten  confideratione  delle  tante  fpefe  fatte  dal  Cato- 
tioni  jico  f fi  doveva  far  quello  palio  della  rottura 
della  Legge  Salica  à che  non  voleva  in  conto 
paj.  alcuno  condefcender  la  Lega  di  modo  che  gli 
•no  u uni  e gli  altri  lì  trovavano  imbrogliati  : anzi 
tanto  più  s’  accrebbero  le  gelolìe  mentre  gli 
Spagnoli  per  facilitar  1’  eletione  dell’  Infanta, 
propofero  il  matrimonio  di  quella  con  il  Duca 
di  Guifa , credendo  unico  mezo  per  venire  à ca- 
po de’  loro  difegni  j mà  li  trovarono  inganna- 
ti , perche  il  Duca  d’ Umena  non  poteva  in- 
tender parlare  che  alla  fua  efclulìone  fi  dalle  la 
Corona  ad  un  fuo  Nipote  > di  modo  che  fi  die- 
de à traverfar  quelli  difegni  , & à procurar 
fotto mano  la  riconciliatione  del  Navarra  j non 
vedendo  altro  mezo  ancorché  cambialfe  anche 
in  ciò  due  volte  di  parere. 

Antonio  Perez  Segretario  confidentiflìmo 
Anto-  del  Rè  Filippo,  e che  di  tutti  gli  affari  più  rile- 
nioPe- vanti  à Lui  lì  confidava  il  legreto , dopo  ha  ver 
rc'.of-  fervito  Filippo  di  Roffianoconla  Mendozza* 
fervat-  innamoratoli  anche  Lui  di  quella  y e non  meno 
wone.  qU  ;fia } di  Lui , pattarono  per  qualche  tempo 
infieme  à fegreti  amori , che  {coperti  dal  Rè 
Filippo  fufeito  1*  Efcovedo  Marito  di  quella  alla 
vendetta , e fi  trovarono  capi  d’  accufe  per  per- 
derlo , e tra  gli  altri  d’  havere  adulterato  la 
Mendozza,  ricevuti  danari  in  fegreto  da’  nemici 
del  Rè , d’ haver  fatto  attalfinare  un’  Officiale 
Reggio , e d’ haver  rivelati  molti  fegreti  a’  ne- 
mici : onde  pollo  in  prigione , mentre  più  fi 
travagliava  à fargli  il  procettò,  la  fua  moglie 
Donna  fcaltriflìma  trovò  mezo  di  farlo  fuggir 
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con  abito  di  Donna  dalla  prigione  y e ricourato- 
iì  nella  fua  Provincia  d’  Aragona  , la  fufcitò 
tutta  à pigliar  le  armi  contro  di  Lui  y maeffen- 
do  andati  finiftri  i fucccffi  > fe  ne  fuggi  in  Fran- 
cia dal  Rè  Henrico  dal  quale  venne  humana- 
mente  accolto , onde  Filippo  lo  dechiarò  ru- 
belle , e come  tale  fece  bruciar  la  fua  Statoa.  Ma 
quel  che  fù  ammirabile  in  Lui,  eh’ e/Tendo  (la- 
to ricercato  da  Henrico  d’ alcuni  affari  trattati 
da  Filippo  mentre  Lui  era  fegretario  di  (lato  % 
negò  fortemente  di  farlo  col  dire  > Che  quello  che 
fi  confida  d‘  amico , ncn  deve  mai  rivelarfi  da  Ne- 
mico : che  la  confidenza  nel  petto  del  Sudito  nelle 
grafie  y deve  effere  tinfagr ario  y da  non  profanarfi 
mai  nelle  disgrazie. 

Hora  Henrico  vedendo  quanto  ardue  (ì  ren- 
devano  Tempre  più  le  difficoltà  per  impedirli  il 
pofeflò  libero  dì  quella  Corona , configliato  che 
un  Regno  valeva  bene  una  Me  fi  a : fi  difpofe  di  ta-  ]jc‘0  " 
gìiare  il  filo  alle  pretenzioni  & infidie  degli  Spa- 
gnoli col  dechiararfi  Catolico , cola  che  ralle-  , 
grò  molto  la  Baronia  Francete  , dalla  quale 
accompagnato  nella  Reai  Chiefa  di  San  Dioni- 
gio,  con  un  gran  concorfo  di  Popolo , e coni*  b 
affìftenza  di  17.  Vefcovi  r fece  innanzi  l’altare 
maggiore  biennemente  abiuratione  delCalvi- 
nifmo  e promelfo  di  vivere  e morire  fecondo  i 
riti  della  chiefa  Catolica  , venne  dall’  Arcivef- 
covo  di  Burges  aflfoluto  eribenedetto,  non  of- 
tante  le  inftanze  del  Legato  del  Papa  , che 
allegava  non  dovere  riceverli  nel  grembo  della: 

Chiefa  Catolica  fenza  il  con fe tifo  del  Papa. 

Spedì  poi  Henrico  per  la  fua  afloluttione  il  Spa- 
Duca  di  NiversinRoma , mi  gli  Spagnoli  che  — 11 
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fi  vedevano  delufi  dopo  tante  fpefe  , e tutte  fru- 
ftrate  le  loro  pretenzioni  cominciarono  per  pri- 
ma à follecitare  in  Parigi , che  non  dovevano 
fidarli  ad  Henrico  perche  quella  era  una  finto- 
ne , e che  fubito  nconofciuto  Rè  ritornarebbe 
Ugonotto,  & ingannarebbe  tutti  > e con  mille 
altre  ragioni  di  quella  natura  , andarono  folleci- 
tando  in  Roma  il  Pontefice  , il  quale  per  com- 
piacere agli  Spagnoli , ricusò  per  primo  di  ri- 
cevere il  Nivers,  e poi  lo  ricevè  come  Duca 
non  come  Ambafciatore  d’ Henrico,  mà  lenza 
voler  parlare  della  converfione  di  quello  onde  fe 
ne  ritornò  disguRato. 

Sigismondo  Ré  di  Polonia , morto  il  Rè  di 
Suetia  fuo  Padre , fe  ne  palio  al  pofellò  di  quel- 
la Corona , mà  trovò  coli  forte  il  partito  de* 
Luterani , che  non  vollero  riceverlo  fenza  giu- 
rare di  proteggere,  e mantenere  la  Religion  Lu- 
terana. 

Ernefto  Arciduca  d’  Auftria  venne  deftinato- 
dal  Catolico  al  Governo  di  Fiandra  e giunto  fù 
ricevuto  con  fallo  Reale  in  Bruf^lles.  In  tanto 
il  Prencipe  Mauritio , inanimito  della  prefa  di 
Santa  Getultrada,  Fortezza  fabricata  dal  Far- 
nefe  fi  portò  all*  afiedio  di  Groninghe  princi- 
pal  Città  della  Frifia  , che  prefe  a patti  do- 
po eflerfi  difefa  coragiofamente  con  poca  per- 
dita per  alcuni  Meli. 

Sinan  Bafcia  fi  portò  con  groflò  Efercito  all* 
afiedio  di  Giaverino,  chiave  riguardevole  dell* 
Ungaria , e benché  foReneflè  quel  Governatore 
terribile  alfedio  , pure  havendola  refaà  patti, 
fù  riputato  reo  di  fellonia , onde  dall’  Impe- 
radore  venne  fentenziato  come  traditore  alla 
morte,. 
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Riufcì  di  gran  giovamento  a Cefare  in  quella  Batto-f 
guerra  col  Turco,  la  rifolutione  diSigifmondo  ri. 
Battori  Prencipe  di  Tranfilvania,  il  quale  toltoli 
dalla  con  federa  tione  col  Turco , fe  Lega  con  1* 
Imperadofe,  e per  flringerlà  piu  fposò  Maria 
Chrifterna,  figlivola  di  Carlo  Arciduca  d’Au- 
ìtria  , havendo  di  più  fottratto  dalla  divotio- 
tione  del  Turco  li  Vaivoli  della  Valecchia,  e 
di  Moldavia. 

Venuto  a morte  il  Cardinal  di  Toledo,  & Dana«r 
havendo  lafciato  un  milione  di  Scudi  in  coran-  ro  ap- 
ri per  efler  diftribuifi  ad  opere  pie , Filippo  ha-  plica-- 
vendo  il  fuo  Erario  efautco  per  le  grandi  fpefe  to  co- 
antecedenti,  fe  l’applicò  ài  fno  Ufo,  nonoitan- 
re  che  chiedane  la  licenza  al  Papa  gli  folfe  lla- 
ra  negata  con  quella  folita  canzone  di  Roma  vc- 
dorema  > ci  penfcremo , rifpondendo  Filippo  , fa 
mi  fervirà  intanto  dei danaro  : di  quello  Arcive- 
feovado  oppulentiflìmo  ne  fù  provifto  il  Cardi-- 
nale  Alberto  di  Auftria,- 

Benché  molto  ftrepitafle  la  Corte  di  Roma 
contro  i Prelati  Francelì  per  haver  ricevuto  Spa- 
Henrico  all’ abiuratione  , con  tutto  ciò  ogni  gnoli. 
giorno  veniva  quello  fempre  più  acclamato  da 
quei  Popoli  havendo  fatto  una  folenne  entrata 
in  Parigi , & ordinato  à tutti  gli  Spagnoli  deli* 
uno,  e P altro  fello  d’ufci  re  del  Regno  , conia 
conditione  di  rendere  il  forre  di  San  Quintino* 
che  tenevano  , altramente  non  fe  gli  farebbonó* 
concedi  i privileggi  di  ritirarli  fenza  impedimen- 
to, e coli  tutti  mortificati  furono  conftretti  d’- 
abbandonar la  Francia. 

Mentre  Henrico  lì  Tratteneva  con  mólti  fuoi  ^ènri-- 
Baroni  iu  unaCammera  del  Reggio  Palazzo  far-  co  fati 

O c tofi  to*. 
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tofi  innanzi  un  tal  Giovanni  Caftellodi  23.  an- 
ni , lo  percofle  in  quella  calca  nel  vifo , creden- 
do però  di  percuoterlo  nella  gola  , mà  non  fece 
che  leggiera  la  ferita  » per  haver  trovato  la  re- 
nitenza de’  denti  : e cofi  prefo  vivo  ( ancorché 
à pezzi  voleflero  quei  cortegiani  tagliarlo  ) e ri- 
melfo  nelle  mani  della  giuftitia  confefsò  d ’ eflerfi 
Uccifo  allevat0  ì e nodrito  nel  collegio  de1  Padri  Gesuiti 
re  da'  quali  haveva  intcfo  dire  effer  fermerò  , anfi 
meritorio  d' uccidere  il  Rè  Henrico  > tìeretico  re - 
lapfo , nemico  della  Chiefa  > & ufurpatore  della  Co - 
rona  di  Trancia  i e coli  havendo  egli  commeffo  un 
graviffimo  delitto  come  quello  di  dormir  con  due  fue 
fiore  Ile , credeva  che  in  conformità  di  quejla  dottri- 
na , fife  per  ottener  da  Iddio  remiffon  de' fimi pec- 
cati ammalando  detto  Re.  F ù poi  in  breve  il  Ca- 
lvello fententiato  ad  elfer  vivo  squartato  in  me- 
zo  à quattro  Cavalli  & i Gefuiti  banditi  dal 
Regno. 

Nel  principio  dell’ anno  Henrico  publicò  un* 
rj  Editto  in  favore  degli  Ugonotti  molto  favo- 
revole,  per  teftimomar  gratitudine  al  Zelo  che 
in  fuo  favore  havevano  teftimoniato  in  quelle 
GUCr"  guerre,  & in  oltre  per  contentar  la  Regina  E- 
muT  ^betta  che  glieli  raccomandava  , e con  la 
fpagna  quale  havendo  ricevuto  parola  d’ aflìftenza  de 
chiaro  à fuono  di  trombetta  la  guerra  contro 
gli  Spagnoli  3 non  potendo  più  fofirir  l’oftina- 
tione  che  inoltravano  nell’  opporfi  alle  fue  ra- 
gioni : di  modo  che  il  bando  contro  i Gefuiti, 
la  confederatione  con  Elifabetta,  liprivileggi 
già  accordati  ampiamente  agli  Ugonotti  , e 
la  guerra  contro  la  Spagna  aiedero  che  par- 
lare al  Mondo  tutto. 
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Premevano  in  tanto  gli  Ambafciatori  d’Hcn-  . 
rico,  benché  tali  non  riconofciuti  dalla  Corte  .J50® 
^i  Roma  la  fua  riconciliatione  con  la  Sede  A- 
poftolica , di  modo  che  dopo  haverc  il  Ponte-  Hcn_ 
fice  con  maturità  confidente  le  ragioni  d’  Hen-  rjco 
ricò  > non  ottante  le  oppofitioni  degli  Spagno- 
li deliberò  di  compiacerlo  : che  però  accorda- 
ti alcuni  articoli  e fotto  fcritti , e tra  gli  altri  la 
rimetta  de’Geluiti  al  Regno,  fcefò in Pontifì- 
cale  nel  Portico  di  San  Pietro  li  16.  Settembre, 
accompagnato  dal  Sagro  Collegio,  e dagli  Am- 
bafciatori degli  altri  Prenci  pi , riavendo  quivi  a* 
piedi  del  Papa  inginocchioni  li  Signori  di  Perori 
e d’  Oflat  Procuratori  del  Rè  abiurate  1*  He- 
refie  tenute  da  S.  M.  venne  dal  Papa  ribenedet- 
to, & afloluto , e datogli  il  titolo  di  Rè  Chrifti- 
aniffimo. 

Non  fu  minore  il  Zelo  che  quello  Pontefice  s • ^ 
teftimoniò  nella  fpeditionc  che  fece  in  Unga- 
ria  d’ un  foccovfo  di  10000.  Fanti  Italiani  co- 
mandati da  Giò  Francefco  Aldobrandino  fuo 
nipote  per  fervir  contro  il  Turco , è con  cui  vi- 
andò  ancora  il  Duca  di  Mantova  con  nobile  co- 
mitiva. In  tanto  havendo  il  Bafcia  di  Buda  af- 
fettiate Strigonia  con  tutto  lo  sforzo , auvicina- 
tofì  il  campo  Imperiale  per  foccorrerla , fi  ven- 
ne ad  una  battaglia  nella  quale  perderono  i 
Turchi  4000.  Cavalli  , 1^000.  Pedoni,  700. 
Padiglioni , 3 000.  Camelli , 3 6 . Stendardi , ot- 
to pezzi  dJ  Artiglieria  , & ottanta  Carri  di  mo- 
nizioni , oltre  alla  gloria  d’haverli  obligati  à le- 
var l’attedio. 

In  Fiandra  dove  facevano  gran  danno  gli  Battà< 
ammutinati  faccette  il  loro  accommodamenro  gija. 
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con  la  corona,  & in  quello  venuto  à morte  1’ 
ArciducaErnefto  gli  fucceffe  nel  governo  ilCon- 
te  de  Fuentes  > valorofo  Capitano , il  quale  pàf- 
sò  per  prima  imprefa  all’affedio  diDorlansal 
di  cui  ioccorfo  (pedi  il  Rè  Henrico  il  Duca  di 
Buglione , con  cui  attaccata  una  fiera  battaglia , 
reflò  con  gran  Vittoria  il  Fuentescon  morte  di 
piu  di  Tei  milaFrancefi,  & 1200.  prigionieri , 
di  che  inanimito  diede  1*  aifalto  generale  alla 
città,  che  prefa  à forza  la  diede  al  Tacco  con 
ftiagge  grande  de’  Cittadini,  per  effere  in  buona 
parte  Ugonotti. 

Nella  Borgogna  feguirono  ancora  molti  fatti 
d’ Armi  tra  li  Francefi , e Spagnoli  effendo  paf- 
fato  per  diffender  quella  contea  con  buone  for- 
ze il  conteflabiledi  Cadi  glia, Governator  di  Mi- 
lano , ad  ogni  modo , non  vi  fù  gran  vantaggio 
neper  gli  uni,  nè  per  gli  altri.  Don  Pietro  di 
Toledo  in  quello  mezo,  con  22.  Galere  della 
Squadra  di  Napoli  fe  ne  pafsò  nella  Morea  dó- 
ve affali  la  Città  di  Patraffo  in  tempo  di  Fera  3 
e fatto  un  bottino  di  più  di  400000.  Scudi  di 
Mercantie,  & Taccheggiata  e bruciata  la  città 
fe  ne  ritornò  gloriofo  in  Napoli. 

Trovandoli  Henrico  in  Lione  dechiarò  Del- 
fino di  Francia , il  fanciullo  Prencipe  di  Condè, 
e lo  diede  in  cuflodia  al  Marchefe  di  Pifani , pfer 
effere  inflrutto  nella  Catolica  fede,  e nel  me- 
defimo  tempo  ricevè  in  gratia  il  Duca  d’*U- 
mena  , e publicò  un  generai  perdono  in  fa- 
vor di  tutti  quei  che  controdi  Lui  haveano  fe- 
guito  il  partito  della  Lega  eccettuati  i compli- 
ci della  morte  del  Rè  defunto. 

Continuando  il  Fuentes  le  fueimprefe,  af- 

fediò 
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fediò  Cambray  » e non  ottante  che  ben  munita  . , 
fotte  dal  prelidio  Francefe  ad  ogni  modo  la  pre-  yan* 
fe  : & haurebbe  fatto  maggiori  progredì  fe  non  dra* 
fotte  ftato  rimotto  da  quel  governo 3 &inluo  iyp/. 
luogo  foftituito  il  Cardinale  Alberto  d’ Auftria 
) che  vi  pattò  con  Efercito , e con  fatto. 

Gli  Olandefi  che  già  s’ erano  inviati  tempo  Tarta» 
prima  per  fcoprire  il  patteggio  nel  Mare  Setten-  ria. 
trionale , dell’  Ifofe  Molucche , ritornati  ditte- 
ro d’ haver  fcoperto  gran  paefe  > all’  incontro 
della  Tartaria , tutto  pieno  di  ghiacci , e nevi , 
eflendofi  perduti  molti  di  loro  per  il  gran  fred- 
do , e coli  mancate  ancora  le  vettovaglie  furo- 
no forzati  di  ritornare  in  dietro , non  portan- 
do in  teftimonio  di  quello  loro  viaggio  che 
alcune  pelle  in  gran  copia  di  certi  Animali  det- 
ti Rofmane , molto  limili  all’  Elefanti  e nella 
grandezza , e nel  colore. 

L’Anno  feguente  s’ inviorno  di  nuovo  all’In- 
die  Orientali  per  1’  Oceano  fettentrionale , & , 
in  breve  fcoperfero  un  Paefe  incognito  che 
chiamarono  la  nuova  Zamblea  , ove  le  notti 
fono  di  tre  Meli , ma  non  potendo  pattare  più 
avanti  per  efler  tutti  agghiacciati  quei  Mari  , fu 
forza  ai  ritornarfene  in  dietro  fenza  altro  be- 
neficio che  di  grandittìme  fofferenze , e fenza 
fcoprire  altro  Paefe  che  fterile , e deferto  ha* 
bitato  folo  d’Orfi  , e Volpi,  & altri  animali 
felvaggi..  > •» 

Con  gran  cordoglio  degli  Ugonotti  patta-  Abiii*:^ 
rono  alla  Catolica  Religione  , inftrutti  d’ or-  ratio- 
dine  del  Rè  Henricoil  Prencipe  di  Condè,  e ‘ 
e la  Prencipefla  fua  Madre,  quello  fece  Pad- 
iuratione  in  Rovano  in  mano  del  Legato  del 

Papa. 
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Papa  , e quello  in  Parigi  nelle  mani  del  Cardi- 
nal Gondi. 

Mentre  Don  Antonio  che  portava  Tempre 
Don  il  titolo  di  Ré  di  Portogallo  , follecitava  con- 
Ant°-  trojiRè  Filippo  le  Armi  d’Inghilterra,  e di 
HX0,  Francia  forprefo  di  grave  malaria , e forfè  più 
di  cordoglio  fe  ne  mori  miferamente  in  Parigi , 
in  (lato  affai  povero , e calamitofo , non  com- 
patito da  nifluno , à caufache  tra  li  altri  Tuoi 
vizi  haveva  quello  d’  elfere  ingrato  con  tutti, 
edi  fcordarfì  i benefici  che  riceveva. 

Intanto  il  Conte  d’Elfexche  poteva  tutto, 
rmpre  fece  rifolvere  la  Regina  à fpedire  un*  Armata 
kd»  Navale  di  i^o.  Navi  contro  la  Spagna  ma 
Cadix  ^0jj  della  Regjna  je  aitre  erano  armate 
da  particolari  , ò degli  Holandcfi.  Quella 
Flotta  diftrulfe  un’  Armata  Spagnola  che  fi 
trovava  in  Cadix  di  cinquanta  Vafcelli  > e la 
Flotta  dell’  Indie  di  3 o.  Vafcelli , mà  gli  Spa*- 
gnoli  vedendoli  in  precinto  di  perdere  il  tutto-, 
trovarono  mezodi  fcaricardi  notte  i Vafcelli , 
e poi  vi  melfero  il  fuoco , di  modo  che  gli  In- 
glelì  non  guadagnarono  altre  preda  ( benché 
grandiflìmo  folle  il  danno  degli  Spagnoli  ) che 
quelle  fole  del  Tacco  furiofo  che  diedero  alla 
Città  di  Cades , e coli  faccheggiata , e bruciata 
{e  ne  ritornarono  vittoriofi  in  Inghilterra. 

Irlan-  Quella  nuova  rallegrò  Elifabetta,  mala  Tua 
deli,  allegrezza  venne  amareggiata  da’  progreflì , e 
ribellione  degli  Irlandefi  Catolici  quali  affiditi 
dal  Rè  Filippo , e dal  Papa , fecero  grande  uc- 
cisone delle  milizie  della  Regina. 

Anii>  Fu  conchiufauna  ftrcttilTima  Lega , tra  Hen- 
ens.  rico,  & Eli&betta  contro  il  Ré  Filippo,  on- 

da 
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de  il  Pontefice  defiderofo  di  veder  quelli  due 
Re' in  buona  unione  mandò  dall’  uno,  e dall’ 
altro  per  cominciare  i progetti  d’una  pace  : 

& in  quello  non  lafciò  Henrico  di  ftringere 
con  un  grandiffimo  allòdio  Amiens  che  prefe 
con  Tua  lòmma  gloria  > non  oliarne  il  foccorfo 
dell’  Arciduca. 

Per  rendere  ubbidienza  al  Pontefice  fpedi 
in  Roma  Henrico  Francefcode  Lucemburgo,  Amba 
.Duca  di  Pinoy  uno  de*  maggiori  Signori  del  feiato-^ 
Regno,  e che  veramente  comparve  con  una  re. 
Corte  Reale.  Il  Papa  non  oliarne  le  oppolìrio- 
ni  degli  Spagnoli  lo  ricevè  con  tanta  magni- 
ficenza, e con  fi  grandi  honori,  che  limili  non 
ne  haveva  tellimoniato  ad  altri  Ambafciatori 
nel  fuo  tempo. 

Morto  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  lenza 
legitimi  figlivoli,  lalciò  quello  fiato  a Don  Cc- 
fare  fuo  figli  volo , ( come  s’é  detto  altrove  ) inà 
non  volendo  Clemente  che  come  figlio  natir- 
rale  hereditaffe  quel  Ducato  feudo  della  Chiefa, 
vedendo  che  quello  fi  rinforzava  con  l’aiuto 
de’  Venetiani  fatto  un  grande  apparecchio 
d’  Armi  inviò  a quella  volta  il  Cardinale  Air 
dobrandino  fuo  Nipote,  con  24.  Mila  Fanti, 
e 4000.  Cavalli , havendo  ne!  medefimo  tem- 
po fulminato  fevera  Scomunica  contro  Celare, 
e fuoi  Fautori  , di  modo  ehe  quello  povero 
Prencipe  moleftato  dall’  Armi  fpi  rituali  , e 
temporali , vedendo  troppo  debole  la  reniten- 
za humiliatofi  rimelfe  Ferrara  al  Papa,  tra- 
sferitoli negli  altri  fuoi  domini  di  Modena , e di 
Reggio,  de’ quali  ne  venne  invertito  dall’ Im- 
peratore con  titolo  di  Duca. 

Gli 


Navi- 

gario- 

ne. 


«197- 


Giap- 

pone. 


550  CEREMONIALE 

Gli  Olandefi  afpirando  à cercar  ricchezze 
altrove  fenza  far  torto  à nifiuno,  già  che  non 
abbondante  d’ altro  che  d’acque  vedeano  il  lo- 
ro Paefe,  fi  diedero  à feguir  l’ imprefa  della 
Navigatone , per  trovar  le  Molucche  * mà 
giunti  nell’  ottarrtefimo  grado  d’altezza  fu- 
rono predò  ad  un’  Ifola  incuba  talmente  tiretti 
dal  ghiaccio , che  fi  (limarono  perfi  ; quivi  fa- 
ticatali una  Calavi  pallàrono  tutto  l’Inverno, 
con  gran  difavantaggio , con  foffrenza,  e con 
perdita  di  molti  di  loro , moleftati  non  meno 
dal  freddo,  che  dagli  continui  alfalti  d’Orfi,  e 
di  pefsime  volpi  come  fimie , che  fpelfo  com- 
parivano à Squadre  per  combatterli , & elfendo 
reftati  4.  Meli  cominciando  dal  primo  di  No- 
vembre fenza  vedere  il  fole,  venuta  l’Etià,  e 
vedendo  che  fempre  fermi  ftavan  li  ghiacci  nel 
mefe  di  Giugno  rifolverono  di  ritornarfene  j ih 
dietro,  e non  potendo  rihaver  le  navi  chiufe 
tra  Mura  di  ghiacci , quei  pochi  eh’  erano  refta- 
ti vivi  montarono  fopra  li  Battelli  > e (tafa- 
nandogli fopra  il  ghiaccio  fi  condufiero  fouvra 
acque  navigabili , è con  quello  quali  femivivi 
fe  ne  ritornarono  in  Holanda. 

Nel  Giappone  elfendo  comparii  un’infinità 
di  Religioni  Francefcani,  & altri  Chriftiani, 
che  andavan  predicando  la  Fede  un  lacerdote 
Pagano  degli  Idoli  fi  portò  da  quel  Rè  in  Nan- 
gofacchi,  rapprefentandogli' di  dovere  invi- 
gilare fopra  la  nuova  Religione  che  andavano 
introducendo  i Predicatori  Chriftiani  la  quale 
havevapermalfima  dopo  (labilità!!  in  un  luogo 
di  follevare  i Popoli  contro  i loro  naturali  Si- 
gnori* e renderli  fuditide’ loro  Prencipi , come 
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havevano  fatto  nel  Perù , nel  Medica  , & in 
altri  luoghi  dell’  India  Occidentale.  Entrato  il 
Rè  in  gelofia  de’  fuoi  Stati , fù  publicato  che 
fotto  pena  della  vita  nifluno  ardilfe  predicarla 
FedeChrìftiana , e non  curandoli  di  tal  bando 
i Francefcani,  & altri  Chriftiani,  continuan- 
do fempre  più  à predicare  nè  furono  Crocilifsi 
più  di  500. 

Sultan  Magomet  fe  ne  pafsò  con  200000. 
Turchi  al?  alfedio  d’Agria  in  Ungaria  verfo 
dove  lì  portò  1*  Efercito  Imperiale , ma  attac- 
cata battaglia  reftò  la  peggio  dalla  parte  de* 
Chriftiani. 

Succelfero  conliderabili  euvenimenti  nella 
Città  di  Ferrara  in  quello  anno  per  primo  la  fo- 
lenne  entrata  del  Cardinale  Aldobrandino , per 
pigliarne  il  pofelfo  in  nome  della  SedeApolto-  cjej 
lica  dopo  1*  accommodamento  col  Duca , e poi  rnchte 
vi  lì  porrò  lo  ftelfo  Pontefice  in  perfoaa,  con  inFcr- 
una  folennilfima  pompa , accompagnato  da  27.  rara. 
Cardinali  2 6.  Ambafciatori , 40.  Vefcovi,  e 
più  di  300.  Chierici  di  Camera,  Notati , e Pro- 
tonotari,  con  altri  Prelati  & Abbati , con  buon 
numero  di  Guardie , e Cortegiani  di  fervitio 
e da  che  ufei  di  Roma  lino  che  arrivò  in  Ferrara 
fece  portare  fempre  efpollo  innanzi  à fe  il  Sa- 
cramento, e nella  qual  Città  fe  gli  apparecchiò 
un’ entrata, tche  non  può  efp  ri  me  rii  dalla  mia 
penna  fenza  parer  di  formare  un  Romanzo , che 
non  bramo. 

Haveva  già  il  Pontefice  fpedito  in  Francia  il 
Cardinale  Aleflandro di  Medici  per  dar  l’ulti- 
ma mano  alla  pace , elfendofì  à quello  fine  fcel- 
to  il  luogo  di  Vervins  dove  fi  portarono  i Pleni- 
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potentiari  dell’uno,  e l’ altro  Rè  e dove  in  fatti  fi 
conchiufe  la  pace  mediante  la  reftitutione  reci- 
proca de’  luoghi  tolti  e fi  può  dire  che  la  gloria  di 
tutti  i maneggi  di  quella  pace  fi  deve  al  Papa. 

Filippo  II.  mentre  fi  folennizzava  la  pace , 
vedendoli  Tempre  più  agravato  di  malatia  donò 
per  Tua  dote  alla  Prencipefl'a  Ifabella  fua  figliuo- 
i Paefi  Baffi  col  Contado  di  Borgogna , con  la 
condi tione  di  maritarli  all’  Arciduca  Alberto. 

Li  13.  diSeptembre  pafsò  poi  all’altra  vita 
Filippo  II.  nell’età  di  fettanta  un’anno  alla 
quale  non  è mai  pervenuto  alcuno  della  fua  cafa 
fin’ hora  dopo  ha  ver  regnato  47.  anni,  Prenci- 
pe  veramente  inftancabile  nelle  fatiche  del  Go- 
verno , & inimitabile  nel  Mondo , nell’  affidua- 
tà  d'una  gran  cura  in  ogni  cola  : nè  mai  vi  fu 
altro  che  meglio  di  lui  conofcefi'e  la  natura  de- 
gli affari , e la  qualità  de’  rimedi  per  appli- 
carli : prevedeva  ammirabilmente  il  futuro  > 
nè  mai  trafeurò  di  far  tutto  quel  eh’  era^nicefla- 
rio  al  prefente  : benché  vafta  foffe  la  fua  Monar- 
chia con  tutto  ciò  conofceva  ammirabilmente 
di  qual  natura , di  qnal’  humore , e di  quale 
efperienza  bifognava  che  foffie  un  Governatore 
d’una  Città,  d’una  Provincia!  ò d’un  Re- 
gno: prudente,  e d’una  moderatione  mai  più 
intefa,  tanto  nel  male  che  nel  bene  3 non  haven- 
do  mai  moftrato  fegno  alcuno  di  rallegrarfi  del- 
le profperità,  nè  di  affligerfi  dell’auverfità. 
Non  mancò  in  lui  humiltà,  non  divotione , non 
zelo  di  Religione , non  modeftia , non  gravi- 
tà , non  coraggio , non  coftanza , non  magna- 
nimità, non  capacità,  non  giuftitia  > non  libera- 
lità, non  equità,  non  cento  altre  virtù,  e 
talenti»  " " Ad 
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Ad  ogni  modo  non  andava  dente  della  fua  r 
parte  di  vizi.  Fùfevero  in  ogni  cola,  nemico 
delfuofangue  iftdTo,  barbaro  contK»  i Prote- 
ftanti,vendicativo  delle  proprie  offcfc , crudele  diletti, 
fpefiò  per  fantalìa , libidinofo  al  maggior  re- 
gno, fofpettofo  ì diffidente , e gelofo  : non  fece 
Scrupolo  d’ accarezzar  la  moglie  di  Ruigome- 
ri  y anche  con  faputa  del  Manto  : non  permet- 
teva al  Tuo  iìgliuolo  ifteflò  che  parlafle  con  1*  In-  -, 

fanta  fua  Sorella  : tenne  lungo  tempo  in  prigio- 
ne l’Arcivefcovo  di  Toledo  per  foli  iefpetti  : in- 
clinato a fatiar  le  proprie  paffioni  : appaffionato 
verfo  i Tuoi  interdfi , & in  lomma  voleva  ac- 
commodare  tutte  le  cole  del  Mondo  al  Tuo  par- 
ticolare : e come  voleva  edere  1*  arbitro  di  tutti 
gli  aflàri  y c che  il  dominio  di  tanti  Regni , gli 
dava  occafione  d’ ingerirli  negli  intereflì  di  tut- 
te le  nationi  dell’ uni  verfo , perquefto  non  ciè 
ftato  mai  Prcncipe  nel  Mondo  del  quale  li  parli  ^ 
più  differentemente  che  di  quello , onde  gli  uni 
lo  fanno  pattare  per  un  perverfo,  gli  altri  per 
un*  Augufto  , giudicandone  ciafcuno  fecondo 
la  paffione  de’ propri  euvenimenti. 

Certo  é che  con  la  morte  di  Filippo  II.  mori 
la  fortuna  che  s’era  veduta  regnare  e crefcere 
nella  Monarchia  Auftriaca  : Filippo  la  trovò 
grande  e la  fece  maggiore , perche  la  governò  Offer- 
ta fe  fletto;  gli  altri  l’hanno  ridotta  in  uno  vatio- 
ftato  che  non  può  ottenerli  che  foftenuta  d5  al-  ne» 
tri  y per  non  havejla  voluto  foftenere  elfi  me- 
delimi.  Dal  primo  momento  che  fpirò  Filip- 
po II.  i Rè  fucceflori , cominciarono , e con- 
tinuarono y à metterli  tra  le  mani  di  Favoriti, 
come  fe  a quelli  e non  a loro  fodero  i Regni. 
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Ben  1*  intefe  Clemente  Vili,  che  ricevè  la 
nuova  della  morte  dì  quello  Rè  mentre  lìtro- 

i 

, / 

lica  una  gran  fpada  che  la  difendeva , la  Monarchia 
di  Spagna  l Afro  delle  fue  più  felici  influente  , e 
gli  Hcrctici  il  flagello  che  più  gli  flagellava. 

Alberto  Arciduca  d’ Aultna  nella  Cathedrale 
di  Ferrara  non  oliamele  nuove  di  quella  morte 
fpofo  in  prefenzadelPapa  che  fece  laCeremonia, 
come  Procuratore  del  nuovo  Re  Filippo  III. 
Donna  Margarita  d’Aullria , & egli  fu  fpolato 
con  l'Ambafciator  di  Spagna,  che  faceva  i’Oflì- 
cio  di  procuratore  della  Prencipelfa  Ilabella  So- 
rella di  detto  Filippo  III. 

Il  Cicala  Bal'cia  del  Mare , nato  Chrilliano 
in  Italia , lì  portò  nel  Faro  di  Meflìna  con  l’Ar- 
mata Turchefca , col  portar  fpavento  ad  am- 
bidue  i Regni  , mà  levò  li  fofpetti  mediante  la 
fua  protetta  fatta  di  non  voler  danneggiare  in 
conto  alcuno  i Chriftiani , nè  altro  desiderava 
che  di  veder  Lucretia  l'uà  Madre  che  lì  trovava 
in  Meflìna,  e pregò  il  Viceré  di  mandargliela 
con  ferma  prometta  di  ìimandaila  in  dietro. 

Don  Bernardino  di  Cardinas  vicere  di  Sicilia 
flette  in  dubbio  di  quel  che  far  dovette  pure 
fidato  alla  fua  parola  la  mandò  nobilmente  ac- 
compagnata , con  tutti  gli  altri  fuoi  figlivoli 
fratelli  del  Cicala,  oltre  che  gli  mandò  ancora 
molti  rinfrefehi , e regali.  Non  è credibile  gli 
abbracciamenti  che  lì  diedero  quella  madre,  e 
quello  figlio  : la  tenne  a delìnar  feco  loura  la 
Capitana , e realmente  trattata  all’  ufo  Tur- 

/ chefco  » 


vava  in  Ferrara,  onde  lagrimandola  nel  Con- 
lìlloro  de’  Cardinali  ditte  la  Chieja  di  Dio  hà perf» 
una  gran  Colonna  che  la  fofteneva  , la  Sede  Apojlo- 
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chefco , poi  regalatala  di  molti  doni  , come 
fece  à tutti  quei  della  compagnia , la  riman- 
dò in  dietro  ; e nel  medesimo  tempo  fpcdi  un 
Aio  Officiale  nobilmente  accompagnato  con  un 
fuperbo  regalo  , da  prefcntare  al  vicere  per 
ringratiarlo  del  favore  , d’  havergli  mandato 
la  madre , che  gliela  raccomandava  con  tutti  gli 
altri  fuoi  parenti,  afficurando  in  tanto  il  Vi- 
ceré che  haurà  per  raccomandati  tutti  i Chri- 
fliani , e quei  di  quella  Ifola  in  particolare , & 
in  fatti  mandò  à prefentare  al  viceré  tutti  gli 
fchiavi  Siciliani  che  haveva  foura  la  fua  Ar- 
mata. 

Arrivato  l’Arciduca  con  la  Tua  fpofa  ne*  Paefi  . 
Baffi,  prefo  il  pofefib  della  Fiandra,  comin- 
ciarono  quel  governo  con  aliai  piacevolezza , 
benché  continuale  la  guerra  in  molti  luoghi 
con  poco  vantagio  degli  Spagnoli,  ancorché  ben 
provifto  di  forze  comparine  1*  Arciduca , tutta 
via  difpofero  il  primo  governo  a tentativi  di  pia- 
cevolezza. 

Henrico  IV.  Rè  di  Francia , non  potendo 
ottener  la  reftitutione  del  Marcbefato  di  Sala- 
tio , che  con  moke  inftanze  chiefto  havea,  con-  ra  ^ 
chiufa  la  pace  con  la  Spagna , vedendo  morto  ja 
il  Rè  Filippo  fuocero  del  Duca  di  Savoia , c due  rCy 
anni  prima  morta  anche  Caterina  fua  moglie, 
Rimando  che  raflfredatofi  in  quella  maniera  il 
Parentado,  che  Filippo  III.  non  folle  per  ab- 
bracciare coli  à cuore  la  difefa  di  quello  Duca* 
onde  gli  molle  guerra,  prefe  Borgo  principal 
luogo  della  Brella,  Sciamberi  , e Momigliano  % 

-e  mentre  flava  fui  punto  di  paffare  in  Piemonte 
il  Pontefice  fpedi  il  Cardinale  Aldobrandino 
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fuo  Nipote  per  negotiar  la  pace  che  venne  con- 
chiufa  con  il  cambio  di  Salutio  con  Biella , & in 
fatti  quella  Provincia  accomodava  meglio  la 
Francia,  e Saluzzo  meglio  il  Duca , e coli  ven- 
ne redimito  da  Henrico  quanto  havea  prefo 
nella  Savoia.  Mentre  che  Henricò  combatteva 
^Tizza  Momigliano  » ilDucadiGuifaconun’  Efercito 
di  7000.  CombattentidiedelafcalataallaFor- 
tezza  di  Nizza  polla  foura  un’  altra  Rocca , mi 
venne  ributtato  e le  fue  fcale  rotte  con  gran 
perdita  di  Tuoi  Soldati. 

GliOlandeli  con  una  buona  Armata  diedero 
Cana-  fi  lacco  con  gran  cuore  all’  Ifola  maggiore  della 
ru‘  Canaria , non  oftànte  che  l’Adelentado  di  Spa- 

gna , folle  in  quei  Mari  con  40.  Navi  , e che 
cercafle  di  venirci  giornata,ad  ogni  modo  i buo- 
ni Olàndefi  gli  prefero , e Taccheggiarono  l 'Ilo- 
la  in  fua  fàccia  e lchivato  di  dar  battaglia  fe  ne 
ritornarono  con  un  gran  bottino  , e lenza  per- 
dita in  Cafa.  e > 

Henrico  che  haveva  fatto  come  lì  c detto  Le- 
ga con  Elifabetta , con  la  conditione  di  non  ac- 
cordarli mai  con  la  Spagna , fenza  fua  faputa  , 
e di  fuo  gufto , pure  lì  pacificò  con  la  Spagna,  & 
havendo  promelfo  ad  Elifabetta , che  dopo  che 
haurà  Lui  fatto  la  pace  con  quella  , che  procu- 
rerà di  pacificarla  con  la  della,  fece  à quello  fine 
raunare  Ambafciatori  dell’  una , e l’altra  Po- 
tenza verfo  Cales , mali  fepararono  fenza  far 
nulla  rifpetto  alla  predenza,  mà  per  dire  il 
vero,  Henrico  andò  lentamente»  perche  non 
era  fua  Malfima , che  la  Spagna , e I'  Inghilter- 
ra vi  veliero  unite, j : -x 
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Giubileo  in  fyma  ; matrimonio  A'  Henrico  in  Tran- 
cia : battaglia  inSuctia,  in  Fiandra  ; accidenti 9 
efucccjjt  à Prenci pi  , e Miniftri  : afedio  cP  O- 
fanda  & altri  cuvenimcntì  :J calate  di  Genova : 
diverfe  imprefe  , morte  d*Élifabetta  : palagio 
del  1{e  Giacomo  alla  Corona  d' Inghilterra  : Alba 
Reale  prefa , e riprejdj  altre  imprefe  di  Turchi  , 
e contro,:  Succefji. in  Fiandra  : Confpirationi  : 
Paolo  V,  con  Venetiani  : imprefa  di  F amaro  fa: 
diverfi  euvcnimtnti  in  Europa  : fregna  fotte 
Mefitrà  lo  Spinola  egli  Olande  fi  : . imprefe  con- 
■tro  Turchi  : Mori  'j cacciati  da  Spagna  : Altri 
euvenimcnti  ■:  Henrico  IV.  uccifo  : Guerra  tra 
Danefi , e Suetfefi  : Amba  fiatai  di  Babilonia 
dn  Roma  : Guerra  in  Germania  ■ Bernevel  de- 
capitato ì Seditimc  di  Benne  in  Delf;  Matri- 
monii diverfi  : Guerra  in  Italia  : Bettelem  Ga- 
bor  y altri  euvenimenti  : Pace  3 e Guerra  con 
Turchi  : Malcontenti  in  Francia  : Ufccchi: 
BJ  di  Suetia  fua prigionia  y c liberta  : Congiure 
in  Francia  > ir  in  Inghilterra  : Buca  di  Gufa , 
e fuoi  Trattati , e matrimcnii  : Marco  Antonio 
de  Domini:  Arcivcfcovova  in  Londr a-e uvenimen- 
ti  in  Boemia  j Venetianifoccorfi  dagli  Olande  fi  : 
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euvenìmenti  del  Marefciallo  d'Ancre  e della  Re- 
gina : Gefuiti  nell ' Europa  , e nella  China  - 
Marcfcialla  d'  Ancrc  fenrentiata  : Arrminieni 
& euvenìmenti  [opra  ciò  : Bemcvcl  decapitato: 
Terra  inghiottita  : Solimano  firangolato  : Tar- 
tari : matrimonio  del  Duca  di  Savoia  con  Chri- 
fiina  : nuovo  Imperadore  : Tuga  della  Regina 
di  Trancia  • Cardinal  Terdinando  • Impreja  di 
Sufa  : euvenìmenti  in  diverfi  Regni  » e tra  gli 
altri  di  Boemia  : Prctejìi  di  Religione  fon  vele- 
no degli  Stati  : Guerra  di  Boemia  per  quella 
Corona  : Succeffi  in  diverfi  Regni  » e Provincie  : 
Guerra  nel  Palatinato  : Matrimonio  del  Pren - 
cipe  di  Galles  trattato  e rotto tconchiufo  con  Iden- 
tico di  Trancia  : morte  del  Ré  Giacomo  : Ri- 
bellione in  Aufiria  : Guerra , e Leghe  diverfe  : 
Rirhclieu  al  Minifiero  : Duca  di  Baviera  fatto 
Elettore:  Afedio  diBreda,  e refa ‘.morte  dell* 
Orante;  Guerra  contro  Genoa:  Leghe  trattate 
e Suanite  : c»fe  di  Germania  : Afe  dio  e prefa 
della  Rochclla  : Ducato  di  Mantoa  : Viaggio  del 
Ré  in  Italia  e fio  ritorno  : Duca  di  Rhoane  & 
XJggonotti  abbattuti  : Prefa  di  Mantoua  : mor- 
te di  Carlo  Emanuele , e dello  Spinola  • Gufa- 
vo Adolfo  in  Germania . 
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SE  furono  Urani  gli  euvenimenti  delMon-  i60#; 
do  in  ogni  tempo , e ftraniflìmi  quelli  del 
Secolo  pattato  > certo  che  i fuccettì  ftrava- 
ganti  in  tanti  generi , con  circoftanze  non 
mai  più  vide , & in  fpecie  & in  numero  da  fare 
inarcar  le  ciglia , lì  poflono  dir  quelli  del  noftro 
Secolo,  onde  con  ragione  il  Perivai  gli  diede 
il  titolo  di  Secolo  di  ferro , ancorché  più  di  que- 
llo, e molto  più  fù  di  ferro  il  Secolo  pattato, 
ettendo  vero  che  in  quello  noftro  le  lingue,  le 
Penne , e le  Spade  hanno  fatto  comune  ttrepito 
ne*  Regni  e nelle  Corti. 

Cominciò  con  P apertura  che  lì  fece  in  Roma  c • t • • 
da  Clemente  Vili.  dell’Anno  Santo  e fù  iljco>  * 
principal  motivo  che  motte  quello  Pontefice  ad 
affaticarli  con  tanti  fudori , e Ipefe  nella  fpedi- 
tione  di  tanti  Legati  ne’  tre  anni  antecedenti 
per  ridur  tutta  l’ Europa  in  pace , acciò  magr 
gio  re  fotte  in  Roma  il  concorfo  per  l’Anno 
Santo,  che  veramente  riufcì  numerofìflìmo  ef- 
fendovi  concorfo  più  d’ un  milione  di  perfone 
da  quali  tutte  le  Città  e Cartelli  dell’  Europa , 
non  fenza  gran  beneficio  del  Popolo  Romano  , 
rifpetto  agli  allogiamenti. 

Henrico  I V.  dirtìpate  coli  gloriofamente  ^jatn- 
tutte  Je  difficoltà  riuniti  alla  fua  divotione  tutti  raonj~ 
i Franceli,  divenuto  in  grande  ftima  il  fuo  no  d’Htn 
me  nella  Corte  di  Roma , pacificatoli  con  la  rico 
Spagna , e con  la  Savoia , e la  fua  amicitia  ri- 
emerta da  tutte  le  Nationi,  conchiufe  matri- 
monio con  la  Prencipefla  Maria  di  Medici  fi- 
gliuola del  già  Gran  Duca  Francefco*  la  quale 
accompagnata  dalla  Gran  Duchefia  fua  zia,  e 
dalla  Duchetta  di  Mantova  fua  Cogina,  con 
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una  Reale  comitiva  imbarcatali  in  Livorno  fe 
ne  pafsòin  Marfeglia , e da  qui  in  Lione  dove 
dal  Rè  venne  ricevuta , e fpofata  con  felle  & 
allegrezze  inudite. 

Carlo  Duca  di  Filandia  che  governava  il  Re- 
gno di  Suetia  in  nome  del  Rè  Sigifmondo  fuo 
Nipote,  fi  follevò  contro  di  quello,  per  tirare 
à le  la  Corona  e coli  guadagnatoli  prima  l’ affèt- 
to de’ principali  di  quei  Popoli,  venne  gridato 
Rè  di  Suetia,  Sigifmondo  ch’era  Rè  in  Polo- 
nia , convocata  una  Dieta  venne  provjfto  da’ 
Polacchi  d’ una  potente  Armata  affine  di  man- 
tenerli nel  fuo  Regno  Paterno,  e fcacciare  il 
Ziorubelle,  fi  fpinfe  per  ciò  à quella  volta,  c 
con  lui  unitili  quei  che  tenevano  il  fuo  partito 
fi  venne  ad  una  furiofa  Battaglia , che  riufcì  di 
gran  perdita  al  Duca  il  quale  rillabilito  un’al- 
tro Efercito  rientrò  al  pofelfo  della  Corona 
fteffa , e fi  mantenne , protellando  gli  Suczzefi 
dì  non  voler  Rè  che  apprelfo  di  loro  non  rifedef- 
fe.  Il  Duca  Rè  per  vendicarli  de’  Polacchi  en- 
trò nella  Livonia  con  Efercito , di  che  fdegna- 
ti  i Polacchi  per  vederli  alfalire  in  cala  propria, 
corfero  con  molte  forze , e battutolo  P obli- 
garono  di  ritornarfene  fugitivo  in  Suetia. 

Ouafi  nel  medefimo  tempo  cioè  nelMefe  di 
Luglio  fi  venne  à fatto  d'  Arme  tra  l’ Efercito 
dell’Arciduca  in  Fiandra,  e quello  del  Pren- 
cipe  Mauritio,  ma  la  fortuna  fece  cadere  la 
Vittoria  verfo  di  quello,  con  gran  llragge  de- 
gli Spagnoli , e delle  Miiitic  Scozzefi , Riven- 
do l’Arciduca  perfo  fino  à 4000.  Soldati , oltre 
ad  un  gran  numero  di  Prigionieri , che  causò 
allegrezza  grande  agli  Olandefi , e non  piccio- 
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10  difpiacere  all’  Arciduca , e tanto  maggiore 
che  nel  medefimo  tempo  reftòuccifo  d’  Archi- 
bugiata  nel  volerli  gettare  denrro  il  forte  Ifa- 
bella  il  Colonnello  la  Burlotte  ch’era  il  miglior 
Soldato  dell’Efercito  Spagnolo. 

Tre  accidenti  degni  a’  annotatione  fucceffero 
in  quello  anno  : il  primo  al  Rè  Giacomo  in  Sco- 
ria contro  di  cui  confpiraiono  per  ammazzarlo 

11  Conte  Gamie,  ite  Alefl'andro  Tuo  Fratello, 
principali  Signori  del  Regno , per  vendicar  la 
morte  del  Padre  Tentennato  per  delitto  dalla 
giuftitia  alla  morte , e che  potendo  il  Ré  fargli 
la  grana  non  havea  voluto  farla,  onde  ne  giu- 
ra rono  contro  di  quefto  la  vendetta  non  oftanre 
che  fodero  ben  vilti , e confidenti  di  Giacomo 
nella  Cortes  il  Conte  dunque  pregò  un  giorno 
il  Red’  andare  à definare  in  una  Tua  cafa  di  Cam- 
pagna , dove  fegretamente  voleva-  fargli  vede- 
re unTeforo  che  haveva  trovato  s il  Ré  fin- 
gendo d’ andare  alla  Caccia  yì  fi  portò , pransò 
lervito  dal  Conte  irteflò,  e mentre  defilavano 
gli  altri  domertici , nel  voler  condurre  il  Ré  in 
una  cantina  folo  per  fargli  vedere  il  pretefo  Te- 
foro , pafiando  per  una  camera , Alcffandro 
sfodrò  un  pugnale  per  ammazzarlo , ma  tutto 
intimorito  fi  perde  d’animo,  onde  non  potè 
farei!  colpo,  & il  Ré  portoli  alla  fineftra  fi 
diede  a gridare  > alle  quali  voci  concorfi  i 
Cortegiani  arredarono  prigionieri  i confpira- 
tori  che  vennero  con  molti  altri  che  pure  fi  tro- 
vavano complici  condannati  ad  una  ignominio- 
fa  » e crudele  morte. 

11  Conte  d’ Eflex  gran  Favorito  d’ Elifàbetta, 
che  comandava  le  Armi  in  Irlandia  contro  quei 
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'Conte  Carolici  che  s*  erano  ribellati , accufato  dagli 
d’ Ef-  invidio!!,  e gelofì  della  fila  fortuna  ( ò pur  che 
£ex.  verofoffe)  d’ haver  confpi  rato  contro  la  Regi- 
na , ed’  haverfi  voluto  render  pofeffore  della 
Torre  di  Londra  con  altri  capi  d’accufe,  ven- 
ne condannato  ad  haver  la  tefta  tagliata  j la  Re- 
t6ci.  gina  che  1*  amava  voleva  fargli  la  gratia , né  al- 
tro ne  defiderava  che  da  lui  fe  gli  domandaffe 
con  memoriale  che  non  volle  far  mai  dicendo, 
fe  fon  colpevole  b fogna  morire  > per  non  vivere  con 
tale  infamia  nel  Mondo , fe  fono  innocente  la  vita 
mi  fi  deve  per  giufiitia,  né  voglia  ejìcr  rimproverato 
di  viver  nel  Mondo  per  gratia. 

liron.  Il  Marefcial  di  Biron  ch’era  flato  inviato 
Ambafciatore  eflra  ordinario  in  Inghilterra, 
c dove  conduffe  un  Corteggio  da  Rè , ritorna- 
* to  in  Francia  dopo  haver  veduto  la  refla  del 

Conte  d’ EfTex  fovra  il  Ponte  di  Londra , & 

< alla  qual  villa  s’  era  lafciato  dire,  ce  ne  vorrcb - 
bono  Ponti  per  fofiener  tutte  le  tefle  de'  Rji  belli , ac- 
cufato d’ haver  congiurato  per  uccidere  il  Rè 
Henrico,  e la  Regina  fua  moglie,  fatto  pri- 
gione con  altri  complici,  e compilato  il  pro- 
ceffo , venne  per  fentenza  del  Parlamento  con- 
dannato alla  tefla,  e gli  altri  complici  alla  Forca. 
Con-  Fu  ancora  follevatione  grande  in  Conflanri- 
ftanti-  nopoli  da’  Giannizzari  contro  il  Gran  Signore  , * 
.r  nopoli.  che  vennero  quietati  dalla  deflrezza  del  Bafcia 
Cicala , mentre  corfi  nel  Serraglio  volevano 
ucciderlo  : & effendofì  feoperto  che  tutto  ciò 
era  flato  caufato  da  una  grande  umbriachezza  > 
che  gli  haveva  refo  furiofi  venne  publicato 
bando , che  fotto  pena  del  Palo  niffun  Gianniz- 
- ' zaro  ardiffe  di  bever  vino. 
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Havendo  li  Venetiani  conchiufo  Lega  coni  Fuen- 
Grigioni  ,infofpettiti  gli  Spagnoli  per  impedire  tcs. 
il  patteggio  agli  ftrameri , dal  Fuentes  Gover- 
naror  de  Milano  fu  fatta  fabricare  quella  cele- 
bre Fortezza  che  chiamò  del  fuo  nome  il  Torte 
de  Tucnter. 

Ambrofio  Spinola  che  attendeva  alle  cari-  Spino- 
che  politiche  in  Genoa  fua  Patria , fdegnato  la. 
per  non  haver  pofluto  ottenere  il  Carico  di 
Conigliere  nell’  età  di  30.  anni  fi  diede  à cinger 
fpada,  e fatto  un  Regimento  à Tue  fpefe  con  i6o!r 
licenza  del  Catolico , fe  ne  pafsò  in  Fiandra  al 
fervido  dell’Arciduca  , dove  pure  militava 
Federico  fuo  Fratello  » e dove  impiegato  di 
primo  arrivo  contro  alcuni  Valloni  ammutina- 
ti , ottenne  vittoria , e ne  condufle  più  di  1400. 
prigionieri , la  qual  cofa  lo  mette  in  un’  alto 
concetto , benché  no  vitio  nell’  Armi. 

Giovanni  Andrea  Doria  , Prencipe  d’ Amai-  . 
fi  , Generale  del  Rè  Catolico  in  Mare , intra-  ^0,u' 
prefenelMefed’ Agofto  l’imprefa  di  Algiers  » 
mà  non  eflendogli  ben  riufcita  anzi  mal  riufci- 
tà,  fcornato  rinunciò  il  Generalato,  pattan- 
do à vita  privata. 

L’ Arciduca  fdegnato  della  Battaglia  perfa , e often- 
moleftato  dagli  Stati  di  Fiandra  di  levarli  dagli  je  Af- 
occhi quella  gran  fpina  d’ Offende,  che  tanto  fej^' 
li  moleftava  » deliberò  d’ attediar  quefta  Città  : ta. 
non  ottante  che  auvertita  Elifabetta  vi  facefle 
gettar  di  dentro  3000.  Inglefi  per  ranforzo  del- 
la Guarniggione  ch’era  di  7000.  mila,  oltre  I($0Ji 
che  il  Varmont  con  una  Flotta  di  120.  Vafcclli 
l’ haveva  provifto  d’ un’  incredibile  abbondanza 
di  monitìoni  di  bocca  e di  guerra  : comunque 
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fiali  cinque  di  Luglio  di  quello  anno  comincio 
con  terribili  afi'alti  ? Alledio  , e quel  che  fu 
più  maravigliofo  , che  ne  fu  dato  il  comando 
adAmbrofio  Spinola,  Soldato  nuovo  : e che 
hebbe  , in  breve  il  difpiacere  delle  morte  di 
Federico  fuo Fratello,  uccifo  d’ A rchibugiata 
combattendo  fui  Mare  con  gli  Olandefi , men- 
tre veniva  per  unirli  con  il  fratello. 

Ibraim  Bafcia  fpedito  dal  Gran  Signore  per 
raquirtar  Strigonia,  che  alfediò  con  potenti 
forze  , mà  meglio  foftenuta  fu  forza  con  ver- 
gogna partire , e per  vendetta  fi  diede  ad  affe- 
diare  Canoffa  : il  Duca  di  Mercurio  Francefe,. 
Generale  dell’ Efercito  Imperiale  per  focco- 
rerla  attaccò  fatto  d’ Armi,  mà  non  gli  riufci 
favorevole  quanto  bifognava , quei  di  dentro 
vedendo  difperato  il  foccorfo  fi  refero  à patti. 

Sei  Galere  del  Gran  Duca  di  Tofcana  letto 
il  comando  del  Volterra,  portatili  in  Levante 
fecero  una  ricca  preda  di  14.  Vafcelli,  cariche 
di  ricche  Mercantie  , con  la  Capitana  d’Alef- 
fandria  , con  500.  Schiavi  Turchi,  con  la 
qual  preda  fe  ne  ritornarono  in  Livorno,  dove 
fidiftribuironleprede,  e data  la  libertà  à 300. 
Schiavi. 

Gli  Inglefi,  & Holandefi  havendo  inrefo 
che  il  Padiglia  Ammiraglio  di  Spagna  doveva 
venire  con  potente  Armata  per  corteggiar 
depredando  li  loro  Srati  fi  menerò  i primi  in 
Mare  , e portatifi  nelle  corte  di  Spagna  , fcon- 
trata  una  Flotta  Spagnola  di  30.  Vafcelli  la 
metterò  in  gran  difordine  , e minarono  in  modo 
che  per  quello  anno  il  Padiglia  non  potè , 6 non 
ardi  fare  intràprefa  alcuna. 
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Chiufe  quedo  anno  la  rifolutione  del  Duca  fet'ate 
di  Savoia , il  quale  con  l’ intelligenza  che  have-  ai  Ca- 
va con  il  Sindico  comandante  dell’  Armi  nella  re.  a. 
Città  diGeneva,  che  tanto  gli  flava  à cuore, 
conchiufe  di  dar  Te  (calate  alla  Città  li  13.  De-  - 
cembre,  e coli  preparate  tutte  le  cofe  nicefla-  1 0I*'  • 
rie  con  la  maggior  fegretezza  del  Mondo  , au- 
vicinatifj  due  mila  (il  Duca  s’andava  au vici- 
nando col  redo  dell’  EfercÀo  ) lènza  (tropico  * 
alcuno  nel  follò,  apponiate  tre  Scale  faluono* 

o.  di  dentro , e per  loro  difgtaria  credendo 
didividerfi  foli  il  bottino ò per  sfuggire  il  tu- 
multo che  fogiion  fare  divedi  , impedirono 
che  altri  lalidero , e mentre  volevano  attaccai*' 
iJ  petardo  per  renderli  padroni  d’ una  porrà, 
accortili  alcuni  Cittadini  diedero  tutto  il  redo 
all’Arma,  à legno  che  datili  valorofamente  à 
combattere  dieci  di  loro  redarcno  uccifi , de’ 

Nemici  molti  fi  gettarono  in  gi  u delle  Mura 
molti  furono  uccifi , mà  i Capi  principali  furon 
fatti  prigionieri  j e la  marina  feguente  non 
oliarne  che  folle  giorno  di  Domenica , ne  furo- 
no impicati  tredeci , tutti  Conci,  Baroni,  e 
Signori  grandi  non  odante  le  pretenfioni  d’ elfer 
tratrati  da  Prigionieri  di  Guerra  : veramence 
fù  una  gran  fortuna  di  quella  Città , & una  gran 
rifolutione  di  quel  Senato  di  fare  impicaie  13.. 
perfone  di  tal  forte. 

Gravi  furono  nella  Turchia  le  follevationi  .j,-- _ 
caufate  dal  Bafcia  della  Caramania  nella  Noto- 
la,  c benché  prefo  fole  l^tto  crudelmente  mo- 
rire in  Condantinopoli , rion  lafciaronò  con 
tutto  ciò  di  continuar  le  Ribellioni  per  via  di 
uà  tal  Se  ninno  , . & in  quedo  mentre  le  Galere 
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di  Malta  profittando  dell’  occafione  aflalirono 
le  due  Fortezze  di  Lepanto , che  prefero, 
Taccheggiarono,  e bruciarono  ritornandofenc 
con  una  ricchiffima  preda,  e con  330.  Schiavi 
Turchi. 

Mofco  Morto  Theodoro  Gran  Duca  di  Mofcovia  , 
Tu*  Bafilio  fuo  Figliuolo  baftardo  s’impadronì  di 
quel  dominio,  fcacciatone  via  Demetrio  fi- 
gliuolo fettimo  di  Teodoro,  benché  tentafle 
di  farlo  morire , ma  fuggito  con  alcuni  Baroni 
Mofcoviti,  e ricoverato  in  Polonia  , dove 
venne  compaflìonato , con  promdfa  di  foccor- 
fiper  difcacciare  1*  oppreffore. 

Alba  II  Duca  Mercurio  con  il  fuo  Efercito  Impe- 
Reale.  riale  per  vendicar  la  perdita  di  Canifla  mcflc 
1*  Attedio  in  Alba  Reale , Città  la  più  forte,  e 
riguardevole  dell’  Ungaria,  & eflendo  venuto 
per  foccorrerla  Aflam  Bafcia  attaccato  fatto 
d’Arme  lo  vinfe  con  gran  vantaggio  , dopo 
che  cadde  la  Città  nelle  fue  mani  per  trattato  : 
ma  non  riufci  coli  felice  all*  Arciduca  Ferdi- 
nando, che  con  aiuti  ricevuti  d’Italia  aliali  £a- 
niflà , che  foccorfa  da’  Turchi , retto  quali  rut- 
to il  fuo  efercito  difperfo  e la  Città  libe- 
rata. 

Tran-  Sigifmondo  Battori  rinonciò  lo  Stato  di 
£lva-  Tranlilvania  à Ridolfo  Imperadore,  ma  fde- 
*,a*  gnati  quei  Popoli  prefero  le  Armi , e crearono 
loro  Prencipe  Iftuam  Bofcaim  Battori,  che 
fpallegiato  dal  Turco  fcacciò  via  tutti  gii  Im- 
periali. * 

Mone  Li  3.  del  Mefe  d’ Aprile  in  un*  età  di  7o.anni, 
Eh-  c 44>  di  Regno  mori  la  Regina  Elifabetta , con 
- u nome , e fama  d’ una  graqds  Heroina  , an- 
corché 
* ✓ 
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corche  al  Tuo  governo  contribuire  più  che  il  Tuo  ^ 
valore,  la  fortuna,  eia  qualità  de* tempi  nel  j 
di  fuori  : non  ci  è dubbio,  che  la  fua  fortuna  non 
fù  fenza  prudenza , nè  la  prudenza  fenza  for-  ta 
tuna:  pure  non  hebbe  mai  l’animo  involto  a cofe 
..  grandi , le  non  nella  magnificenza  di  falli , e 
d’abiti,  né  lafciò  alcun  monumento  di  gloria  ìóoj.' 
di^  qualche  fabrica  in  Inghilterra , nè  mai  in- 
traprefe  cola  alcuna  che  forzata  e (pinta  da  gra- 
ve necèflìta.  Pure  già  che  ruttila  credono  un* 
Amazonej  Amazonebifogna  credei  la,  ancor- 
ché nella  lua  vita  non  habbiamo  teftimonianza 
alcuna , che  la  dechiari  tale , fe  non  folfe  la  fola 
attione  d’haver  deftrutto  la  Religione  Catolica 
in  Inghilterra,  e riabilita  la  Proiettante. 

Per  tellamento,  e dechiaatione  d’EIifabet-  (};aco 
ta,  e per  elettionedi  tutti  i Grandi  del  Regno  mo 
venne  chiamato  alla  Corona  d’  Inghilterra  Già-  ch{a_ 
corno  VI.  Rè  di  Scoria  > della  Cala  Stuard , mato 
come  figli  volo  di  Maria  difendente  per  linea  fé-  alla 
minile  dal  fangue  d’ Henrico  VII.  mà  la  ragio-  Coro-’ 
ne  d’clfer  proreftante  più  che  il  dritto  del  Paren-  na. 
tato  lo  chiamò  al  dominio  d’nna  tal  Corona. 

La  Reai  famiglia  Stuard  hebbe  principio 
circa  gli  anni  del  Signore  io<J$.  nel  tempo  che 
regnava  in  Scoria  Malcolmo  , il  quale  haveva  bruar 
ai  Tuo  fervido  due  valorofiflìmi  Capitani  da’  qua- 
li era  fiato  con  gran  Zelo  in  diverfe  gravi  impre- 
fe  ben  fervito  , uno  de’  quali  fi  chiamava  Wal- 
ter , che  venne  fpedito  contro  i Gali  Widiem 
che  s baragliò  e ruppe  con  la  morte  del  capo , 
onde  ritornato  carico  di  vittorie , Malcolmo  lo 
creò  per  merito  de’  Tuoi  ferviggi  Stuard , che 
vuol  dire  Gran  Siaifcalco , e come  quello  Cari- 
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co  continuò  allafuaCafa,  per  due  difcendentìi  - 
la  voce  comune  convertì  quello  nome  d’officio  , 
in  fopra  nome  di  Famiglia  : à fegno  che  Rober- 
to fìglivolo  di  Walter,  havendo  colfuo  valore 
acquiftato  il  Regno  di  Scoda  ritenne  per  fuo  fo- 
pranome , e cognome  di  Famiglia , quello  no- 
me dell5  Officio  di  Stuard. 

Horaauvifato  Giacomodella  morte d’Eli fa- 
betta,  e follecitato  da’  Grandi  del  Regno  di 
venire  al  pofeflò,  col  mezodi  Roberto  Cara- 
cl,  cogino  d’Elifabetta  inviato  à portarne  per 
le  polle  la  nuova  in  Scoda»  non  ollante  che  in 
Londra  vi  regnalTe  una  furiofa  pelle , con  tutto 
ciò  fé  ne  venne  in  Inghilterra  con  tutta  la  fua 
famiglia-,  e Moglie,  e dove  venne  Coronato, 
applaudito,  e con  ellraordinario  trionfo , ac- 
colto » e ricevuto , dandofi  fubito  à llabilir  di- 
vedi ordini  per  il  governo , fenza  rimuovere  al- 
cuno da’  Carichi , concorrendo  le  più  folenni 
Ambafciate  che  lì  foflero  mai  ville  in  Inghilter- 
ra per  felicitarlo. . 

, Non  potendo  tolerare  Sultan  Mahomet  la^ 
perdita  di  Albareale , mandò  il  Bafcia  Sardar 
che  con  potente  Efercito  attediò  e prefe  j cor- 
fero gli  Imperiali , e non  potendo  far  cola  al- 
cuna da  quella  parte  pattarono  all5  attedio  di  Bu- 
da verfo  dove  inviatoli  poi  il  Sardar  venne  bat- 
tuto, e fconfitto  con  gran  perdita. 

Il  Marchefe  di  Santa  Croce  con  la  Squadra  di 
Napoli  prefe  la  principal  Terra  dell’  Ifola  di 
Longo  nell’  Arcipelago,  che  attalita  mori- 
rono negli  afiàlti  1800.  Turchi,  oltre  à 690. 
Prigionieri  ,*  il  Bottino  riufcì  ricchiffimo  : ma ; 
k Galere  del  Gran  Duca  non  trovarono  un  ran- 
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contro  cofi  felice , fotco  il  comando  dell’  Inghi- 
rami  da  Volterra , perche  effendo  entrati  di 
notte  nello  rtretto  del  Canale  per  pigliar  la  Citta 
di  Negroponte , accortoli  quei  Cittadini  die- 
dero tutta  alP  Arma  la  Città  , adendo  dati 
I conftretti  li  Chriftiani  di  fuggire  con  qualche 
perdita. 

* Sultan  Mahomet  havendo  penetrato  che  un’ 

|,  Aftrologo  haveva  riferito  alla  Sultana  Madre  Cru- 
f del  fuo  Primogenito,  chela  morte  del  Padre  deità;, 
dovea  arrivar  ben  torto  ,e  che  il  figlio  regnarcb- 
be , sdegnato  fece  ftrangolare  lentamente  l’A- 
| Urologo , la  Madre  , & il  figlio. 

Oftenda  dopo  haver  foftenuto  Partedio  tre 
< anni , e tre  Meli , con  tanta , gloria  degli  Alfe-  Often* 
f diati , e non  meno  degli  Afledianti , dopo  effer  ^e* 
morti  più  di  80000.  perfone  dell’  una  , e Pai- 
tra  parte,  finalmente  dal  prefidio  Olandefe 
venne  refa  con  conditioni  vanragiofe  al  Mar- 
chefe  Spinola  j il  quale  lafciata  di  dentro  buona 
guarnigione  , parti  fubito  per  la  volta  di  Spagna 
per  raccor  l’applaufo  perfonalmente  > nel  por- 
tar Egli  fteflo  I ’auvifo  alla  Corte  dalla  quale  ven- 
! ne  accarezzato  al  maggior  fegno. 

1 II  Prencipe  Maurizio  s'era  inviato  con  14000 

[ . ■ Fanti  y e 3000.  Cavalli  fmbarcati  fopra  600.  Efclu*-- 

Vafcelli , e Barche , con  intentione  di  foccor- 
rer  la  Piazza,  mà  non  potendo  effettuare  il  fuo 
> difegno  i per  non  ritornarfene  con  feorno  fe  ne 

pafsò  col  fuo  Efercito  fotto  PEclufa  Fortezza  in 
Fiandra ‘con  buon  porto,  che  vigorofamente 
affali,  e con  gran  coraggio  fi  difefe,  ma  non 
potendo  fortener  più  , mancata  di  molto  la 
guarnigione  fi  refe  con  honoreyoli  patti,  e nel 
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porto  vi  trovò  Mauritio  diece  Galere  del  Spi- 
nola. 

Si  fecero  grandiffime  allegrezze  in  quelli 
tempi  per  le  pace  conchi  ufa  trà  la  Spagna , e 
1*  Inghilterra , tanto  bramata  da  quei  Popoli 
xifpetto  alla  libertà  del  traffico  che  porta  grande 
vantaggio  ad  ambidue. 

Non  potendo  sfuggire  per  la  fua  sfrenata  luf- 
furia  il  pronoftico  Maomet  III.  morì  trà  le  fue 
Dame  del  Serraglio , & à cui  fucceffe  Accomat 
fuo  fecondo  genito  , che  venne  fubito  grave- 
mente moleftato  con  tre  potenti  Eferciri  dal 
nuovo  Rè  di  Perfia , il  quale  ricuperò  il  Ser- 
van , e molte  altre  Città , e Provincie  che  era- 
no fiate  prefe  a*  Perfiani. 

Sigismondo  Rè  di  Polonia  fi  portò  con  graf- 
fo Efercito  nella  Mofcovia  di  dove  con  molti 
partigiani  di  dentro  difcacciò  il  tiranno  Ba- 
filio  che  difperato  s’ucrìfe3  e rimefle  al  Regno 
il  legimo  Gran  Duca  Demeprio. 

Le  Galere  del  Gran  Duca  fotto  il  comando 
di  Federico  pronipote  di  Pio  V.  fecero  l’im- 
prefa  di  Prevefa  che  faccheggiata  bruciarono. 

Ali  Bafcia  pafsò  con  Efercito  in  Ungaria  & 
aflediata  Strigonia  la  prefe  , ma  non  hebbe 
quella  fteflfa  fortuna  il  Bafcia  della  Boffina  nelP 
affedio  di  Petrina  * che  fu  forza  abbondonare 
dopo  effer  (lato  vinto  nella  battaglia  dall1  Her- 
beftaim  Generale  della  Croazia  con  perdita  dì 
20000.  Turchi  mà  maggiore  fù  la  feconda 
rotta  che  diedero  i Perfiani  al  Cicala  nel  voler 
foccorrere  Babilonia  affediata  da  quelli  j &:  in 
fatti  continuò  per  due  anni  una  fortuna  oelP 
Armi  a’  Perfiani  contro  i Turchi* 

“ Ritor- 
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Ritornatolo  Spinola  di  Spagna  carico  di  ho- 
nori,  e di  dignità,  cominciò  nuove  imprefe, 
havendo  con  fomma  gloria  prefo  l*  una  dopo 
l’altra  à patti  molte  Fortezze  cioè  Olandefel , 
Linghen , Vuantendoe , e Cracari , e fpingen- 
do  piu  oltre  la  fortuna  allòdio  Rinsberg  che  gli 
Olandefi  chiamavano  la  novella  Oilenda,  per 
havcrla  coli  ben  fortificata  che  pareva  quali  in- 
efpugnabile  > ad  ogni  modo  lo  Spinola,  la  prefe 
dopo  40.  giorni  d’alfiedio  in  faccia  del  Prencipe 
Maurizio  che  con  15000.  Combattenti  s’era 
auvicinato  per  foccorrerla , mà  più  fcaltro  di 
di  lui  fu  lo  Spinola. 

Non  ottante  che  nell’  accordato  con  Henri- 
co,  havefle  molto  premuto  Clemente  Ponte- 
fice il  riftabilmento  de’  Gefuiti , ad  ogni  mo- 
do non  ne  fegui  intieramente  l’affetto  fino  à 
quello  anno , che  cominciarono  ad  haver  Cafe , 
e Beni  : ma  all’  incontro,  il  Rè  Giacomo  in 
Inghilterra , publicò  rigorofiflìmo  bando  contro 
tutti  i Religiofi,  e piu  in  particolare  contro  i 
Gefuiti , da  tutti  i fuoi  Regni. 

Succelfieinquettoannolt  25.  Ottobre  quella 
decantata  confpiratione  della  polvere , mentre 
fi  crede  cheiCatolici  haveflero  confpirato  per 
far  faltare  non  folo  il  Rè , ma  tutto  il  fuo  Parla- 
mento i & à quello  fine  vogliono  che  vi  havef- 
fero  pollo  molti  barili  di  polvere , fiotto  alla  fiala 
della  Raunanza  > mà  è ben  vero  che  non  fi  è mai 
faputo  chi  havefle  mclìò  quella  polvere  in  quel 
luogo  che  in  fatti  fu  trovata. 

Si  crede  che  quella  folle  un’  inventiene  per 
moleltare  i Carolici  > e per  disfarfi  de’  Capi 
principali  : peto  furono  condannati  alla  morte 
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dieci  perfone  di  qualità , oltre  à diverfì  altri , 
e non  è poflìbile  che  un  magiflrato  , & un  Re- 
gio Configlio  fbfTe  coli  empio  di  far  morire  tanti 
innocenti  lenza  buone  prove. 

Eflèndo  fiato  creato  Pontefice  già  fin  dall* 

Di  fere  anno  pa(pato  Camillo  Borghefe  col  nome  di 
panze,.  pa0i0  \r  Come  quello  eh’ era  flato  Nunzio  in 
tra  ve  yenetja>  dove  havea  ricevuto  difgufli  notabili* 

e ?ìo-  non  8*^  nella  ^ua  Per^ona  > ma  di  veder 
j0  v>  quella  fmifurata  auttorità  della  quale  fi  fervono 
i veneziani  foura  gli  Ecclefiaflici  : dovendoli 
fapere  che  Alefandro  III.  trà  le  altre  gratie  ac- 
i6c6.  cordate  a’  Venetiani  in  ricompenfa  di  quel  gran 
beneficio  portato  alla  fede  Apofiolica,  Se  alla 
g'oria,  e libertà  del  Ponteficato,  contro  la  \ 
perfecutione  del  Barbaroffa  , una  fu  quella  della,  ì 
facoltà  di  fignoreggiare  afiolutamente  fopra  gli 
Ecclefiaflici  > d’imprigionarli , caftigarli  3 e fen- 
tenziarli , come  appunto  fanno  verfoi  fecolari 
loro  fuditi  j cofa  che  difpiaceva  molto  à Paolo, 
aggiunta  una  legge  riabilita  , che  difendeva  agli 
Ecclefiaflici  di  poter  per  P auvenire  acquiflar 
Beni  ftabili , in  pofeflione. 

Vene-  Hora  accade  in  oltre  che  havendo  comfnefiì 
tiani  molti  delitti  Scipione  Saracino  Canonico  di  Vi- 
feomu  cenza  , & il  Brandolino  di  Valdemarino  Abba- 
ìóoó* ? te  Nirverfa*,  il  Senato  in  conformità  delle 
1 ° ‘ fue  Leggi , de’  Tuoi  privileggi , e de’  fuoi  anti- 
chi coflumi li  fece  imprigionare,  e procefi’are  : 
il  Papa  gravemente  fi  rifentì , e fece  inflanze 
che  i prigionieri  fefiero  rimetti  nelle  fue  mani, 
cofa  che  non  volle  far  mai  il  Senatori  modo  che- 
fdegnato  il  Pontefice  diede  ordine  al  Nuntiodi 
comandare  al  Senato  che  fotto  pena  di  Scomu- 
nica.- 
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nica  fra  lo  fpario  di  24.  giorni  dovclfe  annul- 
lare tutte  le  fue  Leggi  à danni  degli  Eclefiallici  >• 

& effendo  morto  in  quello  mentre  il  Doge , e 
creatone  uno  di  nuovo  il  Papa  non  volle  ricono- 
fcerlo ,‘ afpettando  auvifo  che  i Vcnetiani  ub- 
bidifiero  a’  Tuoi  ordini , e libe raderò  i due  pri- 
gionieri, e reftando  oflinati  i Venetianiànon 
volerlo  fare  il  Papa  publico  fcomunica  contro* 
il  Senato,  & interdetto  contro  tutta  la  Repu- 
blica,  con  ordine  à tutti  di  fermar  le  Chiefe, 
e di  non  efercitar  funtione  alcuna  Ecclefiaflica 
fogra. 

Il  Senato  all*  incontro  fece  publicare  ch’ef- 
fendo  flato  ingiuflamente  publicaro  tal’  Inter- 
detto , che  doveva  ogni  uno  feguire  le  flefle 
funtioni  fagrc  come  prima  , e quei  che  non  vo- 
levano farlo , doveilero  ufeire  dallo  Stato , co- 
me fecero  i Capuccini , & i Gefuiti , in  quanto 
agli  altri  continuarono  a’  loro  etercizi  come  fe 
non  vi  foffe  interdetto. 

Quella  difeordia  diede  un  gran  bisbiglio  à tut^ 
ta  l’Europa  , e particolarmente  a’  Prencipi  Ita- 
liani : gli  Spagnoli  caminarono  al  quanto  lenta- 
mente , perche  volevano  confervarli  amica  la 
Corte  di  Roma,  e far  fervido à Veneria > mà 
con  più  ardore  lì  fcaldò  Henrico  IV.  Si  fcriflero 
molte  fcrittùre  dall’  una  parte,  e l’altra,  mà 
ne  ufeirono  di  quelle  del  Padre  Paolo  di  gran» 
pregiudicio  all’  auttorità  del  Papa , à fegno  che 
lì  credeva  di  veder  ben  toflo  difcacciato  da’  Ve- 
rletiani  il  Papa,  come  da  Henrico  Vili,  era 
flato  difcacciato  d’Inghilterra. 

Finalmente  temendo  il  Papa  che  in  fatti  non  1607-. 
arrivale  qualche  gr^n  fcandalo  nella  cliiefa  al 
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Tuo  tempo  cominciò  à radolcirfi  lo  fpirito , ota- 
rie dopo  lunghi  trattati , & accommodamenti 
feguì  la  pace  con  ^interpolinone  della  Francia , 
e raflfoludone , ò lìa  riconciliatione  » & è certo 
éhe  i Veneziani  n’hebbero  maggior  vantaggio  f 
che  nel  tempo  di  Giulio  II.  ben’  è vero  che  ^ 
il  Canonico  , e l’ Abbate  furono  redimiti  al 
Pontefice. 

Impre’  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana»  haven- 
fa  di  do  qualche  intelligenza  nella  Città  di  Famago- 
Fama-  ftaprindpal  Citta  del  Regno  di  Cipri  > mandò 
goda-  à quell’  imprela  il  Conte  Alfonfo  Curfoli*  e 
poi  in  breve  don  Antonio  di  Medici , e sbarcati 
di  notte  tempo  s’inviarono  con  tfooo.  Soldati 
alla  volta  della  Città  , con  leale,  e quanto  faceva 
di  bifogno,  ma  trovarono  quei  Cittadini  ali* 
erta , e quei  che  dovevano  confpirare , & affi- 
ftere  non  poterono  far  nulla  di  modo  che  vana 
riufci  l’imprefa. 

Lon.  Chriftiano  Rè  di  Danimarca  fi  portò  in  Lon- 
dra. dra  pe  r vifitare  il  Rè  fuo  Cognato , e la  Regina 
fua  Sorella , dove  venne  ricevuto  con  felle  gran- 
di, e dopo  efierfi  trattenuto  un  Mefe  parti  fo- 
disfattiffimo  delle  tante  carezze. 

Succede  in  diverte  Provincie  dell’  Inghilterra 
un’  Inondatione  delle  più  terribili  che  vi  fotte  in 
memoria  d’ Huomo , elTendo  retiate  fommerfe 
più  di  5^ . Ville  con  una  perdita  grande  d’ Huo- 
mini  e di  Belliame. 

Jtifpo-  ElTendo  nata  ad  Henricoama  figlivola  da  Ma- 
lia del  ria  di  Medici  havendò  fpedito  per  far  pregare 
Rè  il  Rè  Giacomo  per  fervir  di  Padrino  rifpofe  , 
Giaco-  Qfjg  mn  poteva  accettar  quejlo  invite  con  honore  y 
Q9P0,  poiché  dovendo  il  Papa  nel  medefvno  tempo  fervir 
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di  Padrino  al  Delfino  Primogenito  non  poteva  egli 
nè  per  dignità  neper  confricala  mojlrarfi  inferiore 
al  Papa  col  rapprefentare  una  Cadetta.  Che  fi  ri- 
cordava in  oltre  che  quando  il  fuo  figlio  gli  nacqui 
in  Scoria  che  havendo  fatto  pregare  e fio  Henricepcr 
un  pari  officio  3 che  fe  ne  fofie  J'cnfato  con  l'addurre 
per  ragione  eh' c fi'cndo  di  Jrefco  ritornato  al  grembo 
della  Chiefa  > non  poteva  intervenni  alle  funtioni 
__  che  fi  celebravano  da  una  Religione  contraria. 

Per  opera  del  Commiflario  Generale  de*  Pa- 
dri Zoccolanti  di  San  Francefco , nativo  di  Ze-  ^re" 
landia  fi  conchiufe  tregua  tra  gli  Spagnoli  > & &ua* 
Holandefi  ne’Paefi  Badi  per  otto  Meli,  &in  160S. 
tanto  lo  Spinola  paflo  con  quattro  de’  principali 
Fiamengni  in  Olanda  per  trattare  con  gli  Stati  à 
nome  del  Rè  Catolico  la  pace,  e venne  ricevu- 
to ali*  Haga  con  grandiffimi  honori , e legni 
d’affetto.  Quella  tregua  emendo  nel  punto  di 
fpirare  mentre  più  ardevano  li  trattati  della 
pace,  venne  di  nuovo  prolongata  ancora  per 
tre  Mei*. 

Li  Cofacchi  nel  Mare  Eufino  depredarono  /mpre 
18.  Vafceili  Carichi  di  ricchiilime  merci  > efecou- 
poi  fcorli  verfo  terra  depredarono  una  Città  tro 
& alcuni  Villaggi , con  la  prigionia  del  Bafcia,  Tur- 
delia fua  moglie,  e d’una  fuafiglivola  beliilTt-  chi. 
ma , che  per  efler  (limata  tale  ne  fù  fatto  pre- 
fente  al  Ré  di  Polonia:  furono  liberati  500. 
Chriftiani  > e fatti  fchiavi  (ìnoà  mille  Turchi. 

Lo  (ledo  fecero  alla  Fortezza  d’  Occhiavia 
fabricata  da’  Tartari  a’  confini  di  Podolia.  Il 
Bafcia  Cicala  eh*  era  andato  contro  i Rubelli 
del  Gran  Signore  verfo  Babilonia  dove  fi  tro- 
vava al  foccorfo  di  detti  Rubelli  l’Efcrcito  del 
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Perfiano  dal  quale  obligato  alla  battaglia  n’heb- 
be  la  peggio,  con  la  morte  di  piu  di  30000.- 
Turchi,  e Lui  obligato  di  fuggire  in  Damaf- 
co,  dove  profeguito  venne  fatto  prigioniero;. 
Nel  medefimo  tempo  15.  Galeoni  Spagnoli  fe- 
cero preda  verfo  la  Goletta  di  24.  Vafcelli  Tur- 
chi molto  ricchi , oltre  113.  che  bruciarono. 

Il  Gran  Duca  per  vendicar  l’affronto  ricevu- 
to in  Famagofta  mandò  nove  Galere  che  pre- 
fero , e Taccheggiarono  Bona  in  Barberia  cor* 
la  prigionia  di  più  di  2000.  Turchi  grandi  e 
piccioli  d’ogni  fello.  Prefero  poi  verfo  Algieri 
. B.iefca , e depredarono  molti  vafcelli  e Galeot- 
te Turchefche,  ritornati  in  Tofcana  con  Prede- 
innumerabili. 

Ridolfo  II.  Imperadore,  per  poter  meglio  fca- 
Unga"  ricar  fe  fte/fo,  & alficurar  l’Ungaria  dalle  conti- 
m*  nue  incurfìoni  de’ Turchi  con  l’ affiftenza  d’un 
capo  particolare  ne  diede  l’inveftitura  del  Re- 
gno all’  Arciduca  Mattia  fuo  fratello , che  ven- 
ne dagli  Ungari  ricevuto,  e con  gran  felle , e fo- 
lennità  Coronato. 

S’ erano  affaticati  per  un’anno  continuo  er 
Tre-  più  e nella  Corte  di  Spagna , & in  Brufelles , e* 
gua.  nell’  Haga*  gli,  Ambafciatori  de’  Rè  d’ Inghil- 
terra, e di  Francia,  per  trattar  una  buona  con- 
cilinone di  pace  tra  la  Corona  Catolica , e gli 
Stati  generali,  e benché  gli  uni,  egli  altri  ne 
1609.  ha  veliero  di  bi  fógno , con  tutto  ciò  vi  fi  frappo - 
fero  tante  difficoltà  , & oftacoli , che  non  potè' 
effettuarli  però  reftò  conchiufa  folcnnemente 
una  tregua  in  Anverfa  per  dodeci  anni  , con 
gloria  del  Marchefe  Spinola  > poiché  lì  cre- 
de che  fenza  i Tuoi  progredì  non-  farebbe- 
ro» 
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ro  caduti  gli  Holandefi  à tale  accommoda- 
mento. 

Mentre  fi  celebravano  le  fefte  di  quella  Tre- 
gua , che  in  fatti  rallegrò  tutta  1*  Europa  Hen- 
rico  IV.  mefle  in  piedi  una  potente  Armata  con 
Ja  quale  s’ incarnino  yerfo  Sedano  pretendendo 
con  le  Armi  di  tirar  ragione  di  non  sò  che  fo- 
getti  di  lamenti  che  pretendeva  contro  il  Duca 
-di  Boullon  > la  qual  cofa  diede  molto  che  penfa- 
re  agli  Spagnoli  che  prontamente  rinforzarono 
le  loro  guarnigioni  più efpofle  a’ confini,  &in 
tanto  gli  Ambafciatori  che  rifedcvano  apprefio 
Henrico trattarono , fecero,  e conchiufero la 
tinconciliatione  del  Duca. 

Filippo  III.  fotto  pretcfto,  ò che  vero  fofié 
che  i Mori  di  Spagna  confpirafiero  con  il  Turco 
contro  di  Lui , ò perche  non  poteva  fentire  che 
molti  viveano  Chriftiniamente  in  apparenza, 
-mà  da  Maomettani  nell’  intrinfeco , ordinò  con 
generai  decreto , che  fra  fei  meli  tutti  dovefiero 
abbandonare  i fuoi  Regni , fotto  pena  della  vi- 
ta , concedendoli  la  facoltà  di  trasportare  i lo- 
ro mobili , onde  in  efecutione  di  tal  decreto  uf- 
cirono  più  di  400000.  tra  grandi  e piccoli , an- 
corché d’altri  fi  fcrive  tfooooo.  difperfiquà , e 
là  mà  tutti  imbarcati  nelli  Porti  di  Valenza , e 
transportati  nella  Barbaria.  Errore  veramente 
grande,  mentre  da  quel  tempo  in  poi,  s’è’veduta 
in  una  ftrada  continua  di  decadenza  quella  Mo- 
narchia j havendo  mancato  all’erario  più  d’ 
un  milione  di  Scudi  l’anno,  alla  Terra  più  di 
1 0000.  operari  che  vi  lavoravano , & agli  Efer- 
citi  più  di  15000.  Soldati  per  anno  che  fi  tirava- 
no da  quella  gente  : perdita  in  vero  che  i più 
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difinterefati  Spagnoli  la  ftimano  una  breccia  ir- 
reparabile à quella  corona.  Se  i Prenotai  confide- 
rà fero  tutti  gli  euvenimenti  delle  cefe  future  » fx- 
rebbmo  più  rifiejfxone  nel  riftlvere  le  cefe  prefentì. 
La  Spagna  s ’ e veduta  precipitare  più  volte  per  bx- 
ver  voluto  con  un*  oncia  di  Zelo  di  Religione  di  più 
comprar  una  libra  d' aura  di  più  nel  Mondo. 

Comparvero  in  Roma  tre  Meli  1*  un  dopo  1* 
altro  due  Ambafciatori  del  Rè  di  Perfia  , il  pri- 
mo detto  Ali  Goli , Governatore  della  maggio- 
re Armenia  » e 1*  altro  il  Conte  Roberto  Ster- 
ly  di  Natione  Inglefe  che  ambidue  vennero  ri- 
cevuti con  gli  (letti  honori  che  fi  fogliono  com- 
partire à quei  delle  maggiori  Potenze  tra  Chri- 
ftiani  : pregarono  il  Papa  di  impiegarfi  per  fa- 
re una  Lega  di  tutti  i Chriftiani  contro  il  Turco, 
con  prometta  di  vantaggiar  molto  in  Perfia  la 
Religione  Catolica  : il  Papa  l’afcoltò  volen- 
tieri , e promette  tutti  i iuoi  Offici , & haven- 
doli  fpefati  e regalati  per  il  viggio  di  3000.  Scu- 
di Romani  à ciafcuno  partirono  fodisfattif- 
fimi. 

Benché  efattamente  s’oflervafle  il  trattato 
della  Tregua  tra  gli  Spagnoli , & Holandefi  ne’ 
Paefi  Baffi  , non  lardavano  ad  ogni  modo  nell* 
Indie  dove  non  era  ancor  penetrato  l’ avi/o  di 
darfi  qualche  Scaramucciata  rilevante,  di  modo 
che  havendo  gli  Holandefi  prefo  Arace  per  va- 
lerli di  quel  Porto  da  loro  grandemente  fortifi- 
cato , per  poter  commodamente  depredare  le 
Flotte  Spagnole  nel  ritorno  dell’  Indie  , ne  fu- 
rono dagli  Spagnoli  Tracciati,  col  farlo  molto 
meglio  fortificare , e munire  di  buon  prefidio. 
Don  Giovanni  di  Silvia  Capitano  Portoghefe 
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di  gran  valore  dopo  haver  date  alcune  rotte  a- 
gli  Olandelì  nell’ Indie  Orientali  & affondati 
otto  de’ loro  Vafcelli  li  (cacciò  finalmente  dal- 
la Città  di  Sibila  Metropoli  dell’Ifola  Ternate 
delle  Molucche. 

Gli  fpiriti  troppo  marnali  d’ Henrico  IV.  Rè 
di  Francia  » bollivano  nel  Tuo  petto  con  trop- 
po fuoco,  per  dargli  più  lungo  ripofo  nell’otio 
della  pace  5 & in  oltre  lì  vedeva  crefcere  gior- 
nalmente all’  intorno  una  fioritiffima  nobiltà 
che  ad  altro  non  afpirava  che  all’ occalìoni  di 
far  prova  del  fuo  valore  » fotto  alla  condotta  d’ 
un  coli  gran  Guerriere  : di  modo  che  dopo  ha- 
ver rifparmiato  il  fuo  erario  3 melfe  in  campo 
forze  cofì  fmifurate , che  diede  molto  da  pensa- 
re, all’Arciduca  in  Fiandra  & a’Prcncipi  di 
Italia  3 e tanto  più  che  non  parlava  d’ altro  che 
del  torto  che  s’ era  fatto  alle  pretentioni  della 
Francia  nel  Regno  di  Napoli,  nel  Ducato  di 
Milano  , c ne*  Ducati  di  Giuglicrs , Clcves  & 
Bergues. 

Mentre  che  tutto  fi  preparava  ad  una  certa 
guerra  benché  incerto  il  luogo  volle  Henrico 
prima  che  feguifle  la  Ceremonia  nella  Reai 
chiefa  di  San  Dionifio  della  Coronatione  della 
Regina  Maria , che  in  fatti  fu  celebrata  li  1 3 . 
di  Maggio  con  pompa  di  granfpefa.  Il  giorno 
feguente  i Parigini  havevano  preparato  alla  Re- 
gina una  folenne  entrata  in  Parigi  3 Henrico  ef- 
fendo  andato  per  vifìtare  il  fuo  Arfenale  nel  ri- 
torno trovandoli  in  carrozza  volle  paflàreper 
vedere  i preparativi  di  quella  entrata  ma  verfo  il 
Cimiterio  ai  Sant’  Innocentio , lì  feontrò  con 
un  gran  carro  di  fieno , di  eiodo  che  fu  forza 
“ che 
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. che  il  fuo  Cocchiere  fermafle  la  Carozza , & 
in  quello  mentre  affaldo  da  un  tal  Francelco 
Ravigliac  d’Angoleme  ch’era  qualche  tempo 
che  lo  feguiva , falito  in  quell’  intoppo  di  Carro 
fovra  la  rota  della  Carozza  feri  il  Rè  con  un 
Coltello  nella  teda  , prima , e nel  cuore  poi 
con  due  colpi , che  gli  tolfero  la  vita  in  brevi 
Momenti  nell’anno  20.  del  fuo  Regno,  con- 
tando dopo  la  morte  del  fuo  Anticelfore , an- 
corché altri  non  cominciano  il  fuo  Regno  che 
dopo  l’anno  15P4.  che  fu  quello  che  fegui  la 
iua  riconciliatione  alla  Chiefa  Romana. 

L’aflaiTino  corfe  per  gettarli  in  un  pozzo» 
ma  prefo  vivo  fù  prima  tormentato  per  feopri- 
re  i complici  » che  dille  molto  per  la  forza  di 
tormenti  mà  nulla  da  poterli  fare  un  vero  giu- 
dicio,  fu  poi  fquartato  vivo.  Quella  morte  ap- 
portò grande  afflittione  nel  Regno , e motivo 
di  gran  diceria  nell’  Europa.  Dal  Parlamento 
venne  la,  Regina  dechiarata  Regente  per  il  go- 
verno di  quel  Regno,  lino  all’idonea  età  del 
Delfino.  ' 

Veramente  gli  Spagnoli  non  hebbero  foget- 
tqd’attrillarli  di  quella  morte , elfendoli  libe- 
rati da  un  Capitano , che  licuro  dell’  aSìllenza 
de’ Protellanti , haveva  ridotti  al  luo  partirò 
molti  Carolici , e che  con  lui  tutti  confpirava- 
110,  à metterla  Cala  d’Aullria  in  uno  (iato  che 
non  folo  non  potefle  dar  più  geloliaà  nilTuno  , 
ma  che  havelfe  bifogno  dell’aiuto  di  tutti  per 
mantenerfi,  appunto  come  li  trova  al  pre- 
dente. 

Gravi  ribellioni  regnavano  in  quelli  tempi 
nella  Turchia,  e nella  Molcovia.  I Molcoviti 
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rubelli  havevano  chiamato  in  loro  foccorfo  il  Tur- 
Prcncipe  di  Polonia  il  quale  ricevuta  una  buon’  chù , 
Armata  dal  Rè  fe  ne  pafsò  in  Mofca  dove  fece  e Mof- 
una  folenniflima  entrata , mà  pentiti  i Mofco-  covia. 
viti  di  quello  che  fatto  haveano , diacciarono 
il  Prencipe  c fecero  gran  feempio,  e ftragge  i<5ri.’ 
de’ Polacchi,  che  fu  un  tradimento  empio,  e 
perverfo.  La  ribellione  della  Turchia  fu  cau- 
data da  Nattìil  Bafcia  di  Damafco , che  fcaccia- 
ti  i Governatori  del  Gran  Signore  fi  refe  quali 
affoluto  nella  Soria , e tanto  più  che  veniva  af- 
fittito da’  Perfiani,  di  modo  che  vedendo  il 
Gran  Signore  di  non  poterlo  opprimere  con  la 
forza  dell’  Armi  deliberò  di  vincerlo  con  quel- 
la delle  promette , pattuito  con  lui  di  farlo  Pri- 
mo Vifir,  e di  conchiudere  pace  con  li  Perfiani 
fuoi  amici. 

Gli  Holandefi  che  s’ erano  riabiliti  in  Balea-  H0illk 
cutfrCittà  vicino  à Mali  pur  dove  tiravano  gran- 
di  vantaggi , furono  quivi  affaliti  da’  Portoglie- 
li, & efpugnati  non  havendo  perdonato  la  vi- 
ta à nittimo , & in  oltre  vi  fecero  un  Bottino 
ricchiflìmo  di  Spetiaric  , Argento  , Seta, 
Stagno,  & altre  Mercanzie , &Armi. 

Li  Gefuiti  raccontano  d’ haver  cominciato  chinai 
in  quello  tempo  a far  maraviglie  nella  Città  di 
Nangofacchi  , Metropoli  del  Regno  della 
China  , e nella  Corte  del  Gran  Mogor  dove  di- 
cono che  per  opera  del  Padre  Geronimo  Laver- 
to , c di  molti  altri  Religiofi  furono  battezzati 
quattro  Rè,  e più  di  50000.  Chinefi. 

Mori  in  Inghilterra  il  Prencipe  di  Galles  che 
attriftò  molto  quella  Corte , e non  meno  retto 
afflitta  quella  degli  Spagnoli  à caufa  della  morte 
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«Iella  loro  Regina  dopo  haver  partorito  al  Rè 
tre  mafehi  , e due  femine. 

Gucr.  Il  Ré  di  Danimarca  contro  il  Coniglio  rice- 
Ta.  vuto  dal  Rè  Giacomo  d’Inghilterra  Tuo  Cogna- 
i6n-  to>  dechiarò  la  guerra  al  Rè  di  Suetia,  & ef- 
trà  fendofi  venuto  ad  un  fatto  di  Armi  molto  terri- 
Danefi  bile  peri’ una,  e l’altra  parte:  ad  ogni  modo 
c Suez  li  Danefi  prefero  Colmar  che’è  la  Chiave  prin- 
zeiì.  cipale  del  Regno  di  Suetia;  intanto  venuto  à 
morte  di  vecchiaia  , e forfè  di  difpiacere  il 
Ré  Carlo  , e fucceflò  al  Regno  quel  gran  Gufa- 
vo Adolfo  , fu  fubito  trattata  la  pace , c cou- 
chiufa,  con  la  reftitutione  di  Colmar,  e quan- 
to s’era  prefo. 

Riufcì  di  grande  allegrezza  in  Roma  l’arrivo 
P.abi-  d’un’  Ambafciatore  con  una  Corte  di  più  di  3 o. 
Ionia,  perfone  fpedito  dal  Patriarca  maggiore  di  Ba=- 
biionia,  con  Lettere  fotto  fcritte  d’altri  dodeci 
Patriarchi  Tuoi  Suditi , non  ad  altro  fine  che  per 
rendere  ubbidienza  al  Pontefice,  e dal  quale 
venne  in  fatti  quello  Ambafciatore  honorato 
con  fegni  d’eftra  ordinaria  fiima,  e ricevuto 
còme  le  fofie  fiato  Ambafciatore  di  tefta  Coro- 
nata, e fù  rimandato  carico  di  doni. 

Guer-  Entrarono  in  gravi  difpareri  i Duchi  di  Bran- 
ratrà  deburgo , e di  Niebourg,  gli  Olandefi  inrra- 
due  prefero  la  protetionedi  quello,  egli  .Spagnoli 
Ducbi  di  quello  : il  Marchefe  Spinola  fpedito  dall’ Ar- 
ciduca dopo  haver  rimeflò  all*  ubbidienza  Aix 
che  s’era  ribellata  contro  i Magiftrati , s’aprì 
più  facilmente  laftradaal  foccorfodel  Nieum- 
borg  in  favore  del  quale  prefe  Vefel , e qualche 
altra  Piazza:  gli  Holandefi  fpedirono  il  Pren- 
’ ripe  Maurio  al  foccorfo  del  Brandeburgo,  il 
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quale  prefe  Emeric , &Rees,  pure  quello  noi 
diede  moleftia  alla  tregua. 

Succederò  gravi  dilpute  nelle  Provincie  uni- 
te, rifpetto  à qualche  opinione  in  materia  di 
dottrina  per  la  predeftinatione  trà  Gotnaro,  & 
Arminio  j quei  che  feguivano  il  primo  folle-  1 
nevano  la  predeftinatione  , evenivano  chiama- 
ti Conno  remoftrantì  > e quei  d’ Armino , Ar- 
minieni  ò Rjmoftranti  nemici  de*  Calviniftij 
difcordie  che  s’acceflero  anche  dopo  la  morte 
d’ Armino , in  modo  tale  che  dalle  parole  fi  ven- 
ne all’ Armi  come  meglio  fi  dirà.  - 

Nella  Città  di  Delf  havendo  quei  Governa-  Sccj;t|-_ 
tori  aggiunto  alle  gravezze  ordinarie,  qualche  onc  jj 
aggravio  eftra  ordinario  le  Donne  sdegnate  ve-  Donne 
dendo  che  à nulla  fi  movevano  gliHuomini,  fi  inDclf 
portarono  confufamente  in  gran  copia  nel  Pa- 
lazzo pubìico , gridando  con  gran  impeto  di  vo- 
lere efifere  sgravate  di  quelle  gravezze , la  qual 
cofa  diede  tanto  che  penlàre  a quei  Governa- 
tori > che  molti  fe  ne  fuggirono  per  lefineftre, 
e fu  forza  che  gli  Stati  Generali  nell’  Haga  » per 
rimetter  la  Conocchia  in  mano  a quelle  Donne 
fbllevate , vi  pròvedcflòro  con  la  fpeditieoe  di 
qualche  numero  di  Militie. 

La  Regina  Maria  Regente  in  Francia,  che  Matri- 
non  haveva  altro  à cuore  che  più  le  premelfe  „moni. 
quanto  quello  di  cercar  li  mezzi  più  polfibili , 
per  aftìcurarlapace  nelftio  Regno,  durante  la 
minorità  del  figlio , onde  furono  conchiufi  reci- 
prochi matrimoni , rrà  i due  Prencipi  Primo- 
geniti di  F rancia , e di  Spagna  promettendoli 
l’uno  con  la  forella  dell’  altro , c benché  non 
i ibftbro  in  età  nutriate  fi  celebrarono  grandiflìme 
! z felle 
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fette , e la  Regina  inviò  à quello  fine  in  Madrid 
il  Duca  d’Umena. 

Federico  V.  di  quello  nome,  Conte  Palati- 
no del  Reno  Elettore  dell’  Imperio , pattato  in 
Inghilterra  fposò  con  folennità  fuperbittime  do- 
po haver  ricevuto  l’Ordine  della  Carter, la  Pren- 
cipeflà  Elifabetta  figlivola  del  Ré  Giacomo  con 
dote  di  400000.  franchi,  e 50000.  di  piatto 
per  anno  durante  la  vita  di  detta  Elifabetta, 
con  la  facoltà  di  poter  luccedere  all*  heredita 
della  Corona  mancando  la  dritta  Linea  marchi- 
le : e quella  Prencipefla  fu  condotta  in  Hidel- 
berg  con  pompa  grandiflìma , e ricevuta  da  per 
tutto  alla  Reale. 

Benché  tutto  in  fella  fotte  il  Regno  d’ Inghil- 
terra , per  quello  matrimonio , ad  ogni  modo 
i poveri  Catolici  hebbero  fogetto  di  lagrimare 
le  loro  difgrazie  , eflcndogli  Hate  tolte  d’ordine 
Reggio  tutte  le  Armi  che  havevano  in  Cafa  fino 
alle  fpade , per  tenerli  meglio  à freno  acciò  non 
potettero  penfare  ad  alcuna  follevatione , e fu 
trovato  eflervi  200000.  Catolici  publici. 

In  Holanda  il  gran  Vifir  fpedi  un  Chiaus , per 
ordine  del  Gran  Signore,  acciò  ratificafle  il 
trattato  di  confederatione  tra  Lui  , e gli 
Stati. 

Il  Duca  di  Savoia  che  non  havea  attài  forza 
!>er  reprimere  conia  ragione i Tuoi fpiriti  mar- 
nali che  davanfnell’  eccetto,  ritirata  con  preteft.0 
diveder  la  Vedova  Duchefla  di  Mantova  fua 
figlivola , fparfa  voce  prima  di  voler  far  la  guer- 
ra a’Bernefi,  e però  proviftofidi  molte  forze, 
aliali  all*  improvifo  il  Duca  di  Mantova  nel 
Monferrato,  havendogli  prefo  Trino,  Alti, 

San 
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San  Dalmatiano , & altri  luoghi  & havendo  in 
oltre  intefo  lo  bisbiglio  di  tutti  i Prencipi  per 
tal  moffa  d’ Armi  , e particolarmente  degli 
Spagnoli  » fpedì  Vittorio  Amadeo  Tuo  figliuo- 
lo 3 in  Milano  prima,  & in  Spagna  poi  mà 
venne  forzato  dall’inftanze  di  tutu  di  render 
quanto  preso  havea,  e pacificarli,  non  haven- 
do tirato  gran  gloria  di  tale  moda. 

In  Greve  nacquero  le  difcordie  per  differenza  ^0(jc 
di  confini  nellaGraffignana  tra  il  Duca  di  Mode-  na } e 
na,  e la  Republica  di  Luca,  e venuti  al  fatto  dell*  Luca. 
Armi  ne  morirono  alcuni  dall’  una  j el’  altra 
parte > mà  i Modonefi  hebbero  la  peggio  : c 
mentre  preparavano  forze  maggiori  per  l’ intra- 
mefià  del  Nuntio  del  Papa , e dell’  Ambafcia- 
tor  di  Spagna  pacificati  difarmarono  fubito  re- 
cando le  cofe  tali  che  prima  fi  pofTedevano. 

Le  Galere  del  Gran  Duca  fotto  il  governo 
dell’  Ammiraglio  Inghirami  prefero  nella  Ca-  cj1-  " 
ramania  col  pettardo  Agrimano  Cartello  forte 
dove  era  3 50.  Turchi,  con  due  Galere  di  Ci- 
pro fopra  le  quali  furono  liberati  fino  a 300.  ^ ^ 
Schiavi  Chriftiani , e con  gran  preda  poi  fe  ne  ’’ 
ritornarono  in  Livorno.  Don  Ottavio  d’ Ara- 
gona con  fette  Galere  ben*  armate  di  Sicilia  , 
partàtonel  Levante  prefe  fette  Galere  da’ Tur- 
chi, molto  ricche e fopra  le  quali  vi  trovaro- 
no fino  à 800.  Chriftiani  > che  furono  fubito 
porti  in  libertà  , & poo.  Turchi  tra  li  quali 
Behi  di  Cipro,  il  quale  offerfe  loooo.  Ducati 
per  la  fua  libertà , mà  negatagli  la  domanda  , 
s’ uccife  con  un  coltello  di  Tavola. 

Si  tenne  una  generale  Dietà  in  Ratisbona  j 
odia  ,quale  intervennero  1*  Imperador  Mattia , 

Q.J  « 
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il  Cardinale  Madrucci  Legato  del  Papa } tutti 
gli  Elettori , con  molti  Prencipi  deli*  Imperio  , 
mà  non  fi  conchiuie  cofa  di  rilievo. 

^ctte-  jj  (9ran  Signore  fpedi  Sardar  Bafcia  nella 
Gabnr  Tranfil vania  con  grolf©  Efcrcito  per  quietare 
la  ribellione  di  quei  Popoli  contro  il  loro  Pren- 
cipe  Gabriel  Battori  > mà  venuto  quello  à mor- 
,61*'  te,  fu  dato  dal  Gran  Signore  quel  governo  à 
Gabor  Bettelem  Tranfilvano , che  poco  prima 
con  la  Moglie,  e figliuoli  s’era  fatto  Turco, 
la  qual  cofa  irritò  la  maggior  parte  di  quei  Po- 
poli che  per  liberarli  dall’opprdlìonc  de’Turchi 
Mofco  ^ diedero  all5  Imperadore  Mattias. 
y -jj  Non  potendo  tolerare  i Mofcoviti  il  dominio 
del  Prencipe  di  Polonia  prefe  le  armi  di  nuovo 
li  follevarono  > e creato  loro  Gran  Duca  il  fi- 
gliuolo di  quel  Patriarca, fi  dettero  poi  à taccia- 
re via  i Polacchi,  che  li  difefero  valorofamentej, 
mà  fu  forza  allafine  fugìre  verfoSmolenio. 
Perfia-  ^ Eè  di  Perfia  che  col  fuo  Efercito  era  ufeito 
nl-  " à danni  della  Georgia , non  ottante  la  pace  con 
la  forza  prefe  molte  Piazze  appartenenti  à Tur- 
chi di  modo  che  nuovamente  s’ accefe  la  Guer- 
ra tra  quelle  due  Nationi. 

. Gli  Holandefi  con  un  bel  ftratagemma  in- 
troduflero  buona  Guarnigione  della  loro  nelle 
l#  Piazze  de*  Duchi  diGiulliers,  e diCleves  con 
pretefto  di  volerle  cultodire  fino  à tanto  che  ' 
' farà  decifo  à chi  appartener  dovettero.  Ma  non 
1 hebbero  coli  buon  faccettò  nell’  Indie  Orientali 
dove  havendo  inviata  un’  Armata  di  20.  Navi  ». 
undeci  ne  perirono  dal  Naufragio , e fette  fu- 
rono prefe  da  Don  Giouanni  de  Silva , di  modo 
che  due  fole  ritornarono- tutte  travagliate  dai. 

Can- 


c 


Die 


PARTE  IV.  LIBRO  V.  367 

-Cannone,  e dalla  tempefta  per  portar  quella 
mifera  nuova. 

Il  Prencipe  di  Neuburg  fi  dechiarò  publi- 
camente  Catolico  nella  Citta  di  Rifleldolf  con 
gufto  grande  de’  Carolici  » e non  meno  della 
Corte  di  Roma. 

Il  Prencipe  Filiberto  di  Savoia  dechiararo 
Gencraliflìmo  fui  Mare  dagli  Spagnoli  pafsò  da 
Spagna  in  Italia  , & arrivato  in  Savona  fù  da 
quella  Repubiica  ricevuto  con  fegni  grandi 
d’honore,  e da  qui  poi  pafsò  in  Napoli , & in 
Meflìna  per  vifitar  quegli  Arfenali , & dar  gli 
ordini  per  P Armamento  d!  nuovi  Legni  pet  un* 
imprefa  che  fi  pretendeva  fare. 

Un  Fratello  del  Tartaro  Preocopito  fi  portò  Tarta- 
inConfianrinopolicon  ioooo.  Schiavi  cheprc-  ri. 
fentò  al  Gran  Signore  di  quei  fatti  nelle  Scorre- 
rie contro  i Polacchi , & havendo  domandato 
aiuto  per  fcacciare  il  fratello  dal  Regno , non 
folo  gli  venne  negato , ma  di  più  fù  mandato 
prigioniero  nella  Torre  del  Mar  Nero.  Preo- 
copito  irne  fa  la  prigionia  dal  Fratello  mandò 
1500.  Schiavi  al  Gran  Signore  credendo  di 
poter  con  quefto  dono  obligarlo  à darli  il  Fra- 
tello che  tanto  bramava  d*haver  nelle  mani,' 
che  non  volle  fare  3 mà  gli  mandò  un  dito  della 
fila  mano  » per  aflìcurarfi  della  gelofia , eflendo 
Legge  efprefia  tra  Tartari  che  uno  al  quale 
manca  un  dito  della  mano , non  può  mai  per- 
venire al  dominio. 

In  F rancia  fi  follevaron©  molti  Prencipi , e Guer- 
Grandi  contro  la  Corte , e de*  quali  fe  ne  fece- ra  civi* 
ro  Capi  il  Prencipe  di  Conde,  & il  Duca  di  le. 
Nivers,  laqualcofaobligò  la  Regina  à prepa- 
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rarfi  di  forze,  & in  tanto  fraponendofì  molti 
Ambafciateri  fi  tenne  conferenza  in  Soiflbns» 
dove  feguì  1*  accomodamento  ; mentre  che  il 
Rè  ufcito  dalla  minorità  prefe  le  Redini  del 
comando.1 

Chiaus  Conchiufa  la  Pace  con  Polonia  fpedì  il  Gran 
Signore  un  Chiaus  aH’Imperador  Mattia  con 
protette  minaccieuoli  » che  dovelTe  frà  fei  Meli 
reftituire  tutte  quelle  Piazze  in  Tranfilvania  2 
Bettelem  Gabor , altramente  farebbe  oblieato 
di  trattar  con  lui  come  contro  un  frattor  delia 
Tregua,  e dell’ Amicizia , Cefare  gli  rilpofe, 
che  fi  farebbe  fofira  ciàriflejfione. 

Tur-  Suaporò  in  tanto  il  Gran  Signore  contro 
chi.  Nalfauf  fuo  Primo  Vifir , già  ribellato  e poi  ri- 

metto in  grada  quella  vendetta  che  conservava 
nel  petto  havcndolo  fatto  ftrangolare,  e con- 
fidar quanto  ha  veva  arrendente  alla  fomma  di 
cinque  milioni  di  Scudi , e diede  tal  carica  à 
Mahemet  Bafcia  : fi  diede  ancora  in  fegreto 
l’ordine  di  far  ftrangolare  due  figliuoli  > & un 
Cognato  del  Nalfauf  che  comandavano  nell* 
Alia  minore,  mà  avifati  della  morte  dal  Padre 
e dell’ ordine  che  vi  eia  contro  di  loro,  prefe 
le  armi  metterò  tutte  quelle  Provincie  in  ribel- 
lione , fomentati  dal  foccorfo  del  Rè  di  Per Zìa* 
havendo  uccifo  fino  à 30000.  della  Soldatefca 
fpedita  dal  Gran  Signor,  dal  quale  ricercati 
alla  pace  rifpofero , che  non  volevano  effer  caufa 
di  fare  [pergiuro  il  Gran  Signore , con  la  rottura 
della  fede  che  gli  darebbe.  . 

Terna  Gli  Olandefi  a*  quali  ftava  à cuore  la  forprefa 
te.  • dell’Ifola  di  Ternate  fpedirono  2<j.  Navi  ben 
munite  a quella  volta,  ma  corfo  à tempo  il 
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Viceré  delle  Filippine  con  più  f refco  foccorfo  , 

data  Battaglia  fommerfe  col  Cannone  otto  Na-  1 1 J ' 
vi , Tei  ne  prefe , & il  retto  tutto  difordinato 
fe  * ‘ ‘ * ' 

in 

modohavendo  ildifegno  fopra  Malta,  ordinò 
per  il  Mediterraneo  una  potente  Armata  Na- 
vale, la  qual  cofaobligò  il  Gran  Maeftro  di  ci- 
tare prontamente  tutti  i Cavalieri  di  quella  Re- 
ligione , acciò  con  qualche  numero  di  Servido- 
ri ben’  agguerriti , ciafcuno  fecondo  le  fue  for- 
ze , fi  portattero  à quella  difefa  » & in  meno 
di  tre  Mefi  fi  videro  in  Malta  più  di  7<jo.  Cava- 
lieri , ciafcuno  con  fei  buoni  Servidori  al  me- 
no, & altri  più,  cofa  che  fece  pafiare  la  vo- 
glia al  Turco  di  penfarvi. 

Premeva  molto  il  Papa  la  Pace  tra  il  Rè  di 
Spagna , & il  Duca  di  Savoia , e non  ottante 
che  avanzati  follerò  i Capitoli , pure  il  Gover- 
nator  di  Milano  continuava  le  oftilità  verfo  i 
confini  del  Piemonte,  che  dava  da  penfàre  a* 

Prenci  pi  Italiani. 

Due  folenni  Ambasciate  comparvero  in  Ro-  Van  . 
ma,  ilCavalierdi  Vandomo  venne  iVmbafcia-  , " 

tor  d’  ubidienza  dalla  parte  del  Rè  di  Francia, 
e nella  fua  entrata  &:  udienza  publicafe  gli  fe- 
cero honori  molto  eftra  ordinari , non  fenza 
gelofia  della  Spagna. 

L’altro  fu  1’ Ambafciatore  del  Rè  d’Oxo  Ambaf 
nel  Giappone,  che  fu  battezzato  in  Spagna,  ciator 
e dal  ?Rè  Catolico  prefentato  al  Batteflìmo  , e jei 
quella  fòla  caufa  che  in  Roma  venne  accom-  Giap- 
fagnato  > $c  introdotto  all’  udienza  dal  Car-  ponq, 

5 «linai 


ne  ritorno  in  Ulanaa  a portar  le  nuove. 

Benché  occupato  gravemente  fotte  il  Turco 
un’afpra  Guerra  contro  i Perfiani  ad  ogni  Ma.ta, 
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dinal  Borgia , feguito  da  tutta  la  Fattione  nur 
merofìflìma  di  Spagna.  Le  Tue  commiflioni 
confiftevano  in  una  fupplica  al  Papa  di  provede- 
re il  Giappone  di  buon  numero  di  Miflionari 
perla  converfione  di  quei  Popoli}  apparenze  * 
mendicate  dagli  Spagnoli,  per  acquillar’aura 
in  Roma , nel  farli  conofcere  propagatori  del- 
la Fede. 

Si  conchiufe  in  Vienna  la  pace  tra  l’Impera- 
dore,  & il  Gran  Signore  trattata  e fottoferitta- 
dal  Cardinal  di  Strigonia,  dal  Vefcovo  di 
Clefcel  j e dal  Generale  Forgatz  dalla  parte  di 
Cefare , c da  quella  del  Gran  Signore  d’  Ahi- 
metThiaiaj  daMuftafa  Fataga,  e da  Gafpa- 
roGratiani,  tra  gli  altri  Articoli , vi  furono  li 
feguenti  per  V interefle  comune  : Che  li  Sacerdo - 
ti  Catolici poffino  liberamente  abitare , & edificar 
Chic  [e  per  tutta  la  Turchia  , e che  faranno  provijìr- 
di  materie  mediante  il  danaro  : Che  li  farà  pcrmef- 
fo  di  celebrare  i loro  divini  Off  ci  fen^a  alcurC  im- 
pedimento : Che  faranno  fpediti  Paf  aporti  di  ficur- 
rc^a  à tutti  i Pelegrini  che  vogliono  andare  ò in 
Gierufalem,  o altri  luoghi  Santi  : Che  li  Mercanti 
Chrijìiani pojjìno  negotiare  Sicuramente  in  Confi an- 
timpoli  » etn  le  Patenti  di  S.  M.  e che  morendo 
qualche  Mercante  Chrijliano  in  Turchia , non  pof- 
fanolefueRobbeeffeconfìfcate.  Ottimi  Articoli 
fe  ottima  ne  folle  Hata  i'olTervanza,  che  non 
è in  ufo  tra  Turchi. 

Segui  la  conclulione  delle  Nozze  tra  il  Pren- 
cipe  Filippo  di  Spagna , con  la  Prencipefla  So- 
rella del  Rè  Luigi , e tra  la  Sorella  di  quello 
con  quello,  e fe  ne  celebrarono  folenniflime 
felle  •nell’  uno  e P altro  Regno.  Mà  non  piacen- 
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do  quelli  matrimoni  al  Prencipe,  di  Conde* 
al  Duca  di  Buglione  & altri  fi  follevarono  con 
titolo  di  Malcontenti  » accoppiandoli  poi  il 
Duca  di  Umena  & il  Lucemburgo , onae  con 
un'  Efercito  feorfero  danneggiando  moki  luo- 
ghi , & elTendo  palfato  il  Duca  di  Nivers  alla 
Corte  per  qualche  accommodamento  riportò 
dal  Rè,  che  non  voleva  trattare  con  i Tuoi  Ili- 
dui  mentre  erano  armati,  mà  chedilarmallèro 
prima , e poi  fi  verrebbe  à trattato  ; fu  con- 
chiufa  ad  ogni  modo  una  fofpcnfione  di  Armi. 

Hebbe  principio  la  Guerra  degli  Ufcocchi 
Popoli  fogetti  all’Arciduca,  quali  fi  diedero  ufeoc- 
più  per  riempirli  di  rapine  che  per  altro  à dan-  chi. 
neggiare  ilPaefe  de’  Vcnetiani  quali  fi  videro 
obligati  di  fpedir  Militie  à quella  volta , e co- 
me gli  Aukriaci  ne  prefero  la  difefa  fi  venne  ad 
una  Guerra  manifella. 

In  un  fatto  d’ Arme  tra  Moscoviti , & il  Rè 
di  Suetia , reftatoi’  Efercito  di  quello  disfatto  , 
il  Rè  ferito  cade  prigioniero  nelle  mani  de’fuoi  Suezia- 
Nemici  > quali  mentre  lo  conducevano  in 
trionfo  ne* loro  Padiglioni,  un’imbofcata  di 
Cavalleria  Suezzefe  gli  falcò  adoflò  con  tanta 
furia,  che  sbaragliati , Cuccili  i Nemici,  li- 
berarono con  gloria  il  loro  Rè  che  condufiero 
falvo.. 


Nel  principio  di  quello  anno  furono  feoperre 
due  congiure  da  farfene  rifleffione  j la  prima  fu 

3 nella  macchinata  contro  il  Rè  d’Inghilterra  9°^* 
al  Duca  di  Sommcrfet  fuo  gran  Favorito , che  ^urC' 
da  balla  fortuna  i’havea  follevaro  à più  alti 
honqri  del  Regno  : con  tutto  ciò  ingrato  a’  be-  J^a'OIt 
nenci  congiurò  contro  il  Rè  , contro  la  Regina  , 

e con- 
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c contro  il  Prencipe , màgli  Stati  havendofco- 
perta  tal  congiura  per  via  d’ un  Medico  compli- 
ce ne  diedero  avvilo  al  Rè , il  quale  ne  fece 
gravi  dimoftrationi  di  Giuftitia  e lo  fteflò  So- 
merfet , e fua  moglie  furono  condannati  alle 
Forche , ancorché  otteneffero  la  grada  con 
un  bando  perpetuo. 

L’ altra  congiura  fu  quella  conchiufa  in  Fran- 
cia in  un  Convito  in  Cala  del  Duca  di  Buglione 
contro  il  Ré , le  Regine  Madre,  e Moglie,  F ra- 
teili^ Sorelle  dal  Prencipe  di  Condé,dal  Buglio- 
ne,dal  Vandomo,d’Umena,di  Longa ville  e d’al- 
tri, mà  feoperta  l’ultimo  d’Agoflo  ( dovea  ac- 
compirfi  la  congiura  con  la  prigionia  de’  Reggi , 
li  i.  di  Settembre)  dopo  il  Configlio  che  fi  tenne 
quel  giorno,  e del  quale  era  capo  il  Condé,  il  Rè 
fatto  chiamare  quello  nella  fua  camera , gli  fece 
ordinar  che  deponelfe  lafpada,come  fece  in  ma- 
no del  Thiemrs , vedendo  che  non  havea  nilfuno 
de’fuoi  all’intorno  di  fe,  e coli  refo  prigione  con 
guardie  in  una  llanza , e con  un  fol  lervidore , & 
un  cuoco.  Il  Duca  di  Vandomo  vedendo  cheli 
chiudeano  le  porte  del  Palazzo  dove  egli  fi  tro- 
vava, e che  fi  metteano  guardie  per  tutto,  faltò 
d’unafinellralofpatiodizf.piedi,  e conia  fu- 
ga fi  falvò,  come  pure  fecero  il  Buglione,  e gli 
altri  congiurati. 

Il  Duca  di  Guifa  chiamato  nella  Corte  con 
, ' grandiffime  inltanze  venne  ricevuto  con  fegni  di 
grande  llima,  & honori,  e fù  dechiarato  Luogo- 
tenente  Generale  del  Réshebbe  licenza  di  poter 
parlare  col  Condé  che  fotto  bnone  guardie  era 
cullodito  nella  Balliglia,  dandoli  à palfar  caldi 
Offici  con  quelle  Madia  per  la  riconciliatione 
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di  quei  Prencipi  attentati  per  le  accufe  della  con- 
giura, piu  tolto  contro  il  Marefciallo  d*  Ancre 
gran  Favorito  della  Regina  che  reggeva  il  tutto, 
che  contro  i Reggi  > balta  che  per  render  quelta 
riconciliatione  piu  riguardevole  furono  con- 
chiulì  gli  infrafcritti  Matrimoni  tra  il  Conte  di 
Soifons  Prencipe  del  fangue  , & la  terza  forella 
del  Rè:  tra  il  Duca  di  Longavilla , eia  forella 
del  detto  Conte,  e tra  il  Duca  d’Umena,  eia 
forella  del  Duca  di  Vandomo. 

Comparve  in  Londra  Marco  Antonio  de  Do- 
minis  Arcivefcovo  di  Spalatro,  Prelato  riguar- 
devole in  Rom»,mà  difguftato  che  altri  di  minor 
merito  fi  fiotterò  avanzati  prima  di  Lui  al  Capel- 
lo , aggiunta  qualche  altra  ragione  di  cofcienza, 
trasferitoli  in  Londra  fece  abiuratione  della  Re- 
ligione Catolica , dove  fcritte  molto  contro  di 
quelta , mà  pentito , & ingannato  ritornò  in 
Roma , dove  ingannato , e pentito  fe  ne  mori 
miferamente  in  una  prigione. 

Gli  Huflìti  Protettami  gettarono  i fondamen- 
ti d’una  Chiefa  per  loro  à Brunau  : fenza  licen- 
za del  Magiftrato  il  quale  hebbe  ordine  dall1 
Imperadore  di  far  defiftere  la  continuatione,  mà 
con  le  armi  in  mano  ne  diedero  il  fine , e comin- 
ciarono i loro  efercizi.In  tanto  l’ImperadorMat- 
tias  vedendoli  fenza  fanciulli  del  confenfo  di  tut- 
ta la  Cala  d’Auftria,  adottò  Ferdinando  fuo  Co- 
gino,e  gli  rinunciò  la  Corona  di  Boemia,  che  co- 
me zelantiflìmo  della  Religione  Catolica  , co- 
minciò à moleltare  i Protettami,  facendo  demo- 
lire quel  Tempio,  con  difefa  di  fabricarne  altri , 
ecco  il  principio  diquclla  guerra , che  hà  fparfo 
tanto  fangue. 
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Li  V enetiani  vedendo  che  l’i/nerpofitione  del 
•Rè di  Spagna,  del  quale  ne  ha veano domanda- 
to gli  Odici , non  badava  a far  rifolvere  d’Arci- 
duca  in  una  ragionevole  pace  , deliberarono  di 
continuar  la  guerra  : onde-  Spedirono  Amba- 
feiatori  agli  Stati  Generali  per  pregarli  di  foc- 
corfo  , quali  fpeduono  fubito  37.  Navi  di  guer- 
ra alla  volta  d’ Italia , cariche  di  buona  Fante- 
ria , e di  gran  numero  di  monitioni  per  il  foc- 
corfo  de’  Venetiani , e ne  diedero  il  comando 
al  Conte  Giovanni  di  Naflau. 

Il  Rè  Catolico  ordinò  al  Prencipe  Filiberto 
che  con  la  Squadra  di  Spagna , e con  un  buon 
numero  di  Galeoni , guardale  in  modo  loftret- 
to  di  Gibilterra , che  impediffe  il  pafiaggio  a 
tal  foccorfoj  mi  gli  Olandefi  pervenuti  allo 
ftretto  col  mezo  d’un  gran  vento  s’aprirono  il 
camino,  e giunti  in  Venetia  il  Naflau  paffuto 
à vifitare  il  colleggio  venne  con  gran  ceremonia 
accòlto,  podo  à federe  a mano  dedra  del  Tro- 
no del  Doge,  dovefogliono  federe  gli  Amba- 
feiatori  delle  Tede  Coronate.- 

Vedendo  il  Ré  Chridianidìmo  che  tutte  le 
difeordie  del  Regno  co5  Tuoi  Baroni  nafeevano 
dall’odio  grande  che  quedi  portavano  al  Mare- 
fciallo  d’Ancré  per  quel  petulante  dominio  del 
quale  fi  ferviva  nella  Corte  fiotto  Paura  del  favo- 
re della  Regina,  che  veramente  l’amava  più 
di  quello  che  comporta  la  Maedà  d’un  Caratte- 
reverfo  un  Sudito  d’ordinaria  sfera  > deliberò 
di  far  levar  la  caufa  della  dilcordia , onde  fatto 
chiamare  una  matina  in  Corte  dal  Vitri  Capita- 
no delle  Reg^ie  Guardie , fù  da  quefto  e fei  altri 
nell’  entrare  a Luvre  afTalfinato  da  una  gran  fu- 
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ria  di  Piftolate  fenza  poter  dir  parola , il  cui 
corpo  eflendo  ftato  fepellito  fenza  funerali , nel- 
la Chiefa  di  San  Germano  fu  poi  diserrato  dalla 
Plebaccia,  e ftrafeinato  per  le  ftrade,  & ha- 
vendogli  tagliaro  il  nafo,  l’orecchic,  e le  dira 
venne  impicato , fpettacolo  in  vero  di  crudeltà 
che  offende  molto  la  natura  piacevole  , e benig- 
na che  fernbra  naturale  a*  Francefi.  La  Mare- 
fcialla  fua  moglie  fu  arredata  prigioniera  nella  : 
ftelfa  Camera  > dove  era  ftato  arredato  ilCon- 
dè  j e furono  pode  Guardie  alla  Camera  della 
Regina  Madre  addolorata.-  Regi-' 

Credendo  il  Rè  d’ haver  fodisfàtto  alle  pre-  na  Ma» 
tentioni  de’  Tuoi  Baroni , publicò  Brevetto  per  drc. 
il  loro  ritorno  in  Corte  : lo  ftedo  giorno  fù  à 
licentiarfl  dalla  Regina  Madre  » che  dovea  par-  161 7I. 
tire  verfo  la  Città  di  Blois  50.  miglia  difeofto 
da  Parigi,  foprail  fiume  Loira,  con  pintione 
di  400000.  Scudi  l’anno.  Si  fermò  il  Rè  con 
la  Regina  quattro  hore  continue  non  fenza  la- 
grime. Fù  poi  vifitata  dalla  Regina  regnante 
che  fi  condo’fe  de’  fuoi  dolori  ; Partì  poi  la  Re- 
gina per  Blois  luogo  di  fua  ritiratali  3.  d’ A- 
prile,  accompagnata  da  tutte  le  Prencipefie 
della  Corte,  e da  numerofe  Cavalcate  in  con- 
formità degli  ordini  Regi,  &:  in  Blois  nobil- 
mente ricevuta.  Gcft>J^ 

LiGefuiti  capo  de’ quali  era  il  Padre  Pietro  ti. 
Perez , fecero  rifolvere  in  quello  anno  P Impe- 
rador  d’Etiopia  ò fia  Protoianni  ad  haver  buoni 
Pentimenti  per  li  Catolici , & à quello  fine , per- 
melfe  la  congregatione  d’un  Smodo  di  Cenobi- 
ti , e Dottori , ma  auvertito  quel  Patriarca 
fece  grandiflxmo  ftrepito  a e foilevò  io  Hello  Po- 
polo > 
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polo  contro  il  Protoiartni,  di  modo  che  accufati 
i Gefuitì  d’ haverlo  fedotto  fu  fatta  gran  per- 
quifitione  di  loro  onde  furono  obligati  di  (cam- 
par conia  fuga  la  vita.  Quali  che  la  ftefla  dis- 
grafia incorfcro  nella  China  , dove  da  quel 
Rè  furono  banditi  con  rigorofe  pene  come 
quelli  che  cercavano  di  feminar  difeordie  nel 
Paefe. 

Il  Parlamento  di  Parigi  per  fodisfare  forfè 
alla  furia  del  Popolo  animato  condannò  la  Ma- 
refcialla  d’ Ancre  ad  haver  la  teda  tagliata  & il 
fuo  corpo  bruciato  come  colpeuole  di  Lefa 
Maeftà , e di  Magia  » benché  dubiofe  follerò 
le  prove»  ma  in  gran  numero  liteftimoni  Ne- 
mici } proteftò  innocenza  j e morì  con  gran 
coftanza.  Li  fuoi  Beni  , e quelli  del  marito 
confìfcati  furono  allignati  al  Signor  de  Luines 
gran  Favorito  del  Rè. 

Accomat  Gran  Signore  di  Turchi  venuto  à 
morte  non  oftante  che  lafciafle  quattro  Mafcbi 
con  tutto  ciò  venne  chiamato  à quell’  Imperio 
da  una  voce  Popolare  Solimano  Muftafa  fuo  fra- 
tello , non  oftante  che  d’ Accomat  gli  erano  flati 
cavati  gli  occhi , e tenuto  fempre  in  prigione. 

Havendo  aftediato  li  Venetiani  Gradifca , 
corfero  gli  Arciduchi  alfoccorfo , diedero  bat- 
taglia, vinfero , e foccorfero  la  Piazza.  Nel/o 
{fello  tempo  il  Duca  di  Savoia  rinforzato  con  le 
Armi  di  Francia , entrò  nel  Milanefe  dove  fece 
grandiflimi  danni  con  le  feorrerie  , havendo 
Taccheggiato  molti  luoghi , e mentre  quel  Go- 
vernatore ch’era  Don  Pietro  di  Toledo  iì  prepa- 
rava d’entrare  nel  Piemonte  per  farne  la  ven- 
detta, venne  da  Madrid  la  conclufion  della  pa- 
ce 
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ce , che  portò  grande  allegrezza  all’  Italia , tan- 
to più  grande  quanto  che  nel  medefimo  tempo 
fi  publicò  la  pace  de’  Venetiani  con  gli  Ar- 
ciduchi. 

Li  Luterani  folennizzarono  tinto  quello  anno  Luté* 
con  publici  digiuni  nelle  Chiefe  , e con  altri  rani. 
fegni  d’allegrezza , in  memoria  del  fine  del  Se- 
colo , e del  principio  dell’  altro  che  faceva  la  lor 
Religione , non  orante  le  infidie  , e le  guerre 
che  le  gli  erano  tramate  per  dillruggerla. 

Continuando  1*  Imperadore  Mattia  nella  fua  Mat« 
indifpofitione  della  podagra  » che  fieramente  tias.  . 
l’affligeva,  rimeffe  il  governo  dell’Imperio,  e iéi®. 
degli  altri  Stati  in  mano  del  Ré  Ferdinando,  e 
dell’  Arciduca  Malfimiliano  fuo  fratello , già 
eletto  quello  Rè  de’  Romani.  In  tanto  efifendofi 
congregati  gli  Stati  di  Boemia  per  trattare  d’ef- 
fer  follevati  da  quei  tanti  gravami  » onde  tro-  . . 
vando  i due  fopremi  Giudici  molto  pertinaci  à 
confentirvi  adirato  il  Popolo  li  precipitò  ingiù 
d’un’  altillìma  Anelila , fiaccandoli  fubito  il  col-  Boe_. 
lo , di  modo  che  temendo  di  qualche  fevero  m;at 
caftigo  , entrarono  in  manifelta  ribellione, 
Scacciando  da  molti  Luoghi  la  guarnigione  Im- 
periale. 

Già  dopo  la  tregua  con  la  Spagna  s’ erano  ve- 
dute Sorgere  molte  discrepanze  in  diverfe  Città 
d’ Holanda , che  minacciavano  affai  apparenti 
divifioni , tanto  più  grandi  quanto  che  fomen-  offer- 
tati dagli  Ecclefiaftici , quali  in  luogo  di  ftudia-  vatio- 
re  il  loro  Breviario,  e la  loro  Bibbia  j fi  fanno  ne. 
lecito  di  mettere  il  nafo  aliai  profondamente  * 
nelle  cole  politiche  : c dirò  una  cofa  degna  d’ol- 
fervatione , che  in  tutte  le  diligenze  fatte  nell*  • 
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hiilorie , ( e coli  lo  troveranno  quei  che  vor- 
ranno farlo  ) non  hò  trovato  alcuna  ribellione , 
Sedinone , tumulto,  ò difcordia  negli  Stati,  che 
gli  Ecclefiaftici  non  habbino  havuto  parte , par- 
lo in  tutte  le  Religioni , e fette  dal  principio 
del  Mondo  fino  al  prefente  : anzi  fogliono  in 
dorare  le Pillule delle  Scifme negli  Stati,  con 
Tintrodutione  di  diverfi  fentimenti  di  Religi- 
one, che  nel  foftener  l’uno  i Tuoi  fentimenti, 
e nell*  oppugnarli  l’altro  s’interefano  gli  Stati 
pjf  alle  difcordie. 

cordia  Quelli  anni  à dietro  corfe  pericolo  P Holan- 
inHo-  di  precipitare  nel  maggior  baratro  di  ri- 
landa. volucione  civile  alla  quale  mai  Srato  alcuno- 
folfe  caduto,  Arminio,  & Gormaro  furono  i due 
Campioni  di  quella  battaglia»  Predicatori  am- 
armi- hidue,  quello  folleneva  come  Calvinilla  la  Pre- 
nio.  dellinatione  (punto  piu  effe  urlale  alla  loro  dif- 
cordia ) quello pretefe vivamente  oppugnarla: 
li  Partigiani  d’Armino  furono  chiamati 
Jiraiui , gli  altri  Contro  Rnmjlranti. 

Con  la  morte  d’  Arminio  non  cefsò  la  difcor- 
dia de*  fentimenti»  efifendo  iellato  Vorflius  più 
d’  Arminio  fleflo  ardente  in  tal  fentimento , e 
che  fatto  Profeflòre  à Leiden  alle  grandi  inflan- 
ze  de’  JHemoJbr ariti  y ne  venne  poi  in  breve  pri- 
vato alle  grandi  minacele  del  Rè  d’  Inghilter- 
ra. Dalle  difpute  Scolalliche  fi  venne  all’  Armi. 
Quei  d’  Harìcm , de  Leiden  , & d’Utrec  con- 
figliati dall’  Anvocato  Bernaveldt  ( fe  pure  è 
Attio-  vero  che  nulla  aflirmo  ) fi  provedono  di  Milizie, 
ni  del  U Prencipe  Maurizio  che  conofceva , e vedeva* 
Preti-  che  contro  alla  fua  auttorità  s’ indrizzavano  i 
C,PC*  difegni  degli  Arminieni,  corre  armato  , for- 
* prende- 
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prende  Utrec,  difarma  i Cittadini,  e cambia 
i Magiftrati  à fuo  piacere.  Attione  che  merita 
da  farfene  quell’  oflervatione  che  diverfe  confi- 
derationi  ne  impediscono  à medi  Scriverla,  ben- 
ché infantada.  Pafsò  poi  à Harlem  dove  fece  lo 
Siedo,  e non  meno  à Leiden  dove  havevano  - 
barricato  la  Cafa  publica.  Sono  fatti  divedi  pri- 
gionieri della  Fattione  Armjniena  e con  tutto 
ciò  li  Miniftri  non  cedano  le  lor  prediche  fopra 
quelle  difpute  , né  gli  Stampatori  à llampar  Li- 
bri di  quella  controversa..  Si  tiene  un  Sinodo  à 
Dort,  un’ altro  ad  Utrec  per  portarvi  qualche 
rimedio  , e dorè  prevalendo  l’ auttontà  del 
Prencipe , e le  continue  Lettere  del  Ré  Giaco-  . * 
mo , che  contro  gli  Arminieni  ogni  giorno  Scri- 
veva, rellarono  quelli  condannati. 

Berneyeldt  , fogetto  di  grande  esperienza , 
in  un’età  di  72.  anni  , doppo  edere  flato  in  V dt> 
i4.Ambafciarie  > e ne’ principali  maneggi  del- 
la  Republica  per  lo  fpatio  di  45.  anni,  lafciòla  °’ 
teda  foura  un  Palco,  Sotto  la  mano  infame  d’  i6i8y 
un  Boia  acculato  d’ edere  dato  capo  della  Fat- 
tione Arminiena  per  turbare  lo  Stato , d’ have- 
re  ofFefo  l’auttorità  del  Prencipe  e cofe  limili. 

I Suoi  Partigiani , & amici  non  mancarono  di 
rapprefentare  i fuoi  rilevanti  ferviggi  refi  alla 
Patria  : mà  la  fua  morte  era  premuta  con  troppo 
padìone  dal  RéGiacomo  ,,  e dal  Prencipe  Mau- 
ritio  per  haver  luogo  quelle  confiderationi. 

Plurio  luogo  ne’  Paen  de’Grigioni  fu  foffo-  y • 
caro  da  una  Montagna  Sotto  à piedi  della  quale 
fi  trovava  fabricato , la  quale  precipitofamente 
frupata  fepelli  tutta  quella  ncchiflima  terra  3 
coala  morte  di  tre  mila  perfone  » non  efi'endo- 

fi 


Soli- 

mano, 


Tor- 

cili. 


Lerma 


Grigio 

ni. 


380  CE  RE  MONI  ALE 

lì  mai  potuto  trovare  cofa  alcuna , perche  il  Saf- 
fame  e la  terra , havendo  chiufo  la  bocca  del  fi- 
ume allagò  gran  paefe  » e generò  un  lago  -,  cafo 
veramente  molto  lacrimevole. 

Solimano  Muftafa  che  da’  Tuoi  partiali  era 
fiato  chiamato  à quell’  Impero  , per  opera  d’ 
altri  Bafcia  venne  dismeffo  & in  fuo  luogo  cre- 
arono Ofman  fuo  Nipote , à cui  veramente  ap- 
parteneva , in  un’  età  di  1 3 . anni , che  per  me- 
glio afiìcurarfi  fece  ftrangolare  detto  fuo  Zio , e 
Sue  Tuoi  fratelli. 

Effondo  fiate  fatte  in  Confiantinopoli  moke 
infolenze  nella  fua  Cafa  al  Signor  de  Sanzii , la 
Porta  fatti  caftigare  i colpevoli , fpedi  un  Bafcia 
in  Parigi  per  far  le  feufe  con  quel  Rè  3 e per  ri- 
nuovar  la  confederatione. 

Il  Cardinal  di  Lerma  fi  ritirò  dalla  Privanza , 
e dalla  corte  di  Spagna  , & in  fuo  luogo  gli  fuc- 
celfo  il  Duca  d’ Ucceda  fuo  figlivolo  > & al 
Marchefe  Roderigo  Calderone  d’ordine  Reg- 
gio gli  vennero  levate  via  tutte  le  fue  fcrit- 
ture. 

S’  Armarono  i Grifoni  Calvi nifti  contro  i 
Catolici,  con  intentione  di  fcacciarli  tutti  da 
quel  Paefe , e la  violenza  fù  coli  grande , che 
mefie  in  fpavento  il  Vefcovo  di  Cona,  e gliAm- 
bafeiatori  ftranieri  3 che  à gran  pafiì  fuggirono 
in  Milano. 

Venne  à morte  Mafiìmiliano  d’Auftria  in 
Vienna > Prencipe  molto  ftimato  da’  Catolici , 
mà  molto  odiato  da’  Proteftanti  per  il  fuo  o- 
dio  che  contro  quelli  confervava,  & in  bre- 
ve mori  ancora  l’ Imperadrice  fua  cognata. 

I Cofacchi  sdegnati  delle  feorrerie  cnc  i Tar- 
tari 
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tari  fatto  haveano  nelle  lor  Terre,  aflalirono 
con  gran  furia  una  parte  del  paefe  di  quelli  » che 
niellerò  tutto  à fuoco,  &àlangue  : màalPin 
contro  i Tartari  rotto  quel  gran  maro  fabrica- 
to  da’  Chinelì  per  impedirli  l’ ingreflò  nel  loro 
Regno,  & eflendofegli  opporti  1 Chinelì  rice- 
verono molte  rotte  con  perdita  di  più  di  30000. 
di  forte  che  niellerò  gran  terrore  da  per  tut- 
to, & entrati  nella  Provincia  di  Panchino  ac- 
clammarono  per  Ré  il  loro  Rè. 

Il  Cardinal  di  Savoia  con  una  Corte  di  6.  Ve- 
fcovi  , 14.  Abbati,  20.  altri  Sacerdoti  ,30. 
Titotali  > e 100.  Nobili , oltre  à 100.  Cortegia- 
ni  di  fervido  comparve  nella  Corte  del  Cnri- 
Jftianillìmo  per  compire  fopra  à quanto  era  paf- 
futo nella  pace  con  la  Spagna  » e per  dar  com- 
pimento al  trattato  del  matrimonio  tra  Vitto- 
rio Amadeo  fuo  fratello  e Madama  Chriftina 
feconda  forelladi  S.  M.  del  quale  già  fe  n’ era- 
no fatti  i progetti.  Venne  ricevuto  il  Cardinale 
con  fegni  di  grande  honore,  & in  breve  con- 
chiufo  il  matrimonio  con  comune  fodisfattio- 
ne  anche  del  Rè  Catolico,  lì  vide  comparire 
nella  medelìma  Corte  lo  fteflb  Duca  di  Savoia  , 
col  Prencipe  Tomafo  fuo  fratello , con  comi- 
tiva Reale  e veramente  ricevuto  come  fe  Re 
forte  flato , ben’  è vero  eh’  arrivarono  due  gi- 
orni prima  del  Corteggio , e videro  tutto  fen- 
za  elìer  villi  fui  principio.  Furono  poifpofati 
dallo  fteflb  Cardinal  di  Savoia , e la  nuova  Du- 
chefla  condotta  in  Torino,  mà  prima  partiro- 
no in  Angoleme  per  vilìtare  la  Regina  Madre 
dalla  quale  vennero  amorevolmente  accolti, 
non  oftante  all*  altre  ragioni  che  lì  diranno. 
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- Mattia  Imperadore  aggravato  da  perieoloft 

fmpe-  infermità  da  lungo  tempo  fe  ne  pafsò  finalmen- 
te^ te  ajj»  a|cra  Yjta  ^ oncjc  gjj  Elettori  fi  ratinaro- 
no poi  nella  Città  di  Francofort,  dove  fegui 
'$619-  l’ clettione  dell’altro  Imperadore  che  fu  Fer- 
dinando Rè  di  Boemia,  e ciò  fegui  li  28.  Ago- 
fto,  & in  capoà  pochi  giorni  fu  coronato  con 
grandiflìme  folennità. 

La  Regina  Madre  in  Francia  fomentata  d* 
alcuni  Malcontenti  de’  cjuali  non  ne  mancano 
. «a  Ma-  mai  i Prencipi,  nè  più  in  particolare  mancato 
ne  hanno  mai  i Ré  di  Francia,  parti  all’impro- 
vifo  di  Blois , ritiratali  in  Angolem  in  Cafa  del 
Duca  di  Pernon  fece  intendere  al  Ré  fuo  figli- 
volo  la  caufa  della  fua  ritirata , e trà  le  altre  co- 
fe  fi  dolfe  d' ejferfi  conchi  ufo  il  matrimonio  di  Chri- 
ftina  fua  fìglivola  col  Duca  di  Savvia  ferina  fua 
faputa  : che  non  fe  gli  pagavano  i 400000.  Scu- 
di V anno  del  fuo  piatto  : che  fe  gli  era  levata  la 
facoltà  di  conferire  le  Cariche  nella  Provincia  di 
fuo  Governo  j e che  r’  erano  mandati  numero  di  Ca- 
valli per  cuflodirla.  Si  dolfe  di  quella  fuga  il  Rè 
non  tanto  contro  la  Madre , quanto  che  contro 
il  Duca  di  Pernon , e fuoi  feguaci  che  l’ havea- 
no  con  figliata  à farlo  j pure  moderato  lo  sde- 
gno gli  fcrilfe  lettera  molto  affettuofa , e con  te- 
nerezza filiale , pregandola  di  ritornare  à Blois 
ò vero  in  qualche  altra  Citta  che  gli  aggradireb- 
be, per  levar  l’occalìone  di  parlare  al  Mondo 
della  loro  difeordia , ma  oftinata  la  Regina  à 
non  voler  ritornare  il  Rè  fi  preparò  all’  Armi 
contro  il  Duca  di  Pernon , & altri  Malcontenti 
ehe  pure  s’ armarono  per  la  difefa  della  Regina  : 
ma  vedendo  il  Pernon  che  andava  male  per  lui 
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s’ andò  à gettare  à piedi  del  Rè,  e con  quefto  ne 
feguì  in  breve  poi  la  riconciliationc  conlaRe- 
gina. 

Il  Prencipe  Filiberto  Ammiraglio  di  Spagna  jmprc 
con  feflanta  Galere  ben’  armate  fe  n’andò  all’  f* 
imprefa  di  Sufa  in  Barbaria , che  gli  riufei  mol*  Sufi 
tofiniftra,  efiendo  flato  gravemente  battuto  da 
queiMori,  con  perdita  di  più  di  1200.  de’fuoi 
oltre  à 17.  Cavalieri  di  Malta,  c qualche  nu- 
mero di  Legni,  onde  fe  ne  ritornò  tutto  feor- 
nato , cofa  che  difpiacque  molto  alla  corte  in 
Spagna , benché  arrivafle  la  nuova  ncl.tempo 
che  fi  celebravano  le  folennità  della  creatione 
del  Prencipe  Don  Ferdinando  terzo  genito  del  Cardi- 
Rè  Catelico,  creato  Cardinale  da  Paolo  V.  in  nalFer 
lin’  età  di  undeci  anni  , e per  farli  haver  la  pre-  dmau- 
cedenza  fopra  tutti  gli  Cardinali,  fu  inoltre^0* 
dechiarato  Legato  Apoftolico  perpetuo. 

Arrivò  in  Conftantinopoli  con  unfeguitodi 
300.  Perfone  nobilmente  veftitc  à quell’ ufo  1’  Amba 
Ambafciator  delRèdiPerfia  , ricevuto  con  ef-  f^tor 
tra  ordinaria  magnificenza , per  dar  compimen-  . Pcr" 
to  al  trattato  della  pace , e portò  per  prefente  sia’ 
al  Gran  Signore  in  nome  del  luo  Rè , una  Spada 
d’oro,  guarnita  di  molti  diamanti  del  valfcnte 
di  30000.  Ducati , 40.  Balle  di  Seta,  di  due  cen- 
to fibre  cialcuna , cinquanta  'Paperi , e tra  que- 
jfti  16.  grandiflìmi  tutti  ricamati  alla  Pcrfiana  : 
cinquanta  Padiglioni  di  campo,  ma fei  di  prez- 
zo ineftimabiJe,  e molte  altre  cofe. 

La  Corre  d’ Inghilterra  fi  trovava  in  grave  af-  M°rte 
fh'ttione  per  la  morte  di  quella  Regina  alla  del1* 
quale  furono  celebrate  efequie  cofi  eftra  or-  kcS1' 
diaarie  che  meritano  la  deferittione  in  quefta 
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hiftoria  in  altra  luogo  j non  moftrò  mai  ardore 
alcuno  contro  i Catolici , come  faceva  il  Rè  Gi- 
ecomo  i'uo  Marito  , e quello  faceva  che  da  mol- 
ti Proiettanti  lì  riputafie  Catolica , ad  ogni  mo- 
do negli  ultimi  refpiri  lì  fece  conofcere  buona 
Protettante.  Fu  amica  delle  pompe,  e delle 
magnificenze, di  modo  che  lì  dille  nella  fua  mor- 
te, eh'  erari  morte  le  delitto  della  Corte. 

Il  Rè  di  Polonia  conchiule  anche  la  pace  col 
Turco,  di  modo  che  tutta  la  forza  della  guerra  lì 
ridulfe  in  Francia  pian  piano  contro  i Malcon- 
tenti, & Ugonotti,  & à gran  palli  contro  il  nuo- 
vo Imperador  Ferdinando , che  finalmente  non 
fervi  ad  altro  che  à coronarlo  di  gloria  nelPe- 
fercitio  di  tante  lue  vittorie. 

Non  piacque  prima,  agli  Ungari,  & a’ Boe- 
mi di  veder  che  la  fortuna , inttradava  per  man- 
canza di  Linea  in  altri  tutti  gli  Stari  Auftriaci 
della  Germania  , la  Monarchia  dell’  Imperio , 
e le  Corone  di  Boemia , e d’  Ungaria  , onde 
cominciarono  ad  incaminarlì  a premeditar  quei 
dilegni,  che  follerò  più  valevoli  per  metterli  à 
copèrto  dell*  apprenfioni  , ma  quando  videro 
poi  accompito  il  tutto  e Ferdinando , con  tanti 
Scettri,  e Stati  in  mano,  per  meglio  colorire 
il  timore  che  haveano  di  cadere  in  quei  gravi 
difordini  che  foglion  nafeere  a’ Popoli  nell’ ub- 
bidire ad  un Prencipe  troppo  potente,  comin- 
ciarono a far  prevalere  lo  fpatiofo  pretefto  di 
Religione , che  per  dire  il  vero  è un  veleno  degli 
Stati. 

Mi  Ila  qui  lecito  fare  una  picciola  trasgreffio- 
ne , per  far  veder  meglio  le  prove  di  quello  af- 
lioma,  e tralafciati  gli  euvenimenti  della  Ger- 
mania 
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mania  in  tanti  Regni  e Provincie  diciamo  il  ve- 
ro, quello  precedo  di  Religione  che  cola  hà  loPra,‘ 
egli  fatto  in  Inghilterra , ? l’ hà  più  volte  auve- 
lenato  il  ripofo  » le  facoltà , le  confcienze,  & il 
fangue , e la  vita  di  tanti  innocenti , legganfi  le 
vite  degli  Henrici  Vili,  degli  Odoardi  VI.  del- 
le Marie , dell’  Elifabette , che  vi  faran  prove 
affai  badanti  che  io  non  mentifco  : che  Reli- 
gione è queda  nel  tempo  di  Maria  ? che  Reli- 

Sione  è quella  nel  tempo  degli  Henrici  Vili, 
egli  Odoardi  e dell’  Elifabette  ? comprare  lo  ghiltc# 
ftabilimento  a codo  di  tanto  fangue  innocente  ra. 
foura  i Patiboli , foura  i Palchi , dentro  le  For- 
naci dove  li  facevan  perire  à migliaia  gli  inno- 
centi : queda  è forte  quella  Religione  Chridia- 
na  che  chrillo  venne  da  Cielo  in  terra  per  dabi- 
lire  ? certo  nò,  la  Religione  non  può  fparger 
fangue  nè  anche  degli  Infedeli,  efelofpande* 
quedo  é un’inganno  de’femplici,  perche  non 
c la  Religione  che  lpande  il  l'angue,  ma  il  prece- 
tto della  Religione. 

La  dragge  degli  Ugonotti  in  Francia  la  di  cui  inFrai* 
fola  memoria  farà  lagrimar tutti  i Secoli,  fu  eia. 
fatta  forfè  dalla  Religione  $ Si  appunto,  la  Re- 
ligione non  vuol  fangue  dico , fe  non  quella  del 
Turco  eh’  è data  dabilita  foura  il  pededalle  del- 
la guerra,  che  vuol  dire  foura  l’eftulìone  del 
fangue  , ma  la  Religione  Chridiana  tutto  al 
contrario  lo  difende  efpreffamence , e Chrido 
fi  dechiarò  ( benché  lì  trattaffe  d’ un  gran  Zelo 
per  la  fua  difefa  ) con  San  Pietro  > ancorché 
non  haveffe  fparfo  che  un  poco  di  fangue  dall’ 
orecchio  d’un  Scelerato,  che  dovette  pronta- 
mente rimettere  il  fuo coltello  nella  vagina,  e 
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fu  Tua  fentenza  decifiva  » che  quei  che  ferivano  . 
col  coltello  di  coltello  perir  doveano.  Ma  in  tanto 
dalla  Religione  fi  fati  morire  tante  migliaia,  con 
martini  barbari  » e crudeli.  Quello  è un’in- 
ganno » poiché  non  fu  la  Religione , mà  il  pre- 
tefìo  di  Religione  che  fece  quella  ftragge  con- 
tro tanti  innocenti  j quei  Grandi  che  reggeva- 
no lo  Ipirito  del  Ré , e della  Regina , non  era- 
no contenti  di  elfer  pervenuti  a*  più  alti  gradi 
del  comando  del  Regno , volevano  comandare 
anche  il  Rè  , e la  Regina  » e dar  le  regole  a rut- 
ti i Francelìj  con  l’appoggio  degli  Spagnoli  > 
e per  farlo  bifognava  levarli  dinanzi  gli  occhi 
quei  che  havevano  interellè  à portarvi  oltaco- 

10  : bifognava  disfarli  degli  Ugonotti,e  con  qual 
mezo  ? con  quello  dal  precetto  di  Religione:  che 
terribil  veleno  è quello. 

Mà  chi  obligò  tante  volte  gli  Ugonotti  d feon- 
volger  la  Francia»  ad  impadronirli  delle  For- 
tezze più  confiderabili  del  Regno , à chiama- 
re in  loro  foccorfo  gli  aiuti  ftranieri,  à teftimo- 
niar  dilfubbidienza  agli  ordini  Reggi , ad  arma- 
re tanti  Eferciti , & à fare  à rompicollo  fuggir 
la  corte  iftelfa  ? Gli  Ugonotti  dicono  che  chi 
di  loro  parla  in  quella  maniera  fe  n’  hà  mentito: 
non  havendo  mai  elfi  havuto  altro  à cuore  che 

11  ferviti©  di  Dio,  la  gloria , e l3  ubbidienza  ver- 
fo  il  loro  Prencipe  -,  e la  quiete , e la  tranquilli- 
tà del  Regno  ••  gli  Ugonotti  fon  Pecorelle  in- 
nocenti , non  fanno  ne  anche  intorbidar  P ac- 
qua j & in  fatti  io  non  dubito  che  il  comu- 
ne del  Popolo  degli  Ugonotti , non  hà  havuto 
mai  minimo  difegno  conno  la  Corona , né  mi- 
nimo penliere  di  turbare  il  Regno  : mi  tutte 
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quelle  cofe  fi  facevano  da  quei  Capi  fopremi , 
che  vuol  dir  cinque , ò lei  che  li  comandavano; 
e quelli  da  quaPAllro  eran  molli?  da  quello  della 
Religione  t appunto.  Dal  pretello  della  Reli- 
gione. Volevano  ellinguer  nel  Regno  la  Chiefa 
Romana , difcacciar  dalla  Corona  un  Rè  Cato- 
lico,  mandar  Caterina,  c Maria  in  Fiorenza 
e Dio  fa  come;  e perche  tutto  ciò  per  la  Reli- 
gione ? Per  darla  Corona  ad  un’ Ugonotto,  e, 
per  dividerli  le  Signorie , iPrencipati,  &i  Go- 
verni fopremi  tra  di  loro , e Dio  fa  il  rello  : ma 
per  venire  à capo  di  tutto  ciò,  bifognava  met- 
tere in  campagna  il  pretello  di  Religione.  In, 
fomma  il  pretello  di  Religione  » ma  non  già  la 
Religione  ha  fatto  fpandere  più  che  ad  otto  mi- 
lioni d’ anime  il  fangue  ultimo  delle  vene  : e più 
che  due  milioni  di  Famiglie  defolate  : che  Reli- 
gione farebbe  quella,  fela  Religione  ne  folle 
caufa  ? La  Religione  non  fparfe  mai  fangue  , 
ma  il  pretello , e ne  fpargera. 

Quando  i Patriarchi  de’  Turchi , de5  Perlìani,  Patri- 
de’  Mofcovi ti , degli  Ethiopieni  & d’altri  lìmi-  archi 
li  Popoli  , lì  fervono  di  qualche  pretello  di 
Religione,  allora  che  gli  faltain  fantalìa  di  far 
cadere  il  loro  Signore  dal  Trono , con  accufar- 
lodifar  pratiche  per  introdurre  una  nuova  fet- 
ta , ocofe  limili  e con  quello  pretello  fanno  pi- 
gliar le  Armi  a’  Popoli. 

Vorrei  fapcre  fe  Arminius,  Berneveldt,  & 
Vorllius,  che  fcommolfero  tutta  PHolandia,  .mj 
già  che  tutta  lì  trovò  in  fattioni  tali , che  Dio  fi  nien1, 
come  fela  farebbe  pallata  in  altri  tempi;  vor- 
rei fapere  dico  fe  non  hcbbero  altro  à cuore 
che  quelpenfiere  di  dillruggere  queifentimenti 

R 2 della 


388  CEREMONIALE 

della  Predeftinatione , eftabilire  una  Religione 
contraria  à quella  ? 

Son  baie.  Volevano  aflolutatnente  renderli 
gli  H eroi  della  Patria,  tirar  tutto  il  governo  ad 
un  Partito  da  loro  Embrionato , e llabilire  una 
Republica  per  loro  , coli  conforme  era  Hata  (la- 
bilità prima  per  Calvinilli  » e per  ciò  bifognava 
abbaflar  con  le  Armi  quell’  auttorità  che  gli  fa- 
cea  ollacolo , che  fù  più  forte  per  romperli  i di- 
fegni  nel  nafeere  ,•  perche  le  cole  nuove  vogliono 
niceflariamente  violenza , e con  quella  la  pru- 
denza, più  torto  s’accozza  che  s’accomoda,  di 
modo  che  gli  euvenimenti  fon  condotti  più  che 
dal  fenno , e dalla  mano  degli  Huemim , dalla 
Providenza  Divina  de’  Chrilliani  t o dalla  For- 
tuna fcapigliata  de’  Pagani. 

Ofler-  Al  prefente  come  parlano  quefli  Arminieni  1 
vatio-  con  una  piacevolezza  d’ Agnelli  > non  dicono  al- 
ate. tro  da  per  tutto , che  > la  Religione  Cbrijliana  è 
una  madre  di  carità,  di  fraternità  > cd'  amorevo- 
le , e di  face  } e f ero  viviamo  concordemente , e 
_ fraternamente  tutti  infieme  in  buon'  amicizia  , fop- 
fortiamocigli  uni  con  gli  altri  » che  ciafcuno  fegua 
gli Jlimoli  della fua  cofcicn^a  ne ’ propri  fent  unen- 
ti, già  che  la  fua  cofcien^a  non  gli  permette  d’ac- 
temmodàrf  à quelli  degli  altri.  Quelle  fono  le 
loro  proprie  parole , ma  fe  nelle  lor  mani  fòrte 
quel  Governo , e quell’  auttorità  che  già  hau- 
rebbono  voluto , e che  non  difprezzarebbono 
d’havere,  come  fe  la  palìàrebbe  Calvino  con  la 
fua  dotrina  ? Dio  fa  come  ,*  & i Calvinilli  in  tal 
cafo , con  qual  canzone  cantarebbono  in  una 
terra  divenuta  à loro  llraniera  con  quella  (Iella 
con  la  quale  hora  cantano  gli  Arminieni , non 
* -v  predi- 
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predi  carebbono  che  Carità  , e fraternità  trà  gli 
uni , e gli  altri , e coli  in  fatti  dourebbe  eflcr  la 
vera  Religione  Chriftiana,  ma  la  politica  degli 
Stati  chelià  veduti  tanti  efempi  finiftri  di  quei 
tanti  che  lotto  pretefto  di  Religione  hanno  quali 
melfo  à rifehio  gli  Stati  , non  li  fida  piu  né 
anche  a’  miracoli , & alla  fantita  hlelfa  delle 
Religioni,  e de’ loro  Ecclcfiaftici  più  in  parti- 
colare, verfo  i quali  veglia  il  più. 

Un  certo  Padre  del  Carmine , Predicatore, 
Cappellano,  e miffion?|fio  qui  in  Amlterdam, 
in  una  Chiefa  di  Catolici , mi  diceva  ancor  hieri  £ s " 
in  una  bottega  di  Libraro  con  occafiione  de*  tor- 
bidi arrivati  in  Inghilterra , per  fogetto  di  Re- 
ligione , che  faceva  di  meftieri  che  tutti  i Pren- 
ci pi  fi  fer ville ro  del  buon’  ordine  de’  Signori 
d’Amfterdamo , che  lafciavano  viver  cial'cuno 
nella  fua  Religione , e che  per  lui  non  poteva 
che  lodare  quella  buona  unione  che  vi  era  trà 
Catolici , e Proteftanti  in  Amllerdam , io  gli 
rifpofe  , Padre  cofi  dotircbbc  fare  la  Religione 
Cbrijliana  da  per  tutto  lo  conferò  con  voi , mix  cojì 
non  farebbe  [{orna  in  Amfcrdam  , fe  Catolici  fol- 
fero  i Borgomaeftri  e Catolico  il  Configlio. 

In  fomma  non  è nata  mai  Religione  nel  Mon-  q ^ 
dofenza  lefue  Malfime  di  fiato,  e come  d’or- 
dinario  le  Religioni , e le  fette  nafeono  deboli,  e gione  - 
povare,  bifogna  pigliar  del  bene  altrui  per  ere-  hà  le 
feere,  per  nodrirfi  e per  (fenderli  j fe  una  Reli- fue 
gione  non  ha  auttorità  cade,  e per  haverla  con-  Malli-’ 
viene  (frapparla  dalle  mani  di  quei  che  l’hanno , me  di 
che  nel  volerfela  confervare  fe  ne  formano  le  fiato. 
Scifme,  eie  guerre.  La  natura  non  fa  conten- 
tar del  proprio  Stato  che  le  Pietre  infenfibili  che 
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èliche  nafcono  vivono  $ magli  Huomini,  gli 
♦Animali,  egli  Alberi  ifteflì  non  afpirano  ad  al- 
tro che  accrefcere  , e crefcendo  divenuto 
forre  il  debole  l’opprime , nelle  Religioni , e 
nelle  fette  da  che  nacque  il  mondo  coli  fi  è 
veduto  fare,  e coli  lì  farà  fempre  mentre  vi- 
verà. 

L’Agnello  vorrebbe  vivere  in  buona  pace  col 
Leone , per  afficurar  la  fua  vita , ma  fe  Leone 
egli  divenifle  come  paflarebbon  le  cofe  : il  De- 
bole non  predica  al  F®rte , che  la  buona  amici- 
zia , & unione > non  havendo  altro  modo  di 
orefcere,  e confervarfi , ma  fe  forte  egli  dive- 
nifle come  fe  la  palerebbe  il  debole  con  Lui? 
Li  Carolici  in  Inghilterra  non  domandano  altro 
che  d’efler  lafciati  vivere  in  ripofo  di  cofcienza 
nella  lor  Religione,  fenza  tante  perfecutioni  : 
mà  in  Francia  non  dicono  coli  agli  ugonotti  an- 
corché quelli  predicano  in  Francia  quel  tefto 
che  da’  Catolici  li  predica  in  Inghilterra.  Mà 
fein  Inghilterra- refufci  tallero Maria , Filippo,. 
& il  Polo  , come  fe  la  paflarebbono  i Pi  ore- 
ftanti  ? come  già  fela  palparono  allora.  Se  h 
Regina  diNavarra,  feil  Prencipedi  Bear,  fe 
il  Prencipe  di  Condè,  fe  l’Ammiraglio  di  Cólrg- 
ni > fe  il  Rocciafocau , le  il  Baves , fe  il  SaJze, 
fe  il  Bailo  d’ Orleans , e tanti  altri  Capi , e Par- 
tigiani degli  Ugonotti  rifufci  tallero,  e fi  vedeflfe- 
ro  in  campagna  con  un’ Efercito  di  30000.  dei*' 
loro,  con  le  Fortezze  in  mano,  con  la  Roc- 
cella,  e qualche  altra  Fortezza  in  potere,  in 
quale  flato  lì  trovarebbe  Luigi  XIV.  ? Io  la- 
fcio  conlìderare  à chi  ha  lètto , ò legge  i*  Hillo» 
rie  di  Francia.. 

Have- 
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Haverei  migliaia  d’efempi  propri  ad  aggiun- 
gere in  quello  luogo  nelle  guerre  de’  Luterani 
arrivate  in  Germania  > mà  non  voglio  (tender- 
mi più  oltre , ancor  che  Tento  già  pizzicarmi 
nell5  orecchie , che  molti , e molti  s’accingono 
à cenfurar  quella  trasgrellione  come  fuperflua  > 
col  dire  che  hanno  da  jarcgli  Ugonotti  , glt  Armi - 
itimi , li  Catolici  , e qiicjli  ejempi  di  prcteftì  di 
Religione  col  Ccremoniale  > e chi  laranno  quei  che 
parleranno  in  quella  maniera , certi  Zerbinotti 
che  non  hanno  mai  praticato  che  con  qualche 
ftudetue  in  Filofofia , e che  non  hanno  mai  let- 
to che  il  frontefpicio  di  qualche  Romanzetto 
non  Capendo  nè  anche  Te  nel  Mondo  vi  Tono 
AmbaTciatori.  Dico  che  quella  è una  materia 
niceflari/fima  agli  AmbaTciatori,  per  che  Ton  co- 
Te  che  infienfibilmente  cadono  in  divedi  trattati, 
e negotiati  d’accomodamento  nelle  differen- 
ze che  naTcono  negli  Stati , Topra  materie  di  Re- 
ligione : oltre  che  fpeffo  s’introducono  à difipute 
private  gli  Ambaficiatori/opra  materie  di  quella 
natura,  &il  Carillon,  & van  Beuninghen  in 
Londra,  ne  Tacevano  la  maggior  parte  del  loro' 
trattenimento. 

Hora  ritornando  al  dritto  filo  , ancor  che  il  .. 
filo  dritto  dell’  Illoria  fia  tutto  quel  che  fin’  hora 
ho  detto  , già  ch’è  mia  intentione  di  Tormare  r,p0j_ 
un  Ccrcmcnialc  Ijlorico  , e politico  , dico,  che  VOno 
quei  di  Boemia  che  non  vedevano  di  buon’ oc- alla 
chio  tanta  potenza  nella  perfidia  di  Ferdinando  guerra 
loro  Rè , cominciarono  a domandargli  con  Torn- 
irla petulanza  per  ficurezza della lor Religione,  I(j 
' cofiechenon  potevano,  nè  dovevano  da  Ferdi- 
nando concederli  , e eh’  elfi  flefli  Tapevano 
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che  n’  haurebbono  la  negativa , mà  lo  fecero 
per  poter  fotto  quello  fpatiofo  pretefto  di  Reli-» 
gione  pigliare  le  Armi  contro  ìlPrencipe,  che 
fi  vide  forzato  d’ opporli  con  forze  maggiori  j 
©nde  rottili  gli  argini  dell’ubbidienza , comia- 
ciarono  i Boemieni  à qualificar  Ferdinando, 
tiranno  empio , & oppreflòre  fpergiuro  de’  loro 
privileggi , ( titoli  ordinari  che  fi  danno  da* 
Rubelli a’ loro  Prencipi  ancorché  fanti)  & à 
quello  fine  crefciutofi  l’odio,  & auguinentati/i 
ai  forze,  per  haver  tirato  al  loro  partito,  li 
Silefieni , e li  Marauieni  deliberarono  di  non 
pofar  le  Armi  prima  di  ftrappar  del  tutto  la  Co- 
rona dalle  tempie  di  Ferdinando , aggiungen- 
do alle  provigioni  dell’  Armi , manifelli  fa- 
tirici. 

Non  mancarono  in  quello  mentre  di  quei  che 
introdulTeropropofitioni  di  Republica  , mà  re- 
narono uccife  nel  nafeere  per  le  difficiltà  di 
difenderli  foli;  fi  parlò  della  protettone  del 
Turco , in  che  non  inclinavano  molti  , e la  lon- 
tananza della  Porta , e lo  fiato  delle  cofe  non 
era  favorevole  à tal  difegno , onde  fi  venne  alla 
conclufione  di  dar  la  Corona  ad  un  Prencipe  di 
forze  uguali  alla  loro  per  mantenetela:  à quello 
fine  ricorfero  con  Ambafciatori  efpreflì  per  of- 
frirla al  Duca  di  Sa(Tònia,e  benché  non  mancaflè 
d’ ambizione  per  aggradii  la  , fù  ad  ogni  modo 
aliai  prudente  per  non  riceverla.  Ricevuta  dal 
Saflòne  la  negativa  l’offerfero  al  Duca  di  Baviera, 
mà  gliela  oflerfero  con  conditioni  coli  onerofe , 
che  accopiate  col  pericolo  di  veder  mantello 
il  fuo  ripofo  ricevendola,  ne  difprezzò  con  qual- 
che rifentimento  lepropofte  come  indegne  da 
fategli.  Final- 
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Finalmente  fi  ricorfe  al  Prencipe  Federico 
Palatino , il  quale  non  hebbc  aliai  forza  per  re- 
filiere  al  piacere  d’ un  tanto  prurito , ne  le  orec-  noto" 
chie  à baftanza  fottili  , per  afcoltar  la  voce  del  tr°na"’ 
Rè  Giacomo  fuo  Suocero,  che  da  Londra  gli 
gridava  di  non  tirarfi  qucjlo  catarro  fui  do  fio  s Si 
flimò  degno  di  quella  Corona,  e per  la  nalcira,  e 
per  efler  Genero  d’nn  gran  Rè, di  cui  non  dubita- 
va che  non  folle  per  riceverne  potenti  foccorfi  ; 

'.balla  che  pattato  in  Boemia  con  ioooo.  Fanti  e 
due  mila  Cavalli  dopo  ricevuto  con  grande  ap- 
plaufo  venne  Coronate  in  Praga  nel  Mefe  di 
Novembre. 

Furono  propelle  due  Leghe  in  un  medefimo  Yenc" 
tempo  alla  Repubiica  di  Venetia  la  prima  con  t'in‘ 
la  Repubiica  d’ Holanda , la  qual  vedendo  fpi-  ccrca~ 
rare  la  tregua  con  la  Spagna  pretefe  munirli  con  ^t>cr 
le  forze  ds  una  coli  accreditata  Potenza , mà  j^To-a 
quel  Senato  che  sfugge  Tempre  le  cofe  remote, 
che  portano  Ipefa,  e niun  giovamento,  non 
volle  ingolfarli  in  una  Guerra  con  la  Spagna 
che  non  poteva  che  portargli  danno  , onde  rap- 
prefentd  la  necellìtà  che  vi  era  à penfare  alle 
cofe  d’ Italia  , e però  rillrctta  di  poterli  impe- 
gnare altrove.  In  oltre  fu  ancora  ricercata  per 
far  Lega  col  Duca  di  Savoia  e benché  conolcef- 
fe  1’  humor  variabile  di  quello , ch’era  Carlo 
Emanuele,  conchiufe  fecoLega  più  tollo  per 
tenerlo  con  quella  à freno  acciò  col  fuo  fpirito 
incollante  non  turbalfe  l’ Italia , come  tante 
■Colte turbato  l’ havea  peraltro. 

» Ma  allora  che  s’era  dato  per  efclufo  il  rratra- 
to  della  Lega  con  l’ Holanda  maturatoli  meglio,  con- 
che ha  vendo  già  ricevuti  dall’ Holanda  riguar-  chiu- 
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de  voli  foccorfi  con  ogni  prontezza  ne’  loro  gra- 
vi bifogni  nella  Guerra  contro  la  Cala  d’Auftria, 
che  il  negare  hora  di  dargliene  ciò  farebbe  un 
peccare  d’ingratitudine,  & un’ afiìcurarfi  di 
vederli fpogliata d’amici  in  altri  bifogni,  oltre 
che  confiderai  i giufti  fogetti  che  haveano  di 
lamentarli  degli  Spagnoli,  che  liteneano  quali 
poco  meno  che  afialiti  i Territori,  minacciati  i 
confini,  forprefe  la  Piazze,  e tanti  tradimen- 
ti orditi  da)  Queva , deliberarono  di  conchiu- 
der la  Lega  con  l’ Holanda  per  quindeci  anni , 
con  prometta  di  50000.  Fiorini  al  Mefe  agli  Sta- 
ti in  cafo  che  venillero  aflaliti,  e quelli  altre 
tanti  in  Huomini  & in  Vafcelli , ó pure  in  da- 
nari à Venetia  elTendo  molellata , e per  giurar- 
la fu  dellinato  in  Venetia  ilCavaliero  Arfen, 
&■  in  Holanda  Girolamo  Trivifano. 

Fecero  grandifiìmo  danno  i Turchi  nel  Re- 
gno di  Napoli , havendo  prefo  Manfredonia  , 
per  viltà  del  Comandante  che  gliene  refe  le 
chiari  dove  fecero  gran  bottino  di  robbe  e di 
Schiavi , e non  meno  in  altri  luoghi  mari- 
timi. 

La  Francia  benché  nell’ interni  fconvolgi- 
menti  occupata , follecitata  dall’  Imperio  all’ 
alfillenza  promette  molto  con  l’ afiìftenze  furu- 
re  , ma  in  quanto  al  prefente  fi  ridulfe  folo  alla 
fpeditione  d’ una  folenne  Ambafciata  in  Ger- 
mania , nella  perfona  del  Duca  d’ Angolcmme, 
del  Bettune  , e del  Preo , per  impedire  con 
belle  maniere  che  al  Palatino  non  reftafle  in  ra- 
po la  Corona  di  Boemia , e per  procurar  fegre- 
tamente  che  continuafiero  li  torbidi , non  ve- 
dendo bene  il  Palatino  coli  avanzato  per  effer 
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dellaftefla  Religione  degli  Ugonotti  e di  quelli 
Partigiano,  nè  trovava  tanto à propofito , che 
Ferdinando  fi  rendeflè  tròppo  potente. 

Mentre  il  Palatino  fi  trovava  facendo  provi-  PaJati- 
gioni  in  Praga  per  la  difefa  della  l'uà  Corona,  il  nato 
Marchefe  Spinola  per  ordine  dell'  Imperadore  afiali- 
fi  portò  con  g rollo  Efercito  nel  Palarinato  che  to* 
fprovifto  di  forze  fe  ne  refe  padrone  con  gran 
danno  di  quei  Paefani , non  ottante  che  il  Pren- 
ciped’Orange  procurale  di  far  diverfione  in- 
utilmente , con  l’ attedio  della  Città  di  Vuefcel 
foccorfa  dal  Velalco.  • 

Ordinatoli  dall’  Imperador  Ferdinando  l’E-  Batta-- 
fercito  lo  fpedi  nell’  attedio  di  Praga  fiotto  il  Co-  glia 
mando  del  Duca  di  Baviera  a cui  promeflò  ha-  perla 
vea  in  fiegreto  1’  Elettorato  : il  Palatino  dubi-  dal  Pa- 
rando di  quello  afifedio  per  impedirlo  andò  col  Utinov 
fuo  Efercito  ad  accamparli  in  un  palleggio  van- 
taggiosi , con  tutto  ciò  inanimiti  dal  valore  dèi 
Baviera  e degli  altri  comandanti  li  Soldati Impe- 
rialifti,  e dal  Padre  Solca  Carmelitano  che  gli 
apriva  il  Paradifio , nel  combatter  contro  He- 
retici  alfalirono  i Nemici  nelle  trinciere , che 
inferiori  di  numero  perdettero  la  battaglia  in< 
meno  di  due  hore , efiendo  rettati  morti  diece 
mila  Protettami  » con  la  prigionia  di  5000.  e; 
ciò  fegui  li  6.  Novembre  : il  Palatino  torlo  nel- 
la Città  dopo  tal  difigratia  col  beneficio  della 
notte  fi  ritirò  con  la  fua  moglie  > c figliuo- 
li nel  Paefe  del  Marchefe  di  Brandeburgo  fuo  * 
figliuozo,  & il  Baviera  patrocinato  da  tanta- 
vittoria  entrò  la  matina  pieno  di  gloria  in 
Praga. 

Premevano  molto  gli  Spagnoli  in  quello* 
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Valto-  tempo  i loro  intereflì  fouvra  la  Voltolina,  c 
Jwa.  tanto  più  quanto  che  vedevano  vittoriofe  le 
Armi  di  Ferdinando  in  Germania:  il  Papa  .in- 
tento al  fuo  Ponteficato  non  fi  dechiarò  che 
per  la  neutralità  a onde  tutto  il  pefo  della  difela 
Ptózi.  ne  reftò  a’ Venetiani  che  vedendoli  impegnati 
d’obligarfi  in  mani  fella  Guerra  con  la  Spagna, 
ricorfero  per  1*  aiuto  del  Rè  Giacomo , il  quale 
promelfe  molto  all’ Ambafciator  Landò,  mà 
con  la  folita  lentezza , pure  gli  concefife  di  far 
levata  di  gente  ne’fuoi  Stati  di  dieci  mila 
Soldati. 

Guer-  Gli  Ugonotti  non  potendo  digerire  la  redut- 
ra  con-  tione  di  Bearn , e vedendo  che  i Gefuiti  dì 
trogli  continuo  premevano  la  loro  mina , fi  diedero  à 
US°;  penfare  à cali  loro , facendo  à quello  fine  alcu- 
*ottl*  ne  Aflembleé , particolarmente  alla  Rocella  ; 
onde  auvertito  il  Rè  fpedi  per  farli  ordine  che 
dovelfero  fiotto  pena  rincorrer  nella  Reggia, 
difgratia  fepararfi  5 gli  Ugonotti  mandarono 
ad  alficurare  il  Rè  aella  fedeltà , e che  nulla 
farebbono  contro  il  fuo  fervitio.  Non  contento 
di  ciò  fpedi  la  fua  Armata  verfoSeimur,  & il 
Signor  Dupleflìs  intimorito  gli  rendè  quafi  fu- 
bito  la  Piazza , che  fervi  d’  efempio  à molti 
luoghi  à far  lo  fteflo.  Fù  poi  pollo  1*  afiedio  in 
Montalbano,  mà  gli  Ugonotti  fi  difefero  col i 
bene  che  forzarono  i Reggi  alla  ritirata  : con- 
tinuandoli altre  hofkilità  con  fortuna  reci- 
proca. • . 

Palati-  Il  Rè  d*  Inghilterra  nemico  dell’  Armi  piu 
no  ri-  che  delle  Lettere , non  volendo  introdurli  all* 
confi-  obligo  di  foccorrere  il  Genero  in  una  Guerra 
Hajo.  conlafpefadi  troppo  forze,  cojoj^  bifognava- 
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no  j gli  procurò  un’  accommodamento  con  Fer- 
dinando  di  maggior  vantaggio  al  Duca  di  Ba- 
viera che  al  Genero , che  fù  caufa  poi  che  mal 
contento  d etterfi  veduto  abbandonato  e dal 
Suocero  ( che  con  foli  offici  ) e da  quei  che 
l’ havevano  {limolato  ( come  gli  Holandcfi  fat- 
to haveano  ) ad  accettar  quella  Corona , fe  ne 
palio  in  breve  a 11’  altra  vita. 

Finita  la  Tregua  tra  la  Spagna,  e 1»  Holanda  Guct€ 
ne  giorni  filetti  della  morte  di  Filippo  Ili.  Si  ra  n? 
diede  principio  agli  atti  d’hoflilità,  e ficomin-  Paefi 
ciò  a far  dall  una,  e 1 altra  parte  provigioni  Baffi, 
inoperabili  per  la  continuation  della  Guerra 
ma  in  quei  primi  bollori  di  novità  di  governo, 
fi  convenne,  ad  un'altra  Tregua  per  iz.  annij 
che  nacque  e mori  nello  Hello  tempo,  perche 
il  Conte  d* Olivares , eh*  entrò  al  carico  di  Pri- 
vato, e Favorito  di  Filippo  IV.  nel  primo  in 
grello  di  quello  alla  Corona , volle  che  fi  rom-  ’ 
pelle  la  tregua  appena  conchi  ufa,  con  il  penlìe- 
re  d oftentar  la  forza  dalla  Monarchia  col  trat- 
tenerla Francia  nelle  fue  piaghe  in  una  di  quel- 
le gran  divifioni  di  Religione,  l’Inghilterra 
con  gli  trattamenti  del  Matrimonio  del  Prenci- 
pe  di  Galles  con  quell’  Infanta , & aflìcurato  da 
quella  parte  moltrò  di  deprezzar  tutti  gli  al- 
tri , e nel  medefimo  tempo  fi  diede  principio 
ad  opprimer  1*  Holanda , à travagliar  l’ Italia 
&à  trionfar  dell’ Alemagna  , di  forte  che  ac- 
cordata lo  Spinola  la  Tregua  nel  Palatinato  fi 
porto  alle Fronneri  degli  Stati  Uniti,  attediò 
Giulliers , e tagliati  i mezi  al  Prencipe  di  foc- 
correrlo,  in  breve  loprefe. 

In MantoYafpoft in nome di Cefare nel  prin- 
cipio 
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cipio  di  quello  anno  il  Prencipe  d’ Echemberg , 
Impe-  fllo  primo  Miniftro  eFavorito  Eleonora  Gonza- 
racnce  ga  forgila  di  qUel  Duca  Prencipefla  la  più  bella 
del  Secolo,  che  parti  Tubilo  per  Vienna  , e nel 
i6n.  fuo  paflaggio  per  gli  Stati  di  Venetia  venne 
con  honori  di  grande  fpefe  ricevuta , e trattata 
da  quel  Senato,  non  oilante  alcune  difcrepan- 
ze  nella  Corte.- 

UfTQ.  S’accefe  afpramente  la  Guerra  contro  gli 
notti.  Ugonotti  in  Francia,  e ne  ottenne  la  meglio 
il  partito  Reggio , havendo  il  Rè  preio  l’iiola 
d:  San  Martino  d’ Oleron  , & di  Brovage , 8c 
in  oltre  alcuni  vantaggi  rapportati  fopra  il  Du- 
ca di  Rovano , che  comandava  P Armata  degli 
Ugonotti , quali  corfero  gran  rifchio  in  Parigi, 
havendo  il  Popolo  bruciato  la  Chicfa  di  Scia- 
renton , e commefiò  molte  ftorfioni  contro- 
detti Ugonotti , per  vendicare  la  morte  del 
Duca  di  Moyenna,  il  quale  perde  la  vita  nella - 
Battaglia  fotto  Montalbano  : comunque  iìa  fe- 
gui  la  Pace , havendo  il  Rè  accordati  non  so  che 
che  gratieagli  Ugonotti. 

Ferdinando  Imperadore  mentre  godeva  del- 
Ribel-  le  fue  vittorie  in  Boemia  hebbe  occalìone  d’af- 
- °i'c  Ai  gerii  de’  l'uoi  euvenimenti  nell’  Auftiia , dove 
^‘riau"  non  potendo  quei  Popoli  foffrire  di  vederi!  fo- 
getti  ad  un’Imperadore  prefe  le  Armi  prore/la- 
rono che  Alberto,  e non  Ferdinando  era  loro 
• vero  Signore , e però  con  baftoni , e con  faffì 
{cacciarono  da  molti  luoghi  i P refidii  degli  Au- 
ftriaci , liavendone  uccilìpiù  di  500.  rinforza- - 
ti  Tempre  più  da’foccorfi  de’ Cantoni  Protc- 
ftatiti,e  benché  troppo  accetta  fofì e queilaGuer 
ra  civile  convennero  ad  ogni  modo  in  Lindò  i 
...  De: 
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Deputati  dell’Arciduca,  de’ Grigioni , de* 
Suizzeri,  e di  Spagna  per  un’ accommoda- 
mento. 

Li  Prencipi  d’ Anfpac  , il  Langravio  d’Haf-  Guer- 
ra, il  Marchefe  diDurlach,  il  Duca  di  Vit- ra  nel 
temberg , e qualche  Città  Imperiale  conven-  Palati- 
nero per  il  foccorfo  del  Palatino  con  le  loro  nato, 
forze  , con  tutto  ciò  non  poterono  impedire 
che  le  Armi  Auftriache  non  fi  rendefiero  pofef- 
fori  con  la  forza  della  Reggia  d*  Heildelberg , 
e di  tutto  il  redo  del  Palatinato  non  havendo 
voluto  il  Rè  Giacomo  porgergli  altro  foccorfo 
che  d’ offici , impiegandoli  a trattare  un’  ac- 
commodamento. 

Dal  Generale  Tilli  che  fu  quello  che  prefe 
Heildelberg , venne  mandata  in  Roma  al  Pon- 
tefice  quella  tanto  rinomata  Biblioteca  apparte- rcca" 
ncnte  a5  Prencipi  di  quella  Sereniffima  Cala  : 
acciò  godeflero  del  Buttino  anche  i Preti. 

Non  poteva  elfer  maggiore  nella  Cafa  Au- 
llriaca  l’allegrezza,  tanto  piu  che  con  quella 
occafione  fi  levava  dall5  Elettorato  dell’  Imperio 
un  voto  a’  Protettami , che  dal  Pontefice  fi  pre- 
meva per  eflerne  invertito  il  Duca  di  Baviera , 
eh’ era  già  in  pofeflò  d’ambidue  i Palatinati,  e 
col  mezo delle  proprie  forze,  e di  quelle  degli 
Auftriaci , che  haveano  già  quali  promelfo  l’ E- 
lettorato  al  Baviera. 

Grandi  furono  fin  nei  fine  dell’anno  pafiàcoT 
le  rivolutioniin  Conftantinopoli , havendo  con'cbjJ" 
la  folita  furia  levato  la  teda  a molti  e porto  nel  ’ 
Trono  MuftafFà  Zio  d’Ofman,  che  fi  trovava  . 
in  prigione  viliffima  con  patimenti  inuditi  d’or- 
dine dello  jftello  Qfman  contro  di  cui  fi  vendicò 

col 
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col  bevere  il  fangue  : però  Muftafà  poco  durò  al 
Trono > depofto,  & imprigionato,  & in  fuo 
luogo  aflimto  Amura th  fratello  d’Ofman. 

Di  riguardevole  fuccefie  in  quello  anno  il 
frcn-  trattato  prima  in  Madrid , & in  Londra  del 
cipedi  Matrimonio  del  Prencipe  di  Galles,  con  l’In- 
GaUcs  fante  di  Spagna , i di  cui  progetti  furon  gettati 
111  Pa  dal  Conte  di  Gondemar  Ambafciatore  del  Ca- 
£na*  tolico  in  Inghilterra.  Pafsò  poi  per  la  llrada  di 
Francia  incognito  il  Prencipe,  e villo  delinare 
il  Kè  in  Parigi,  lenza  elTer  conofciuto,  prefe 
le  polle  arrivò  in  Madrid,  havendo  per  fuo 
Aio , e direttore  di  tutti  gli  affari  > il  Duca  di 
Buchingan , che  dal  Rè  Giacomo  era  flato 
follevato  da  debeliffima  fortuna  a'  maggiori  ho- 
nori. 

Matti  Non  poteva  pretendere  quello  Prencipe  ae- 
coglio  con  più  honore , il  Rè  Filippo  eli  diede 
con_  Tempre  la  delira;  il  trattato  fu  lotto  fcritta, 
chiufo  k promefla  Nuttiale  folennemente  publicata  ,>• 
i due  fpofì  pranfarono  infteme  col  Rè  Catolico  : 
la  fpofa  cominciò  ad  effer  qualificata  Prencipef- 
fa  di  Galles  ; al  primo  auvifo  fe  ne  fellegiarono 
con  maggiori  folennità  le  Cerimonie  in  Lon- 
dra; infomma  pareva  che  per  confumarlo  non 
• s’ afpettava  che  la  Difpenfa  del  Papa , il  quale 
fenile  amorevole  Lettera  al  Prencipe , e da  cui 
ne  ottenne  cortefe  rifpolla,  però  con  certe 
efpreflìoni  ambigue , & equivoche. 

Mà  ò che  il  dellino  non  fi  compiacelfe  di  que- 
lle Nozze , ò che  la  fortuna  volefle  lervirfi  di 
quello  mezo  perintrodur  caufe  di  difgratie  alla 
Spagna,  òche  altra  ne  foffe  la  ragione  prima- 
ria « balla  che  gli  Spagnoli  pretefero  con  tante 
' aggi  un- 
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aggiunte  di  conditioni  e con  tante  domande , di 
pròlongar  la  confumatione,  che  (tracco  il  Pren- 
cipe  di  vederfi  trattare  in  quella  maniera  par- 
tì , con  fodisfattione  però  della  Corte , e con 
grandi  honori  accompagnato  dal  Rè , e da  tut-  Rott$* 
ti  i Grandi , conia  parola  che  fubito  arrivata  la 
Difpenfa  lì  difponerebbe  il  tutto  al  viaggio  della 
Spola.  Mà  il  Bukingan  mal  (òdisfatto  del  Con- 
te d’  Olivares , e non  meno  delle  maniere  del 
trattare  degli  Spagnoli,  ritornato  in  Londra 
rapprefentò  in  modo  dannevole  alla  Corona  In- 
glese quello  Matrimonio  che  il  Rè  Giacomo 
convocato  il  Parlamento  lo  dechiarò  rotto  con- 
(lupore  del  Mondo  tutto. 

Si  conchiufe  la  Lega  tra  il  Rè  di  Francia , e Le2a; 
la  Republica  di  Venetia  in  favore  de’ Grigio-  * * 
ni,  obliandoli  di  mettere  un  corpo  d’ Armata 
di  40000.  Combattenti  e fei  mila  Cavalli  per 
far  rellituire  agli  Spagnoli  1’  occupato  nella 
Valtellina. Li  Suizzeri  furono  invitati  ad  entrar- 
vi tutta  via  congregati  nella  loroT)ieta  vennero 
diftornati  dagli  Offici  del  Nunzio , e dell’  Am- 
bafciatore  di  Spagna.  Il  Duca  di  Savoia  brama- 
va elfervi  compreiò,  che  non  fù  efaudito,  conof- 
ciuto  d’ haverei  dilegni  più  che  alle  fpefe,  agli 
acquilli , & a’  commodi. 

In  quello  anno  Federico  Conte  deHohen-u  , , 
zolleren  eh’  è un  Ramo  della  C*fa  di  Brande- 
burgo  fu  creato  Preneipe  dall’ Imperador  Fer- ^ezn°  c 
dinando  II.  nella  Dietà  di  Ratisbona , & anco- 
ra Vicario  del  Gran  Sciamberlano  dell’Impe-  iòij.' 
rio , eh’  è il  Marchefe  di  Brandeburgo , di  mo- 
do che  nelle  folenni  Ceremonie  quello  efente 
al  Preneipe  d’ Hohenzelleren  appartiene  di  da- 
re 
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re  à lavar  le  mani  à Celare  nel  metterli  à Tavo- 
la, e tutti  i Primogeniti  di  quella  Cala , devo- 
no goder  di  quello  Privileggio.  Quello  Federi- 
co , & un’  altro  fuo  fratello  morirono  lenza  he- 
redi , di  forte  che  tutta  l’heredità  cade  nella 
perfona  di  Filippo  fratello  cadetto  il  quale  era 
Canonico  della  Cathcdrale  di  Colonia  > ma  ve- 
dendoli l'olo,  per  non  fare  annientirc  una  Cafa 
d’ antica  nobiltà  } e che  per  più  di  200.  anni  ha- 
vea  fatto  Tempre  gran  figura  tra  Conti , ottenne 
dal  Papa  la  difpenia  di  rinunciare  il  Canonicato, 
e maritarli , e coli  fposò  Maria  Sidonia , figli- 
vola  d’  Hermano  Fortunato  Marchefe  di  Bade, 
la  quale  gli  hà  partorito  nobiliiiima  heredità  > 
fi  trattengono  a’  ordinario  quelli  Prencipi  à 
Efcinguedovc  vi  è un  fuperbiffimo  Cartello, 
molto  bene  ammobililo,  con  nobile  Corte. 

Ferdinando  convocata  una  Dieta  Generale 
in  Ratisbona  quivi  conferi  1*  Elettorato  del  Pa- 
latino à Mallimiliano  di  Baviera,non  ollante  che 
la  maggior  parte  de’PrencipiTedefchi  (opra  tut- 
to Proteftanri  decorrevano  con  vive  rimoftran- 
ze  che  non  potelfe  Cefare  privare  fenza  grave 
delitto  contro  l’Imperio  un'  Elettore  , non 
havendo  mancato  il  Palatino  contro  l’Imperio 
nell’ accettar  la  Corona  di  Boemia  , ad  ogni 
modo  Cefare  voleva  il  Bavaro,  il  Papa  lo  vo- 
leva i & egli  era  aliai  forte  per  chiuder  la  bocca 
à tutti  di  modo  che  l’ Elettorato  gli  venne  con- 
ferito. 

Benché  conchiufa  folle  fiata  la  Lega  per  le 
cofe  de’  Grigioni  e Valtellina  , come  s’ è ac- 
cennato , ad  ogni  modo  nè  i Venetiani  nè  la 
Corona  di  Francia  , non  havevano  grande  - 
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de  volontà  d’ ingolfarli  in  una  fpefa  d’ una  gran 
guerra  , onde  cadevano  con  l’intentione  del  l6z& 
Pontefice»  che  premeva  un*  accommodamen- 
to,  e che  reftò  conchiufo,  con  la  conditione 
che  la  Valtellina  farà  rimefia3  nelle  mani  del 
Pontefice  come  in  luogo  di  depofito  fino  che  da* 
Commifiàrii  che  faranno  deputati  dalle  parti  fe 
ne  deciderà  la  rifolutione. 

Il  Ré  Giacomo  Malcontento  della  Spagna 
( ancorché  forfè  non  ne  havefie  legitima  caufa } ™°ni* 
e premuto  che  vi  andava  della  fua  riputatione 
à veder  trattare  coli  rigorofamente  i figlivoli  j.; 
della  fua  figli  vola  , con  un’affronto  fimile  à 
quello  di  vederli  privati  della  fucceflione  all’ 
Elettorato  publicata  una  protefta  che  non 
poteva  con  fuo  honore  permettere  che  il  figlio 
fpofafle  1’  Infanta  della  Cafa  d’  Aufiria  » fe 
quella  prima  non  s’impiegava  alla  reftituzio- 
ne  del  Paefe  e dell*  Elettorato  : à che  poco 
predava  l’ orecchie  la  Spagna  , di  modo  che 
rotto  come  fi  è detto  il  matrimonio , fpedi  Tu- 
bilo Ambafciatori  in  Francia  per  chiedere  la 
Prenci pefìa  Henrietta  forella  del  Ré  Luigi  » 
che  gli  venne  accordata  con  troppo  faciltà, 

^ià  che  funefte  dovevano  riufcir  quelle  Nozze 
a quello  Prencipe»  le  pure  è vero  quanto  dagli 
Inglefi  fi  fcrive  » che  le  infeliciflìme  difgratie 
di  quello  Prencipe  » hcbbero  il  primo  fonda- 
mento 3 da’  configli»  e procedere  di  quella  Pren- 
cipefia. 

Dechiarò  in  quello  mentre  Giacomo  la  guer-  Guei- 
ra  al  Rè  di  Spagna , e procurò  una  Lega  con  la  ra. 
Francia.  Danimarca  , Venetia  , e Savoia 
contro  la  cafa  d’Aullria  : fece  armare  3 6.  Va- 
iceli! 
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fcelli  per  la  difefa  delle  colle , e conceffe  una 
Levata  di  ioooo.  Inglelì  al  Mansfeld  per  con- 
durre in  Holanda,  che  fervirono  per  fame  fa- 
grificio  all’  Armi  di  Spagna  fotto  Gertrunde- 
berg. 

lacche  Era  caduto  dalla  Privanza  in  Francia  il  Pi- 
lieual  fieux  che  del  fuo  Minifteronehaveafattounne- 
Mini-  gotio  più  torto  venale  che  gloriofo.  Il  Marchefe 
rtero.  della  Vieville  gli  fucceffe,  odiato  per  la  fua  ava- 
rizia da’ Grandi  introduce  (per  fua  difgra tia, 
alle  gratieReggie  il  Vefcovodi  Luffon,  lia  il 
Cardinal  di  Richelieu , da  cui  ne  venne  ben  to- 
rto fcavallato , aiutato  in  oltre  quello  dagli  offici 
della  Regina  di  cui  havea  faputo  con  oftequiofa 
fervitu  guadagnarfi  l’affetto,  e benché  l’incli- 
nattione  del  Rè  non  lo  portaffe  fui  principio  per 
haverlo  efperimentato  di  ceruello  troppo  vallo , 
con  rutto  ciò  la  Regina  aflòpi  con  le  fue  rappre- 
fentazioni  tutte  le  difficoltà , onde  venne  intro- 
dotto al  Miniftero. 

Morte  Mentre  che  tutte  le  cofe  li  difponevano  alle 
nel  Rè  nozze  aggravato  il  Rè  Giacomo  da  graveMalatia 
Giaco-  fe  ne  pafsò  all’  altravita  nel  fuo  Palazzo  di  Thie- 
®o.  bold  li  26.  di  Marzo , & il  corpo  condotto  con 
gran  pompa  io  Londra.  Quello  Ré  amò  la  pace, 
& odiò  quei  garbugli  de’  quali  tanto  ne  abbon- 
dava la  Regina  Elifabetta  : amava  le  lettere  in 
eccedo  ; che  non  gli  davano  tempo  à penfare 
all’  Armi  onde  coli  fatiricamente  cantò  un 
Poeta. 

Fuit  Rex  Elifabet , fed  ninne  Regin a facobus 
Error  Natura  (ìe  m utreque  fuit. 


Il 
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Il  Marchefe  Spinola  che  haveva  ricevuto  un 
notabile  affronto  fotto  Bergues , pensò  d'eftin- 
guerlo  con  qualche  notabile  imprefa,  e diede 
gli  occhi  à quella  dell’  affedio  di  Breda  dove  fi  ' 
trovava  alla  cuftodia  Giuftino  di  Nalfau  * e ben- 
ché già  fin  dall’anno  paffato  l’haveffe  inveftita 
ad  ogni  modo  vi  radoppiò  in  quefto  tatto  lo 
sforzo  degli  aflàlti  : il  Prencipe  Mauritio  alle- 
gro di  vedere  impegnato  il  nemico  in  un’  impre- 
fiache  ftimava  infuperabile , pensò  d’approfit- 
tare del  tempo  , e dell’  occafione , & havendo  Morté 
qualche  intelligenza  nella  cittadella  d’  Anverfa  dell’ 
i\  portò  con  fcale  nella  meza  notte , mà  troppo  Oran« 
vilmente  fu  da’  fuoi  efeguito  il  difegno , perche  Sc* 
sbigottiti  nell’  entrare  al  follò  alla  prima  do- 
manda della  fentinella  chi  va  là  fi  diedero  alla 
fuga  : cofa  che  mortificò  molto  il  Prencipe , 
onde  ritornato  all’  Haga  difperato  di  non  poter 
{occorrer  Breda  s’ammalò , e fe  ne  pafsò  all*  al- 
tra vita  li  23.  Aprile,  con  fama  d’uno  de’ mi- 
gliori Capitani  del  Secolo.  Breda  afflitta  dalla 
penuria  de’  viveri  più  che  dalla  violenza  degli 
aftalti,  fi  refe  li  cinque  di  Giugno  con  honore- 
vofi  condittioni  dopo  nove  mefi  d’affedio. 

Si  contava  per  una  delle  maggiori  difgrazie  ofler* 
dell’  Europa , che  la  fua  direttione  dipendeffe  vati®, 
da  tre  Giovini  Rè  fenza  alcuna  inclinatione  all’  ne  di 
armi,  e forfè  meno  al  governo,  onde  di  genio  tre  Mi- 
conformi lafciavano  tutta  la  fomma  degli  affari  udiri, 
all’  arbitrio  affoluto  de’  loro  Miniftri  > la  Fran- 
cia al  Richelieu  , la  Spagna  all’  Olivares,  e 
l’ Inghilterra  al  Bukingan , e quel  che  fi  feontrò 
di  peggio , eh’  effendo  pàffato  in  Parigi  quefto 
ultimo  con  comitiva  Reale  per  condur  la  nuova 

Regi- 
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Regina,  entrò  in  oculte  gare  col  Richelieu, 
coli  temerarie , & imbrogliate,  che  in  breve  fi 
refero  publiche , obligati  i Popoli  con  lo  sborfo 
dell’  oro , e del  fangue  à pagare  i capricciofi  de- 
liri di  quelli  Miniftn. 

<Senoe  S’era  conchiula  Lega  affai  fegreta  tra  la  Fran- 
fl  e ^°*  eia , & il  Duca  di  Savoia  per  aifalir  Genoa  , c 
f°  £c"  dividerli  quella  Republica  tra  di  loro  : li  Ge- 
0 ia‘  noeli  non  dubitavano  dei  cattivo  difegno  del 
Duca , e come  tenevano  che  il  nuovo , e llretro 
parentado  del  figlivolo  di  quello  con  la  lorella 
del  Rè  Luigi  foire  per  tirare  le  Armi  Francefi  à 
feguire  i difegni  del  Duca  t che  battevano  alla 
' ruina  della  lor  libertà  > fpedirono  per  meglio 
alficurarfi  della  difpofitione  di  quella  Corte  in 
Parigi  due  Ambafciatori , pregando  S.  M.  d’o- 
pera: con  i Tuoi  offici , che  il  Duca  di  Savoia 
non  moleltalfe  quella  loro  Republica  havendo 
fogetto  d’ingclolirfi  in  eccello,  e con  loro  tutti 

§li  altri  Prencipi  d’ Italia , per  l’accumulo  gran- 
e delle  forze  che  faceva  : il  Re'  gli  rilpofe , 
Loro-  quanto  è difficile  il  penetrare  il  petto  de ’ Prencipi 
Amba  nelle  materie  di  flato , con  una  certa  maniera  che 
feia-  non  era  facile  di  conofcere  l’inganno  che  vi  era 
tori,  di  dentro , che  conofceva  l'humor  torbido  del  Duca 
di  Savoia , che  non  fa  tener  fi  a fieno  nelle  pr  et  cnt io- 
ni che  s'imagma  : Che  potevano  effer  certi  ed/ c/d 
gliene  dava  parola , che  fc  il  Duca  affaliva  la  Re- 
" publica  ì che  mandarebbe  in  quelle  parti  il  Conte - 
fiabile  della  Dighiera  con.  25000.  Combattenti  3 
e con  quello  oppio  partirono  gli  Ambaicia- 
tori , credendo  tutto  reale  quel  che  tutto  era 
equivoco. 

IlDuca  nella  Primavera  affali  Genovefato  , 
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JlRé  mantenne  la  Aia  parola  , e mandò  il  Di-  r 
ghiera  con  25000.  Combattenti,  non  contro 
il  Duca  j ma  conno  Genoa  & in  fomma  ambi-  £j:to> 
due  gli  Eferciti  > cominciarono  à far  progredì 
& au  vici  nati  à Genoa  vi  metterò  l'aftedio , dopo 
e/ferficefi  padroni,  diGavi,  di  Novi,  e dell* 
altre  Piazze  all’  intorno , à legno  che  da  tutti  fi 
credeva  inreparabile  la  perdita. 

Molti  Genoefi  inrroduflero  qualche  foccorfo  s 
condotto  di  Napoli , e di  Sicilia , ma  la  mag-  corC^ 
gior  fperanza  confìfteva  negli  intereflì  grandi  dal  Da 
che  haveva  il  Catolico  di  faluar  quella  Repu-  cadi 
blica  , Se  in  fatti  al  primo  auvifo , fcrilfe  al  Du-  Feria 
ca  della  Feria  Governatordi  Milano,  d’impie- 
-gar  tutte  le  forze,  e di  metter  tutto  à rifehio 
per  foccorrere  quella  Republica , e di  fuo  pug- 
no vi  aggiunfe , Duca  bifogna  falvar  Genoa  per 
*un  haver  la  vergogna  d'bfver  perfo  Milano. 

Il  Feria  meflòfi  in  Campagna  col  fuo  Efercito, 
fece  publicar  da  per  tutto  che  la  fua  rifolutione 
era  d’entrar  nel  Piemonte  fprovifto  di  forze , e 
di  dare  da  per  tutto  fenza  rifparmio  alcuno  il 
fiacco  j elea  che  fervi  à render  numerofo  il  fuo 
«fercito , correndo  tutti  ad  un  coli  ricco  Buttino, 

& in  fatti  co/i  fucce/Te , havendo  col  fuo  Eferci- 
to il  Duca  minato  tutto  il  Piemonte  > e la  qual 
diverfione  gli  riufei  favorevole  > perche  il  Duca 
di  Savoia  temendo  di  perdere  quel  fuo  Prenci- 
pato  , per  la  fperanza  ds  acquiftarne  un5  altro 
che  non  haurebbe  po/Tuto  guardare , levato  l’af- 
fedio  di  Genoa , fe  ne  ritornò  verfo  il  Piemon- 
te, & il  Dighiera  non  volle  reftar  folo  impe- 
gnato in  quella  guerra,  onde  fe  ne  ripafsò  i Mon- 
ti, e fi  crede  allettato  in  ciò  da  un  buon  prefen- 

tc 


408  CERIMONIALE 

te  che  gli  fpedirono  i Genoefi.  In  fomma  il  Du- 
ca di  Savoia  non  guadagnò  altro  in  quella  guer- 
ra che  l’ intiera  ruina  del  fuo  Paefe  , e la  vergo- 
gna di  vederli  dar  leLeggi  per  far  la  pace  da  quei 
che  credeva  vincere. 

Nell’  Haga  fi  tenne  in  quello  mentre  congref- 
r fo  tra  li  Minillri  di  Francia  , d’ Inghilterra , di 
OflV,  Danimarca , di Suetià , del Gabor , de* Depu- 
fh’Ha- tat*  degli  Stati  % de’  Duchi  di  Brunfuich  , di 
—,  Mekenburg,  d’ Holftein,  dell’ Amminiftraro- 
® re  di  Magdeburg,  e delVefcovo  di  Bremen, 
non  più  per  il  lolo  fine  di  rimettere  il  Palatino 
- ■ a’  Tuoi  Stati , & Elettorato , mà  per  abbattere 
intieramence  la  Cafa  d’Auftria  5 ma  come  il 
difegno  di  ciafcuno  fi  rellrinfe  à vantagiare  i pro- 
pri intereflt  con  debil  l'uflìdio  di  forze  alla  Lega, 
non  hebbe  effetto  alcuno  quello  congrelfo  » con 
maraviglia  del  Mondo. 

Mà  il  Rè  Inglefeà  cui  premeva  per  honore, 
Lega  e per  rifpetto  del  fangue  lo  rillabilmento  del  Pa- 
c°n  1’  latinato  > mandò  all1  Haga  il  fuo  Favorito  Bu- 
Inghil-  itingam , il  quale  conchiufe  Lega  offenfiva  e di- 
*cira.  fenliva  con  gli  Stati  per  quindeci  anni , contro 
iuanira  ^ Cafa  $ Aullria  , concertando  diverfione  per 
Mare,  e per  Terra  acciò  fi  rimettefle  il  Palati- 
no al  fuo  Patrimonio , mà  dell’ uno,  e del’ altro 
difegno  ne  rellarono  ambidue  ingannati,  non 
havendo  pofTuto  armar  1*  Efercito  di  Terra,  per 
la  tardanza  del  Parlamento  à fornir  danari , e 
dell’altro,  havendo  fpedito una  potente  Flotta 
nelle  code  di  Spagna  con  intentione  di  forpren- 
der  la  Flotta  che  veniva  ricchiflìma,  fuanì  il 
difegno  per  efiTer  col  favore  del  vento  entrata  fe- 
licemente nel  porto  di  Cadis,  di  modo  che  fu 
forza  ritornarfene  con  fcorno.  Ben- 
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Benché  reftafle  conchiufa  la  pace  tra  li  Fran-  Bari- 
celi , e Spagnoli  > per  le  cole  concernenti  alla  giu. 
Valtellina , con  tanta  fegretezza  che  i Venena- 
ni , & il  Duca  di  Savoia  reflarono  forprelì , c 
gelofì  nell’ intenderla  : ad  ogni  modo  continua- 
va la  Guerra  contro  l’Imperio,  onde  havendo 
il  Tilli  aflediato  ilGotting,  il  Rè  di  Danimar-  1616* 
c a vi  palio  per  difcacciarlo , havendo  lotto  di 
fe  per  Luogotenente  il  General  Fuesj  Tilli 
s’auvicinò  e gli  diede  Battagliale  riufci  coli  for 
tunata  per  lui , che  non  poteva  elTer  maggiore 
il  Fues  pardè  la  vita  con  1 30.  Officiali , c 6000. 
Soldati,  oltre  tre  mila  prigionieri,  30.  Can-  . 
noni  perfi  90.  Bandiere , & m fomma  gli  Impe- 
rialilti  con  quella  vittoria  hebbero  un  gran  bot- 
tino : qual  battaglia  fegui  in  Luter. 

La  Francia  s’ammirava  in  quelli  tempi,  ^ 
come  un  Vafcello  che  llava  in  precinto  di  far  ^ 
naufragio  in  più  Scogli.  Gli  Ugonotti  li  rin  pra,\. 
forzavano  d’ amici  rie  di  fuori , di  forze  e dife-  cja-  ' 
gnidi  dentro:  l’alfoluto  predominio  in  tutti 
E]i.  affari  del  Richelieu  nel  fuo  Minillero  feon- 
volgeva  gli  animi  di  tutti  i Grandi  difendo  natura 
de’  Francefi  di  foffrir  li  Favoriti  e d’ odiarli , e 
e d’ abbattere , c promovere  le  Fattioni  : la 
flerilità  che  appariva  nel  Matrimonio  del  Rè 
.Luigi , fomentò  il  turbine  con  gelolie , inte- 
rellì  e paffioni.  Per  tal  fterilità  lì  conveniva 
d’accafar  Gallone  fratello  del  Rè  Duca  d’Angiò, 
poi  d’Orleans , che  conlìderato  quali  come  lì- 
curo  SuccelTore  del  Regno  li  vedeva  fpirar  ver- 
ro di  Lui  grand’  aura  che  inquietava  il  penlie- 
Retìegli  fpiriti  inquieti  del  Richelieu. 

Fu  cùbito  di  dar  per  capo  agli  Ugonotti  il 
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Gallone , che  fi  conchiudeya  la  neceflita  di  ma- 
ritarlo > mà  non  fi  conveniva  alla  fpofa>  quc- 
fc.__  fio  col  Configlio  dell’ Ornano,  che  lo  dirigeva 
contro  jn  tutto,  entrò  al  penfiere  d’ ammazzare  il 
il  Ri-  Cardinale,e  col  partito  deglfUg©notti,e  de  fiuoi 
obligare  il  Rè  à trovar  buona  la  lua  rilolutione  » 

& à lafciargli  la  difpofitione  à Tua  voglia  del  Go- 
verno,del  Regno, e del  matrimonio;  mà  (coper- 
tili i difegni  dal  Richelieucon  la  prigionia-deli’ 
Ornano, con  la  tefta  del  Sciales,con  la  fuga  d’ al- 
cuni^ con  il  bando  d’altri  diflìpo  quella  macchi- 
na,che  certo  crefciuta  haurebbe  fatto  grave  ma- 
le , onde  cominciò  à penfare  al  mezo  di  levar  le 
forze  agli  Ugonotti  j per  impedire  gli  altri  di- 
fegni  da  quefia  parte.  . 

Premevano  le  maflìme  di  Stato , e le  initan- 
ze  di  molti  P autorità  del  Richelieu  à voler  con- 
fideraree  rimediare,  che  Ferdinando  temuto 
da  molti,  erifpettatoda  tutti,  premeva  l’ Im- 
perio , e teneva  in  fchiavitù  gli  Stati  degli  Elet- 
tori , e de5  Prencipi  * nè  in  lui  compariva  oc- 
culto il  difegno  di  non  voler  che  la  fola  Religio- 
ne Catolica  in  Germania , e la  fola  autrorità 
degli  Auftriaci  dJ  arbitro  in  tutto , & à quello 
fine  teneva  difpofti  in  modo  gli  Eferciti , che 
potevan  correndo  portar  rimedio  agli  ofia- 

C°Benche  tenefle  la  mano  con  .ogni  ardore  il 
Richelieu  per  imbrogliar  la  Germania  contro 
la  potenza  Auftriaca,  echefolTe  auvertito  che 
Ro-  il  Signor  de  Soubife  grande  Ugonotto  folleci- 
«liella.  tava  in  Londra  il  Rè  Giacomo  a volerfi  dechT£-, 

rare  in  favore  degli  Ugonotti , con  tutto  J3. 
intraprefe  l’ imprefa  dell’ attedio  dehaKoce^, 
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che  per  molti  capi  riufci  il  più  memorabile  del 
Secolo  : havenao  fabricato  un’Argine  che  chiu- 
deva il  Canale , ad  ogni  foccorfo , & in  fatti  tre 
Armate  Navali  fpedite  dagli  Inglefi , non  fer- 
virono  che  di  vergogna  à quei  Comandanti , e 
di  motivo  di  gran  difcorfo  all*  Europa , già  cha 
potevano  con  poco  rifchio  foccorrer  la  Piazza  : 
comunque  fia  non  lo  fecero:  e lo  sbarco  nell*  Ifo- 
la  di  Rè  non  fervi  che  à diminuirli  le  genti , 8c 
à Ipronarli  al  ritorno. 

Nell’  Italia  fi  languiva  fopra  alle  miferie  futu-  - , 
re  che  s’andavano  premeditando » rifpetto  alla 
fterilità  della  Cafa  Gonzaga , nella  quale  non 
fi  vedevano  che  due  foli  Germi , Ferdinando,  t0Ya* 
e Vicenzo,  decrepito  quello,  poco  fano  que- 
llo con  una  Nipote  detta  Maria , Prencipefla 
belliflima  alle  di  cui  Nozze  molti  fpiravano, 
ancorché  incapace  di  fuccedere  al  Ducato.  Per 
maggior  difgratia  mori  Ferdinando,  ondeVi- 
cenzo  fubintrato  al  dominio  come  Fratello, 
pretefe  far  divortio  con  Ifabella  per  fpofar  la 
Nipote  Maria , herede  del  Monferrato  t mà 
non  fu  configliato  per  le  due  gravi  indifpo- 
fitioni. 

A quelle  Nozze  pretendevano  molti,  e tra  „ 
gli  altri  il  Prencipe  di  Guallalla  della  ftelfa  Cafa 
Gonzaga,  le  dicui  ragioni  erano  follenuteda- 
gli  Spagnoli  : il  Duca  di  Savoia  per  un  Ilio  fi-  ^uc 
gliuolo,  per  unire  con  quello  mezo  ilMonfer-  noz„ 
rato  al  Piemonte , e voleva  foltener  le  fue  pre-  zc.  ' 
tendoni  con  un  buon’  Efercito  che  teneva  all* 
erta  : finalmente  la  pretendeva  Carlo  Duca  di 
Rethel,  figliuolo  di  Carlo  Duca  di  Nivers , che 
quantunque  originario  della  (Iella  famiglia 
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Gonzaga  in  Mantova  pure  nato  in  Francia , vi- 
vea  come  fudito  di  quel  Rè,  mà  quelche  fu  di 
favorevole  à lui  1*  inclinatione  del  Duca  Vicen- 
zo  il  quale  havendo  fatto  venire  in  Mantova 
quello  Tuo  parente  gli  fece  fpofare  Maria  men- 
tre egli  languiva  negli  ultimi  periodi  : di  forte 
che  morto  Vicenzo  aflimfe  il  titolo  di  Duca  di 
Mantova , fi  refe  padrone  della  Cittadella , & 
in  lomma  fu  aplauaito  per  tutto  non  ottante  le 
oppofitioni  degli  Spagnoli , e dell’  Imperio  : 
di  forte  che  fi  vide  una  grande  apertura  alla 
Guerra , che  refe  afflitta  l’ Italia , già  che  mol- 
ti fi  vedevano  conftretti  à pigliar  partito , ha- 
▼endolo  dechiara to  Ccfare  ineorfo  nel  bando 
Imperiale  , come  diffubbidiente  allo  Im- 
pero. 

r In  quello  mentre  non  potendo  più  refiftere  i 
della  ^^occellefi, trovandoli  in  grave  penuria  di  monit- 
j^oc  tieni  di  Guerra,e  di  bocca,  fi  refero  à diferettio- 
cella  ne  » vedendo  per  tre  volte  riufeir  vano  il  foccor- 
fo  d’ Inghilterra , e ciò  feguilÌ2P.  Ottobre,  e 
fpurgata  da’  corpi  morti , e immonditie  il  Rè 
col  fuoMinillro,  fece  la  fua  entrata  folenne  il 

Erimo  di  Novembre  : cominciando  il  Riche- 
eu  da  quel  momento  iftelfo  à premeditare  la 
compofitione  d’ un  nuovo  Efercito , e di  far  io 
dal  Rè  Metto  condure  in  Italia  con  la  fua  affi- 
{lenza,  e per  vendicarli  del  Duca  di  Savoia  che 
tanto  havea  procurato  d’ imbrogliarlo  in  Fran- 
cia , e per  proteggere  il  Duca  ai  Nivers  tanto 
moleftato  in  Mantova  , e per  allontanare 
il  Rè  da  Parigi , Sede  di  tutte  le  macchi- 
ne della  Corte,  che  non  potevano  meglio 
dMruggerfi  che  allontanandone  il  Ré  con 
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10  ftudio  > e con  il  mezo  deli’ Armi  à villa  del 
fuo  occhio. 

Continuava  gravemente  la  Guerra  in  Ger-  n . 
mania  tra  gli  Imperialifli , & il  Ré  di  Dani-  mar^ 
marca  foftenuto  d’altri  Prenci  pi  e dal  Duca  di 
Baviera»  ifteflo  in  fe^reto,  perche  quantun- 
que fotte  obligato  à Cefare  dell’  Elettorato , e 
del  Palatinato , ad  ogni  modo  non  gli  riufciva 
che  di  gran  gelofia  quella  fmifurata  Potenza 
Auftrica»  che  fi  vedeva  beniffim©  d’havere  il 
difegno  di diftruggere  gli  uni,  e poi  gli  altri  : 
pure  per  dirla  in  poche  parole  quella  Guerra 
riufci  coli  sfortunata  al  Rè  di  Danimarca  , che 
dopo  haverperfo  molte  Battaglie,  e Fortezze 
fu  forza  cercar  la  Pace. 

Con  la  morte  del  Bucchingan  uccifo  à tradi-  „ 
mento,  fi  facilitò,  à Luigi  Contarmi  Ambaf- 
ciator  di  Venetia  il  modo  di  negotiar  la  Pace  pjn_ 
tri  i Rèlnglcfe,  e Francefe,  già  che  l’ odio  gfcil- 
cheil  Buchingan  portava  al  Richelieu  l’andava  terra, 
accrefcendo  la  Guerra  : balla  che  la  Pace  rellò 
conchiufa  con  ferma , e fegreta  parola  in  Fran-  « 
eia , mà  non  fi  publicò  fe  non  dopo  1*  arrivo  di 
Luigi  in  Italia  : con  la  condittione  di  rillabilire 
gli  Antichi  Trattati , di  rimettere  il  Comer- 
cio,  d’efeguir  le  conditioni  del  Matrimonio  , 
e qualche  altro. 

S’ accollò  dunque  Luigi  all*  Italia  » e con  un’  » . * 
Efercito  di  30000.  Soldati  pafsò  gli  Alpi  nel 
principio  dell’  Anno , mentre  che  molto  afpri  fi  j ja> 
facean  conofcere  i ghiacci  » intraprefe  cofe  ma- 
ravigliofe,  che  non  convengono  à tutti , perche  i 
Richelieu  non  nafeono  che  di  rado.  Procurò  jfxf,' 

11  Duca  di  Savoia  di  fermargli  il  patto  con  offici 
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prima , e con  le  Armi  poi  benché  più  che  a 
queftc  fi  fidaffe  all’  afprezza  di  quei  Monti  , che 
vedeva  inaceflìbili  1 paflàggi , con  tutto  ciò 
tutto  reftò  appianato-,  e rotte  le  barricate  di 
Sufa  , prefe  quella  Città  per  fua  Piazza  d’ Ar- 
me , e mentre  (lava  in  precintogli  batter  la  Cit- 
tadella, il  Duca  mandò  il  Figliuolo  per  tratta- 
re acc  ammodamentocol  Rè,  col  lardargli  la 
carta  bianca. 

Non  haveva  altro  à cuore  Luigi  che  di  mor- 
Ritor-  tificare  il  Duca,  di  (occorrer  Cafale , c d*  affien- 
ii rar  Mantova > e quello  fatto,  ripafsò  le  Alpi 
per  debbellare  gli  Ugonotti,  lafciando  con  tut- 
to dò  in  Italia  ìLRichelieu,  che  gelofo  di  ve- 
derli lungi  dell’ occhio  del  fuo  Signore , lo  fegui 
in  breve  : e lo  trovò  applicato  all’  alfedio  di  Pri- 
vasi chefù  prefo  e Taccheggiato  >.  come  pure 
‘ altri  luoghi  tenuti  dagli  Ugonotti. 

Daca  II  Duca  di  Rhoano  ch’era.  Capo  di  quelli* 
di  - vedendoli  delufo  dalla  promeflà  degli  Spagnoli  *. 
Rhoa-  che  fatto  gli  haveano  in  un  trattato , e del  foo 
«o.  corfo-che  gli  era  (lato  prima  promeflo  dal  Rè 
d’  IUghilterra  col  mezo  della  Republica  diVe- 
netia  l'ollecitata  dalla  moglie  ch’era  in  Venetia, 
face  la- fua  pace  col  Rè,  e convocata  poi  un* 
Alfemblea  degli  Ugonotti  > gli  perfuafe  f con- 
tro quello  che  da  lui  s’afpettava)  di  fottomet- 
tere  il  collo  alle  conditioni  di  Pace  che  il  Rè  de- 
Pace'  lìderava  prefcrivergli , e furono , Un ’ abolitio- 
con  ne  delle  cofe  vacate , il  godimento  della  libertà  di 
gliU-  cofcicn^a , che  potefe  ciafcuno  godere  liberamente 
gonot-  i f noi  beni  : che  da  per  tutto  farà  rime  fa  la  Reli- 
je rione  Catclica,  che  faranno  reftituite  le  rendite  agli 
Ecclefiaftici:  e che  faranno  demolite  tutte  le  Pia%- 
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eh’  ejìi  Ugonotti  tenevano  in  mano.  La  Città  di 
Nimes  apri  fubito  al  Rè  le  porte , nè  vi  fu  che 
Montalbano  che  vi  fece  qualche  renitenza,  e 
verl'odove  s’inviò  il  Cardinale  in  perfona  per 
Jiaver  la  gloria  di  domarla  come  fece. 

Havendo  Cefare  conchiufa  la  Pace  in  Lube-  j)anj. 
ca  col  Re  di  Danimarca,  con  conditionij  più  marcar 
favorevoli  à quello  di  quel  che  portava  lo  Stato 
delle  fue  difgracie , poiché  con  la  promefla  di 
non  ingerirli  in  modo  alcuno  nelle  cofe  di  Ger- 
maniajdi  rinunciare  a’ Vefcovadi,gli  lì  reflituiro^ 
no  gli  Stati  preli , e fi  lafciò  godere  ad  uno  de’  r1.1- 
Figli  il  Vefcovado  di  Bremen  : immediata-  ngt1^’ 
mente  publicò  poi  un’  Editto  per  tutta  la  Ger-  geni' 
mania,  con  rigorofo  ordine  à Protettami  di  do-  Eccle- 
ver  rellituire  tutti  li  Beni  Ecclefiaftici  che  ha-  fiatici 
veano  ufurpato  dopo  la  Pace  di  Paflau , confi- 
denti in  due  Arcivefcovadi , dodeci  Vefcova- 
di , fino  a’ 2tf.  Abbatie,  e più  di  3 <>.  Monade- 
ri  buona  parte  ricchiffimi , con  pena  di  perdere 
tutti  i privileggi , dritti,  & immunità  con- 
trovenendo all’ubbidienza  fra  fei  Meli:  de- 
creto che fconuolfe  l’animo  de’ Protellanti , e 
che  cominciarono,  fin  dall’  hora  ideila  à gettar 
gli  occhi  fovra  il  foccorfo  di  Gullavo  Adolfo. 

Stringeva  gravemente  ilPrencipe  d’Orange 
con incefiàntr  Asfaltila  Città  diBolduc,  e gli  3^ 
Spagnoli  tentato  in  vano  il  foccorfo  > palfaro- 
no  à far  diverfione  nella  Frigia.  Dunque  lo-  1 
pra  il  Rhenoà  Vefelfiportòil  General  Berg  con 
30000.  Fanti,  70.  Compagnie  di  Cavalli,  e 
40.  Cannoni , fopra  arrivato  nello  fletto  tempo  Gueri 
il  Montecuculo  con  12000.  Combattenti  fpe-  ra- 
diti da  Cefare  che  marciando  oltre , e pigliaiv- 
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do  Città , e depredando  il  Paefe  » portarono 
il  terrore  nelle  mura  d’  Utrec , nè  Afnfterdam 
fu  efente  di  qualche  apprensione.  In  tante 
caduto  Bolduc  nelle  mani  delPrencipe,  lafria- 
tane  guarnigione , fe  ne  venne  a fare  oppo fi- 
rione  agli  Spagnoli  , ma  quelli  che  haveano  al- 
tri difegni  altrove  propofero  agli  Stati  una  tre- 
gua, che  farebbe  riufcita  fenza  gli  offici  lìniftri 
dell*  Ambafciator  Veneto  > che  vedeva  beniffi- 
mo,  che  fattali  la  Pace  da  quella  parte  che 
la  furia  dell’  Armi  lì  farebbe  gettata  in  Italia. 

Sollecitava  il  Duca  di  Savoia  il  Ré  Luigi  per 
la  rellitutione  di  Sufa  che  tra  le  fue  mani  culto- 
diva ancora  » e non  vedendo  apertura  alla  re- 
llitutione per  il  poco  concetto  che  haveva  il 
Richelieu  alla  Fede  di  quello,  fi  collegò  con 
Celare,  con  fenfibile  fentimento  della  Repu- 
blica  Veneta.  Non  haveva  cofa  che  più  pre- 
mefie  l’animo  di  Cefare  che  quello  folo  di  ricac- 
ciare dalla  Città  di  Mantova  il  Nivers,  aftìlli- 
to,  c protetto  da’ Francefi  * e Venetiani  : à 
quello  fine  dunque  mandò  in  Italia  il  Conte  de 
Collabo  con  1’  Armata  Imperiale  , e nel- 
lo llefio  tempo  arrivò  in  Genoa  con  Huomini, 
e con  danari  il  Marchefe  Spinola , pure  per  in- 
viarli à quella  volta  come  fece , e dopo  haver 
tentato  il  Nivers  di  rimetterli  alfa  diferetrione 
di  Cefare , per  la  difpofitione  di  quel  Ducato , 
trovandolo à voler  difendere  quel  ch’era  fuo  , 
diedero  principio  all’  Alfedio  di  Mantova , non 
ollante  gli  Offici  che  vi  andava  portando  Giulio 
Mazzarino- eh’ era  entrato  alla  Nuntiatura  in 
Luogo  del  Pancirolo  > e che  in  fatti  quel  campo 
fervi  a Lui  d’ apertura  à quella  gran  fortuna. 

Non 


hy-CìoogU» 


PARTEIV.  LIBRO  V.  417 

Non  potendo  con  honore  fofFrire  la  Francia 
di  vedere  fcacciar  da  Mantova  il  Nivers  fpedi  à .. ,c . 

3uella  volta  il  Richelieu , nel  mentre  che  an- 
ava  maturando  di  forprendere  il  Duca  nel  fuo  1 
Palazzo  di  Rivarolo,  verfo  dove  s’inviarono 
2000.  Cavalli Francefi a gran  palli,  ma  auvifa-  1 
to  d’ amico  che  comandava  tra  F rancefi , Schi- 
vò l’accidente  col  falvarfi  in  Torino,  mentre 
che  il  Richelieu  affediato  Pinarolo,  in  breve 
fe  ne  refe  padrone. 

• Lagrimava  nelle  maggiori  calamità  1*  Italia, 

|>rimo  perche  gli  Alemanni  vi  havevano  in- 
trodotto la  pelle  in  tuttala  Lombardia,  erre 
potenti  Armate  di  Francia,  di  Spagna , e dell* 
Imperio,  l’ havevano  ridotta  ad  una  tale  pe- 
nuria, per  haver  li  primi  bruciato  il  Paefe,  per 
renderlo  fenza  fofljftenza  a’  fecondi , che  non 
fi  vedevano  per  le  ftrade  che  abitanti  e Soldati 
morti  uccifi  dalle  fpade,  dalla  Fame,  e dalla 
Pelle,  con  tutto  ciò  il  Ré  Luigi  dopo  haver 
prefo  la  Savoia,  palfati  i Monti  fi  portò  tra  quel- 
le Milerie  nell’ Italia  con  un’altro  corpo d’ Ar- 
mata , per  unirli  col  fuo  Favorito  Minillro , da 
eui  venne  teneramente  abbracciato. 

Tutti  quelli  apparati  di  valli  foccorfi  non  po-  Sacca 
terono  falvar  dal  fuo  ultimo  precipizio  la  Città  di  Man 
di  Mantova  : entrarono  gli  Imperiali  con  una  torà 
furia  più  da  demoni , che  da  Soldati , molli  dall’ 
avidità  di  faccheggiare  una  Città  delle  più  rie-  ,^^0. 
che  à proportene  di  grandezza  di  quai’ altra  fi 
fia  dell’Europa.  Il  bottino  non  rifpartniò  la  vita 
nè  di  giovini,  nè  di  vecchi,  nè  dell’uno,  né 
dell’  altro  fello , onde  non  fi  vedevano  per  le 
ftrade  che  cadaveri  uccifi  , e rufcelli  di  fangue 
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fcorrer  per  tutto.  Le  Vergini,  e le  Maritati 
furono  efpofte  alla  federata  libidine  de’  Solda- 
ti : né  furono  efenti  dalle  rapine  le  Chiefe , & 
i fagrarii.  Tre  giorni  durò  il  facco , mà  per  tut- 
ti i fecoli  fi  renderà  vergognofo  alla  pietà  Au- 
' «•  ftriaca.  Il  Palazzo  del  Duca  eh’ era  de5  piu  no- 
bili di  qualfi  fia  altro  di  Prencipe  reftò  denuda- 
to fin  delle  Porte,  e fineftre.  La  Prencipefla  Ma- 
ria con  due  fuoi  figlivolini  fi  falvò  in  un  Mona? 
ftero  , dove  venne  rifpettata  per  ordine  del 
Cobalto  come  ftretta  parente  dell’Imperadrice. 
Il  Duca,  falvato  nel  Porto  fi  refe  à pattijcondot- 
to  nel  Ferrarefe. 

Afflifle  quella  perdita  la  Republica  di  Vene- 
Morte  tia,  havendo  Ipefo  tanti  tefori , e più  di  15000 
diCar  Soldati  per  falvar  Mantova  : opprefla  intanto 
loEma  da  mille  penfieri  nel  vedere  un’  Efercito  coli 
piucle»  potente  e nemico , ne’  fuoi  confini  y onde  con 
tutte  le  diligenze  poffibili  fi  diede  à fortificarli  , 
mà  gli  Imperialrnonpenfaronoadaltrocheal- 
le  cofe  del  Piemonte,  àfcacciare  dall’ Italia i 
Francefi  : e tanto  più  che  il  Duca  di  Savoia 
verfo  il  fine  di  Luglio  aggravato  da  <59.  anni  > 
mà  più  accorato  da  infinite  afflittioni , fpirò  l’ar 
nima  in  Sivigliano , forprefo  d’ appoplefia  , la- 
feiando  il  Piemonte  divifo  tra  le  mani  di  Nemir 
ei  y & amici , quelli  fervendofene  per  derilione 
e quelli  per  fatiar  la  loro  avidità  y dagli  uni , e 
dagli  altri  devallato.  Nel  fuo  fpirare  bruciò- 
molte  feritture  che  conteneano  il  trattato  fatto 
col  Valllain,  per  ruinare  uniti  infieme  tutta  P 
Italia.  Prencipe  veramente  à cui  non  mancò  al- 
tro che  moderatiòne  e prudenza  , al  fuo  gran 
valore  3 & a’ fuoi  valli  penfieri  ; non  pensò 
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mai  nella  pace  che  ad  imbrogliar  l’ Europa  tutta 
con  la  guerra , nc  mai  in  tempo  di  guerra , che 
ad  ingannare  ogni  uno  con  occulte  mine  fatto 
una  publica  pace. 

In  tanto  entrati  in  fafpetto  gli  Spagnoli , che  jcjj0,. 
lo  Spinola  nodrilfe  aualche  intelligenza  conil$piao^ 
Richelieu , trovati  altri  prerefti  per  vendicarli  ia. 
delle  gelolìe  che  contro  di  Lui  confervavano , 
lo  meflero  nelle  difgratie  della  Corte > che  ri- 
vocato  il  fuo  arbitrio  r & olfefo  il  fuo  decoro , 
s’affannò  in  talguifa,  che  caduto  infermo  non 
meno  di  corpo  che  di  fpirito , ritiratoli  in  Ca- 
lici novo  di  Seri  via  vi  lafciò  in  pochi  giorni  la  vi- 
ta.  Coli  mori  quel  gran  Capitano,  che  con  tan- 
ta effiilìone  di  fangue , e di  fudori  y havea  falva- 
ta  la  gloria  , e gli  Stati'  all’  Impero  , Se  alia 
Spagna , anzi  acquiftate  à quella  tante  Città. 

^ Sollecitato  da’  Tedefchi  , Se  incitato  dall?  r 
Francia,  dall’Inghilterra,  dagli  Alemanni , da’  Gajj[a" 
Venetiani,  e dagli  Olandefi,  e non  meno  dal  j0.r  " 
fuo  inftinto  naturale  adintraprefe  gloriole,  fe  . °« 
ne  pafsò  con  un’Armata  Guftavo  Adolfo  Iiè 
diSuetia,  in  Germania,  nel  fine  di  Giugno  di 
quello  anno  : che  portò  confolarione  à tutti 
quei  che  temevano  della  potenza  Auftriaca  •* 
Ferdinando  intefo  quello  arrivo  fe  ne  pafsò  in 
Ratisbona  dove  fatto  havea  convocare  una  Die- 
ta : molellato  in  oltre  dalla  Lega  conchiufa  dall’  Bavi*. 
Elettor  di  Baviera  conia  Francia,  con  la  con*  ra- 
dittione  che  quella  difenderà  il  fuo  Elettorato 
nella  fua  Perfana  con  un’Armata  di  *0000. 

Soldati. 

Tutti  quelli  Prencipi  che  follecitarono  Gulla- 
T©  à panare  in  Germania  , havevano  ragioni 

affai  . 
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affai  evidenti  per  farlo  j li  Proteftanti  erano  op- 
preffi , e fenza  un  tal  foccorfo  bi  fognava  reftar 
\ittima  del  giogo  Auftriaco  : la  Francia  teme- 
va che  le  Aquile  Imperiali  non  pigliaffero  il 
volo  verfo  di  Lei , per  llroppicciarla  con  i Tuoi 
Artigli  j l’Inghilterra  vedeva  difperato  ogni 
altro  mezo  per  lo  riftabilmento  dal  Palatino: 
Venetia  che  non  c cofi  fcrupolofa  della  Religi- 
one, voleva  afficurarfi  dall’ Ombra  di  gelofia 
che  gli  dava  quello  grand’  Albero , e più  di  tut- 
ti gli  Olandeli , havevano  giullo  motivo  di  ve- 
gliare à cali  loro  perche  foccorfì  gli  Spagnoli 
dall’  Imperio  effenao  potente  bifognava  effi  pe- 
rire y o vero  per  confervarfi  contribuire  à ren- 
der la  cafa  d’ Aullria  in  Germania  debole.  Bi- 
fognava che  la  cafa  d’  Aullria  fi  riduceffe  in  ce- 
nere già  che  vi  portavano  del  fuoco  per  bruciar- 
non  folo  i Nemici , mà  gli  amici  lleflS. 

Nilfimo  contribui  piu  alla  ruina  della  cafa  d* 
Aullria , che  il  Duca  di  Baviera  > che  pareva  il 
più  obligato  à confervarla  : alle  perfuafive  del 
Cardinal  de  Richelieu  quello  Duca  follecitó 
Ferdinando  à levare  il  Generalato  al  Duca  de 
Fridlant,  che  haveva  cofi  ben  fervito  l’ Impe- 
rio. Quell»  configlio  riufeì  di  gran  danno  all* 
Imperadore  , e non  fenza  caufa  il  Richelieu  fol- 
lecitó  la  caduta  d’ un  cofi  gran  Generale  , & il 
Bauiera  fi  meffe  à rifehio  di  perder  fe  lleffoe 
s’ accorfe  che  ingannato  dal  Richelieu , havea 
tradito  Ferdinando.  Et  in  fatti  fu  gran  fortuna 
di  Gullavo  di  trovar  1*  Efercito  Imperiale  fenza 
alcun  capo,  per  effer  privato  Fridlant  e Tilli 
nella  rifolutione  ferma  di  ritirarli  in  vita  pri- 
vata , volendo  abbandonar  la  fortuna,  prima 
4’  effer  da  quella  abbandonato»  “ ~ Fe$ 
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Per  parer  Guftayo  che  faceva  le  cofe  con  giu- 
tizia  e con  ragione,  e per  coprire  le  cenfured’ 
edere  entrato  con  hoflilità  in  Germania,  fece  ?,d  c 1 
publicare  i fuoi  preteli  motivi  che  1’  haveano  j? 
modo  ad  abbandonare  il  fuo  Regno , & ad  ar-  Gufi*, 
rifehiar  la  vita  con  tante  fpefe  ne*  patimenti  d’  y0m  ' 
un  viaggio  in  mezo  all*  Armi  ftraniere  : per 
primo  eh ’ era  obligato  per  debito  di  confidenza  à 
mantener  la  fua  Religione  che  Ferdinando  bave* 
ridotto  nell ’ ejlremità  > e che  flava  m precinto  di 
diflruggere  intieramente.  ClS  era  tenuto  di  cercar 
riparatane  al  T affronto  fattoli  > negando  £ am- 
mettere i fuoi  Ambafciatori  nel  trattato  di  Lu- 
bec.  Che  ogni  uno  fapev a che  gli  Imperiali  erano 
p afati  contro  Lui  in  Pruffia  dove  commejfero  tanti 
atti  d’o flilità.  Che  le  Lettere  fue  inviate  à Bette- 
lem  Gabor  erano  fiate  intercede  : Che  l’ Impera  - 
dorè  havea  privato  con  tanta  feverità  li  Prencipi 
di  Mekelenburg  fuoi  Cogini  del  loro  Prencipato  : di 
modo  che  tutte  quelle  ragioni  l’ havevano  mof- 
fo  à portar  le  armi  in  Germania. 

Mà  per  dire  il  vero-la  vera  ragione  fu,  che 
voleva  tentar  la  fua  fortuna  negli  altrui  garbu- 
gli, & havendo  un  cuore  cftremamente  Marna- 
le bifognava  efercitarlo,  né  pot^a  trovar  in- 
contro migliore. 

Se  la  Germania  lagrimava  quell’  acerbe  guer-  Vene^ 
re  nelle  quali  più  che  mai  andaua  ad  entrare,  l’I-  tiani. 
talia  non  havea  meno  fogetto  d’ apprenderle  : 
aggiunta  l’affiittione  d’una  terribile  pelle  che 
dillruggeva  quali  tutta  la  Lombardia  : in  tanto 
li  Venetiani  che  haveano  tanto  contribuito, 
alla  venuta  di  Guflavo  per  abbattere  la  Cafa  d* 
Auftria,  die  tanto  è à dire  la  Religione  Cato- 

li«, 
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*ica  , e per  flendere , e propagare  la  Lutera- 
na, facevano  atti  publici  di  gran  pietà  perla 
Religione  havendo  fatto  dono  d’ una  Lampa- 
pada  d5  oro  à Loreto  , alzato  un  foleniffimo 
Tempio  in  Venetia  , e folenizzato  numero- 
fe  Proccflioni  per  il  bene  della  Chriftianità, 
anzi  che  più  importa  facevano  far  particolari  , 
preghiere  per  l’ eftirpatione  dell’  erefìa,  e per  la 
concordia  de’  Prencipi  Chriftiani , ma  Guftavo 
Adolfo  non  era  flato  chiamato  altramente  per 
eflirpar  1*  herefia  > nè  per  metter  la  concordia 
tra  Prencipi  Chriftiani.  Cofi  vanno  le  cofe  del 
mondo , le  maffime  di  flato  poffono  tutto  , per- 
che anche  loro  benché  pei  niciofe  tal  volta , .fpe-' 
xano  alla  mifericordia  divina. 
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ARGOMENTO, 

Cafa  de  Mecl(elburg.  Euvenimenti  /Pitali*  » trat- 
tato di  Luigi  ctn  Gujlavo  : progredì  di  queflo  : 
prefe  s ejìraggi  di  diverfe  Città  : Battaglia  di 
Lipfìa  : Germania  lacerata  , incendio  del  Vesu- 
vio : euvenimenti  in  Germania , & in  Branda  : 
Baviera  focheggiata  : Valjìain  richiamato  : 
foccorf  di  Roma  quali  ; rivolutioni  in  Francia  : 
Stati  in  Fiandra  »progreffi  degli  Olandejì  : Bat- 
taglia di  Luatffn , e morte  del  Ré  di  Suetia  ; del 
Palatino  : nuovo  Regno  > e Governo  in  Suetia  : 
emergenti  d'Italia  : fttccejjl  e morte  del  Valjìain: 
Re'  d‘  Ungati  a • Guerre  diverfe  ; Ré  de*  Remani: 
Bronce  fin  Italia:  Spagnoli  difcacciati  di  Lco- 
cata  : morte  di  Ferdinando  : Guerre  civili,  in 
Piemonte  : morte  del  Duca  di  Rpbano:  Bre da  f re- 
fa  : principio  dì  guerre  civili  in  Inghilterra  : 
F anterabbia  : Ctndé  in  Londra  i Ribellioni  in 
Scoda  : progrejf  de ’ Turchi , e prefd  di  Babi- 
lonia : nuovo  Re  in  Portogallo  : Parlamenti  fe- 
didofi  : Viceré  decapitato  > Dieta  in  Ratisbona  : 
Guerra,  de ’ Barbarmi  con  Parma  : diverfi  Prcn- 
cipi  Scomunicati  : accordo  in  Piemonte  : fcetia 
di  due  bafardi  in  Madrid  : Trattato  con  gli 
Spagnoli  c conjpiradone  contro  il  Richelieu  » 

efecù* 


Digitized  by  Google 


4M  CERIMONIALE 

efccutioni  : morte  della  Regina  Maria  > e del 
Richelicu  e fuo  elogio  : Malanno  al  Minifiero  : 
Morte  di  Luigi  XIII.  caduta  del  Conte  Duca: 
disfatta  del  Conte  di  Melo  : vittoria  degli  Impe- 
riali : Guerra  contro  li  Vane  fi  : Turchi  inCan- 
dia , e prefa  della  Canea  : Battaglie  in  Germa- 
nia : Orbitello , e Portolongonc  afediati  : Duca 
d'Orleans  in  fiandra  : Battaglia  pcrfa  dal  Ré 
d' Inghilterra , fuc  difgratie  e prigionia  : Dal- 
matia  : Ribellione  di  mafanello.  Morte  del  Re 
lnglefe  per  fentcn^a  : Ribellione  in  Parigi  > e 
molti  euvtnimentì  » e prigionie  di  Grandi  3 Don 
Giovanni  et  Aujhria  : Vefcovo  uccifo  ••  anioni  in 
degne  della  Cammcr a bajfa  in  Londra  : cofe  del 
Br afille.  Prencipi  et  Ofifirife  ; creationc  d' altri 
Prcncipi  nell ’ Impao.  Amfierdam  afe  dia  ta  dal 
Prencipe:  Retei prefe  e T arrena  battuto:  Re  Cari 0 
Coronato  in  Scoria  » pade  la  battaglia  in  Inghil- 
\ tara  e fi ugge  in  Trancia  , Prencipi  liberati  > 
Ma  parino  bandito  » ritorna  in  Trancia  : conti- 
nuai ione  digliene  civili  ; e pace  : Guerra  cantra 
/’  Holanda  c vittorie  di  Cromuele , & alai  euve- 
nimcnti  di  ejuefilo.  Chrifiina  rinuncia  la  Corona  * 
Cromuele  formidabile  , [ita  lega  con  la  Trancia , 
e fua  morte , alai  euvenimcnti  fino  al  fine  dell * 
amo  16  5?. 
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LA  Càia  de’  Prenripi  di  Meckelburg , ò Ila 

Mekelburg , non  lì  può  negare  , che  non  Cala 
lìa  una  delle  più  antiche  di  Germania,  e di  Me-' 
che  ne’  Parentati  con  Reggie  Famiglie,  e f^el- 
nel  numero  degli  Heroi  in  ogni  genere , non  ‘3ur2* 
tenghi  l’ugualità  con  le  maggiori  dell’ Europa , 
con  tutto  ciò , come  le  cofe  grandi , benché 
da  per  loro  apparivano , non  lafciano  d’havere 
adulatori  per  farle  anche  maggiori,  lì  trovano 
molti  Auttori , che  alla  verità  dell’  Hiftoria  ag- 
giungono un’  infinità  di  favole , ò al  meno  che 
tali  Sembrano  toccante  l’antichità , & Origine 
di  quella  gloriofa  Famiglia,  facendola  gli  uni 
defcendere  d’ Andrò  Capitano  d’ Alelandro  il 
il  Grande,  altri  da  Genferico  Rè  di  Vandali, 

& altri  da  piante  non  meno  antiche,  mà  par 
me  tralasciate  tutte  quelle  antichità  dubiofe, 
dirò  Solo  elfer  certo,  che  per  più  di  700.  anni 
quella  Cala  ha  fatto  gran  figura  nell’ Europa  1 
nell’  Armi , e ne’  Governi  de’  Prencipati , con 
rutto  ciò , fervendomi  del  fenrimento  di  Carlo 
V.  che  diceva  cfler  baflanti  300.  anni  d'antichi- 
tà ad  ogni  Reggia  Famiglia , non  volendo  pro- 
longarmi  alle  prove  del  rello  , noterò  folo 
la  fucceffìone  di  quella  Cafa  da  tre  Secoli  in 
circa. 

Ma  prima  devo  dire  che  Meckelburg  che  dà 
il  nome  alla  Famiglia  è una  Provincia  con  titolo 
di  Ducato  nella  Bafla  Saflònia  trà  il  Mare  Balti- 
co,la  Pomerania,  l’Holfaria,  e la  Marca  di  Bran- 
deburgoj  Meckelburg  Città  principale  è mi- 
nata ne  rella  più  che  una  fola  Burgata.  Lubec  é 
flato  altre  volte  Ducato  annelfo  à quello.  Le 
altre  Citta  fono  Wismar  che  polfede  il  Rè  di 

Suetia, 
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Suezia,  Roftock  Città  Auftria  , Ratzeburg*' 
Dimitz , Stargard  > Varnemund , Teffin , Sal- 
te, Rhenen,  Kropelin  > & Waren , cori  tré  > 
©quattro  altre.  Tutto  quello  Paefe  è governato  1 
da  due  Prencipi , che  in  due  Rami  formano  un’ 
Albore  ideilo  cioè , il  Ramo  di  Guftrow , nella 
parte  Orientale , e quello  di  Schuver , overo 
Suetin  nell’Occidente.  Infomma  quella  Cala 
non  può  elfer  nè  più  antica , nè  piu  colma  d’ho- 
nori , elTendolì  apparentata  dieci  volte  con  ri- 
glivole  di  Rè,  fette  con  figlivole  d’Elettori,e  più J 
di  35.  con  Prencipi  grandi foprani. 

Dipendenza  della  Cala  di  Meckelburg. 

1310  Hcnrico  Prencìpe  di  Vandali,  Duca  di  Mcc- 
kflburg , fì'i  cojì  va/erofo  che  acquijlà  il  noma  ’ 
di  cuor  di  Lione,  tìcbbe  tre  mogli  Beatrice 
di  Brandeburgo>Anna  forclla  di  Ridolfo  primo 
Impera  dorè  & Agnefe  Conte  fa  de  Lindau?  , 
mà  con  la  feconda  fola  bebbe  mafcki . 

1343  Alberto  primogenito  gli  Jueceffe  : fu  fatto 
Prencipe  dell'  Imperio  negli  fati  di  Praga 
dall ' Imperador  Carlo  IV.  [posò  Eufemia  fi- 
glivola  di  Magno  IV.  Re  di  Suezia. 

13  So  Alberto  IL  fiì  eletto  Rè  di  Suetia. 

13S4  Alberto  III.  fuo  figlivolt  mori  fenfa  po- 
« ■"  ficrità. 

1412.  Giovanni  detto  il  Giovine  » fide  letto  Re  di  ; 

Suetia  è morì  in  breve . 

1 422,  • identico  detto  il  Graffò. 

1447  Magno  fuo'figlivolo , Prencipe  di  gran  pru- 
denza. 

15® 3 Alberto  IV  Ju  gran  Soldato.  . 
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1547  Giovanni  Alberto  introduce  la  Religione 
Protefiantc  ne' fuoi  Stati,  & bebbe gran  parte 
negli  affari  del  tempo. 

1^76  Giovanni  fuo  fìglivolo. 

I 5 92  Adolfi  Federico , prefi  il  partito  del  Pren- 
cipe  Palatino  , e del  Re  di  Danimarca  contro 
laCafa  d'Au firia,  onde  da  Ferdinando  li. 
Imperadore  venne  prescritto , c privato  de * 
fuoi  Stati  nel  itf2S.  màdaGufiavo  Adolfi 
venne  rime  fio  nel  16  gl. 

16  5 8 Chrifiiam  Luigi  fuo  fìglivolo , fi  fece  Cata - 
lico  , & bebbe  in  Francia  il  Collare  dell ' Or- 
dine nel  idtfj. 

16éS  Gufiavo  Adolfi  de  Gufirau . 

Non  fi  videro  mai  negotiati  maggiori  in-  ~ - 
Italia , come  in  quella  volca , poiché  non  fi  trac-  ^ 
tava  che  d’ingannare  il  compagno  j gli  Spagnoli 
premevano  la  ritirata  de’  Francefi  oltre  ì Monti 
& haurebbono  voluto  efler  ficuri  di  Mantova  > 
di  Calale,  de*  Grigioni  , e della  Valtellina  ; 
all?  incontro  li  Francefi  non  havevano  nè  anche 
il  penfiere  d’abbandonar  l’Italia,  e tanto  più 
che  dicevano  elfere  obligati  alla  difefa  del  Duca, 
di  Mantova  fino  al  fuo  ultimo  riftabilmento , & 
in  oltre  fi  vedevano  obligati  d’affiftere  alla  gio- 
vine vedova  Ducheflàdi  Savoia , Torcila  del  loro 
Rè  Luigi  : di  modo  che  fi  maneggiavano  diver- 
tì efpedienti  per  via  di  Venetia , e del  Papa , mà 
que  lche  fi  faceva  in  un’  hora  fi  rompeva  in  un* 
altra  : continuando  ciafcuno  à vegliar  delira- 
mente per  forprendere  con  qualche,  inganno  il 
compagno.  k 

S’ era  puMicata  con  folenni  Ceremonie  n*l 
..  „•  Cam- 
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Campo  Suezzefe  à Bervaldc  la  Lega  particolare 
tra  Gufavo  Adolfo,  &ilRè  Luigi,  che  por- 
tava , U difefa  degli  amici  comuni  , la  ficure^a 
del  comercio  nel  Baltico  > e la  rejlitutisne  della Ju a 
libertà  alla  Germania  , & a*  Gridimi.  Guftavo 
s’  obligava  di  profeguir  nell’  imprefe  , con 
30000.  Fanti,  e rfooo.  Cavalli,  e Luigi  di  pa- 
garli puntualmente  400000.  Taleri  per  anno  : 

& in  quanto  alla  Religione  che  da  per  tutto  fi 
lafciaffe  libero  l’efercizio  all'  una , & all'  altra. 
La  qual  publicatione  diede  motivo  di  grande  ap- 
prenfione  all’  Imperio  ; di  gran  fofpenfìone  d’a- 
nimo à Ferdinando , & obligò  gii  Spagnoli  à 
penfare  à cafi  loro  nelle  cofe  d’ Italia , retroce- 
dendo un  gran  paffò  della  nazia  fierezza.  * 

Guftavo  impiegò  tutto  il  fuo  ingegno , la  fua 
difciplina  militare  & il  fuo  valore , ad  affamarli 
della  fede  de’  Partigiani , ad  accrefcere  le  fuc 
Milizie , ad  invertire  alla  larga  le  Piazze  Mari- 
time , eccitando  gli  Abitanti  a rimetterli  fotto 
i loro  antichi  Signori , & in  che  venne  affai  ub- 
bidito , perche  era  temuto.  Hebbe  un  grande 
vantaggio  quello  Ré  , poiché  i fuoi  Soldati 
ugualmente  robufti  d’animo,  e di  corpo  non 
cedevano  a’  patimenti , cominciando  i futìi  mag- 
giori progredì  nel  più  orrido  dell’ inverno,  on- 
de accupò  in  breve  tempo , non  oftante  qualche 
contrailo , Griffenhagien , Gartz , & altre  for- 
tezze tra  le  quali  Neumbrandeburg , ma  dal 
Tilly  in  breve  poi  riprefo  con  la  prigionia  del 
Colonnello  Gnifaufen  che  lo  guardava , lo  die- 
de tutto  al  facco  , con  ftragge  de’  Cittadini,  c 
della  Guarnigione,  ciò  che  irritò  molto  Gu- 
favo. 

• ->"  S'cra 
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S1  era  pofto  il  Tilli  ad  attediare  Magdemburg 
luogo  di  grande  importanza  tutto  di  Luterani  ; Fran3 
Gudavo  lardatolo  à quello  impegno  fe  nepafsò  cot'ort 
in  Francoforte , Città  la  piu  prinripale  dell’ 
Imperio,  fopra  l’Oder,  che  sforzata  con  un  1641.’ 
violente  afialto  la  prefe , e per  vendetta  di  quel- 
lo fatto  havea  il  Tilli  in  Neumbrandeburg , or- 
dinò che  tutta  à fil  di  fpada  fi  mettefle  la  guarni- 
gione : la  qual  cofa  intimorì  à tal  fegno  le  Piaz-^ 
ze  di  Lansberg , e di  Colberg  che  mandarono  à 
prefentargli  le  chiavi. 

Tenevano  in  quello  mentre  i Protellanti  la  prott^ 
loro  Dieta  in  Ltpfia  , dove  fi  fecero  vedere  ftantù 
Tempre  più  irritati  , fopra  tutto  per  la  negativa 
di  Cefare  à non  volerli  redimire  i Beni  Eccle- 
fìaftici  che  haveano  prima  ufurpati , onde  deli- 
berarono d’armarfi,  ed’unirficon  Gudavo  fol- 
lecitandolo  di  voler  foccorrére  Magdemburg  , Strag- 
e mentre  à quella  imprefa  s’accingeva  il  Rè  la  gea 
Piazza  venne  dal  Tilli  prefa  per  adatto , con  or-  Mag- 
dine  a’  Soldati  di  non  rifparmiar  la  vita  di  chi  fi  den- 
fìa  , di  modo  che  redo  tutta  didrutta  dal  ferro , burg. 
e dal  fuoco , dragge  veramente  che  portò  gran 
terrore  a’  Luterani , e grande  horrore  a’  Ca- 
rolici s biafimato  il  Tilli  di  quedo  eccello  di  cru- 
deltà. 

Mentre  il  Saflòne  s’armava  il  Tilli  per  far  Sado- 
prova  di  Lui  lo  ricercò  del  palfo , e dell’  unione  nc' 
delle  fue  armi  alle  fue  contro  quelle  di  Gudavo  . 
c come  negò  di  farlo,  entrò  ne’ Tuoi  Stati  di 
Misnia , & occupate  alcune  Città  , attaccò  Lip- 
fìaper  haver  ricufatoà  ricevere  il  fuo  prefidio,  Lipfia; 
mà  come  Città  d’ampio  giro , e di  fiacca  mura- 
glia , gli  apri  le  porte  à diferetione  prima  di  24. 

hore  : 
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hore  : onde  lì  vide  obligatoil  SalTone  ad  unirli 
àGuilavo  con  1200.  Soldati. 

Unito  in  quella  maniera  di  forze  il  Rè,  fti- 
l'a  dì  n*ce^ar^°  Per  mantener  la  fama , e gli  ac- 
Liplìa1,  cimentarli  ad  una  Battaglia  col  favore  del- 
r * la  riputatione , e della  fortuna  , prima  che  i 
Nemici  accrefchino  le  loro  forze  : che  gli-riufci 
tanto  più  facile  il  fuo  difegno , perche  elfendo 
troppo  vicini  gli  Efercid , non  poteva  il  Tilli 
ricularla , mentre  ritirandoli  cedeva  al  vanta- 
gio , & offendeva  il  decoro , oltre  che  incalza- 
to troppo  da  Gullavo  farebbe  flato  di  fordinato  > 
e vinto  fenza  combattere.  Appreflò  Liplia  fi 
venne  al  combatto  > tra  quelli  due  eferciti  d’u- 
gual  numero > di  maggiore  esperienza  l’uno  , fe 
£63 1.  non  di  valore,  che  lo  forpaflava  nell’auttorità 
della  Corona  : Nel’  Efercito  Cefareo  comanda- 
va il  Tilli  nel  mezo , il  F urflemberg  a delira,  & 
il  Pappenhaim  à linillra:e  nello  Suezzefe  il  Cor- 
no deflro  era  al  Ré , & il  linillro  al  Sallòne. 
Avanzatili  con  quello  ordine  li  fette  di  Settem- 
bre li  venne  alla  Zuffa  : nel  principio  la  vittoria 
fu  incerta , nel  mezo  li  confufero  con  furia  tutti 
inlieme,  e nel  fine  colpi d i Cefarei  con  troppo 
furore  cederono  il  Campo , onde  non  vi  fu  più 
battaglia,  mà  ftragge  c fuga  con  la  morte  di 
13000.  di  loro,  e 2000.  prigionieri , perdero- 
no  gli  Imperiali  la  gloria  , il  Cannone,  & il 
Bagaglio. 

_ Certo  che  Ce  quello  Efercito  vittoriofo  dello 

i/eili  Suezzefe,  e del  SalTone  3 lifolfe  datoàprofe- 
* guir  Ih  fortuna  verfo  gli  Stati  Patrimoniali  degli 
Aullriaci,  haurebbe  tutto  difordinatoe  vinto  , 
perche  la  confufione , & il  timore  , é la  celerità 

della 
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«fella  marcia  del  nemico,  non. dava  tempo  al 
configlio  per  li  ripari ma  quelli  Vittorio!!  Capi- 
tani, non  penfaronopiù  alla  gloria  dell' Armi 
ma  all’  avidità  di  compartirli  la  Germania  come 
in  preda  : di  modo  che  il  Saflone  fcelfe  per  fe  la 
Boemia , con  le  Provincie  adiacenti , e mentre 
quello  occupava  Egra,  ePagracon  tutto  il  re- 
fto  i Gullavo  ricuperata  Lipfia  piegò  verfo  la  fu- 
periore  Germania,  e cambiando  più  rollo  che 
combattendo , feguito  da  una  gran  carriera  di 
profperità  s’ impofefiò  della  Franconia  » e del 
Palatinato  inferiore  , con  gli  Stati  dell* 
Elettor  di  Mogonza,  e quali  quanto  vi  era 
fui  Reno,  non  trovandoli  più  alcuno  che  vo- 
lelTe  refillerli. 

Più  d’  ogni  altro  fi  trovò  intrigato  il  Bavaro , 
poiché  lollato  della  fua  fortuna  non  gli  permet-  Savio» 
re  va  di  fepararfi  dagli  Aullriaci  & il  Ilare  trop-  ra.  V 
po  unito  era  pericolofo,  di  modo  che  andò 
fcherzando  in  maniera  tale  che  non  ben  fi  pe- 
netrale à qual  rìfolutione  foflfe  per  appigliarli 
nelle  viciflitudine  de’  tempi  : & in  tanto  con- 
traile nuova  Lega  con  la  Francia , con  le  con- 
dittioni  che  da  quella  li  mantenerebbe  nel  po- 
feffo  dell’  Elettorato , e de’ Tuoi  Stati  fhe  allo- 
ra polfedeva,  & all’incontro  egli  s’obligava 
di  non  foccorrere  il  Duca  di  Lorena , nè  di  far 
.capo  per  quello  con  Lega  Catolica. 

All’  afflittioni  dell’ Armi  in  Germania  s’ag-  v ? 
.giunfe  in  Italia  negli  Stati  del  Catolico  un  prò-  y*Q 
digio  lagrimevolc  della  natura , mentre  il  Vef- 
fuvio  , Monte  non  difcollo  che  fei  miglia  di  Na- 
.poli,  fi  diede  à vomitar  fiamme  con  tanto  im-  1 ^r# 
peto  i e con  tale  (pavento , che  la  Reggia  di 
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Napoli  fi  vide  in  precinto  ò di  reftar  fepolta  nel- 
le ceneri  ardenti , òdi  vederli  abiffata  ne*  Ter- 
remoti , quali  furono  coli  terribili  nello  feoti- 
mento , che  fi  videro  abbattuti  gli  edificii,  arre- 
nato il  corfo  a’  Fiumi , refpinto  il  Mare»  crolla- 
te & aperte  le  Montagne  all*  intorno , in  fom- 
ma  le  pietre  infocate  vomitate  all’  aria  in  una 
coli  grande  altezza,  andavano  a cadere  cin- 
quanta miglia  lungi  » e fin  dalla  Citta  di  Roma 
fifentivan  gli  ftrepiti > e fi  vedevano  ferpe^giar 
nell5  aria  le  ceneri , onde  il  Pontefice  ordino  fo- 
lenni  proceflìoni  e per  implorare  dall’  aiuto  di- 
vino l’aifillenza  a’ Catolici,  contro  le  armi 
vittoriole  degli  Hereticf , e per  pregarlo  di  vo- 
ler frenare  le  voragini  di  quel  Monte. 

Haveva  in  tanto  fpedito  Guftavo  il  Cavalier 
Ratfchio  luo  Ambaiciarore  eftra  ordinario  in 
Italia  per  fare  intendere  à quei  Prencipi»  ben- 
ché afflitti  dalla  Guerra , e dalla  pelle  antece- 
denti, e particolarmente  alla  Republica  di 
Venetia  » che  come  dalla  profperita  delle  fue 
armi  dipendeva  la  libertà  dell’  Italia,  per  quello 
domandava  che  folle  prò  villo  d’Huomi  ni , e di 
danari»  ma  non  ne  ottenne , che  parole  d’affet- 
tuofi  complimenti  j fentendo  tutti  affai  male 
che  un  Rè  coli  fortunato  con  tante  forze  s’auvi- 
cinafle  in  Italia. 

L’Eleitor  di  Treveri  nel  veder  quel  di  Ma- 
gonza efule  de’  fuoi  Stati  » temendo  d’incorrere 
nella  ftefia  difgratia , per  evitarla  trattò  col  Rè 
di  Francia  da  cui  venne  prefo  nella  fua  protet- 
tettione , dandoli  in  pegno  Hermeltein. 

Si  fomentavano  in  quello  molto  dagli  Spa- 
gnoli le  difeordie  in  Francia»  havendo  l’Or- 
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lcans  conchiufo  ttattato  per  foccorfo  con  Fer- 
dinando , mà  vedendo  mancar  quello , e Lui 
inpatiente  di  venire  à capo  de’  Tuoi  difegni 
afliinto  fuggerito  dalla  Madre  il  pretefto  di 
mal  governo,!!  ritirò  malcontento  dalla  Corte. 

Conofciuto  il  Cardinale  che  l’Orleans  con 
interni  & edemi  fomenti , ambiva  troppo 
tollo  paflare  al  pofefìfo  del  Regno,  volle  che  ilna>- 
Rè  l’ incalzale  per  haverlo  in  mano , che  riufci 
vano  il  tentativo  elfendolì  falvato  nella  Lore- 
na : & in  tanto  lì  diede  Luigi  à riformar  la  Cor- 
te della  Regina  fua  moglie,  difcacciandone  le 
perfone  fofpette , col  proibire  all’  Ambafciato- 
re  di  Spagna  di  privatamente  vederla  condulle 
la  Madre  à Gompiene  di  dove  improvifamen- 
re  partito  la  lafciò  fotto  la  cura  del  Marefciallo 
d’  Ellre  cullodita. 

Il  Cardinale  fcaltro  fece  rallentar  le  Guar- 
die, per  lafciarle  più  facile  il  camino  alla  fu-  Fugga, 
ga , e dopo  haver  tentato  in  vano  molti,  e mol- 
ti mezi  per  haver  per  fua  Scurezza  la  Scap- 
pella , il  di  cui  Governatore  gli  havea  dato  pa- 
rola di  rimetterla,  mà  mancato,  e negatole 
Vingrelfo,  fe  ne  pafsò  nella  Provincia  d’Anò* 
e da  qui  poi  in  Brulfelles  , dove  accolta  con  te- 
nerezza d’affetto  dall’Infanta  Iiàbella,  co- 
minciò con  fcritture  à publicare  i giudi  motivi 
di  lamento  contro  il  Rè  fuo  figliuolo , & il  Ri- 
chelieu  fuo  Miniltro  : non  vi  elfendo  chi  non 
compatilfe  nel  veder  profuga  una  coli  gran  Re- 
gina dal  fuo  felicidìmo  Regno,  dove  per  tanto 
tempo  vi  havea  comandato,  obligata  poi  à 
mendicar  dagli  ftranieri  1*  Hofpitio,  e il  rifugio. 

Quelli  euvenimenti  di  Francia  allegerivano 
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le  punture  che  àgli  Spagnoli  dava  Grillavo  in 
Germania , poiché  havendo  in  mano  la  Regina 
Madre,  & in  Lorena  in  cafa  diPrencipe  ami- 
co 1’  Orleans , fperavano  di  accrefcere  in  quel 
Regno  li  turbini , mà  il  male  era  che  non  hàvc- 
vano  forze  implicate  in  Germania  , per  pro- 
movere l’alteratione  del  Regno,  & in  tanto 
follecitaróno  1*  Orleans  à fpofare  Margarita  So- 
rella del'Lorena. 

Morto  Fràncefco  M'aria  della  Rovere  uJnmo 
Duca  d’ Urbino  cade  quello  Stato  nel  poféflò 
della  Chiefa  : Urbano  Vili,  tentò  tutti  i mezì 
per  invertirne  Don  Tadeo  fuo  Nipote,  mà 
trovata  dell5  oppolìtione  néPGohfiftoro  , & in 
altri  Prencipi  Italiani , altro  non  fece  che  inve- 
rtire detto  Don  Tadeo  del  Carico  di  Prefetto 
del  Pretorio  , dignità  antica , e venerabile  in 
Roma*  mà  che  portò  caufa  di  gran  difturbo 
nella  Corte,  rifpctto  alla  pretensone  di  prece- 
denza fovra  tutti  gli  Ambafciatori  delle  tefte 
Coronate. 

Cominciava  già  la  gran  fortuna,  & il  gran 
valore  di  Guidavo  ad  intimorire  per  coli  dire, 
non  chea  dar  gelolìa  alla  Francia  ifteflà,  tanto 
più  che  havendo  voluto  trattare  la  neutralità 
del  Duca  di  Baviera  > come  amico  della  Coro- 
na Francele , negò  Guftavo  di  farlo  dicendo , 
che  voleva  che  onninamente  fi  diftacafle  dalla 
Cafa  d’Auftria , & abracciare  la  fua  fortuna  , 
e perche  il  Bavaro  negò  di  farlo,  s’avanzò  con 
tutto  il  nervo  maggiore  delle  fue  forze  verfola 
Baviera , e con  gran  ftragge  de’  Catolici , e 
morte  dello  fteffoGeneral  Tàlli  s’appri  il  Paf- 
faggio,  sfogando  l'ardor  della  crudeltà  » con 
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incendi  , e con  fangue , e fatollando  l’ avidità 
de’fuoi  Soldati  con  centuplicate  prede,  in 
quella  florida , e Popolata  Provincia  : Monacò 
Kefidenza  de’  Duchi  comprò  l’ efentione  del 
Sacco  con  una  refa  volontaria  : in  fomma  non 
afpirava  Cullavo  che  all*  Italia , e quanta  ap- 
prenfione  havefifero  i Prencipi  Iraliani  non  è 
credibile  il  dillo:  mà  forfè  che  non  meno  ap- 
prendeva la  Francia. 

Morto  il  Tilli , Ferdinando  conofcendo  che  yaj . 
la  fua  Armata  in  quelli  frangenti  haveva  bifo-  ' 
gno  d’ un  gran  Capitano  di  valore  > ed’  autori- 
tà richiamò  il  dilgratiato  Valilain,  che  am- 
bitiofo non  negava  l’invito,  mà  ricercò  condi- 
tioni  diforbitanti  per  un  fudito  verfo  il  fuo  Si- 
gnore , e furono  le  feguenti. 

Che  à lui  [alo  appartenere  la  dìrettione  della 
Guerra  » e della  pace , e di  tutte  le  Armi  che  fi 
travaserò  nel T Imperio  ò di  Cefarc  ó della  Spagna  , 
ò della  £atolica  Lega  : Che  il  l{é  d’ Ungaria  non 
andane  in  Boemia , ò nell'  Armata  : Che  dijponefìe 
delle  cariche  > de ’ Prcmii,  de'  Quartieri,  delle  contri- 
butioni , e degli  acquifii  : Che  ntn  fi  potefie  fi  ab  il  ir  la 
Pace  fen^a  la  ricuper attiene  del  Ducato  diMcchel- 
burg , e che  in  ricctnpenfa  del  fuo  merito , e del- 
le  Jpefe , gli  farà  affienata  alcuna  delle  Provincie 
Hcreditarie.  Veramente  con  quello  fi  divideva 
l’Imperio  tra  Ferdinando,  &il  Valilain,  mi 
«on  vi  era  altro  rimedio,  bifognava  con  un  inaie 
eh’  era  grande , cozzarne  un’  altro  eh’  era  mag- 
giore, poiché  è certo  che  non  reftando  alno 
per  coronare  gii  acquifii  del  Rè  Cullavo  che 
l’attacco  de’ Stati  Hereditari  di  Cefare  , fi  ve- 
deva affai  dilpoilo  à continuar  verfo  quelli  la  fua 
fontina,  T 2 Vc- 
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Inghil  Veniva  follecitato  Cullavo  dal  Re  Carlo 
terra,  d5  Inghilterra  , in  favore  del  fuo  Cognato  Pa- 
latino, & in  quello  caduto  infermo  di  quel 
male  detto  il  Morbillo  > e da’Francelì,  la 
putta  Virali , fi  trovò  in  un  (lato  coli  pericolo- 
io  , che  veniva  difperata  da’  Medici  la  lua  lalu- 
iój i.  te  onde  s’apprendeva  che  fuccedendo  la  fua 
morte,  nella  minorità  d’un  Bambinetto  fuo 
figliuolo , che  non  folle  con  i rumori  corfi  nel 
Regno,  per  Ja  Regenza,  per  portar  qualche 
nuovo  difordine  all’Europa,  non  oftantc  che 
poca  figura  faceffe  l’ Inghilterra  nell’  emergen- 
ze della  Germania. 

Mentre  il  nuovo  Valllain  vifitava  le  fue  Ar- 
mi , e le  fue  forze , e che  cercava  mezi  per  ac- 
crefcerli,  Ferdinando  , e la  Spagna  follecita- 
vano  il  Pontefice  in  Roma  per  aiuto  d’ Huomi- 
Soccor  ™ > e di  danari  in  una  caufa  tanto  comune  dove 
lìdi  Ir  trattava  di  confervare  ò di  perdere  la  Reli- 
Roma  gione  Catolica  , ma  Urbano  che  haveva  un 
Nipotifmo  numerofo  che  lo  nicchiava  da  tutte 
le  parti  s’ifcusò  fotto  il  pretello  delle  pallate 
calamita  dell’Italia,  onde  fu  forza  impiegar 
gli  offici  con  ardore  tendente  a minaccie  di 
tutti  i Cardinali  Nazzionali  > con  tutto  ciò  non 
fe  ne  cavò  altro  beneficio  che  la  trafmelTà  in 
Vienna  di  70000.  Scudi  Romano  , tirati  la 
maggior  parte  dagli  Ecclelìallici  fuditi  di  Spa- 
gna, e per  coprire  Urbano  il  mormorio  della 
Chrillianita , la  quale  efclàmava  contro  di  lui  , 
come  contro  quello  che  per  arricchir  troppo  i 
fuoi  Nipoti,  Barbarmi,  lafciava  barbaramen- 
te lacerare  la  Religione  Catolica,  publicò  un 
folenne  Giubileo’per  implorare  contro  le  Armi 
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degli  Heretici  l’aflìftenza  Divina,  mà  non 
lafciò  con  differenti  perfecutioni  di  vendicarli  dì 
quei  Cardinali  che  l’ haveano  troppo  moleftato 
al  foccorfo  dell1  Imperio  : dovendoli  qui  fapere 
che  quando  il  Nuntio  prcfeniò  à Ferdinando 
i la  Bulla  di  tal  Giubileo , tutto  fdegnato  gli  ri- 
fpofe , Monfignorc  qucfta  Indulgenza  farebbe  giù 
grogria  ger  i Nigoti  di  fua  Santità  } che  ger  mi€“ 
» mici  Soldati  : Ricercò  ancora  Ferdinando  i nc 
Venetiani  & altri  Prencipi  Catolici  di  fuflìdio  e 
dii  confederatione  » ma  lenza  effetto. 

In  tanto  elfendolì  tranfportato  l’ Orleans  in  n 
Brulìelles,  promelTe  agli  Spagnoli  di  follevar 
tuttala  Francia,  e ridurla  in  fiato  di  non  po- 
ter penfar  più  à Guftavo,  la  qual  cofa  confolò 
molto  gli  Spagnoli,  e promeffero  d’aHìfterlo 
con  un*  Efercito  3 e fpingerne  un’altro  oltre  i 
Pirenei  à favore  del  Memoranlì,  e tanto  più  I(J  - 
lì  credeva  riulcibile  la  rivolta  in  Francia,  ri-  1 * ’ 
fpetto  all’  odio  che  lì  portava  al  Richelieu , fa- 
cendofì  conofcere  troppo  fevero,  e vendicati- 
vo nel  fupplicio  del  Marefciallo  di  Marigliac  , 
condannato  piu  come  fuo  nemico,  che  come 
Reoj  l’ Orleans  entrò,  in  Francia,  fufeitò  all’ 

Armi  i Tuoi  Partigiani,  alfediò  qualche  Piazza, 
fece  qualche  picciol  progrelfo , mà  dalla  fortu- 
na y e dal  lenno  del  Richelieu , che  guidavano 
le  Armi  Reggie  , venne,  con  fuo  fcorno,  e 
non  lenza  pericolo  obligato  alla  fuga. 

Il  Conte  Henrico  di  Berg  Generale  dell’  Ar-  c onte 
mi  Spagnoli  in  Fiandra  accortoli  del  fofpetro  di 
che  di  lui  havevano  i Miniftri  della  Corona , Bcrg. 
d’intelligenza  con  l’Oranges,  per  evitare  il 
peggio  verificò  il  fofpetro  con- la  fua  ritirata  in 
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Stati  Holanda , folletitando  con  lettere  i Tuoi  com- 
in  patrioti  à fcuoterfi  il  giogo  Spagnolo  all*  efem- 
Fian-  pio  degli  Holandefi  j euvenimento  che  attriftò 
«ira.  molto  gli  Spagnoli  , onde  bifognofi  di  danari 
per  tenere  i Fiamenghi  in  qualche  fodisfattio- 
ne  apparente  convocarono  in  Brufelles  gli  ordi- 
ni delle  Provincie , che  come  cofa  dirifchio  fc 
n’  era  perduto  l’ ufo.  Nella  prima  Seffione  fù 
rifoluro  di  fpedire  all’  Haga  per  negotiar  la  Pa- 
ce, gli  Inviati  vennero  cortcfemente  ricevuti, 
ma  fenza  conclufione  alcuna , dando  in  rifpofta 
gli  Holandefi  di  non  poter  frettar  P orecchie  d 
trattati  di  Pace  s prima  che  fi  mandino  via  da 
fiandra  tutti  gli  Spagnoli , cofa  che  non  di 
pendeva  da'  Fiamenghi  à fare , e dagli  Spagnoli 
non  fi  farebbe  fatto  mai  : bafta  che  quella  A f- 
femblea  havendo  ingelofito  ne’  varii  difeorfi  i 
Mi niftri  della  Corona  , venne  difciolta  fenza 
effetto  alcuno. 

Pro-  In  tanto  gli  Holandefi  incitati  da  Guftavo  con 
gretti  folenne  Ambafciata,  e dal  Richelieu  con  ab- 
degli  bondanza  d’Oro,  entrarono  con  un’ Efercito 
Holan  nel  Paefe  Spagnolo,  prefero Venlò,  e Rure- 
defi*  monda , e metterò  1*  Attedio  in  Maftrie  Piaz- 
za- za  di  coli  grande  importanza  che  il  Marchette 
di  Santa  Croce  Generale  dell’  Armi  del  Caroli- 
la- co , vedendo  folo  di  non  etter  fufficientc  à foc- 
^riC-  correrla  contro  un  tanto  Etterato;,  fpedi  in  tut- 
te diligenze  ad  invitare  il  Poppenhaim  con 
doni  e preghiere , di  che  fpinto  abbandonò 
l’Elettor  di  Colonia  dagli  Suezzefi  moltoftretto^ 
•;  ad  ogni  modo  con  tutte  le  diligenze  dell'  uno, 
e dell’  altro  , che  furono  grandi  non  pote- 
rono foccorrer  la  Piazza,  la  quale  fin  capo 
‘ r ' '%  à tre 
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à tre  mdì  d’ Aflfedio  cade  in  mano  degli  Ho- 
landefi. 

Afpirava  tra  quelli  euvenimenti  Gufavo  à R 
meritare  il  titolo  d’invincibile,  che  da  tutti  ^ ^ 
communemente  fé  gli  dava,  col  dar  battaglia  j^ut- 
al  Valiiain , che  tanto  fi  lodava  di  tenergli  telìa.  zen> 
La  necettìta  de’ Quartieri  d’inverno  obligava 
gli  uni , e gli  altri  alla  Battaglia  , c tutti  pro- 
vici d’ottimi  Capitani,  c numerofe  Squadre 
non  vi  era  chi  non  fi  compromettefie  la  vittoria. 

Fu  fcelcoaduno  de’ più  Urani  cimenti  del  Seco- 
lo,  il  giorno  1 6.  di  Novembre,  in  un  tempo 
fredo , e con  vento  di  Tramontana , il  Cam- 
po dove  e fpor  fi  dovea  la  vita  di  70000.  Soldati 
degli  uni , e gli  altri , fu  quello  vicino  à Lut- 
zen , piattola  terra  non  aifcofta  da  Lipfia , e 
dove  s’  erano  i due  Eferciti  accampati  il  giorno 
innanzi  con  il  migliore  ordine  di  fila , eoi  Can- 
noni alla  fronte  che  fi  folle  mai  vifto.  La  ma- 
rina s’ attaccò  la  Zuffa , con  gran  valore  d’ ara*' 
be  le  parti,  mà  con  qualche  vanragio  dello 
Sueco  tanto  più  che  colpito  daMofehetto  cade 
morto  il  Pappenhaim,  Capitano  di  tanto  co- 
raggio,  e valore  che  la  Tua  perdita,  farebbe 
riuicua  inconfolabile  a’Cefarii,  fe  contrapefa-  M°r*e 
ta  non  fotte  poi  dalla  morte  del  gran  Guftavo , 1 e 
tanto  più  ftrana  quanto  che  vive  incerta  del  PaPi’ 
modo  come  fucceaette , non  ettendofi  mai  tro- 
varo  colui  che  meritafle  la  gloria  d’ haverlo  uc-  0 1 * 
cifo,  per  tirarne  dagli  Aufhttaci  il  premio. 

Gli  Suezzefi  continuando  la  pugna  termi- 
narono  la  vittoria  prima  di  faperne  la  morte,  it^u" 
Bernardo  Duca  di  Vaimar  s’accorfe  di  quella  * 
morte  nei  veder  correr  lolo  à briglia  libera  il 
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cavallo  del  Rè , onde  infuriato , fi  fcagliò  con  i I 
fuoi  con  tanto  impeto  contro  i Nemici  che  l’o- 
bli gò  à lafciargli  il  campo.  s *r 

Solo  il  Piccolomini  dopo  fugita  difperfa  la 
Cavalleria  Imperiale  retto  à far  prove  del  fuo 
gran  valore  dopo  la  morte  di  quattro  cavalli  uc- 
cifìgli  fotto , fi  trovò  con  cinque  ferite , che  dal 
Valllain vennero  medicate,  col generofo dono 
di  20000.  Scudi  : meritati  dal  fuo  coraggio. 

La  notte  fciolfe  le  braccia  à quel  retto  di  com- 
battenti, e con  che  hebbe  fine  la  Battaglia, 
nella  quale  gli  uni  perderono  il  campo , gli  altri 
il  Capo  : morirono  con  titolo  di  Generale  in 
quella  battaglia  dieci , quattro  Suezzefi , fei  Im- 
periali , e ben  pochi  furon  quei  che  non  reftaf- 
l'er  feriti  5 ad  ogni  modo  fù  cofa  maravigliofa 
che  in  tale  Zuffa  non  monderò  che  fei  mila  Sol- 
dati , la  maggior  parte  Imperiali  : comunque 
fia  l’allegrezza  degli  Suezzefi  perquefta  vitto- 
ria,non  fu  da  compararli  à quella  degl  iAuflriaci, 
mentre  quelli  potevano  rallegrarli  d’ haver  gua- 
dagnato la  falute  con  la  morte  di  Guftavo  , egli 
altri  con  la  perdita  di  quello  lagrimare  il  rifchio 
di  perdere  il  tutto. 

Fù  il  corpo  del  Rè  tra  gli  altri  Cadaveri  tro- 
vato petto , calpeftato  da  Cavalli , tutto  lacero 
da  ferite , e fpogliato  fin  della  Camicia , fogec- 
to  a morire  in  tanta  miferia  , quell’  Heroe  che 
pareva  havere  obligato  la  fortuna  à dargli  l’Im- 
pero della  Germania , e forfè  dell’  Europa,  però 
gli  vennero  celebrate  funerali  affai  pompofi, 
ma  maggiori  con  le  vendette  , e con  le  Armi , 
di  modo  che  fi  può  dir  che  concorreffero  ad  ho- 
norare  la  fua  urna  ifteffa  le  vittorie , & i trofei  ; 
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lafciò  la  Suetia  colma  d’honori , di  Stari , c d1 
concetto  della  Nattione  più  bellicofa  del  Mon- 
do, e fé  havefie  vifTuto  dopo  quella  vittoria, 
non  gli  farebbe  mancato  tutto  T Imperio  della 
G-crmania,  e Dio  fa  come  fc  la  farebbe  pallata 
la  Francia  che  chiamato  l’havea.  In  fommafù 
un  Rè  dotato  di  tutte  quelle  heroiche  conditio- 
ni  che  hanno  refi  illuilri  i più  famofi  Conqui- 
ftatori  del  Mondo  j mà  mai  nel  Mondo  fi  trovò 
Heroe  che  facefle  in  tre  anni  tanti , e tali  pro- 
gredì , contro  nemici  coli  potenti , quanti  Lui 
fece  in  trenta  meli. 

Quella  tal  morte  riufeì  di  dolore  fen libile  alla 
Suetia,  difpiacque  à pochi , e contentò  molti  mà  Morte 
nifiuno  ne  tellimoniò  difpiacere  maggiore  del  del  Pa 
Prencipe  Palatino,  il  quale  dopo  haver  con  il  latin», 
favore  di  quello  ottenuto  Francherai  e che  llava 
in  precinto  di  rihavere  il  tutto , udita  tal  morte  * 
s’accorò  in  modo  chefenepafsò  all’altra  vira, 
in  capo  al  nono  giorno,  lafciando  Carlo  Luigi,  : 
fuo  figiivolo  fottola  tutela  della  Madre,  e del 
Duca  di  Sommerfct , ma  più  in  particolare  rac- 
comandato , al  Rè  d’Inghilterra  fuo  Zio. 

Per  la  morte  di  Gullavo  fenza  mafehi  cade  la  _ . 
Corona  à Chrillina  fai  ubica  figli  vola , in  età  di 
fette  anni , la  di  cui  tutela  fù  prefa  da’principa-  -u 
li  del  Regno,  e più  in  particolare  d’Axelio 
Oxenllern , Gran  Cancelliere,  huomo  di  ca- 
pacità grande  negli  affari,  & al  di  cui  fenno  fu  1 ^5* 
appoggiata  la  direttione  de’  comuni  configli , 
come  al  Vaimàr  quella  dell’  Armi , con  qual- 
che difguflodel  SafTone,  chetai  comando  per 
la  fila  dignità  à Lui. credeva  doverli  : fù  rifoluto 
di  continuare  i progredì  con  lo  fleffo  vigore , & 
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à quello  fine  reftò  nuovamente  riftabilita  la  Le* 
gaeon  la  Francia,  e s’andarono  compartendo' 
i Carichi  & i difegni. 

Carlo  Ré  d’Inghilterra  follecitato  dagli  Scoz- 
zefidi  paflarein  quel  Regno  > per  eller  Coro- 
nato s’inftradò  à quella  volta  con  gran  pompa , 
e ia  ceremonia  fi  fece  in  Edimbourg  confolen- 
nità  grande  li  21.  di  Giugno- 

In  quanto  alle  cofe  della  Germania  andarono 
con  ugual  mifura  li  progreflì , le  perdite , e gli 
acquifti , mà  il  Baviera  fofferfe  piu  d’ogni  altro, 
effondo  fiato  prefo  tutto  il  fuo  Paefe  da’  Nemici, 
t Taccheggiato , mà  in  breve  riprefo.  Il  Duca  di 
Lorena  andò  fcherzando , ma  pòi  fi  dechiarò 
per  Cefare , che  non  gli  fervi  ad  altro  che  à re- 
nare dagli  Suezzefi  feonfitto. 

Sorfero  maggiori  le  difeordie  in  Scoda  tra 
queiVefcovi  de’ quali  dal  Réfen’era  moltipli- 
cato il  numero*  e li  Predicanti  de*  Puritani  ^ 
dilcordi  non  meno  in  alcuni  fentimenti  che  nell* 
ordine  del  Governo  , che  diede  veramente  fo- 
mento per  Pimpofiìbiltà  d’accommodarlì  à quei 
gravi  difordini  che  nacquero  poi. 

I Prcncipi  Italiani  andavano  maturando  tra 
di  loro  una  Lega  offenfivaj  e difenfiva  contro 
le  invafioni  degli  Stranieri  volendo  attaccar  l’I- 
talia , ma  il  Duca  di  Crecchì  Ambafciatore  del 
Re  Luigi  in  Venetia  vi  feminò  forti  oftacoli , 
onde  operò  l’Arcivefcovo  diPifa  che  all’inftanze 
del  Gran  Duca  travagliava  in  Roma  per  una  tal 
Lega.  L’Infanta  dopo  ftipulata  una  Lega  con 
li  Cantoni  Catolici  per  la  difefa  della  Franca 
Contea , fe  ne  pafsò  in  Germania  accompagna- 
ta dal  Leganes,  Nel  medefimo  tempo  i due 
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Prencipi  Mauri  rio  Cardinale , e Temalo  di  Sa- 
voia , s’unirono  al  partito  Auftriaco , ciò  che 
motte  li  Francefi  per  aflìcurarfi  della  divorione 
d,el  Duca  , d’ ingroflar  le  Guarnigioni  in  Pi- 
narolo. 

S’andava  trattenendo  il  Valttain  nelle  Pro-  £Uve_ 
vinciepiù  remote  della  Gei  mania  per  poter  far  njmcn 
maggiormente  prevalere  la  fuafmifurata  aurto-  ti  del 
rità  , e benché  emergente  fotte  il  bifogno  delle  Val- 
Provincie  vicine , per  le  gravi  molettie  che  gli  ftain. 
Suezzefi  portavano  al  Bavaro , e che  però  folìe- 
lecitato  molto  veniflè  dall’  Imperadore  a pacare 
conl’Efercito  infoccorfo  di  quello,  con  tutto 
ciò  focto  vaiii  pretefti  accrefeeva  la  gelofia  à 
Ferdinando  con  la  negativa  cofa  che  mede  Io 
fpiriro  di  tutti  gli  Auihiaci  in  fconvolgimento  > 
poiché  creduto  pieno  di  difegni  per  pelcare  in 
quel  fluttuante  Mare  la  fua  fortuna , amato  dall* 
Èfercito , e lenza  forze  per  opporli  Scredevano 
capace  di  turto  , e di  metter  l’ Impero  in  com- 
buliione  : timore  che  s’accrebbe  nell’  havere  in- 
refoch.e  infofpettitoil  Volflainche  Celare  vo- 
lefle  levargli  il  carico , havea  fatto  lòtto  fcri- 
vere  una  Scrittura  da  tutti  i fuoi  Soldati , de- 
ferii fedeli  in  tutto-4,  e d’iibbidirlo  in  ogni  colà. 

In  tanto  Cefare  auvilaro  fegretamente  dfl  p nrn<f. 
Piccoiominjy  e dal  Conte  GalaÌTb , che  quali  la  to  del 
maggior  parte  di  quei  che  havevano  fotto  fcritto  Cari- 
quella  feirtura  l’ haveano  fatto  per  timore,  e co. 
che  però  erano  pronti  di  rivoltarli  ogni  volta 
che  vedeflero  un  Capo , onde  a quello  fine  ven- 
ne fubiro  fpedita  ampia  Patente  al  Gaietto , * 

nella  quale  fi  comandava  dalla  parte  di  Cefare 
à tutti  <quei  che  volevano  eflcrli  fedeli  d’  ublri- 
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dirlo,  feparandofi  dal  Valftain , riconofciutó 
rubelle  dell’  Imperio  : al  primo  publicar  di  tali 
decreti  , fi  conobbe  effer  vana  la  fiducia  di  quei 
che  crefiiuti  fitto  l'ombra  della  Sourana  aut tonta , 
tentano  fipararfi. 

Ucci-  Al  nome  di  Ferdinando  fi  follevarono  i Regi- 
fo.  menti,  fi  ritirano  gli  Officiali , facendo  di vortio 
i Fedeli  dilfubidienti , onde  vedendoli  quali 
tt^-4.  f°l°  il  Valftain,  non  (limandoli  ficuro  in  Pil- 
0 fen , fe  ne  pafsò  in  Egra , luogo  più  oportuno 
per  elfer  la  porta  del  Reno , e dove  fcrilfe  fubi- 
to  al  Vaimar  acciò  s’auvicinalfe  al  fuo  foccorfo  > 
ma  in  quello  mentre  confpirarono  contro  la  fua 
vita  alcuni  de’  Tuoi  confidenti  per  guadagnarli 
la  grada  di  Cefare  , di  modo  che  l’uccifero  con 
quattro  de’  Tuoi  à colpi  d’ Alabarde. 

Si  tennero  chiufe  le  porte  acciò  non  fi  publi- 
cafle  la  morte , & la  matina  feguente  fordrono 
della  Città  i Congiurati  , fotto  titolo  d’ elfer 
fpediti  all*  incontro  del  Duca  Francefco  Alber- 
to di  Salfonia , per  riceverlo  dalla  parte  del  V al- 
ftain,  e coli  quello  Duca  venne  fatto  prigionie- 
ro > e condotto  in  Vienna  dove  con  larghi  pre- 
mi , & applaufi  vennero  gli  altri  rimunerati. 
a ' Quello  fù  il  fine  d’Alberto  di  Volftain , Du- 
•lo^io  cac^  Fridlandt,  che  da  balli  natali  s’era  folle- 
- ° vatoad  una  fortuna,  tanto  più  riguardevole, 
quanto  che  il  merito , e non  la  ruina  d’altri  gli 
haveva  apparechiato  i gradi  per  lalire  : e vi  fall 
in  modo  che  badò  con  le  Armi  a domar  l’ Im- 
perio, e col  folo  nome  ad  atterrir  l’Europa.  Di 
buono  hebbe  cuore,  valore,  giudicio  , fer- 
mezza, ardire,  difciplina,  prudenza,  accor- 
tezza : di  cattivo , hebbe  impeto , ambitione, 
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crudeltà  > c violenza.  Ville  Tempre  con  gloria  , 
vinfc  anche  ne*  fofpetti , e morì  con  gran  di- 
fprezzo  , lafciando  in  dubbio  Te  in  Lui  vi  fofle- 
ro  più  colpe,  ò Tofpetti  : al  meno  la  morte  pre- 
cede all*  ìnformationi , e vi  fu  chi  dalle  à cre- 
dere che  fi  gettafle  nel  precipizio  dopo  vederli 
perduto  : comunque  fia  morì  miferamente. 

Fu  rifolutoin  Vienna  che  il  Rè  d’ Ungaria  * , ,, 
ufciffe  in  Campagna, per  conlolafe  nella  Tua  pre-  {jjj  ■ 
fenza  l’Armata,  per  contener  nella  fede  le  Mili-  riaS  ' 
zie  , c per  fedare  le  competenze  tra  Capi,  e ben- 
ché prima  della  Tua  ufcita  profitaflero  di  molti  l6 
vantaggi  gli  Suezzefi  in  quell’  alterationi  pallate, 
con  tutto  ciò  acquiltò  in  breve  quello  giovine 
Rè  molte  Città  con  Tua  fortuna  gloria  all’  Impe- 
rio , havendo  anche  battuto  i Nemid. 

In  tanto  i Francefi  ne  cavarono  per  loro  Pim-  p-j- 
portante  Piazza  di  Filisburg  fopra  la  delira  bur®". 
fponda  del  Reno , appartenente  all*  Eletror  di 
Treveri  come  Vefcovo  di  Spira,  cofa  che  af- 
filile molto  gli  Aullriaci , nel  vedere  luentolare  Lore-- 
i Gigli  di  Francia , oltre  il  Regno.  In  oltre  col  na.  " 
fuo  cervello , e col  Tuo  braccio  il  Richelieu  ha- 
veva  obligato  il  nuovo  Duca  di  Lorena , che 
depollo  il  Cappello  s’era  fpofato  con  Claudia , 0llc.' 
cognata  di  Carlo,  à fuggir  del  fuo  Ducato  inaas, 
Tofcana  , che  reflò  in  mano  della  Francia  : 
aggiuntoli  l’accomodamento  feguitodel  Duca 
d’Orleans  col  Rè  Luigi  fuo  fratello  , di  modo  , 
che  abbandonata  la  madre  in  Brulfelles  s’era 
portato  in  Paridi  vedendo  che  gli  Spagnoli 
promettevano  più  che  operavano. 

Si  publicò  la  Lega  trà  Francia,  e gli  Stati 
generali  contro  la  Spagna , con  che  venne  à pu- 

blicarfi 
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blicarfi  manifefta  la  Guerra  tra  le  due  Corone , 
Lega.  e mentre  meditavano  i Francefi  di  fpmger  la 
loro  Armata  per  unirli  con  quella  d’ Holanda  , 
163;.  il  Conte  d’Embelem  d’Ordine  del  Cardinale 
Infante  forprefo  Treveii , tagliata  à pezzi  la 
guarnigione  Francefe,  e prelò  quell’ Elettore 

10  condufle  prigioniero  in  Vienna,  non  ottante 
leinftanze  che  dal  Rè  Luigi  , li  facefiero  pei  la 
fua  liberta  ; feguendo  in  tanto  divedi  euve- 
nimentidi  guerra,  con  vicendevole  fortuna  in 

Fiandra.  r 

In  Italia  s’inferociva  la  guerra  nel  Milanefe, 
!taIia-  havendo  i Francefi  tirato  al  loro  partito  il  Duca 
di  Savoia , à cui  diedero  il  comando  deli’  Armi, 
& il  Duca  di  Parala  , non  havendo  ad  ogni 
modo  pofTwto  rimuovere  Venetia  dalla  Neutra- 
lità ; anche  nella  Valtellina  faccetterò  alcune 
ftraggi , mà  la  peggio  per  il  valor  del  Serbelìo* 
ne  cade  per  li  Francefi.  . 

Benché  s’incalorifieroleArrru  nella  Germania, 
Gcr*  non  lafciava  il  Vaimar  tra  i migliori  de’  vantag- 
mania.  «i  à fcie'diere  il  meglio  procurando  gu  Aultrtad 
con  molti  promette  d’obligarlo  à ritornartene  in 
Suetia , & i Francefi  dalla  lor  parte  di  offrirgli 
vantaggi  maggiori  per  farli  continuar  la  guerra  : 
mentre  che  il  Pontefice  molto  fi  fcaldava  perla- 
conclufione  d’una  tregua  tra  l’ Imperadore , & 

11  Rè  Luigi.  Mà  in  quetto  mentre  entrati  in  gra- 
Vene-  ve  diferepanza  i Venetiani  con  il  Pontefice  per 
tiani.  caufa  di  confini  fai  Ferrarese , non  fi  fcaldo  pm 

quello  alle  cofedi  Germania,  attendendo  falò 
à vendicarli  de1  Venetiani , à legno  che  con  ver- 
gogna deila  Sede  Apottolica , fece  l_?rbano 

{cancellare  que  l*  Elogio  dalla  Sala  Reggia, 

che 
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che  rammemorava  il  merito  della  Republica 
che  s*  ha  ve  va  acquietato  nella  difefa  della 
Chiefa.. 

S’augumentarono  nel  principio  di  quello  an- 
no le  forze  d’ambidue  le  Corone  nell’Italia,  e 
come  i Duchi  di  Modona  e di  Parma  pendeva-  Modo 
no  dalla  parte  Spagnola  quello , di  Francia  que-  na  pu 
Ilo , ambidue  vennero  molefìati  , e da  F rancefi , 
e da  Spagnoli  $ havendo  quelli  veflato  i primi  il 
Modonele , & il  Leganes  Governatore  di  Mi- 
lano minato  quali  il  Parmigiano  per  vendicare 
i facchi  e le  mine  portate  dal  Marchefe  Villa  nel 
Modonele,  havendo  l’uno,  e l’altro  di  quelli 
Duchi  efperimentato  effcrgran  fatalità  de'  Preti-  Ro_ 
tipi  piccioli  y il  pigliare  e non  pigliar  partito  co’  ^an 
Grandi.  Il  Duca  di  Rollano  che  comandava 
nell’  Armi  di  Francia  affliflè  anche  Lui  con 
molte  feorrerie  tutto  il  Paefe  verfoil  Lago  di 
Como,  cheriufcì  fenlibile a quei  Popoli  per  l’o- 
dio che  havevano  al  Duca  riputato  Luterano:  yere. 
era  però  Calvinilla.  Furono  intanto  ricercati  tianj# 
del  palfoi  Venetiani  dall’ una  e l'altra  Corona, 
quella  di  Spagna  per  gli  Alemanni  che  dovevano 
Rendere  perfoccorfo  delMilanefe,  eia  Fran- 
cefe  per  il  Duca  di  Rohano,  e fue  Militie  per 
andare  à foccorrere  Parma»  ma  i Venetiani 
conchiufei  o nel  loro  Senato  di  negarlo  agli  uni  » 

&agli  altri. 

Gli  Spagnoli  in  quello  mentre  invadevano  A] 
con  facchi  e rapine  la  Piccardia  : &:  il  Duca  di  rcr^e 
Lorena,  col  Conte Galalfo  devaltavanoil  Du-  ® L 
tato  di*Borgogna  > e la  Sciampagna  & il  Con- 
dès’era  dato  con  non  meno  ardore  à ruinar  la  i63<5. 
Franca  Contea , mà  nell’  afifedio  di  Dolo , heb- 

be 
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be  affai  dolore  il  Tuo  caraggio  obligato  à levarli 
via  : in  fomma  la  guerra  fi  faceva  fenrir  da 
per  tutto  con  ruina  delle  facoltà  più  che  delle 
vite. 

Benché  l’Armata  Catolica  profeguiffe  Taf- 
Rè  de’  tedio  d’ Ofnaburg,  & attendere  alorprender 
Roma  molti  luoghi  in  quella  Provincia , e che  i Saffo- 
mi,..  ni  fi  guadagnaflero  Magdemburg  e poi  Ver- 
ben,  pientre  che  il  Bannier  Generale  Suezzefe 
indebolito  di  forze  s’ era  auvicinato  verfo  il 
Mare  per  raccorne  dell’ altre,  Cefare  ad  ogni 
modo  convocata  una  Dieta  in  Ratisbona  j con 
promeffe , con  oro  > e con  minacele  ottenne 
Telettionedi  Rè  de’ Romani  per  il  Rè  d’Un- 
garia  della  quale  veramente  n’era  digniffimo, 
non  ottante  le  oppofi  rioni  eh  e face  fiero  i Fra  n- 
eefi,  & gliSuczzefi,  fino  à far  protette  di  nul- 
lità , à caufa  che  nella  Dieta  non  s’ era  chiama- 
to T Elettor  di  Treveri , che  Cefare  teneva  pri- 
gioniero con  pretensone  d’effere  caduto  nel 
bando. 

Ne’Paefi  Baffi  fi  continuava  pure  acerbamen- 
Cinet-  te  la  guerra  a SrilPrencipe  d’Orange  con  i foc- 
corfi  di  Francia  andava  hora  forprendendo  un 
luogo,  & hora  attediandone  un’altro,  ad  ogni 
modo  la  fortuna  dell’ Armi  andava  reciproca 
eon  gli  Spagnoli.  Il  PapaPadreuniverfale  fol- 
lecitò  molto  per  la  pace*  e prima  per  un  con- 
greffo  in  Colonia  dove  fpedì  per  fuo  Legato  il 
Cardinal  Ginetti , invitando  gli  altri  Prencipi 
à mandare  i loro  Ambafciatori  » e fopra  tutto 
Venetia  non  ottante  le  rontroverfie. 

Il  Duca  di  Parma  vedendoli  quali  ruinato  dal- 
li Spagnoli , e non  battantemente  foccorfo  da- 
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gli  Francelì  prefe  efpedientc  di  pacificarli  con  . .. 
quelli , e ne  fcgui  l’ accordo  con  gran  difgufto 
di  quelli  ,*  i Grigioni  accortili  che  il  Duca  di 
Roano  più  rollo  gli  opprimeva  che  protegc-  >037. 
va  , convennero  d’ accordo  con  la  Cafa  d’ Au- 
ftria , come  fecero  anche  quei  della  Valtellina, 
di  modo  che  Icacciatii  Francelì  li  rimetterò  le 
cofe  come  erano  Hate  per  lo  innanzi , obligato 
il  Roano  di  ritirarli  à gran  palli  in  luogo  ncu-  France 
ro , cominciando  a conofcerfi  affai  vacillante  in  si- 
Italia  quella  gran  fortuna  de’Francefi,  e con 
1*  efempio  del  Papa  tutti  gli  altri  Prencipi  efcla- 
mavano  che  bifognava  da  buon  fenno  obligare 
i Francelì  à cercar  fortuna  altrove , e lalciarli  in 
libertà  quel  Paefe. 

Non  hebbero  quello  vantaggio  gli  Spagnoli 
nella  Linguadoca , dove  attediata  Leocata  dal  Lcoca 
Sorbellone  , e dai  Duca  di  Cardona , dopo  Tei ta- 
Settimane  d*  attedio,  portatoli  ilSciombergà 
quel  foccorfo , obligò  gli  Spagnoli  per  lcanlàr 
Ja  battaglia  à fuggir  nella  meza  notte  , lard- 
ata libera  la  Città , voto  il  Campo , 40.  Can- 
noni , e la  maggior  parte  delle  provigioni,  e ba- 
gaglio a’  Francelì. 

Si  negotiava  in  tanto  alla  gagliarda  la  tregua , 
ò la  pace  tra  le  due  Corone , e benché  gravi  fof- 
fero  gli  oracoli,  ad  ogni  modo  maggiore  fi:  er* 

quello  della  morte  faccetta  di  Ferdinando  II. 
non  volendo  i Franceli  riconofcere  pe:  Impe- 
radore  Ferdinando  III.  come  quello  che  pre- 
tendevano non  ettere  ftato  legitimamente  e- 
letto  Rè  de*  Romani  , onde  lì  videro  forgere 
gravi  difturbi  all’Imperio  fomentati  da’ Fran- 
celi, e Suezzeli,  mà  la  morte  di  Guftavo , (a 

fcrit- 
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fcritta  da'  Catoliei  à miracolo  ) la  vittoria  d* 
race  di  Hordlinghen,  e la  pace  di  Praga  , conchiufa 
ra£a*  nell’anno  paffato  affai  vantagiofa  à Proiettan- 
ti, mentre  con  quella  fe  gli  aflìcurò  la  libertà 
di  cofcienza , lì  rimetterò  le  cole  come  li  trova- 
vano nel  i <527*  con  la  reftitutione  in  oltre  di 
tutti  li  Beni  Ecclefiaftici  che  pretendevano,  e 
tutte  quelle  cole  iniìeme  facilitarono  al  figlio 
T Imperio  del  Padre  j che  venne  altre  tanto  ap- 
plaudito da’ Catolieì  quello,  quanto  lagrimato 
quello , veramente  Ferdinando  merita  di  fervir 
d’ efempio,  poiché  in  fatti  tra  gli  Augufti'fù  Au- 
gullo  * e fe  altro  Imperadore  che  Lui  fotte  fta- 
to  in  Germania,  la  Religione  Cacolica-  non  ci 
farebbe  più. 

Mentre  li  prolongavail  Congreflò  della  pace 
in  Colonia,  le  Armi  in  Germania  Mandavano 
efercitando  con  reciproca  fortuna , hora  pro- 
JLohì-  *Peri  ne>  progrefifì , & hora  dagli  Auftriaci  re- 
no. fpinti  i Suezzefi  nella  Pomerania  : il  Duca  di 
Rohano , che  li  trovava  appretto  il  Duca  Ber- 
nardo rilevò  grave  ferita  fotro  Rheinfèld , e ta- 
le che  gli  levò  in  breve  tempo  la  vita  j lafciando 
per  teftamento  alla  Republiea  di  Venetia,  le 
fue  Armi  con  le  quali  combattuto  havea , ef- 
fendo  morto  con  fama  de’ più  celebri  Capitani 
del  Secolo. 

Mentre  che  gli  Spagnoli  entrati  nel  Monfer- 
rato , s’andavano  vendicando  negli  Stati  di  Vit- 
torio Amadeo  Duca  di  Savoia  venne  à morte 
quefto  Prencipe  > con  cheli  apri  la  porta  in  quel 
Ducato  alle  guerre  civili  nella  minorità  del 
Bambinetto  Carlo  Emanuele , che  da  fecondo 
genito  divenne  primo  rifpetto  alla  morte  che 
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arrivò  del  Prencipe  Primogenito  quali  fubito 
dopo  la  morte  del  Padre.  Chriftina  Duchefla ( . . 

in  conformità  del  teftamento del  Marito,  fifè^euvl 
dechiarare  Reggente  , e Tutrice  del  figlio  : 
Mauritio  Cardinale  con  le  pretentioni  ( fugge- 
rito  dagli  Spagnoli  ) che  a lui  appartenelìe  la 
tutela  e la  regenza  fe  ne  venne  in  polla  da  Roma 
in  Piemonte  > & unitoli  col  Prencipe  Tomafo  « 
fuo  fratello , tentarono  di  far  prevalere  le  lor 
pretentioni  : li  F rance!!  abbracciarono  le  par- 
ti di  Chriftina , gli  Spagnoli  di  Maurilio , e To- 
mafo di  modo  che  in  luogo  della  pace  tra  le  Co- 
rone fi  fomentavano  i mezi  fempre  più  della  gu- 
erra. 

Riulci  fenfibile  agli  Spagnoli  nel  fine  d’ Ot- 
tobre la  perdita  di  Bredà  j Piazza  che  dallo  Brcda 
Spinola  era  fiata  attediata  nove  Meli , con  tan- 
ta fpefia  > e non  fcnza  gran  perdita  acquiftata  j e \6tf. 
finalmente  in  quello  anno  il  Prencipe  d’ Oran- 
ges  la  prefe  con  fomma  lua  gloria  dopo  nove 
Settimane  d’ attedio. 

Mentre  che  tutta  l’ Europa  fi  vedeva  immer-  jnghi- 
fa  nel  flagello  della  guerra , il  folo  Carlo  Rè  d*  terra. 
Inghilterra,  fi  vantava  d’havere  il  ripofo  della 
pace  ne’  fuoi  Regni  : infelice  Prencipe , e non 
fàpeva  che  anche  i Davidi  fi  caftigano  della  fola 
iattanza  di  yoler  numerare  i Popoli.  Nelle  gu- 
erre efterne  ss erano  efercitati  molti  Milordi, 
quali  ritornati  in  Cafa  con  quel  furor  militare, 
impiegati  dal  Prencipe,  fi  diedero à fuegliare 
in.  quello  armo  quelle  tante  infeliciffime  Gu- 
erre civili,  che  più  federate  non  havevamai 
veduto  il  Mondo  tra  Chriftiani. 

Premevano  il  Piemonte  gli  Spagnoli  , e li 
* Fraa* . 
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Francefi  vi  fpedirono  in  foccorfo  per  il  coman- 
do delle  loro  Armi , il  Cardinal  della  Valletta , 
per  artìftere  anche  de*  Tuoi  configli  la  Prencipef- 
fa  Reggente , di  modo  che  acerba  fi  vide  folle- 
varfi  la  guerra  in  quella  nobil  Provincia , con 
prefe  di  piazze  > fiacchi,  eficorrerie.  Nella  Fi- 
andra fi  facevano  progredì  di  piccioli  luoghi , 
con  prefia , e riprefia  : mà  il  Prencipe  di  Condè 
con  piùcalor  martiale  che  numero  dimilitiefe 
Condè  ne  pafsò  ad  alfiediar  Fonterabi aChiave  della  Na- 
Varra,  cola  che  fiorprefie  gli  Spagnoli , non  a- 
Vezzi  à veder  la  guerra  in  cala  loro,  onderac- 
Fonte-  coltoli  con  faciltà  dall’Ammiraglio  di  Cartiglia 
jabia.  gran  numero  di  Nobili , & Abitanti  vi  fipedi  li 
Marchefi  , di  Terrocufo,  e di  Mortara,  che 
con  perdita  di  foli  ledici  Huomini , niellerò  in 
uccifione , in  fuga , & in  {pavento  i Nemici , 
reftandoli  il  Campo  pieno  di  provi gioni , d’ Ar- 
Armi,  e di  Prede  : & il  Condè  obli gatoàfal- 
varfi  con  poca  gloria.  Vittoria  che  rallegrò 
altre  tanto  la  Spagna  , quanto  mortificò  la 
Francia. 

Il  Rè  Filippo  applicò  quella  vittoria  al  buon 
nfiglio  del  Conte  Duca  > onde  V incaricò  di 
nuovi  honori , e vantaggi , con  gran  crepacuo- 
re di  quei  Capitani  che  non  potevano  foffrire  di 
veder  eh*  effi  haveano  atrifichiato  la  vita  , e li 
premi  , e le  lodi  fi  compartivano  à quel  Colo 
che  fe  ne  ftava  nell’ otio  della  corte.  IlRiche- 
lieu , che  non  vedeva  di  buon’  occhio  il  Condè 
l’ accusò  in  modo  di  quella  perdita  che  fi  vide 
obligato  di  ritirarli  in  Londra , & il  Duca  di 
Pernon  fuo  Padre  , nelle  fue  cafe  private  di 
Campagna , abbandonato  il  Governo  della  Ghi- 
enna.  1 Afpi- 
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Afpirava  il  Vaimar  à llabilirfi  in  Germania 
un  Prencipato  fourano  per  fe  Hello , havcva  il 
penfiere  verfo  l’ All'aria  , Patrimonio  antico  de- 
gli Aullriaci,  che  poflìedeva  , onde  à quello 
fine  allediò  con  gran  sforzo  e prefe  Brilac  fortif- 
fima  Piazza  con  un  Ponte  fui  Khcno. 

Due  gravi  afflittioni  arrivarono  al  Rè  d’In- 
ghilterra , la  prima  fu  la  ribellione  manifella  de- 
gli Scozzefi  quali  con  le  armi  in  mano  convoca- 
rono Sinodi , tacciarono  i Vefcovi , flabilirono 
un  Concordato,  ò fia  Convenant , & in  fomma  a 
difpetto  de’  Reggi  vollero  il  Governo  della 
Cniefa  fecondo  il  Calvinifmo  : l’altra  fu 
che  havendo  dato  il  Rè  Carlo  buon  foccorfo 
di  Gente  al  Prencipe  Carlo  Lodovico  fuo  Nipo- 
te mentre  quello  cercava  con  12000.  Fanti,  e 
2000.  Cavalli  di  racquillare  il  Palatinato,  in- 
calzato dal  Conte  d’ Azfeld  Generale  della  Le- 
ga Catolica,  venne  in  tal  modo  rotto,  che 
non  potè  più  rihaverlì  , elTendo  anche  con 
molti  altri  reftato  prigioniero,  Roberto  Fra- 
tello d’elio  Carlo  Ludovico , che  condotto  à 
Lintz,  fi  procurò  la  permutatione  col  Prencipe 
Giouanni  Cafimiro,Fratcllo  del  Rè‘  di  Polonia. 

Di  più  prodigiofo  fucccfle  in  quello  anno  li 
cinque  di  Settembre  la  nafeira  d’un  Delfino  in 
Francia,  dopo  venti  anni  di  llerilità  , e quan- 
ta allegrezza  vi  apportali  può  ogni  uno  creder- 
lo , e più  d’ ogni  altro  fe  ne  rallegrò  il  Riche- 
lieu , per  romperli  la  fuccellione  all*  Orleans 
che  non  l’amava  : nacque  in  un  tempo  che  la 
Francia  era  colma  di  profperità , e di  fortuna, 
che  fervirono  d’ auguro  à quelle  felicità  che 
dovea  poi  godere  nelle  fue  vittorie 
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„ Amurath  Imperador  di  Turchi  giovine 

^U-r  d’ anni  ebclltcofodi  fpiriti  cominciò  in  quefto 
~ * Anno  ad  afpirare  alla  gloria  d’imprefe  grandi, 
havendo  rifoluto  l’ Aftedio  di  Babilonia  contro 
il  Perdano  : eia  Guerra  co’  Venetiani  nel  Me- 
diterraneo , dove  inviò  due  potenti  Squadre , 
& entrate  nell5  Adriatico  portarono  gran  fpa- 
vento  all’Italia:  s’oppofero  i Venetiani  con 
qualche  vantaggio , di  modo  che  fi  venne  à de- 
chiarar  manifefta  la  Guerra,  chiedendo  a quefto 
fine  i Venetiani  l’affiftenza  d’altri  PrencipiChri- 
ftiani , molti  de’ quali  promeflero,  màil  più  tar- 
divo alle  promene , & all5  efecutioni  fu  il  Papa. 

Morto  in  quefto  il  Primo  Vifir , huomo  quie- 
_ , . to,  & amator della  Fede,  vi  aflònfe  à tal  ca- 
loria r*co  Mehemet  , fuperbo , nemico  giurato  di 
Cbriftiani,  crudele,  & empio,  e sfogò  la  fua 
prima  Rabbia  contro  il  Bailo  Veneto,  di  cui 
ne  comandò  una  rigorofa  prigionia  profeguen- 
do  in  tanto  ad  accompagnare  il  Gran  Signore  di 
liumore  aftai  conforme  al  fuo  nelviiggio  per  l’af- 
fedio  di  Babilonia,  che  fu  cominciato  con  grand* 
impeto  fi  ma  non  fenza  ordine,  moftrando  ne* 
|4539  maravigliofi  lavori  di  voler  vincer  l’ arte  , & 
efpugnar  la  Natura,  e tanto  più  che  fu  forza 
comprarli  la  terra , benché  200000.  Combat- 
tenti, e 30000.  Guaftatori,  & Ingegneri  vi 
s’ impiegaftero , à forza  di  fangue  per  la  vigoro- 
fa  refiftenza  che  vi  trovarono  ne’  Perfiani.  Mo- 
rirono in  quefto  afledio  più  di  45000.  Turchi  s 
Il  Rè  di  Perfia  s’auvicmò  con  40000.  Cavalli 
per  foccorrerla,  ma  torto  in  parte  fi  ritirò. 
Finalmente  dopo  tre  Meli  d5  Aftedio  venne  la 
Città  prefa  d’  affai  to  , nel  quale  perirono 
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30000.  de*  difenlori,  oltre  che  fu  ordinato 
dopo  la  prela  che  fe  ne  fa  celierò  morire  altre 
tanti , per  afficurar  meglio  la  Guarnigione. 

Entrò  (opra  cadaveri  A murar , tic  ordinò  il  Tac- 
co che  durò  cinque  giorni. 

Tutto  quello  Anno  le  ne  pafsò  tra  le  gravi 
Hoflilitàil  Piemonte,  in  quelle  Guerre  civili  > Pro- 
non fenza  continui  negotiari  d’aggiuftamento  : grcfiì. 
tra  li  configli  d*  A murar  ("opra  alle  rilolutioni  da 
prenderfi,  per  nuove  intraprefe,  proponendo 
gli  uni  la  Guerra  contro  la  Polonia , per  vendi-  ' 
carfi  delle  continue  feorrerie  de’Cofachii  nel 
Mar  Nero,  di  altri  d’approfittar  delle  dilcor- 
die  della  Germania  contro  1*  Ungaria , c gli 
altri  rendevano  più  facile  l’imprefa  contro  i 
Veneriani,  onde  interdetto  il  Comercio,  e 
fequeftrate  le  Navi  > fi  diede  principio  all*  Ar- 
mamento di  due  potenti  Armate  Navali , del 
Turco  l’uno,  de’ Venetiani  l’altra,  inftando 

guelfi  con  gran  premura  in  Roma  per  obligarc 
Pontefice  à follecitare  una  Lega  contro  Tur- 
dii.  In  oltre  nel  congreflb  fi  follecitava  la  Pa- 
ce , che  fì  rendeva  difficile  per  le  nuove  diffi- 
coltà che  andavano  forgendo  tra  le  Corone  : 
tutta  via  fu  accordata  in  Italia  una  lòfpenfione 
di  Arme  per  quatro  Mefi.  11  Condè  che  di 
nuovo  era  flato  chiamato  al  comando  dell’  Ar- 
mi prefe  Salfes  con  gran  valore , mà  in  breve 
venne  riprefa  da  Filippo  Spinola.  Potentiffimi 
fui  Mare  fi  vedevan  la  forze  di  Spagna > coman- 
date dall’  Oquendo  , di  Francia  dall’ Arci- 
vescovo di  Burdeo,  e d’ Olanda , dal  Tromp  , 
oltre  che  il  Rè  d*  Inghilterra  per  decoro  de’  Tuoi 
confini  vi  teneva  potente  Armata , tutta  via 

non 


4?6  CERE  MONI  ALE  ; 

non  fucceffe  che  una  fola  Zuffa  nelle  Dime  tri 
rOquendo  j & il  Tromp  con  grandiflimo 
- vantaggio  di  quello  » il  quale  fe  ne  ri  tornò  in 
Rotterdam  condyccndo  per  trionfo  lèdici  Na- 
vi prefe agli  Inglelì. . > o’ijhviv  oo 

11  Rè  d5 Inghilterra  che  tanto  fi  lodava  della 
I»ghil  Pace  fu  forza  armare  un5  Eferdto  di  itfooo. 
^•rr*>  Combattenti  per  opporfi  ali5  Armi  degli  Scoz- 
ze fi  che  in  maggior  numero  bravavano  i Reggi;* 
Con  pretelle  di  non  voler  più  Vefcovi.  ; j t 
m **  Finalmente  vedendo  il  Pontefice  che  per  le 
Gfnetti  gravi  difeordie  del  Piemonte  non  vi  era  fcintil- 
1^40.  Ja  alcuna  per  condurre  alla  Pace , richiamò  il 
Cardinal  Ginetti  da  quella  Legatione , &in 
fuo  luogo  vi  conftitui  un  femplice  Nunrio  che  fu 
ilRolfetti>  Huomo  Spilorcio  , e di  poca  efpe- 
rìenza  eccetto  nell’arte  cortegianefca  : di  modo 
che  nella  Catalogna,  ne5  Paefi  Baffi , nella  Ger- 
mania, e maggiormente  nel  Piemonte  s’infie- 
rivano la  guerre  : fin  nella  Reggia  di  Torino  , 
acquillando  molte  Piazze  i Prencipi  con  le 
Armi  di  Spagna, però  gli  Spagnoli  hebbero' 
Plffionto  d5  haver  c afiediato  Cafale  fen^  pi^ 
gliarlo.  '3  tì'i.  /nvjpoi  onr-'t-r.  : :o? 

jjuo.  Ma  era  tempo  fché  là  fortuna  cominciale 
voRè  non  più  à fcherzare  con  gli  Spagnoli,  mà  a 
in  por  precipitarli  in  modo  > che  per  confetuarfi  in 
togal-  piedi  havefi’ero  bifogno  d5  implorare  il  foccorfo 
lo,  di  quei  che  più  odiavano.  Li  Portoglieli  che; 
premeditavano  da  lungo  tempo  di  fcuoterfi  il 
^ giogo  Spagnolo  che  troppo  li,  premeva,  dopc^ 

' haver  tra  quei  Adalghi  maneggiato  in  fegretQ 
lina  confpiratione , ricorfi  all5  Armi  tirarono, 
da  Yillavieiofa  Don  Giouanni . di  Bjaganza,» 
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difcendente  d’ Odoardo , fratello  del  Rè  Hcn- 
rico , che  fenza  effulìone  di  fangue , che  del  folo 
Segretario  Vafconcellos,  melfero  nel  trono* 
concorrendovi  per  miracolo  quali  tutto  il  Reg- 
no all*  ubbidienza  in  un  momento , obligati  ò 
alla  fuga,  balla  prigione  tutti  i Casigliani,  non 
eflendofi  mai  viltà  lolennità  maggiore  in  coro- 
namene d’ alcun  Rè*  nè  zelo  magiore  tra  Po- 
poli perii  preparativi  di  guerra,  e quanto  que- 
lla difgratia  turbacela  Spagna*  l’eiìto  lo  farà 
affai  chiaramente  conolcere. 

Mentre  che  lì  conchiudevano  i mezi  della  di- 
fefa  con  la  publicatione  di  due  Leghe  con  la  fpjra_ 
Francia l’una,  conia  Olanda  l' altra ambidueà  cione. 
danni  della  Spagna  * i Partigiani  di  quella  no- 
drivano  una  congiura  contro  il  nuovo  Rè  * la 
quale  feoperta  * & arrcllati  i capi  principali 
cioè P Arci vefeovo di  Braga,il Marchefedi  Villa 
Reale , il  Duca  di  Camine  fuo  figlivolo , & il 
IVIarchefe  d’  Armamar  fuo  Nipote , convinti 
d’haver  voluto  uccidere  il  Rè , la  Regina  &i 
figlivoli  * vennero  condannati  ad  haver  la  reità 
tagliata  all’  ufo  ignominiofo  del  Paefe,  mà 
V Arcivefcovo  ad  una  perpetua  prigione,  & 
altri  impiccati. 

Il  Duca  di  Medina  Cognato  del  Braganza , ~ , 
vedendo  che  di  Lui  s’andava  feminando  in  Ma-  jcue  " 
drid  qualche  fofpetto  d’intelligenza  sfidò  à duel- 
lo il  nuovo  Rè  fuo  Cognato , come  traditore 
del  fuo  Prencipe,  forfè  piu  tolto  per  coprir 
l’apparenza  che  per  altro,  comunque  lìa,  il  Bra- 
ganza pagò  col  difprezzo  quella  disfida  & il  Rè 
Filippo  teftimoniò  d’effer  contento. 

Rapprefentò  quello  nuovo  Rè  al  fuo  Con- 
....  V GgM 
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figlio  il  defiderio  die  teneva  di  fervirfi  della  per- 
fona  d’Odoardo  Nunes  da  Corta , che  percflcr 
conofciuto  Giudeo,  diede  non  so  che  impref- 
dencè  ^one  a^°  Scrupolo  di  molti , ad  ogni  modo  pon- 
derato meglio  il  fatto,  e che  quella  Corona 
non  havea  bifogno  d’ attaccarli  agli  fcrupoli , 
mà  à fervirfi  di  quelle  perfone  che  meglio  pote- 
vano riufeire  al  fervido  , unanimamente  fi  con- 
defeefe  al  fentimento  del  Re,  onde  brevemen- 
te ne  dirò  il  contenuto. 

OdoardoNunes  da  Corta  già  prima  dell’an- 
no i<S4o.  fi  trovava  nel  fervitio  del  Prencipc 
Don  Odoardodi  Braganza,  che  con  fopreme 
cariche  fi  trovava  nell’  Elercito  dell’  Imperador 
Ferdinando  II.  & in  quello  mentre  il  da  Corta 
fi  fece  conofcere  cofi  zelante  fervidore  con  gli 
effetti  di  molti  ferviggi  della  Cafa  di  Braganza  , 
che  non  fi  torto  Don  Giovanni  pafsò  alla  Corona 
che  informato  à pieno  de’  grandi  ferviggi  che  il 
detto  da  Corta  haveva  reio  al  Prencipe  Odo- 
'1641.  ardo  fuo  fratello  , lo  dechiarò  con  ampia  pa- 
tente fuo  Refidente  in  Hamburgo , & in  fatti 
in  quelle  congiunture  di  guerre , refe  notabili 
ferviggi  à Portoglieli , e iopra  di  ciò  io  ne  hò 
veduto  lettere,  con  tali  atteftati  di  ringrazia- 
menti , che  vi  fono  Chriftiani , di  quei  che  non 
fanno  vivere  nella  focietà  civile,  che  fareb- 
bono  fcrupolo  anche  di  crederlo , parendo  im- 
polfibile  che  un  Rè  di  Portogallo  facefle  tanto , 
c fi  chiamalfe  cofi  ben  fcrvito  dà  un  Giudeo , 
mà  la  gratitudine  fi  deve  ad  ogni  uno , & un 
Giudeo  che  ferve  bene,  deve  eifere  altre  tanto 
rimunerato , quanto  caftigato  un  Chriftiano  che 
ferve  male.  Il  da  Corta  fu  quello  che  foliecitò  , 

e che 
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c che  hebbe  cura  di  far  fpedire  quel  primo  foc- 
corfo  d’ Armi  e monizione  di  guerra,  chefopra 
duevafcelli  pafsòd’  Amburgo  in  Portogallo  fo- 
pra  due  Vafcelli , e che  fervi  poi  d’ efempio 
ad  altri. 

Non  è credibile  quanto  reftaffe  ammirato  il 
Configlio  di  Portogallo  nel  vedere  in  un  Giudeo 
tanto  Zelo  per  quella  Corona , e tanta  capacita 
negli  affari , & in  fatti  intendo  ch’era  un  fogec- 
to  di  coli  grandi  talenti,  che  fenza  il  manca- 
mento del  battefimo  haurebbe  fatto  gran  for- 
tuna in  Portogallo  j fapeva  farli  amare  da  tutti 
con  mille  atti  di  generofità , e di  cortefia , nè 
vi  era  Prencipe  in  Germania , che  non  ftimafle 
à gran  fodisfattione  di  conofcerlo , e di  fervirli 
della  fua  perfona  in  cento  rancontri , e feppe 
coli  bene  farli  amare,  che  dopo  la  fua  morte 
più  di  30.  Carrozze  a fei  di  Luterani  accom- 
pagnarono il  fuo  corpo  alla  fepoltura  : Lafciò 
quattro  fìglivoli , e tra  quei  Geronimo  fuo  Pri- 
mogenito , del  quale  fe  ne  parlerà  in  altro 
luogo. 

Crefcevano  altamente  le  feditioni  in  Londra 
contro  il  Rè,  volendo  la  Fortuna  rendere  in- 
vincibile la  Profperità  della  Francia  nell’altrui 
di/gratie , li  due  Parlamenti  d’Inghilterra , e di 
Scoria  » uniti  infieme  in  fegreta  intelligenza 
tiranneggiavano  il  Rè  l’uno , e l’altro , ftabi- 
lendo  editti » conchiudendo  trattati , ordinan- 
do levate,  formando  leggi,  comefe  Rè  non 
vifolfe>  e peggio  ancora,  facendofi  lecito  d’o- 
bolirei  vefcovi>  e d'imprigionare  i Reggi  Of- 
ficiali , coftringendo  lo  Itello  Rè  à fotto  fcrive- 
rela  fentenzadi  morte  contro  il  contedi  Stra- 
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ford  Viceré  d’Irlandia,  filo  unico,  e gran  Fa- 
vorito , con  ingiufti  capi  d’ accufe , gridando , 
tutti  muoia  il  ritmico  della  Patria , l'amico  de*. 
P4j>ijii. . ■ • 1,:..  . ...  . f • • 

Si  difendevano  in  tanto  affai  bene  gli  Spagnoli 
in  Catalogna  contro  il  Alarefcallodi  Migliare, 
in  Fiandra  contro  l’ Orange , e nel  Milanefe,  e 
Piemonte  eran  più  tolto  vittoriofi  che  altro  » . 
non  oftante  le  forze  fpedite  contro  il  Porto- 
gallo. . . * . r 

. L’ Imperadore  havendo  convocato  in  Ratis- 
bona  una  Dieta , corfe  pericolo  d’ effer  fatto 
prigioniero  dal  GeneraleBannier,che  col  favore 
de’  ghiacci  fi  diede  à pafiare  tutta  l’ Armata , 
con  ìntentione  di  forprender  tutta  la  Dieta,  mà 
fia  miracolo  come  vogliono  alcuni , fia  effetto 
della  natura  in  un  momento  cominciò  à lique- 
farli il  giaccio , di  forte  che  fi  vide  obli  gato  Ban- 
nier  di  retrocedere  > e quei  cb’ran  paflati  rena- 
rono tutti  uccifi  ò prigionieri. 

Il  Prencipe  di  Monacò  fotto  fcrittocol  Ri-, 
chelieu  un  trattato , di  reflar  per  fempre  alla  db 
votione della  Francia,  confidato  conifuoìpiù 
familiari  il  fegreto , nella  meza  notte  ufeito  del 
Cartello  mano  armata , uccifa  la  guardia  Spa- 
gnola nella  porta  > vi  introduce  una  Guarni- 
gione Francefe  , e da  quel  tempo  fin  qui  Mo- 
nacò fortezza  riguardevole  fi  prova  in  mano  de* 
Francefi. 

Benché  haveffe  moftrato  Urbano  Vili,  qual- 
che zelo  per  la  Pace  comune  de’  Prencipi , ad 
ogni  modo  per  fodisfare  alle  private  paflìoni  de* 
fuoi  Nipoti , che  fi  difputavano  contro  Odoar- 
do Farnefe Duca  di  Parma,  per  puntigli  Cor- 
1 ' regia- 
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tégianefchi , aprì  la  ftrada  ad  una  Guerra  in 
Italia , fcandalofa  al  Secolo , vergognofa  alla 
Sede  Àpoftolica , e di  vituperio  a’  lìarberini  3 
poiché  non  volendo  la  Republicà  di  Venetia 
( pure  difguftata  de’  Barberini  ) nè  il  Gran  Duca 
di  Tofcana  * Cognaro  d’Odoardo,  nè  il  Duca 
di  Modona , troppo  congiunto  di  Stato  per- 
mettere che  li  Barbarim  foppedi raderò  il  Duca 
di  Parma  Prencipe  cofi  bene  merito  della  Chie- 
da * e che  lo  fpogliaflero  come  pretendevano 
di  Caft-ro  > del  Ronfigliene  >■  e che  con  Efcrci- 
to  paflaflero  in  Tuo  danno  nel  Parmegiano  , 
ftrettifiinfiieme  in  confederatione  meflero  un’ 
Armara , con  che  fi  venne  ad  allumare  un’  afpra 
Guerra  ih  Italia , & il  Duca  di  Parma  con  Spi- 
riti troppo  martiali  > portar  le  fue  vendette  fino 
nelle  mura  di  Roma  > con  tanto  danno  de’ Po- 
poli in  generale. 

Nel  principio  della  moda  dell’ Armi,  sfo-  Duca 
drò  ancora  Urbano  contro  il  Duca  Odoardo  di  Par- 
una  fcomunica  delle  più  Tevere  publicare  fin’  al-  ma  feo 
lora  da’ Pontefici  dechiarandolo,  contumace  muni- 
di  Dio  3 e della  Sede  Apodolica , perfecuror  fato, 
della  Chiefa,  e come  tale  privo  di  tutti  gli 
Stati  che  pofiedeva , che  fi  dechiaravano  da 
quel  punto  devoluti  alla  Camera  Apoftolica  or- 
dinando che  nifiuno  dovefle  (occorrerlo  mi  ri- 
eonofcerlo  figlio  dififubbidiente  del  Padre  Uni- 
verfale.  Il  Duca  ad  ogni  modo  , non  oftante 
che  s*  afiòlvevano  i fuditi  del  Giuramento  di 
Fedeltà , & a’  quali  fi  comandava  fiotto  pena 
di  fcomunica  di  non  ubbidirlo,  con  tutto  ciò 
tutti  s’ obligarono  con  nuovo  ligame  ctì  giura- 
mento e perfiuafi  della  Giuftitia  della  caufia  del 
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loro  Prencipea  feguirono  le  Funtioni  Sagre 
per  tutto  lo  Stato , come  fe  mai  {comunicato 
fotte  ttato  il  Duca , nè  mai  interdetto  il  Popo- 
lo à lui  ubbidiente. 

Nel  medefimo  tempo  qual}  Urbano  ( con 
. maggior  ragione  ) fulminò  non  meno  rigorofa 
fcomunica  contro  il  Duca  Carlo  di  Lorena  > 
dopohaverlo  più  volte  ammonito  di  defiftere 
di  quella  fua  rifolutione  di  voler  fare  il  divortio 
con  la  Prencipefla  Nicola  ,che  gli  havea  porraro 
in  dote  il  Ducato  di  Lorena,  per  fpofare  la 
. Cornetta  di  Cantacroi  che  già  teneva  come  con- 
cubina j dimodocheperlìltendo  in  quella  rifo- 
lutione publicò  contro  l'uno,  e contro  l’altra 
fcomunica,  mà  premuto  dall’ Armi  di  Fran- 
cia , fi  vide  il  povero  Duca  quali  abbandonato 
dagli  Spagnoli,  conllretto  ad  accommodarfi  con 
Roma. 

La  Republica  di  Luca  cade  pure  fotto  quella 
difgratia  di  fentir  publicare  in  Roma  grave  cen- 
fura  & interdetto  contro  di  Lei  > per  rifpetto 
de’  difgutti  che  vcrtivano  tra  la  fua  fopranità  , 
e la  Giuriditione  del  Vefcovo  Franciotti , il 
quale  fcordato  dell’  obligo  di  Cittadino , prete- 
le  rendere  la  giuriditione  Vefcovale  di  gran 
pregiudicio  a’  dritti  della  fopranità>di  modo  che 
il  Senato  non  potendo  fofflir  ciò  > lì  riferiti 
contro  il  Franciotti , & il  Papa  fpofati  l’ inte- 
reflì  di  quello  sfodrò  contro  di  Lei  la  fpada  del- 
la cenfura  fagra,  ad  ogni  modo  benché  piccio- 
la,  deprezzato  l’ interdetto , lì  pacificò  il  tut- 
to confuo  honore. 

Succede  l’accordato  tra  la  Duchetta  Chrilli- 
na,  & i fuoi  Cognati  , conlofponfalitio  della 
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Prencipelfa  Maria  Tua  figliuola  in  età  di  anni  Accor 
undeci , con  il  Cardinal  Maurino  ( deporto  a do  in 
quello  fine  il  Cappello)  d’anni  64.  e luo  zio  Pi*- 
paterno  lafciatolegli  il  Governo  di  Nizza  con  «ion- 
ie Tue  appartenenze  , al  Prencipe  Totnafo tc* 
quello  d' lnvrea , con  titolo  di  Luogotenente 
elei  Duca  , & a Chrillina  la  Regenza.  Con 
quello  accordo  fi  sbalancò  la  porta  d' Italia  a’ 

¥ rancefi  , nò  fi  lafciò  al  Duca  che  il  nome  , Se  il 
rirolo,  & a Madama  la  Regenza  d’ uno  Stato 
lacero  3 e nudo. 

S’ andavano  con  gran  premura  trattando  i pirrna 
negotiati  di  Pace  tra  li  Prencipi  Confederati 
alla  difefa  del  Duca  di  Parma  & i Barberini  , 
ma  perche  ugualmente  gliSpagnoli  volevano  con 
i Francefi  haver  parte  a'  maneggi , vi  nafeevano 
più  ollacoliche  portava  il  fatto,  pure  fotto  la 
parola  d’ un  primo  progetto  fe  ne  ritornò  in  die- 
tro il  Duca  con  le  fue  Armi  lafciaudo  libero  lo 
Stato  Ecclefiaftico. 

Erano  caduti  in  finillri  rancontri  le  Armi  Ce-  Ger- 
faree  3 con  grandi  vantaggi  degli  Suezzefi , qua-  mania 
li  rotto  in  buona  parte  1*  Efercito  deli’  Itnpera- 
dore  , prefero  anche  prigioniero  Francefco  164^ 
Alberto,  Duca  di  Safionia  Lauemburg,  che 
non  ortante  che  Luterano  forte  gli  era  flato  da 
Cefare  confidato  gran  parte  del  Governo  Mili- 
tare ; onde  fi  vide  in  gran  lagrime  la  Ger- 
mania. Orter- 

Strana  riufei  la  Scena  della  Corte  di  Madrid , vatio- 
che  diede  motivo  trà  tante  lagrime  di  rifoànedi 
tutti.  Il  Conte  Duca  dopo  haver  per  lungo  due  fi- 
tempo  ricufato di  riconofcere  per  fuo  figliuolo^*110” 
un  tal  Henrico.  non  oftante  che  la  Madre  llnaf. 
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eh’ era  (lata  Tua  Concubina  l’attìcurafle  d’etter 
fuo  pure  non  volle  mai  intenderne  parlare, 
finalmente  dopo  che  per  delitti  era  (lato  con- 
dannato alle  Forche,  e liberato  per  gratia,  do- 
po che  per  gran  neccflìtà  s’  era  ridotto  à (po- 
lare una  Meretrice,  fi  rifolve  di  dechiararlo  • 
fuo  figliuolo , di  farlo  legitimare , di  metterli 
fuperbaCafa,  e Corte,  di  crearlo  Gentil’ huo- 
mo  della  Camera , di  far  fare  il  divortio  con 
quella  infame  Donna  che  fpofato  havea,  e di 
fargli  fpofare  la  più  gran  Signora  del  Regno.* 
che  fu  la  figliuola  del  Conreltabile  di  Cartiglia 
con  Nozze  alla  Reale  : e nel  medefimo  tempo 
. volle  che  il  Rè  dechiarafie  per  fuo  figliuolo  Don 
Giouanni , e gli  mettefl'e  Cafa  * onde  tra  gli 
amici  s’  andava  mormorando , che  per  baver 
fortuna  in  Madrid  l>  fognava  ejjcr  figliuolo  di  Put- 
tana , e veramente  quella  Scena  fù  di  rifo  al 
comune  , mà  i favii , & affermati  ne  lagri- 
mavano. 

Afte-  Caminavano  con  qualche  fortuna  in  Fiandra 
diodi  gli  affari  degli  Spagnoli,  mentre  comandava 
Perpi-  le  Armi  il  Conte  di  Melo  : ma  all1  incontro  af- 
gnano.  fai  meglio  fi  vedevano  andare  per  li  Francefi 
nelle  parti  di  Catalogna,  ma  meglio  in  Ronci- 
. glioneverfo  dove  perluafo  dal  Richelieu  s’in- 
«*t*.  camino  il  Rè  Luigi  con  la  Corte  in  perfona  per 
l’ attedio  di  Perpignano,  Metropoli  di  que- 
lla Provincia  , poco  dittante  del  Mare.  * 
Città  riguardevole,  e Fortezza  quafi  inef- 
pugnabile  , onde  vi  fù  metto  1’  attedio  , 
che  fù  (limato  riufeir  breve  rifpetto  al  gran 
coragio  de’ Francefi,  nella  villa  del  loro  Rè* 
mà  il  Cardinale  non  hebbe  il  piacere  che  pr.e- 
~ V . * V * ' tcnde- 
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Tendeva  di  trovarfi  prefente  perche  inferma- 
toli d’ una  gran  piaga  nel  braccio  fu  forza  -fé r-  ^ 
marlì  in  Narbona  languente  , fuor  che  nello 
Spirito,  fcmpre  defio  a proved*re  il  preferite,  e 
fempre  inquieto  à premeditare  il  futuro  e quanto 
più  infermo  tanto  più  vegliarne.  •. 

Nodriva  in  quello  mentre  il  Conte  Duca  fe- cine 
greta  intelligenza  col  Signor  de  Cine  Mars  della  Mars. 
Cafa  d’ Effiat , che  da  giovinotto  entrato  nelle  - 
grazie  del  Richelieu , non  fenza  qualche  infa- 
me fofperto  in  altri , 1’  havea  efaltato  nel  fior 
degli  anni  nel  carico  di  Gran  Scudiere , che  da* 
Franceli  fi  chiama  A icnjìeur  la  Grand,  il  quale 
per  difgufio  che  il  Cardinale  gli  havefle  impedi- 
to P honore  d*  entrare  nel  Configlio  fegreto , 
di  ricevere  il  titolo  di  Duca  e Pari , e di  fpofare 
la  Prencipelfa  Maria  di  Nivers , divenuto  in- 
grato col  benefattore s’ uni  eflendo  mezano  à 
ciò -il  Signor  diThou;  fuo  grande  amico,  col 
Duca  di  Buglione  odiofo , al  Richelieu , & 
ambidue  all’  Orleans  appoggiati , fpedirono  in 
fegreto  in  Spagna  il  Frontaielles , il  quale 
conchiufe  in  quella-  Corte*  trattato  del  tenor' 
feguente: 

Che  , ridotto  /’  Ode  ani  in  Scdan  dal  Catolico  .j, 
fe  gli  faranno  configgati  12000.  Tanti , e 5000.  tati  ^ ; 
Cavalli , con  40000.0?  Scudi  per  levata  di  nova  con^  , 
gente  : e qnefio  Ejercito  dourd  effer  comandato  dal  rario-  - 
detto  Orleans  , con  due  Marefcialli  di  Campo  , che  ne. 
faranno  il  Buglion  & il  Cine  Mars  : T Annata  di 
Fiandra  f econderà  di  buon  concerto  T impr  e fe  : 
all' Orleans  con  T ajfificn^a  d1  un  configtiere  Spa- 
gnolo , farà  permefio  d’ accordar  pace , ò tregua , . 
a-  quelle  Provincie  del  Regno  , che  la  domande - 
: - 3 V 5 dcrana 
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dcranno  : mà  la  pace  generale  con  le  Corone  > non 
fi  farà  che  di  comune  confenfo  3 con  la  rejlitutione 
agli  Spagnoli  dell ’ occupato  : « per  ultimo  /’  Or- 
leam  promejfe  di  dechiararjì  nemico  degli  Suefóe- 
fi  ì e di  tutti  i nemici  degli  Aufriaci. 

L’ Orleans  afpirava  alla  Sopranità  s ó alla 
Regenza  dopo  morto  il  fratello  3 gli  Spagnoli 
' alla  difcordia  » & alle  divifìoni  del  Regno  j gli 
altri  alla  vendetta  , & a procacciarli  vantaggi , 
onde  iì  convenne  infegreto,  che  prima  d’ogni 
cofa  s’  ammazzalTe  il  Cardinale  , mà  fecero  i 
loro  conti  fenza  la  fortuna  di  quello  il  quale  au- 
vifato  in  Narbona , che  il  Conte  de  Guifcia  era 
flato  rotto  ne’ confini  di  Fiandra*  e che  in  Pa- 
rigi fi  fentivano  molti  fufurri , fi  mette  fubito 
in  viaggio  portato  fopra  le  fpalle  da  una  muta  di 
40.  perfone  > dentro  un  cabinetto  fatto  di  co- 
rame con  nobil  difegno  * e per  firada  prima 
d’arrivare  in  Parigi  gli  fu  data  copia  del  trat- 
tato della  congiura , che  mandò  lubito  ai  Rè 
con  quell’  efpreflìoni  che  può  ciafcuno  imagi- 
narli. 

In  fo'mma  1*  efito  fu  * che  al  Cine  Mars  & al 
Thou  gli  fù  fpiccata  dal  collo  per  mano  del  Boia 
in  publica  piazza  d Lione  la  tetta  : il  Bullioti 
minacciato  della  fletta  pena , che  per  mezo  del 
Mazarino  ne  fù  liberato  con  la  rimetta  delia 
Piazza  di  Sedano  al  Rè  3 il  Duca  d’ Orleans 
conftretto  à chieder  perdono  al  Re,  à follarli 
col  Cardinale  & à ritirarli  à viver  vita  privata 
a Nitty  Cartello  ne*  confini  della  Savoia  , con 
un  Piatto  di  200000.  franchi  per  anno  : gli  Spa- 
gnoli furon  bactutti  fui  Mare*  & in  Fiandra  * 
•icre  la  perdita  fenlibile  della  Città  di  Perpi- 
. „ gnano  i 
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gnano  : ecco  il  fine  che  hebbe  la  mina  di  tal 
confpiratione. 

Morì  in  quello  mentre  la  Regina  Maria  di  Mort# 
•Medici , Moglie , Suocera , e Madre  de*  mag-  dej|a 
-giori  Rè  della  Terra  : morì  peregrinando  nella  Regl. 
iCittà  di  Colonia , abbandonata  dalla  fortuna,  Ui. 
-efule  del  Regno  dove  era  fiata  riverita  daRe- 
. gente  ; dimenticata  dal  Rè  Figlio  , vilipesi 
dal  gran  Miniftro , (cacciata  dal  Parlamento  di 
^Londra,  efclufa  dagli  Olandefi,  derelj§ta  da- 
gli Spagnoli,  fpogliata  delle fuc  rendite  3 qual 
«Spettacolo  maggiore. può  ìmaginarfi  l’  humar 
-na  miferia  : veder  morire  una  tal  Regina  r 
in  un  coli  fatto  fiato  , dentro  un  povero  *e 
mercenario  hofpitio,  con  poca  Cervini? 

In  tanto  quel  Richelieu  che  li  (limava  efen-  , 
te  delle  viciflìcudini  della  Fot  runa , 

-che  Lui  fotto  pofio  alle  miferie  comuni  delia  cu 
matura»  tanto  piu  grandi  quanto  che  in  un  tem- 
po eh*  era  piu  felice  : morì  li  4.  De^cmbre  nel  »Ó4*-. 
5$.  della  fua  età,  confinato  lo  fpirito  da  conti- 
nue inquieti  aldini , e contaminato  e disfattoli 
corpo  da  gravi  » differenti , e penofe  Malazie  , 
ancorché  Tempre  op graffe  fino  all1  ultimo  re- 
.'fpiroi. 

Quello  fó  il  fine  d*  Arimado  di  Richelieu,  Su3Tì~ 
.terzo  genito  di  Francefcodu  PJdfis  Signore  de  ra  ^ 
-RicheUeu , Cavaliere-  dell’  Ordine , e gran  Poe-  cIoS*° 
-vofto  di  Francia  , e di  Sufanna  della  Porta  : 

«feito  dalla  fanciullezza  > & entrato  negli  an- 
ni giovinili , vedendoli  cadetto  d’  una  «afa  più 
abbondante  di  nobiltà  che  di  ricchezza , pea*. 

*ò  di  ternaria  fua  fortuna  nello  fiato  clericale.! 
accompagnato.  da^Ji  fiudii  , ,che.lì  diede  eoa 
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grande  accuratezza  à profeguire.  Giovinottodi 
20.  anni  viaggiò  in  Italia , e fi  fermò  in  Roma  , 
durante  quelle  difcordie  di  Paolo  V.  co’  Vene- 
tiani , e come  era  flato  raccomandato  al  Car- 
dinal Borghefe,  hebbe  occafìone  in  quei  ma- 
neggi , dicerie  , e trattati , d’ aflòttigliarlì  tra 
quei  cortegiani  il  Cervello  ne’  giri  e raggiri  del- 
la corte  : ai  modo  che  non  ottante  che  Paolo  V.. 
fi  fotte  più  volte  dechiarato  di  non  voler  rom- 
pere ^ordine  ftabilitodal  configlio  di  Trento  » 
per  l’età  de* Sogetti  da  etter  promottì  a’  Ves- 
covadi , con  tutto  ciò  tanto  Teppe  fare , e dire  , 
che  ottenne  difpenfa , onde  nell1  età  di  li.  an-  * 
ni  ottenuta  la  nomina  del  Rè,  fùconfegrato 
in  Roma  per  mano  del  Cardinal  Giuri , Vefco- 
covo  di  Luzon,  nel  1607.  e cofi  in  breve  poi 
fe  ne  pafsò  nel  fuo  Vefcovado,  dove  comin- 
ciò à dar  fegni  di  maggior  prudenza  di  quel- 
lo permetteva  l’età  , nel  governo  di  quella 
Chiefa. 

Ma  come  la  fortuna , e l’ inclinattione  lo  chi- 
amavano à più  alti  impieghi,  pafsò  nella  corte, 
dove  fermoneggiando  talvolta,  e confettando 
s’ acquiftò  una  grand’  aura , anzi  divenuto  con- 
fettore  della  Marchefajdi  Guercheville  , Prima 
Dama  d’ honore  della  Regina  Regente , quella 
che  godeva  non  folo  nel  confeflìonario  , mà 
anche  privatamente  nella  ftanza  della  fuacon- 
verfatione,  l’introduflealle  gratie  della  Regi- 
na, che  lo  creò  fuo  grande  Elemofiniere,  & 
in  breue  poi  conofciutolo  capace  d’altiimpie- 

§hi  lo  dechiarò  Segretario  di  Stato  nell’  ultimo 
i Novembre  del  lóió.  e quel  che  più  im- 
porta che  con  Patenti  più  %efprefie  gli  die- 
i""T*  " , de. 
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de  la  precedenza  fopra  tutti  gli  altri  Segre  - 
tari. 

Caduta  la  corte  nelle  Faraoni , e nelle  dis- 
cordie civili  y la  qualità  di  Segretario  di  flato, 
gli  forni  mezi  di  fodisfare  al  fuo  genio , e di  far 
conofcere  la.  fua  fagacità  e veramente  riufcì 
ammirabile , à fegno  che  nel  feminare  divifio- 
ni  dall’  una  parte  , e nel  compor  concordaci 
dall’  altra  s?  apri  la  ftrada  nelle  maggiori  felici- 
tà : & in  che  trovò  fempre  corrifpondente  la 
fortuna  alle  Tue  arti.  Mà  quel  che  fù  di  ma- 
raviglia in  Lui  che  non  tentò  mai  cofa  fenza 
trovare  oftacoli,  nè  mai  fi  trovò  ofiacolo  ben- 
« che  grande  che  non  vincefie.. 

Ma  di  più  maravigliofo  fu  che  s’ introduce 
nel  favore,  e nella  Privanza , fenza  che  in  Lui 
vi  concorrelfe  il  genio  del  Prencipe , e fenza 
quefto  genio  fi  conferve.  Il  Rè  inimico  della 
Madre  , diede  P auttorità  ad  uno  favorito  da 
quefta  : lo  creò  Favorito  fenza  inclinattione , 
e lo  foftenne  fenza  amarlo  j lo  ftimò  niceflario 
al  governo  in  quell’  emergenze  onde  agli  inte- 
rei Ti  della  corona  propofe  il  fuo  affetto  : entrò 
nel  mini  fiero  con  1*  odio  de’  Prenci  pi  , e per 
reftar  folo  precipitò  anche  quella  che  1’  haveva 
inalzato  : bilanciò  il  favore  con  l’invidia,  e 
fé  profeflìone  di  farli  più  temere  che  amare , 
efecrato  da’ Popoli,  & invidiato  dagli  firanie- 
ri  : Difarmò  gli  Ugonotti , opprefle  i Grandi, 
fpogliò  d’ auttorità  1 Parlamenti,  diflìpó  le  tur- 
bolenze, fottomefle.  il  Popolo  all’ubbidienza, 
e diede  al  Reggio  comando  quel  vigore,  al  qua- 
le non  hayea  mai  potuto  pervenire  alcun  Mo- 
narca,, 

In 
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In  fomma  mentre  viflc  fu  il  flagello  dell’  Eu- 
ropa , e diede  la  Libertà  alla  Germania  flaggel- 
landola  : Egli  ingrandì  la  Francia,  indebolì  la 
Spagnai  confufe  l’Imperio,  foccorfe  l’Italia, 
e divife  l’Inghilterra. 

Anche  fpirando  fervi  la  Francia , poiché  co- 
Mazza  nofeendo  il  Rè  timido  » & irrefoluto  » avezzo 
,IQO-  più  torto  che  à far  prevalere  i propri  configli  à 
lafciare  efeguire  quelli  degli  altri , & havendo 
fatto  efperienza  del  gran  valore  del  Cardinal 
Mazarino  glielo  raccommandò  morto  onde 
venne  riabilito  l'ubito  alla  Privanza,  & Minirte- 
ro,  dando  fubito  gli  ordini  nicertàri  acciò  nulla  fi 
mutarti:  co’  Prencipi  ftranieri  , nè  di  dentro 
delle  rifolutioni,  e trattati  dal  Richelieu  fta- 
biliti. 

Particolarmente  procurò  qualche  aggiurta- 
Morte  mento  tra  li  Prencipi  collegati  e Barbari  ni , 
di  Lui  che  andavano  rallungando  Tempre  più  la  guer- 
gi  XIII  ra  in  Italia,  ma  mentre  che  più  in  particola- 
« re  il  Mazzarino  procurava  à dirti  pare  dal  pec- 
1643. . to  di  molti  quelle  male  fodisfattioni  che  re- 
gnavano» rifpetto  al  rigore  partito  del  Riche- 
.Ueu  » morì  con  fentimenti  ai  pietà  Chriftiaiu 
/Luigi  X I II.  in  San  Germano  li  14.  di  Mag- 
gio nell’anno  43.  della  Tua  età,  & il  33.de! 
,lùo  Regno.  Fu  Rè  ornato  di  molte  virtù,  / 
-quefto  è vero,  mà  non  fifa  fe  fu  chiamato Gi- 
f urto , per  erter  troppo  buono  > ò troppo  fem- 
-plice.  Permerte  che  fotro  il  fuo  nome  il  fuo 
, Favorito , mettefie  à rifehio  manifello  la  Re- 
ligione Catolica  in  Germania  , e s’augumen- 
-tafle  la  porenza  de’  Luterani  : non!  impedi 
• che  fi  fpargefle  tanto  fangùe  nobile»  e. fi per- 
^ . fegiiL 
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feguitaffero  tanti  Grandi  per  fodisfare  alla  paf- 
fione  d’un  Miniftro  , fallace  nella  fede  , a- 
troce  negli  Odii  , infleffibile  nelle  vendette  •• 
non  s’accorle  che  il  fuo  Miniftro  l’havea  da- 
to il  nome  di  giufto  per  coprire  le  fuc  attio- 
ni  rigorofe  » e fevere  , e per  non  fargli  tro- 
var cofì  horribile  d’ havergli  fugata  la  Madre. 

Cominciava  in  quelfy  mentre  Filippo  I V. 
ad  accorgerli  che  le  tante  difgratie  della  fua 
corona,  non  potevano  aferiverfi  che  alla  cat- 
tiva fortuna  » ò alla  cattiva  condotta  del  fuo 
Favorito  ; vedeva  che  i Grandi  da  Lui  de- 
prezzati s’ allontanavano  dalla  corte  j la  Regi- 
na maltrattata  languiva  le  miferie  di  quella 
Monarchia  , & in  fomma  ftomacato  di  ve- 
der coli  ingrandito  quel  fuobaftardo,  contri- 
buendo il  Marchefe  di  Grana  Ambafciator 
Cefareo  , gli  fece  fare  ordine  una  marina 
nel  levarli  di  non  comparir  più  alla  fua  pre- 
fenza  e di  ritirarli  fra  tre  giorni  à Lonches 
/ha  cafa  di  Campagna  , come  in  fatti  ubbi- 
dì di  notte  tenjpo  per  sfuggir  qualche  af- 
fronto del  Popolo  , che  mal  del  fuo  gover- 
no fentiva  : e quivi  publicate  fcritture  per 
giuftificar  fe  ftelfo  » oftéfe  molti  de’  Gran  - 
di  , e la  Regina  iftelfa  , che  contro  di  Lui 
fempre  più  efclamavano  , di  modo  che  il 
Ré  prefe  la  rifolutione  di  allontanarlo  , e 
confinarlo  à Toro , dove  accorato  in  breve  fc 
r^e  mori. 

Egli  non  mancò  di  prudenza  mà  di  Fortuna , « 
delle  cofe  meglio  manegiate  glifùpiùauverfa. 
i'Jon  potè  alcuno  accufarlo  d’ infedeltà  verfo  il 
fuo  Prencipej  non  volle  mai  accumular  ricchez- 
za 
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20  per  non  offender  l’erario,  à fegno  che  non  12- 
fciò  la  metà  di  quello  che  à Lui  lafciato  havea 
il  Padre,  da  cui  era  ftato  generato , mentre  era 
Ambafciatore  in  Roma  :•  Non  munì  mai  con- 
tro la  publica  auttorità  la  privata  potenza  con 
Piazze,  e con  Eferciti.  Mancò  nella  fcelta  di 
Governatori , e Miniftri , che  impiegava  fenza 
conofcerne  bene  i talenti  : onde  gli  errori  altrui 
furon  fua  colpa. 

La  continuatione  delle  rivolte  del  Par] amen- 
Regi-  t0  'n  Inghilterra , & in  Scozia , continuando 
tud’In  Tempre  più,  trpvò  àpropofìtoil  Configlio  Re- 
ghil-  gio,  di  far  pattare  in  Francia  la  Regina  Hen- 
cerra.  rietta , accufata  da’  Parlamentari  d’efler  caufa 
di  molti  mali  in  quel  Regno  , onde  licenziatali 
• dal  Rè  fuo  Marito  , e pattata  m Parigi  ac- 
compagnò con  le  fue  lagrime  l’ efequic  del 
fratello , e fervi  di  configlio  à quel  nuovo  go- 
verno. 

Conte  II  Conte  de  Melo  Governatore  in  Fiandra 
di  Me-  credendo  di  poter  fcavare  dalla  tomba  di  Luigi 
lo.  XIII.  la  fortuna  profpera d»  Filippo  IV.  s’au- 
vicinò  ne’  confini  della  Francia  con  17000. 
Fanti , Sz  otto  mila  Cavalli , credendo  di  poter 
fpalleggiare  con  quella  vicinanza  i dilègni  di 
quei  che  pterendeflero  novità  nel  nuovo  gover- 
nile- no  , e nella  Regenza  d’una  Regina  Spagnola  , 
diodi  nella  minorità  d’un  Redi  4.  anni,  enelMini- 
Rocroi- fiero  d’un  Cardinale,  & Italiano  di  più  , eper 
meglio  aflìcurar  quei  Malcontenti  di  dentro  à 
dechiararfi,  devaftati  molti  luoghi  col  ferto,e  col 
fuoco,  invefti. ancora  Rocroy,  picciola  , ma 
forte  Piazza  nelle  frontiere  della  Sciampagna 
che  fola  credeva  potergli  portare  oftacolo  per 
- ' inca^- 
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incaminarfi  in  Parigi», 

Ma  per  Tua  difgratia  havendo  dechiarato  Ge- 
neral della  Cavalleria  un  tal  Albulquerche , Batta- 
GentiP  huomo  Portoghefe  di  età  di  20.  anni , g,ia* 
fi  sdegnorono  talmente  di  ciò  contro  di  Lui  gli 
officiali,  ch’eflendofi  auvicinato  il  Duca  d’En- 
guin  ( hora  Prencipe  di  Condè  ) per  foccorr,er 
la  Piazza , con  PElercito  Reggio , & attaccata 
Battaglia,  la  Cavalleria  in  Luogo  di  combatte- 
re fi  diede  alla  fuga,  di  modo  che  retto  fola  la 
Fanteria  a’ Colpi  de’  Franeefi  comandati  dall* 

Ala  delira  dall’  Enghin,  e dalla  Siniftra  dal  Ga- 
fcion , che ambidue  fecero  miracoli. 

Infomma  tutto  P Efercito  Spagnolo  retto  ò 
ucci/o,  ò /confitto  j ò fugato  » con  fei  mila  pri-  Perfa 
gionieriche  ferviron  di  trionfo  a’  Franeefi.  Il  dagli 
Melo  gettato,  il  battone  generalirio  fi  falvó  sPag“ 
feonofeiuto,  con  altro  pen/ìere  che  d’andare  in  nG*1, 

: Parigi , onde  accufato  in  Madrid  d*  impruden- 
za venne  ri  motto  dal  carico  j e lottituito  Don 
Cartel  Rodrigo  y Li  Capi  Franeefi  feguendola 
fortuna  attediarono  Theonville  che  prefero 
- ma  dopo  un  fanguinofo  attedio  > come  fecero 
di  Siedi.  Wi.-;  < .7-  ; 

Male  Rofe di  quella  vittoria  hebbero  lalor 
parte  di  /pine,  poiché  uniti  i Franeefi  con  il 
Duca  di  Vaimar  fiotto  la  condotta  di  quattro  Pe, 
Marefcialli, fi  diedero  à minacciarla  Baviera: 

, il  Duca  di  Lorena  che  comandava-  P Armata  ^n" 
della  Lega  Catolica  di  Germania,  convenne 
con  le  Milizie  aufiliarie  Spagnole  d’attaccarli  , 
da  due  parti , e lo  fecero  con  tanto  impeto , che 
in  meno  di  due  hore  uccifero  più  di  4000.  Fran- 
cefi  e Varmarcfi  prefi  prigionieri > oltre  li  quat- 
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tro  marefcialli , c 350.  Officiali  , e quella 
vittoria  fi  può  dire  veramente  che  falvò  la  Ba- 
viera. 

Gli  Suezzefi  fotto  la  condotta  del  Torftenfon, 
, & del  Coninsmarc  andavano  depredando,  e 

minando  il  paefe  da  per  tutto,  fin  nelle  porte  di 
Vienna. 

In  Italia  dopo  lunghi  negotiati  fi  conchiufe 
la  pace  tra  li  Barberini  e Collegati  , con  le 
conditioni  che  il  Duca  farà  affoluto , che  fé  gli 
refiituirà  Caftro , e Ronciglione , e che  i Mon- 
tini reftaranno  nelle  loro  prime  ragioni. 

Barba-  Con  Pace  d’Italia  termino  la  Tua  vita  U rba- 
rini.  no  Vili,  ancorché  non  ben  compita  folle  an- 
cor co’ Venetiani,  che  fegui  col  novo  Ponte- 
fice Innocentio  X.  onde  fe  ne  viveano  gli  Ita- 
ni  nell’  allegrezze  di  quel  nuovo  Ponteficato  che 
riufci  di  fatali  rancontri  a’  Barbarini  obligati  a 
fuggir  in  Roma  & à ricoverarli  di  Francia  come 
per  miracolo. 

Nella  Germania  s*  andavano  inftillando  all* 
q Auftriaci  fperanze  di  forte  migliore , non  oftan- 
mauia  te  che  il  Duca  d’Anghin  fortopiù  vigorofoche 
mai  dall’  antecedente  perdita  de’  Francefi,  fi 
portò  lungo  il  Reno , lafdati  in  dietro  i Nemì- 
cj^  e benché  con  un  Efercito  fianco  > e debole, 
affali  Filisburg,  governato  dal  Bamberg,  che 
l’h^veauna  volta  perfo,  & una  ricuperato,  & 
horain  meno  di  Sedici  giorni  il  refe  al  Duca, 
che  fervi  d’efempio  à far  lo  fteffo , Germesheim 
Spira,  Vormatta,  e Magonza,  onde  il  Duca 
fe  ne  ritornò  tutto  carico  di  Lauri  in  Parigi , fa- 
,*  Hofo  per  le  tante  vittorie. 

Pareva  però  che  con  l’ufcita  degli  Suezzefi 

fi 
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^ prefagiffe  qualche  buon*  evenimento  agli 
Auftriaci  j & in  fatti  levatili  improvifamen- 
te  dalla  Morauiagli  Suczzcfì  lì  portarono  ad  in- 
vadere gli  Stati  di  Danimarca  di  qua  del  Bal- 
tico ; modi  da  delìderio  di  vendetta  , da  gelolìa 
di  flato,  edadefiderio  di  nuovi  acquifli. 

Era  qualche  tempo  che  il  Rè  di  Dania  tene- 
va in  piedi  un*  Efercito  mediocre  , con  la  banali 
fperanza  di  renderli  il  mediator  della  pace , 
e l’arbitro  della  guerra  , & in  tanto  accolta 
la  Regina  vedova  di  Suezia  > che  fpogliata 
d’  auttorità  in  Stocolmio  s’era  ricoverata  ne- 
gli Stati  Paterni  > {limava  con  quello  pegno 
di  moderare,  à fuo  piacere  gli  Suezzefi.  Mà 
quelli  guardinghi  a’  loro  interclfi  riputarono 
che  voleflc  opporli  a’  loro  difegni  , infofpet- 
titi  in  oltre  che  volelfe  fufcitarc  allo  Hello 
ogetto  i Polacchi  , &:  i Mofcoviti  : onde  il 
Torftenfon  feelta  per  parte  della  fua  invalìo- 
ne  1*  Holfatia  , Paefe  abbondante  di  Cavalli , 
e ricco  di  fpoglie  ? lo  ruinó  , e Taccheggiò 
in  momenti , mentre  il  Coninsmarc  occupa- 
va 1’  Arcivelcovato  di  Bremcn  » oportuno  e 
commodo  al  difegno  di  ftabilire  un  piede  lì- 
curo  all*  Imperio.  In  tanto  il  Re  Chriftiano 
con  un  cuor  di  Lione  » benché  nell’  età  di  6j. 
anni  fi  melle  foura  la  Flotta  y & attaccata  la 
Suezzefe  la  feonfiffe , mà  coli  non  riufei  al  Con- 
te GalalTo  il  quale  inviato  nell*  Holfatia  per 
l'occorrere  il  Danefe  > incalzato  dal  Torftenfon 
convenne  ritirarli. 

La  Francia  che  mal  volentieri  vedeva  impe-  A 
gnata à nuove  guerre  la  Suezia,  fpedi  il  Tulle-  ^acc*- 
ric  à trattar  qualche  componimento , che  fu 

più 
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piu  facilitato  dagli  Olandefi  quali  non  potendo 
foffrire  i temuti  danni  del  traffico  ? fpedirono 
fui  Baltico  la  Flotta  Navale  con  quattro  Am- 
bafciatori  con  ordine  di  fermarli  nel  Sunth  » é 
proteftare  la  guerra  > à quel  de*  due  Regni  che 
ricuflàfle  giufte  conditioni  di  Pace  : che  vera* 
mente  feguì  mi  troppo  difa  vantaggiofa  per  li 
Danefì.  < 

Li  due  Eferciti  del  Rè , e del  Parlamento  j fa- 
cevano continue  oftilità  in  Inghilterra  havencfo 
i Parlamentari  levato  il  carico  di  Generale  all* 
EflTex , e dato  al  Fairfax  , e benché  fuccedeffe 
qualche  ftrepito , ad  ogni  modo  tutto  fi  quietò , 
cominciando  lo  fdegno  contro  il  Rè,  ■ ; - - 1 

Arem- 1 Filippo  Francefco  Albert  Duca  d’  Aremberg 
berg.  d’Arfchot , & de  Cruoy , Prencipe  di  Porceanj 
& de  Robec  , Grande  di  Spagna  , Marchefe  di 
Montcornet,  Conte  de  Beaumont,  de  Sene- 
I&44-  ghem , & de  Lalain , Barone  di  Zevemberg  , 
e d’Enghiens  primo  Pari  d’Hainaut , Signore  di 
Neufchaftel,  Landrecies  , Aresnes»  & altri 
Luoghi,Cavaliere  del  Tofon  in  rimunerationedi 
grandi  fervizi  refi  all’Imperio  nel  comando  dell* 
Armi , venne  in  quello  anno  creato  dall’  Impe- 
rador  Ferdinando  III.  Prencipe  dell*  Imperio* 
con  il  fuo  voto,  e luogo  nelle  Diete.  Ia/man* 
canza  di  mafchi  gli  fuccelfe  Carlo  Eugenio  fuo 
fratello,  maritato  con  Maria  de  Cufanze  de 
vergy,  ContefladeCamplire,  dalla  quale  heb* 
be  ( oltre  agli  altri  figlivoli  ) Filippo  Duca  d*A- 
remberg  che  gli . fuccefie , pure  Cavaliere  del 
Tofon  d’oro , il  quale  lafciò  Ernefto  Duca  d’A- 
remberg  , Governatore  di  Luxemburg.  AI2- 
bere  Duca  d’ Aremberg , Duca  e Prencipe  di 
. ~ Bar- 
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Barbanzon,  Decano  de’  Cavalieri  del  Tofon 
d’oro  , e quello  morto  nel  1*75 . lafciò  da  Ma- 
ria  de  Barbanzon  fua  moglie  Ottavio  Ignatio 
che  vive  al  prefente.  • Veramente  quella  Cala 
hà  prodotto  grandi  Huomini , e per  due  Secoli 
s’è  confervata  ( oltre  ad  un’  antica  nobiltà  ) in 
grandiffima  fcima  nell’  Europa. 

Leopoldo  Federico  Carlo , Conte  del  Reno  Rad- 
nelmedelìmo  tempo  venne  dechiarato  Prenci-  ziuril 
pe  di  Salm,  e dell’  Imperio,  in  riguardo  del 
fuo  merito.  Sposò  Maria  Anna  Contcfla  de 
Btonchorft  dalla  quale  hebbe  Carlo  Theodoro 
Ottone,  Gallone  Filippo,  Filippo  Chrillofo- 
lo , e Dorothea.  Quella  cala  de’  Conti  de  Salm 
è antichi/hma. 

Michele  Carlo  Radziuvil  Duca  d’ Olika , 

Gran  Marefciallo  di  Liihuania,  Figliuolo  del  ziUyiI 
Prencipe  Alberto  , e d’Anna  DuchdTa  di  Cur- 
landiavenne  pure  da  Ferdinando  III.  dechia- 
ratoPrencipe  di  Rleck,  & dell’Imperio  con 
voto  nella  dieta. 

Bogelao  , Cogino  del  detto  Michele , hebbe  Eggen 
pure  il  medefimo  grado  di  Prencipe  dell’  Im-  berg, 
perio , con  il  titolo  di  Prencipe  di  Radzivvil , 

Duca  di  Stuck,  di  Kopoz,  di  Bitze,  e di 
Dubnifay  . Fu  Generale  delle  Militie  Stranie- 
re di  Polonia  : Governatore  in  capite  della 
Pruffia  Ducale  nella  Città  di  Konisberg,  per 
V Elettor  di  Brandeburgo  : Figliuolo  di  Giano 
Radzivvil,  e d’Elifabetta  Sofìa  Prencipefia 
Elettorale  di  Brandeburgo.  Spofò  una  Tua 
Cogina  dello  ftefiò  Nome  , Figliuola  del  Pren- 
cipe Giano  Palatino  di  Vilne , Generaliflìmo  di 
jLithuania, 
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Giouanni  Chriftiano  dechiarato  in  quello 
tempo  medelimo  dopo  molti  ferviggi  Prencipe 
dell’  Imperio , col  titolo  di  Prencipe  d’  Eg- 
genberg , di  Gradifche  -,  e di  Lokowitz  , e 
Duca  ai  Grimaw  : Figliuolo  di  Giouanni  An- 
tonio Ulrico , già  Prencipe  d’  Eggenberg , 
Cavaliere  dell’Ordine  del  Tofon  d’Oro,  e 
d’Anna  Maria  Marchefa  di  Brandeburgo , il 
quale  mori  nel  i#45>.  Giouanni  fposò  nel  1660. 
la  Contefla  de  Schuartzenburg. 

Quello  Anno  le  Galere  di  Malta  comanda- 
te dal  Cavalier  di  Chambres  Francefe  prefero 
quel  gran  Galeone  Turchefco,  che  con  una 
creduta  Sultana  fe  ne  andava  à feioglier  voto 
alla  Mecca  , ma  comunque  lìa  certo  è che  vi 
eran  fogetti  di  vaglia  tra  Turchi  , e molte 
Donne  di  ftima  : la  Zuffa  fù  fanguinofa,  elfen- 
do  morti  molti  Cavalieri,  e la  prefa  del  Ga- 
leone che  poi  lì  refe  dopo  fette  hore  di  combat- 
to, non  poteva  efler;più  conlìderabile , effen- 
dolì  trovati  lino  à due  milioni  di  Scudi  in  oro 
gemme,  & altre  richezze  : quella  perdita  ri- 
ufcì  fenlìbile  al  Turco,  e chiamati  inConflan- 
tinopoli  gli  Ambafciatori  ne  giurò  contro  Mal- 
ta la  vendetta , cheli  fcaricò  poi  contro  Vene- 
tia,  fotto  pretello  che  quella  gli  negafle  il  paf- 
fagioper  andar  contro  Malta,  che  non  lo  chie- 
fe , ma  folo  preparato  di  grandi  forze , dechia- 
rò  alla  Republica  con  la  prigionia  del  Bailo  in 
Conllantinopoli , conio  sbarco  d’un  numero- 
fo  Efercitoin  Candia , e con  molti  atti  di  ho- 
llilità  nella  Dalmaria,  novità  che  non  forprefe 
la  Republica  avezza  à vederli  romper  la  fede  5 
mà  ben  lì  forprefa  rellò  di  fentir  che  mentre  in 

fret- 
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fretta  viaggiava  la  fua  Armata  Navale , che 
prima  dell' arrivo  di  quella  con  poca  ftragge  di 
Turchi,  mà  gran  perdita  di  Chriftiam,  era 
caduto  Rettimo,  Fortezza  di  conseguenza, 
eia  Canea  Città  la  maggiore  del  Regno,  ben- 
ché Candia  ne  folle  la  Metropoli,  e che  fola 
retto  al  potere  della  Republica  , rcfolì  già  il 
Turco  con  il  numerofo  fuo  Efercito  Signore  di 
tutto  il  Regno  in  meno  d’ un  Mefe , non  ottan- 
te che  fàceffero  il  loro  dovere  quei  Comandan- 
ti, e Soldati. 

Li  Parlamentari  d’  Inghilterra  fapendo  quan- 
to la  Città  d’ Oxford  era  colma  di  Zelo  per  il 
Rè,  fpedironoiGenerali  Fairfax,  e Cromue- 
le  per  attediarla , e mentre  piu  la  premevano, 
r Armata  Reggia  dall’altra  parte  faceva  gran- 
diflìmi  progredì,  eflendolì  refa  padrona  di 
moke  Piazze  che  dal  Parlamento  h tenevamo , 
oltre  che  fu  tagliato  à pezzi  dal  Prenci pe  Ro- 
berto un  Squadrone  di  più  di  mille,  di  modo 
che  per  aflìcurar  la  Città  di  Londra  fpedirono 
à due  Generali  Fairfax , e Cromuele , acciò 
.lafciato  l’ attedio  d’ Oxford,  aflìcurattero  dal- 
la Reggia  invafione  la  Città  di  Londra , ouefti 
due  Generali  rinforzati  d’ un’altro  corpo  d’ Ar- 
mata che  il  Parlamento  unito  havea  con  fretta 
di  Cittadini  di  Londra,  diedero  battaglia  al 
Rè verfo Nasby li  14.  Giugno,  che  riufeì  cofi 
fatale  à Reggi , benché  valorofamente  com- 
battettero, cheuccifìpiù  di  pooo.  Fanti  oltre 
a 1200.  Cavalli,  con  poca  perdita  de’ Parla- 
mentari fu  forzato  il  Rè  di  fuggire  dopo  perfe 
tutto  il  Cannone , & ilbagagiio,  con  qualche 
poco  di  Cavalleria  entro  Leatter,  all’intorno 
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della  quale  città  s’ andarono  ad  accampare  i vit- 
toriofi  Rubelli , che  tra  le  altre  prede  hebbero 
in  mano  tutte  le  fcritrure  del  Rè  , che  gli  fu  di 
grande  afflittione,  e non  trovandoli  ficuro  in 
quel  luogo  le  ne  pafsò  nella  Provincia  di  Lece- 
field  dove  rinforzato  di  fei  mila  Cavalli,  & 
-4000.  Fanti , fcorfe  in  molti  luoghi  con  qual- 
che progrelfo , fempre  poi  fotto  pollo  à per- 
dite. 

Batta-  Gii  Suezzefì  il  di  cui  Stato  era  quali  incognì - 
gjja  to  all’Europa  prima  di  Guftàvo  , erano  dive- 
perfa  nuti  coli  formidabili , dopo  il  corfo  di  tante 
da1  Ce  vittorie,  che  davano  da  penfare  ali*  Univerfo, 
farei,  e tanto  più  dopo  quella  famofa  Battaglia  otte- 
nuta li  6.  di  Marzo,  contro  l’Arciduca  Leo- 
poldo, nel  campo  di  Janhou , in  Boemia  ha- 
vendo  i Cefarei  mentre  alTediavano  Olmuz  at- 
taccati dagli  Suezzeli  perfo  3000.  Soldati, 
4000.  prigionieri,  e tra  quelli  li  Generali 
Halsbelet,  Merci  Brog,  & Zaradefchi,  con 
altri  fette  Colonnelli  : di  modo  che  l’Impera- 
dore  fu  obligato  à ritirarli  di  Praga,  e l'Arci- 
duca à levar  1*  alfedio  d’ Olmuz  e fuggir  ferito , 
fcorrendo  i vittoriofi  Suezzeli  fin  nella  porta  di 
Vienna,  di  la  dal  Dannubio. 

Batta-  Il  Marefcial  diTurenapoco  prima  era  flato 
gl  io  rotto  dal  General  Merci  , verlo  MarghenraJ 
perfa  dove  lì  trovava  con  4000.  Fanti , & altri  tanti 
dal  Cavalli,  la  maggior  parte  de’ quali  reftaronoò 
Ture-  prigionieri  ò uccili,  onde  in  fuo  aiuto  corfe  il 
na*  Dyca  d’Anghin , & inlieme  capitò  unfoccorfo 
» fpeditodal  Coninfmarc,  dimodoché  attacca- 
tali di  nuovo  la  Zuffa  tra  gli  Imperiali,  ò fìan 
Bavarefi,  & i Frane  eli,  riufei  molto  fangui- 
...  nofa 
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nofa  con  gran  perdita  dell*  una,  e l’altra  par- 
te : dalla  parte  de’ Francefi  redo  prigioniero 
il  Marefciallo  di  Gramont  : de’  Bavari  mori  £nau* 
il  General  A^rci , & il  Gleen  fi  trovò  tra  pri- 
gioni : in  quella  battaglia  fu  otfervato  , che 
non  vi  fù  alcuno  che  non  redafle  ò morto , ò 
ferito,  agli  Francefi  rellarono  quindeci  pezzi 
di  Cannoni  , e benché  fi  lodaflero  della  vit- 
toria , e che  in  fatti  acquidaflcro  poi  le  Piaz- 
ze di  Norlinghen , e di  Dunkefpiel , ad  ogni 
modo  rinforzati  i Bavari,  li  diedero  una  ver- 
gognofa  fuga , fino  al  Reno , benché  da’Fran- 
cefi  fi  qualmcafle  ritirata. 

Geronimo  Nunes  da  Coda  Hebreo  figlivolo  Nane8 
dell’altro  da  Coda  del  quale  già  s’é  parlato,  da  Co- 
era dato  fpedito  dal  Padre  all’ Haga  peraflìde- da. 
re  co’ Tuoi  offici , come  molto  intelligente  del- 
le Lingue  Portoghefe , Fiamenga, Italiana,  e 
Francefe  Don  Trillano  di  MenJozza  Ambaf- 
ciaror  del  Ré  Don  Giovanni  appi  edo  gli  Stati  , 
a cui  refe  veramente  il  da  Coda  gran  foccorfo 
in  quella  fua  Ambafciaria  , e non  meno  poi 
al  fuo  fucceflòre  Don  Francefco  de  Sufa  de  Co- 
tigno , che  come  poco  pratici  del  Paefe , e nul- 
la della  lingua^  à Lui  rimettevano  tutti  gli  af- 
fari per  l’ apertura  a’  maneggi  e folevaiìo  chia- 
marlo il  braccio  dilla  Carena  di  Portogallo  all* 

Haga,  di  modo  che  ambidue  informatone  la 
Corte  de’ grandi  fervigli  che  quedo  genciliffi- 
mo  Hebreo  haveva  reiò  alla  Corona , la  quale 
gli  fpedì  in  quedo  anno  la  Patente  d1  Agen- 
te, e le  informattioni  de’  Tuoi  ferviggi  che  an- 
dava fempre  più  rendendo  alla  Corona  furo- 
no coli  grandi,  che  non  odante  il  rigore,  & 
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il  difprezzo  che  fanno  degli  Hebrei^  in  qud 
uno  le  Leggi  , gli  venne  fpedita  dal  Re  una  pa- 
tente amphima  di  nobiltà , che  Unno  mediano 
per  pii  eiempi  che  potettero  occorro  ed  intor- 
niarne eli  Ambaiciatori , efifendo  cofa  rara  que- 
lla di  vedere  in  Portogallo  degli  Ebrei  bruciar 
gli,  uni  t & honorar  gli  altri. 


pVO*  feaK  por  "Tira  de  Dm  Iftr  * Pw- 
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i dà  India  Crc.fap  fate  raos  que  cfta  mnha  car- 
ta vaiente  vrrem  : que  tendo  refpeue  tur  ferve- 
rò, qui  me  tem  fello,  é efpero  me  fica H, ere- 
mo mine,  da  Co fa  mete  Agente  em  Amsterdam, 
€lho  de  Duarte  nuncs  da  Cotta  , e por  folgar  de 
ìhe  fatar  honra  acrefcentamento  è mercé,  Hey  por' 
bem  è me  pr ai  de  otomar  por  mett  er tado  atitual- 
Z Uro  de  Cavaleiro  ftialg*  de  mhhacaz*,  com 
amor  adia  honras , prchimenenciar , prevtleghr In* 
zencoer  è Liberdades  è fianqu^  que  pellodx- 
% foro  lbe  perteneem  , è que  hao  ì de  V'  S’X* 
w Autros  Cavaletrot  fdalgot  de  mtnka  c^a, , Je- 
gundo  diretto  è cuttumc  antiguo defìet  meut^- 
not  : e quero  * mandoque  quefelbe  guardtm  * 
cumprao  interamente  > fem  duutda  , nem  centra 
dipo  alguma  que  ajfxm  he  minbavontadc  (mer- 
ce, que  he  atnejma  merce  que  fiz  aoditto  fewPay 
em  Latore  de  lunha  defett  cento x 
e bum  > è R*Z°  a[“dos  0T  *™cWes , Magtftra* 
fa  9 l Mvdjhos  de  quatt  quer  P^yrm, 
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cìat  > Cidader  , que  mattdcm  è Jdfao  guardar ao 
ditto  Hkronimo  nunes  da  Cojìa  ejìa  minha  carta 
de  criado  meu  autual , e Cavallaro  fidalgo  de  min- 
ta cafa  corno  ditto  he  , para  que  gofe  dot  titu- 
Iot  da  Noùre^a  I^enfao  è franque^a  que  confor- 
me aella  Ibe  compettcm  ; è per  firmefa  de  tudo 
lha  mandey  dar  por  mim  ajfmada,  è ccBada  co- 

CfH°  de  minbat  armar.  Dada  na 

Ctdade  de  Litboa  adefafeit  de  Ottubro. 
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Si  negotiava  in  tanto  in  Munder  da5  Pleni- 
potenziari alla  gagliarda  la  pace,  e Fabio  Chi- 
gi (Papa  poi)  Nuntio  del  Papa  , commide- 
rando  alla  perdita  di  tanto  fangue  Chridiano* 
la  premeva  con  gran  zelo  mà  gli  intereffi  era- 
no troppo  grandi , e fparfi  in  molte  tede  per 
poter  venire  coli  predo  in  conclufione. 

Non  meno  premevano  i Venetiani  il  foc- 
corfo  de’  Prencipi  Chridiani  per  difcacciare  i 
Turchi  dal  Regno  di  Candia,  edall’afledioin 
particolare  della  Città  , e benché  otteneflèro 
qualche  numero  di  Galere  dagli  Spagnoli  e dal 
Pontefice , e non  meno  dal  Gran  Duca , e di 
Malta , pure  vedeano  picciolo  il  riparo  ad  un 
gran  turbine  , onde  conofcendo  che  dannofo 
riufeirebbe  P efito  della  fortuna  de’  Turchi  alla 
Chridianità  fenza  la  pace  univcrfale  à que- 
fta  s’  accederò  con  caldi  offici  in  Munder.  y 

Mà  il  Mazzarino  che  volea  far  parlar  di  \ 
Lui  nell’  Italia  » mandò  efercito  all’adedio  d’ 
Orbitello , Piazza  forte  di  Mura , e di  fito,  for- 
mata in  forma  di  Penifola  nelle  maremme  di 
Siena,  mà  da  Carlo  della  Gatta  ottimamente 
difefa,  non  odante  che  vi gorofamente  fode  at- 
taccata, vennero  condrettiiFrancefi  a ritirarli 
con  molta  perdita,  e gran  vergogna , euveni- 
mcnto  che  confolò  altre  tanto  1*  Italia , quanto 
. afflide  il  Mazzarino  3 il  quale  per  riparare  allo 
. feorno  fpedì  nuova  Armata  nell’  Iiòla  d*  Elba 
fu  le  code  della  Tofcana,  dove  dopo  haver  pi  e-  * 
fo  Piombino  , & aflalito  Portolongone  3 che 
trovò  mal  provido  lo  prefe  ancora , con  grande 
allegrezza  de’  Francefi , che  dimavano  di  mag- 
gior confcguenzà  che  Orbitello  , per  eder  Cit- 
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tacila  fortiflìma  del  Mediterraneo,  e chefe- 
parando  la  comunicatione  della  Spagna  co’Re- 
gni  d’ Italia , dava  porto , e commodo  a*  Legni 
Francefi  per  infettare  la  navigatione  a’ Ne- 
mici. 

Quella  vicinanza  de’  Francefi  nello  Stato 
Ecclelìaftico  diede  grande  apprenfione  al  Pon-  B^rbe* 
teftce  , che  poco  amava  il  Mazzarino , e che  rltu* 
fapeva  d’efler  da’ Francefi  filmato  Spagnolo: 
onde  chiamato  à fe  il  Cardinal  Grimaidi  ac- 
cordò il  perdono  a’ Barberini  che  tanto  pre-  ' - 
meva  la  Francia  , con  condittioni  honore- 
voli. 

JJ  Duca  d’ Orleans  era  entrato  nello  ftefTo  p. 
tempo  con  potente  Armata  in  Fiandra , dove  n' 
con  la  prefa  di  molte  piazze , pareva  che  folle  ( r*’ 
»per  difcacciare  in  breve  gli  Spagnoli  da  quelle 
Provincie  , particolarmente  prefe  Courtrav , 
Bergues,  Mardic,  Fournes,  & altri  Luoghi, 
mà  non  gli  riufei  di  dar  battaglia  agli  Spa-  1 
gnoli  come  defiderava  per  ha veria  quelli  fan- 
fara. 

Ma  degna  di  lagrime  riufeì  la  Scena  del-  D; 
le  tante  Guerre  dell’  Europa  in  Inghilterra,  tje del 
dove  perfeguitato  dall*  ingiufta  fortuna  quel  rò  d’ 
Re,  in  meno  di  quindeci  giorni  redo  privo  di  Inghil 
due  Corpi  d’ Armata  , tagliati  à pezzi  ò prefi  terra, 
prigionieri  da’  Parlamentari , con  la  perdita  di 
più  di  30.  Piazze , conftretti  à fuggire  in  Fran- 
cia il  Prencipe  di  Galles,  & Henrietta  fuafi- 
glivola.  Da  quelle  calamità  modo , trovandoli 
il  Re  fugitivo  , mandò  per  chiedere  al  Parla- 
mento un  Salvocondotto,  (àqual  miferia  ri- 
duce la  fortuna  i Prencipi  ) per  poter  negotia- 
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re  qualche  accommodamento  , mà  non  folo 
ford  gh  venne  negato , anzi  fu  minacciato  che  auvi- 
r ' cinandoiì  in  Londra  fi  darebbe  ordine  di  far- 
lo arredar  prigioniero  * e per  colmo  d’afflit- 
tione  havendo  i Parlamentari  attediato  Oxford 
che  folo  rettava  alla  divotione  del  Rè  y e pre- 
fo  ruppero  tutti  i Sigilli  Reali , e le  infegne  Reg- 
gie  con  grandiffimo  difprezzo.. 

Finalmente  non  fapendo  il  Rè  à qual  partito 
fua  pri  più  appigliarli  fi  gettò  nelle  mani  degli  Scozze- 
gionia  iij  quali  lo  riceverono  con  honorevole  acco- 
glio  nel  principio,  mà  minacciati  poida’Par- 
lamentari  Inglefi  lo  conduflero  prigioniero  nel- 
la fortezza  di  Neufcaftel,  e da  qui  poi  ad  Ho- 
lembi. 

S’ andavano follecitando  dal  Grimaldi  i Pren- 
Modo  dpi  d’  Italia  acciò  contro  la  Spagna  s’ umifero 
na.  con  la  Francia  , mà  tutti  abbracciarono  la-* 
neutralità,  eccetto  il  Duca  di  Modena  che  s’ 
1647.  appigliò  con  conditioni  vantatoli  al  partito  , 
Francefe  > con  fperanza  di  raccogliere  dal  - 
le  ruine  degli  Àuftriaci  qualche  nobil  fru- 
mento , havendo  in  ciò  l’animo  attui  incli- 
nato- 

Li  Venetiani  hebbero  co*  Turchi  Battaglia 
Dalma  Ad  Mare  , publicata  più  vantagiola  contro  i 
tia.  Turchi  di  quel  che  portava  1’  effetto  , ma  è 
ben  vero  che  in  Dalmatia  il  General  Fofcolo 
hebbe  molte  vittorie , e prefe  alcune  Piazze  e 
Caftelli  a*  Turchi  di  qualche  vaglia,  mà  non 
da  contrapefarfi  alla  perdita  > che  s*  era  fatta 
del  Regno  quali  intiero  di  Candia. 

Nel  Regno  di  Napoli  dove  per  l’humor  di 
quei  Popoli  s*  erano  vedute  in  meno  di  tre  Se- 
coli. 
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coli  più  di  150.  Ribellioni , ne  fucceffe  una  in  Rjb.,_ 
quello  anno  che  per  le  Tue  circortanzc  non  fe  jjonc 
n’era  veduta  limile  nel  Mondo  : Il  Duca  d’  ^ 
Arcos  Vice  Rè  in  quel  Regno , e per  foccor-  fancl.j 
rere  in  quelle  taute  guerre  la  Corona , e per  j0. 
render  più  opulente  la  Tua  Cafa , bave  va  aggra- 
vato quel  Popolo  di  Taglie,  contributioni,  c 
Gabelle  infop portabili , e fino  aie’ frutti  ideili, 
di  modo  che  conrtringendo  un  giorno  un  Ga- 
belliere ad  un  tal  contadino  che  portava  due 
fonie  di  frutti , e non  volendo  quello  pagar  la 
Gabella  , corfero  al  rumore  moiri  fanciulli  che  i647. 
fi  diedero  dalla  parte  del  contadino  gridando 
fuori  Gabella  > Mafanello  Pefcivendolo,  d’ età 
di  24.  anni , coli  fcalfo  come  era  li  fe  capo>  onde 
neh’ andar  per  la  Città  gridando  fuori  Gabella , 
ingrollatolì  il  numero  de'  Fanciulli  fino  à 3000. 
fi  portarono  nel  Reggio  Palazzo , con  canne  , 
batloni  in  mano  , nè  le  Guardie  trovarono  ì 
prapolìro  di  frenar  quella  Turba  con  le  Ar- 
mi : e coli  pafiati  nella  fala  il  Vice  Re  per 
quietali  gli  te  gettare  fino  à mille  Ducati  , e 
mentre  li  raccoglievano  fattoli  calar  per  la  Fi- 
peftra  fi  falvò  nel  Cartello,  .reflato- il  Palazzo  « 
alladifcretionedi  quei  Fanciulli  ; màpublica- 
tafi  la  fuga  del  vicere  prefero  le  Armi  quali 
rutti  i Cittadini , correndo  contro  gli  Spagno- 
li, e gridando  fuori  Gabelle , mà  Tempre  prm- 
cipal  Capo  Mafanello  , e ciò  arrivò  il  giorno  del- 
la Madalena  22.  Luglio.  ... 

In  quella  maniera  hebbe  principio  la  ribel- 
lione di  Mafanello  che  mede  à rifehio  dell’ul- 
■tàrno  tracollo  la  Monarchia , che  intersò  la 
Francia  a mefcolarfi , che  fùcaufa  di  tanti  m 
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cendi , uccifioni , e crudeltà  : che  morte  il  Du- 
ca di  Gui  fa  con  sfortunato  efito  à tentar  la  fua 
fortuna  tra  quei  Popoli , e che  fe  folle  (lato  un* 
altro  Pontefice  che  Innocentio , o per  lo  meno 
Siilo  V.  ò Urbano  Vili,  quel  Regno  farebbe 
hora  alia  Chiefa.  Don  Giouanni  fu  fpedito  con 
la  Flotta  Reale , havendo  per  fuo  Luogotenen- 
te il  Conte  d’Ógnatre,  fiotto  i buoni  configli 
del  quale  rimerte  poi  Don  Giouanni  in  capo  à 
nove  Meli  di  ribellione  quel  Regno  all*  ubbi- 
dienza , non  fenza  far  rigorofe  efecutioni  de* 
capi  principali  : morto  già  nel  fettimo  giorno 
per  inganno  Mafanello. 

Si  follevarono  in  Inghilterra  tra  i Parlamen- 
tari iltelfi  molti  che  con  titolo  d’ Indipendenti 
cominciarono  à tirannegiare  la  Città  di  Londra, 
& il  Parlamento,  e de’  quali  fi  fe  capo  Oliviero 
Cromuele,  che  nelle  Guerre  antecedenti  s’era 
da  femplice  Soldato  avanzato  col  valore  al  ca- 
rico di  Generale.  Quello  con  alcune  Compa- 
gnie andò  à pigliare  il  Rè  nefForte  dove  era  e 
fiotto  la  cuftodia  de*  Cuoi  che  dicevano  rar  ciò 
per  ordine  del  Parlamento,  lo  fece  condurre 
in  Neumarket , e da  qui  poi  in  Hamtoncourt , 
e mentre  il  Rè  (lava  in  precinto  di  fuggire  auvi- 
fiati  gli  Indipendenti  lo  condurtelo  inHurtz,  e 
poi  nel  Cartello  di  Windfor. 

In  Dalmatia  il  General  Fofcolo  dopo  haver 
molto  tormentato  i Turchi  con  (correrie  e pre- 
fie  di  Cartelli , finalmente  aflediò  Clirta  eh’  era 
la  Metropoli  della  Provincia  che  tenevano  i 
Turchi , rifpetto  al  fuo  fito  tra  palfaggi  pieni 
di  dirupi,  all  e lue  mura,  forti,  e buone  forti- 
ficationi  : & alla  cuftodia  d’ un’ottimo  Coma n- 
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dante,  fi  (limava  temeraria  1* imprefa  Colo  à 
penfarvi  > pure  dopo  tre  Mefi  d*  alledio  * redi» 
refa  à difcretionc,  con  grandiflìma  gloria  del 
Forcolo-  , e piacere  del  Senato  , ancorché 
feherfaflèro  le  Zuffe  fui  Mare  verfo  Candia , e 
benché  poco  fi  temeflè  de’ Turchi,  ad  ogni 
modo,  fi  vide  conftretta  l’Armata  Vene  ca  di 
(offrire  una  tempella  di  Mare  che  inghiottì  piti 
di  dieci  Legni , e ne  ridufie  in  (lato  di  non  po- 
ter fervire  altre  tanti,  di  che  allegri  li  Turchi 
accrebbero  con  maggior  vigore  gli  attacchi  in 
Candia. 

Gli  Olandefi  conofcendo  beniffimo  che  di-  p 
{cacciando  intieramente  gli  Spagnoli  dalla 
Fiandra  » per  invertirne  dì  buona  parte  delle  9 
Spoglie  li  Francefi , eh’  era  la  caufa  che  l’ obli-  r n3  c0a 
gava  ad  incalorir  quella  Guerra,  che  ciò  fareb- *]"•  olaa 
be  fiato  un  tirarli  col  tempo  una  Guerra  peggio-  da. 
re  con  la  Francia  j e che  il  mezod’afitcurar  me- 
glio la  libertà  di  quelle  Provincie  farebbe  fiato 
quello  di  lafciar  gli  Spagnoli  al  poieflò  di  Fiaiv- 
ara  , che  per  elle r polli  nel  mezo  non  ardireb- 
bono  muoverli  e fervirebbono  fempre  d’ Ante- 
murale all*  Olanda  contro  la  Francia,  vedendo 
che  li  trattati  per  la  Pace  generale  in  Munftcr,  . 
andavano  alla  lunga , deliberarono  di  predarle 
orecchie  agli  Ambafciatori  di  Veneti.!  che  pro- 
ponevano la  1 oro  Pace  particolare  con  gli  Spa- 
gnoli alla  quale  afpi ra vano  molto , mentre  ve- 
aendoimpoflibile  di  ricuperare  il  perduro  , &T 
inpoflìbile  di  confervare  con  altro  mezo  quel- 
che  pofiedevano  e che  ilconfervarlo  importava 
alla  fallite  intiera  della  Monarchia , di  modo 
che  la  Pace  reftò  conchinfa , lotto  fcritta , e 
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publicata  da  per  tutto  li  cinque  Giugno*  coti' 
pocogullode’  Franceli.  Il  contenuto  fù,  che 
il  Rè  Catolico  riconofceva  gli  Stati  Lìberi  * e 
foprani  : che  la  Navigatione  delle  due  Indie* 
folTe  libera  : il  Comercio  libero,  la  reftitutione* 
de’  Beni  all’  Oranges  , & altri- 

Di  quella  Pace  ne  fentirono  veramente  li 
Franceli  alteratione  d’animo,  mà  maggior- 
mente poi  nell’  intender  che  Chriftina  di  Suezi* 
pendeva  à far  la  Pace  con  1*  Impero , & à que- 
llo fine  havea  rimoflò  dal  Generalato  il  Torlten-!- 
fon , come  troppo  dato  alla  Guerra  & ordina- 
to all*  Oxenllerna  poco  propenfe  alla  pace  di  ri- 
tirarli per  qualche  tempo  dalla  Corte , & al  co- 
mando dell’  Armi  in  Germania  fpedìto  havea 
Carlo  Gullavo  Prenci pe  Palatino  , Succeflòre 
alla  Corona,  onde  li  Franceli  per  non  rellare 
efclufi  parlarono  di  quella  pace , mà  fi  ridurtero. 
i trattati  in  fumo. 

Seoz-  Pentiti  gli  Scozzefi  d’ haver  fomentati  i pri- 
zefi.  mi  la  ribellione  d’Inghilterra, e di  Scozia } d’  ha- 

vere  ingannato , tradito , e rimertò  nelle  ma- 
ni degli  Inglefi  fuoi  acerbi  Nemici  1*  innocente 
Rè  Carlo , fecero  inltanze  per  la  fua  libertà , 
31^48.  e trovata  ripugnanza  anche  à ricevere  la  loro 
domanda,  fi  difpofero  ad  ottener  l’intento  con 
le  Armi,  onde  raunato  un  potente  Elèrcito 
paflàrono  in  Inghilterra , che  per  difgratia  mag- 

tiore  del  Rè  incalzati  da  Cromuele  nel  Conta- 
o di  Lancallro  rellarono  quali  tutti  ò fugati , ò 
uccifi , feguendo  Cromuele  le  fue  vittorie  fin 
nel  centro  della  Scozia , e nella  Regia  d’ Edin- 
burg. 

Opprefli  in  quella  maniera  gli  Scozzefi , e 
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lafciati  buon  ordini  fe  ne  ritorno  in  Londra,  Cro- 
dove  in  tetta  d*  un  buon’  Efercito  à Lui  aft'ettio-  roucle 
naro  > cominciò  à tiranneggiare  il  Parlamento , 
obligandolo  a far  cofe  empie  contro  i dritti 
Keggie  , e non  contento  di  ciò,  fece  iattanze 
minaccievoli  dalla  parte  degli  Officiali  dell*  Ar- 
mata, acciò  fi  formafle  il  precettò,  e fi  dalle 
fentenza  tontro  il  Rè. 

La  Cammera  alta  che  cominciava  già  à fentir  Giudi- 
grave  rimorfodi  cofcienza  delle  pattate  ingiutti-  ci  con- 
ùe  fatte  al  Rè , e delle  quali  havea  havuto  gran  troil 
parte , fentendo  tali  violenze , & inftanze  coli  Rè. 
feelerate  coragiofamente  negò  di  confentirvi 
publicandola  per  cofa  contro  la  Legge  humana , 
e divina,  onde  retto  fola  à crivellare  le  inftanze 
la  Cammera  batta,  e di  quella  pure  furono  1649. 
finoflì  alcuni  che  conofcevano  partigiani , al 
Reggio  partito , dimodoché  fi  refe  pili  facile 
à Cromuele  & a*  fuoi  d’ obligarla,  à nominar  li 
Giudici  come  fece , e quelli  nominati  conftrin- 
fero  il  Rè  à comparire  nella  loro  prefenza 
come  Reo , e benché  negafte  di  rifpondere  fui 
principio,  pure  parlò  poi  con  gi  ulte  ragioni  in- 
fila giudi  ficatione , ma  di  nulla  fervi  alia  fccle- 
ratezza  di  quei  Giudici  quali  premuti  ( oltre  • 
alla  propria  iniquità)  dalle  minaccie  del  Grem- 
irmele, diedero  -Sentenza  di  morte  Tòrto  quefti 
perverfi  pretetti  > D' bavere  ab  band  nato  con  cat - „ 
tivo  difetto  le  due  Cémmere  del  Parlamento , c 
procurato  di  dejbruggcre  tutti  i fuoi  Privilegi 
contro  il  fuo  Giuramento  : D’ctferjì  armato  con 
Armi  Jbraniere  , per  opprimere  il  Parlamento , & 
introdurre  un  Governo  ingiù fio:  D' cflereflato  cau - 
fa principale  di  tuffo  quell'  horribile  mare  di  fan*ua  • 
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che  r’ era  fparfo  ne*  tre  Regni  in  quelli  Guerre  civi- 
li: d'baver  protettoti*  appogiato  la  ribellione  de- 
gli Irlandesi  : e finalmente  d‘  ejìere  Jlato  convinta 
da  Tefl imoni , cPeffer  Tiranno , Traditore  » mici- 
diale , e Nemico  manifejlo  del  Popolo  d' Inghil- 
terra. 

Con  tal5  iniqua  Sentenza  venne  condotto  fui 
Palco  li  30.  di  Gennaro  due  hore  innanzi  il 
Pranfo  dove  hebbe  la  tefta  tagliata  in  prefenza 
d’ un  numero  infinito  di  Popolo,  & il  Tuo  cor- 
po dopo  efler  reflato  tre  giorni  in  Sàn  Giacomo», 
venne  condotto  lenza  pompa  alcuna  inVindfor 
per  efler  lepolto  , havendo  anche  la  cammera 
bafla  ordinato  che  foura  il  tumulo  non  fi  mettef- 
fe  che  quella  fola  Infcrittione  : Qui  giace  Carlo- 
Stuard  Rè. 

Quella  federata  attione  della  Cammera  Baf- 
fa  di  Londra  > d5  incrudelirli  iniquamente  con- 
tro il  fuo  proprio  Signore  , fervi  di  llimolo  ad 
incitare  nel  petto  de5  Parigini  una  gran  rivol- 
ta contro  il  Mazzarino-,  e 1*  odio  appena  nato- 
che  fi  vide  ingigantito  * a fegnoche  per  sfuggi-, 
re  in  quei  Popolari  calori  inconvenienti  magr* 
giori  la  Regina  Regente , col  Giovinetto  Rè  * 
& il  Cardinale  furon  configliati  di  ufeir  di 
notte  tempo  di  Parigi  e portarfi  in  San  Germa- 
no , cofa  che  accefe  tanto  più  il  Popolo  nel 
furore,  il  quale  prefe  le  Armi  andò  feorrendo 
per  tutto  per  cercar  dove  fodero  creature  deL 
Mazzarino  per  fagrificarle  al  fuo  furore.  Il  Par- 
lamento con  Editto  publico  dechiarò  il  Mazza- 
rino rubelle  della  Corona  gli  ordinò  d’ ufeire 
fra  otto  giorni  del  Regno , e mefle  foura  alla 
fua  teda  50099*  Scudi  di  taglia.  Il  Rè  fece 
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abolir  tale  Editto  : il  Parlamento  volle  (otte- 
nerlo i che  Cervi  tutto  ciò  di  manifetta  apertura 
alla  Guerra  civile.  La  Regina  fece  invertire 
con  tutte  le  Reggie  forze  Parigi , il  Parlamen- 
to impetrò  l’aiuto  degli  Spagnoli  e dechiarò 
Generale  delle  lue  Armi  il  Prcncipe  di  Conti 
con  altri  Comandanti,  e furono  i Duchi  di 
Elbeuf,  di  Buglion,  & il  Marefciallo  della 
Motta,  & in  breve  vi  s’aggiunfero  li  Duchi  di 
.Longavilla,  e diBofort. 

L’  Orleans  fi  fermò  alla  divotion  Reggia  , 
come  fece  il  Condè  , mà  non  fenza  gelolia  d* 
ambidue,  & il  Cardinale  vacillante  fi  mane- 
giava  con  l’uno,  e con  l’altro  deliramente. 
l’Arciduca  per  rinforzar  la  ribellione  mandò  ad 
offrir  foccorfi  al  Parlamento  con  prometta  di 
rimettere  al  fuo  arbitrio  la  pace  tra  le  due  Co- 
rone : in  tanto  s’ andava  negoriando  qualche 
accommodamento , & à quelto  fine  fu  promef- 
fo  generale  perdono , & allignate  per  ficurez- 
za  alcune  Piazze  a’  Prencipi  dell’  Unione, 
quali  diedero  dopo  l’ accordo  buona  parte  delle 
loro  Armi  al  Mazarino  per  afficurarei  confini 
dall’  Arme  ftraniere  aggiungendoli  perpleflìtà 
dì  pendere  alla  Corte , nel  veder  Turena  con  le 
Truppe  che  l'otto  di  lui  fervivano  in  Alemagna 
alienato  dall’  ubbidienza  del  Rè , e la  Città  di 
Burdeos  in  aperta  rivolta. 

I Venetiani  attendevano  ad  impiegare  i loro 
fudori,  e danari,  àfollecitar  la  Pace  tra  le  Co- 
rone, à procurar  foccorfi  contro  i Turchi,  & 
mandar  rinforzi  in  Candia , inDalmatia,  e fui 
Mare,  eper  la  rivolution  diGianizzeri  arrivata 
in  Comiaminopoli  hebbe  moki  vantaggi. 
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Vefco  Fù  creato  contro  il  gufto  del  Duca  un  Vefco- 
to  uc-  vo  in  Caftro  il  quale  mentre  andava  al  pofeffo 
cifo.  fu  aftaffinato,onde  il  Pontefice  gravemente  of- 
fefodi  ciò,  informato  che  Pattfone  s’ era  fat- 
ta da’  Cittadini  di  Caftro , mandò  il  Conte  Da- 
Caftro  vidVidman  con  1*  Efercito  Papalino  , il  quale 
occupata  la  Città,  in  conformità  dell’ordine 
Pontificio  la  diftruffe  fin  da’ fondamenti , pian- 
tandovi una  colonna  fopra  quelle  ruine  con  cuel- 
la  infcrittione  Ilio  crat  Cajìrur.  II  Goffredi 
Goffrè  gran  Favorito,  e Miniftro  del  Duca  defunto 
di.  e vivente , che  da  femplice  precettore  era  fali- 
to  à quell’alto  pofto,  tentò  con  deboli  forze 
ad  invadere  lo  Staro  Ecclefiaftico,  e foccorrer 
Caftro , incontrato , e del  tutto  rotto  dal  Mar- 
chefe  Mattei , ritornato  con  grave  percoffa  di 
Mofchetto  in  braccio  , accufaro  d’ errore , heb- 
be  la  tefta  tagliata  fui  Palco  j credendo  il  Duca 
di  placar  con  quefto  il  Papa. 

La  Cammera  Baffa  in  Londra,  che  vivea 
Scele-  con  l’aura  di  Cromuele,eftinta  la  Cammera  alta* 
ratez-  s’aflunfc  tutto  il  comando,  e per  primo  fece 
za  Jel-  (cancellare  alcune  infcrittioni  eh’  erano  nella 
la  Vecchia  Borfa  in  lode  del  Rè,  & in  fuo  luogo 
Cam'  fcrivere,  exit  Tyrannur  ultimus.  Anno 

Baila  Ubertatìs  An*li&  B^jlituta  Primo • Fu  cambia- 
to il  figillo  col  quale  folea  fervirfi  il  Parlamen- 
to : fi  diede  principio  à coniar  monete  con  a\- 
- tro  inpronto,  e da  per  rutto  furono  fcanceìla- 
te  le  Armi  Reggie  : Venduti  tutti  l' ori  , 

* e Gemme,  e mobili  del  Rè  per  pagar  leMili- 
tie;  e fu  publicato  che  fotto  pena  della  vita  , 
non  foffe  lecito  di  riconofcere  alcuno  della  Cafia . 
Stuard  per  legitimo  fucceflore  della  Corona  : 

Bar  - - 
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Bàrbaria  tanto  più  empia  che  particolare  alla  ofler- 
fola  Natione  Inglefe , non  havendo  mai  pene-  vario^ 
trato  à ciò  la  federata  crudeltà  de*  Turchi  > ne. 
quali  benché  lì  fono  incrudeliti  lino  à fpargere 
il  fangue  del  loro  Signore  ad  ogni  modo  non 
fono  mai  caduti  à quella  inhumana  colpa  d’o- 
bolire  il  nome , ò di  levare  alla  Famiglia  il 
dritto  della  fucceflìone. 

Fece  in  oltre  la  Cammera  Bafla  tagliar  la  re- 
fla  à molti  di  quei  Mi  lordi  che  haveano  feguito 
il  Regio  partito  j e trà  gli  altri  al  Duca  d’ Ha- 
milton Scozzefe  eh’  era  prigioniero  di  Guerra  : 
al  Conte  d’  Holand  > al  Barone  di  Capei , & 
altri  : in  oltre  privò  dal  carico  di  Maire  di  Lon- 
dra Tomafo  Foot,  e lo  condannò  ad  un’Emen- 
da i per  haver  detto  che  l’abolitione  della  Fa- 
miglia Reale  era  una  cofa  ingiuftare  fu  fatto  or- 
dine a’Predicatori  di  non  dir  parola  alcuna  in  fa- 
vore della  Monarchia  » mà  ben  fi  della  Repu- 
blica . 

Gli  Scozzefi  proclamarono  il  Prencipe  di  Rè  prò 
Calles  che  fi  trovava  in  Holanda  per  loro  Rè  in  clama- 
Scozia , con  voci  di  fommo  giubilo  >.  efpediro-  to  in 
no  fubiro  quattro  Deputati  per  invitarlo  à paf-  Scotia.’ 
fare  fubito  in  Scotia , eflendo  tutti  appareccnia- 
ti  quei  Popoli  à metter  tutti  li  loro  Benf/angue , 
e vita  > per  riftabilirlo  in  Inghilterra , e gli 
Holandefi  fi  rallegrarono  col  Rè  di  quelli  euve- 
nimenti,  con  fegni  d’ affettuofi  efibitioni  e regali. 

Il  Duca  d’Ormond  Vicere  d’ Irlandia , fece 
pure  proclamare  il  Rè  Carlo  j e mantenne  tut-  ir]an- 
to  quel  Regno  alla  Reggia  divotione , ma  co-  deli, 
nofeiutane  la  confeguenza  il  Parlamento  di 
Londra  yì  fpedi  con  Eiercito  il  Cromuele , . 
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che  di  primo  tratto  difordinò  prima,  &ruccife 
poi  quali  tutta  l’Armata  del  Duca  d’  Ormond  , 
benché  più  forte  , accufato  di  poco  buon  Sol- 
dato j prefo  poi  Doublin , fugato  il  Duca  , e 
ridotto  tutto  il  Regno  alla  divotione  del  Par- 
lamento di  Londra  fe  ne  ritornò  trionfante  in 
quella  Citta. 

Mentre  che  Innocenzio  X.  celebrava  in  Roma 
Fran-  ^ Giubileo  , il  Cardinal  Mazarini  penfava  alla  fa- 
cia  eu-  *uce  ^ medefimo  nel  Miniftero  , che  vedea  afi- 
vcnj_  fai  languire  rifpetto  al  gran  leguito  del  Prencipe 
menti  di  Condè , che  per  i palfati  ferviggi  gli  pareva  di 
e pri-  dover  dar  le  leggi  a tutto  il  Regno,  onde  fputava 
gionia  coli  tondo  in  Corte  che  ingelofiva  il  Duca  d’ Or- 
leans, dava  delle  moleftie  alla  Regina  Regente, e 
dell’  apprenfione  al  Mazzarino,  di  modo  che 
convennero  inlìeme  della  fua  prigionia,del  Pren- 
ci pe  di  Condè , e del  Duca  di  Longavilla , quali 
nell’andare  in  Coniglio,  furono  arreftati  pri- 
gionieri, e mandati  fubito  in  Carozza  chiufa 
nel  bofeo  di  Vicenna  con  tanta  fegrerezza , che 
tòpo,  due  hore  dopo  chiufi  nella  Torre,  non  fenein* 
tefe  il  divulgamento  per  la  Città , che  caufò 
gran  bisbiglio , però  intimoriti  i Partigiani  fi  di- 
fperfero  tutti.  La  Duchefia  di  Longavilla , 
moglie  dell’uno , e Sorella  degli  altri  due  pri* 
gionieri  deftinara  pure  alle  carceri  auvifara  fi 
falvò  in  Holanda  : la  Prencipelfa  di  Condè  fi 
ritirò  in  Burdeo , dove  fu  ben  villa  , & dal 
Duca  di  Buglion , e molti  Signori  vifitara  : il 
Turenna  introduce  in  Francia  gli  Spagnoli  , 
da’ quali  furono  prefe  alcune  Piazze,  e con* 
tratto  Lega  di  non  pofar  le  Armi  fino  che  liberi 
faranno  i Prencipi  prigionieri  : ecco  aliai  mate- 
ria. 
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ria  da  che  meditar  la  notte  il  Mazzarino  per 
penfare  à cali  Tuoi , e della  Regina. 

Cromuele  havendo  intefo  li  preparativi  gran- 
di di  Guerra  degli  Scozzeli  > fé  ne  pafsò  inlieme 
col  Generale  Fairfax  in  quel  Regno  con  poten- 
te Efercito  per  impedire  i difegni  in  favore  del 
Rèj  di  modo  che  continuando  la  fua  fortuna 
hebbe  molti  vantaggi , e fi  portò  vittoriofo  fin 
nella  Reggia  d’Edimburg. 

Don  Giovanni  d’ Auftna  col  Conte  d’Ognatte 
rimetto  all*  ubbidienza  il  Regno  di  Napoli  , fe- 
cero V acquifto  di  Portolongone , e dì  Piombi- 
nodi  dove  (cacciarono  i Francefi,  che  rifpetto  b 1 
alle  turbolenze  non  poterono  foccorrerli. 

Li  Portoghefi  fi  refero  padroni  del  Brafile  Bratti 
tacciandone  via  tutti  gli  Holandefi , fotto  pre- 
tetto che  haveflero  ofato  alcune  crudeltà  : e nel 
medefimo  tempo  1*  Ambafciatore  Portoghefe , 
follecitava  gli  Stati  all’  Haga  per  non  havere  il 
fuo  Rè  P odio  di  quelli , promettendo  ò la  re-  i Cjo» 
ftitutione  del  Paefe , ò il  contra  cambio  d’ al- 
cuni milioni  i gli  Holandefi  non  vollero  predar 
le  orecchie  , ma  -vi  fpedirono  P Ammiraglio 
Vittenfen  con  una  buona  Flotta  per  farne  la 
vendetta  mà  ò che  trovatte  troppo  refiftenza , 
òche  gli  mancafleil  cuore,  ò che  altra  fotte  la 
ragione  fe  ne  ritornò  in  breve  dopo  tanta  fpefa  3 
fenza  alcun’effetto. 

. La  Città  d’ Amfterdam  che  per  etter  tutta 
Mercantile , & obligata  alla  meta  quali  delle 
fpefe  delle  Provincie  tutte , tiene  per  maflìma 
quel  ch’è  ricettario,  de  infeperabile  dal  Co 
mercio,  cioè,  l’inclinazione  alla  pace,  lacon- 
fervazione  della  libertà  > e l’ abolitione  delle 

fpefe 
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fpefe  fuperflue , che  però  vedendo  conchiufa  k 
Am-  pace  con  la  Spagna , fece  fare  inftanza  da’  luci 
fter-  Deputati  all’  Haga  » acciò  fodero  licenziate  una 
darri  parte  delle  Milizie  per  ailegerire  la  Spefa , il- 
diicor  prencjpe  d’Orange  come  Soldato  s’oppofe  » col 
Pmi  dire  che  non  era  buona  malli  ma  di  hcentiar  le 
• n'  milizie  , mentre  durava  la  guerra  tra  le  Coro- 
^c’  ne  vicine:  li  Deputati  d’Amderdamorifpofcro 
che  la  loro  Citta  non  pretendeva  pagarne  che 
un  certo  numero-. 

Il  Prencipe  fece  un  viaggio  per  tutte  le  Città 
degli  Stati  per  rapprefentar , non  efler  giuda 
la  domanda  d’  Amfterdam  > c volendo  patta- 
re in  quella  Città  fu  pregato  di  non  auvici- 
narft , e che  i loro  Deputati  haurebbono  à S.  A. 
parlato  all’ Haga  come  al  foli to  : il  Prencipe  fi 
sdegnò,  fi  lamentò  d’un  tanto  affronto  alli  Stati  r 
e non  contento  di  vendicarli  con  la  prigionia 
d’alcuni  di  quei  principali  Cittadini,  la  notte 
. deili  26.  Làglio,  mentre  tutto  era  calmo,  il 
Prencipe  fece  auvicinar  l’ Efercito,  di  modo 
che  la  marina  auvifati  che  vi  eran  molte  milizie 
all5  intorno  chiufe  le  porte  fi  vide  tutta  in  Arme 
la  Citta  con  un  Zelo  incredibile  di  quei  Citta- 
dini, beuche  differenti  d’humore  , di  Nazione, 
e di  Religione  : fpedirono  ad  ogni  modo  Depu- 
tati al  Conte  Guglielmo  de  Naffau , che  daf 
Prencipe  era  fiato  fpedito  à quell5  imprefa , per 
fapere  à qual  fine  s5era  auvicinaro  alla  loro  Città 
con  quelle  Militie,  Guglielmo  non  falò  non  gli 
diede  rifpofta , mà  ritenne  prigionieri  i Depu- 
tati , la  qual  nuova  giunta  all*  Haga  non  piac- 
que, e tanto  più  che  il  Prencipe  fece  attediare' 
la  Corte  d*alcune  Compagnie- 
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Li  Signori  d’Amderdam  vedendo  che  il 
Prencipe  haveva  cattivo  difegno  verfo  la  lor  li- 
berti, prefero  ferma  rifolutione  di  difender- 
fela  con  tutto  il  fpargimento  del  lor  fangue , 
aprirono  l’Eclufe  j e fi  meifero  fui  punto  di  rom- 
pere tutti  gli  Argini  s il  Prencipe  vedendo  dalla 
fua parte  inondato  ilPaefe,  eia  rifolutione  di 
difenderli  degli  Amfterdamefi , predò  a leorec- 
chiead  un’ accommodamento  che  feguiconfo- 
disfartione  d’ambe  le  parti  li  $.  d’ Agodo,  c 
coli  fatte  ritirare  le  Milizie,  redo  tutto  pacifi- 
cato , non  lafciando  di  correr  diverfi  libelli  che 
dall’  una , e l’altra  parte  s’erano  public.ati  : nel 
Mefe  d’Ortobrepoi  affaldo  il  Prencipe  dal  Mor- 
bido , con  acuta  febre  > fe  ne  pafsò  ali*  altra 
vitali  29.  in  un’ età  di  24.  anni;  Prencipe  che 
Jbaurebbe  fatto  miracoli  nella  guerra,  benfatto 
di  corpo , e di  lpirito , ma  dato  un  poco  a’  pia- 
ceri del  fenfo,  che  fogliono  effer  naturali  alla 
gioventù. 

In  Parigi  tra  quelle  angudie  di  difeordie  fu 
folennizzata  la  vittoria  ottenuta  à Retei  dal  ^ort# 
Marefciallo  di  Praflin , contro  il  Turenaj  nella 
quale  quedo  redò  intieramente  disfatto:  & in  ^.ran” 
oltre  ancora  per  la  reduttione  della  Città  di  ® ’ 
Burdeo  all’  ubbidienza  , e dove  il  Cardinale 
conduffe  il  Rè  à far  la  fua  entrata , che  veramen- 
te riufeì  fuperbi  filma. 

Chieda  fu  una  dell*  attieni  più  heroiche  del  Rctej^ 
Mazzarino,  poiché  allora cho*vedeva  più  au-  Bur. 
gumenrarfi  il  numero  de’  fuoi  nemici  y crefcere  dco. 
contro  Lui  1*  odio  del  Popolo  à diijpetto  delle 
maffime  di  dato,  che  non  lo  configliavano  d 
mettere  à rifehio  le  Reggie  arme  nell’imprefe 
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efterne,  mentre  ardevano  in  Cafa  propria  le 
difeordie , volle  far  conofcere  al  Mondo  ch'egli 
era  utile  al  Rè  > falutare  allo  (lato,  e nicefiario 
alla  Francia,  onde  raunò  PEfercito  difperfo, 
diede , e promefle  doni , Se  honori  a5  Soldati , 
condulTe  l’Armata  àRetel,  nè  (cacciò via  gli 
Spagnoli  con  tre  terribili  affalti  : e disfece  il 
maggior  nemico  del  fuo  Prencipe , e quel  che 
più  tradiva  il  Regno  con  l’introdur  Nemici. 

Era  già  palpato  in  Scozia  il  Rè  Carlo  iolleci- 
tato  da  quella  Nobiltà  per  ricever  quella  Coro- 
na , la  qual  ceremonia  feguita , fe  ne  pafsò  con 
PEfercito  Scozzefe  in  Inghilterra,  e benché 
numerofo  , maggiore  ad  ogni  modo  farebbe 
(lato , fe  quei  Predicanti  Calvinifti  » odiofì  al 
nome  del  Ré  per  effer  quello  protettore  de’ 
Vefcovi,  non  haveffero  vivamente  con  le  loro 
perverfe  predicationi  diflornati  molti  à pigliar 
le  Armi  in  fuo  favore.  Cromuele  che  vegliava  1 
con  occhio  troppo  acuto  temendo  che  pene- 
trato troppo  avanti  in  Inghilterra , non  folle 
per  augumentarfi  di  forze , con  i partigiani  oc- 
culti che  fi  farebbono  dechiarati , incalzatolo 
gli  diede  battaglia  à Worcefter  li  13.  Settem- 
bre , havendo  tagliato  à pezzi  tutta  P Armata 
Reggia , fuori  fette  mila  che  furon  prefi  prigio- 
nieri j e tra  quelli  tutti  gli  Officiali  maggiori, 
Duca d’Hamilton,  Conti,  Darby,  Lauaerde- 
le*>  e Clareland , e li  Generali  Maffei  > Eflei , 
e Midleton,  c$n  molti  altri  , che  furono  in 
buona  parte  decapitati. 

Veramente  non  fi  è veduta  da  una  parte  dis- 
grada maggiore  di  quella , nè  maggiore  vitto- 
ria dall’ altra  in  quello  fecolo  , effóndo  morti  , 6 
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prefi  prigionieri  del  Reggio  partito  I tfooo.  e de’ 
Parlamentari  Cromuelilti  <Sooo.  e pure  J’Ar- 
mata  Reggia  ne’ quattro  giorni  antecedenti  ha-  tu6Sc* 
veva  ottenuto  molti  vantaggi  , come  la  prefa  di 
alcune  Città  , e Fortezze  , e la  disfatta  di  3 000. 
Nemici , ad  ogni  modo  la  fortuna  cambiò  in  un 
memento  j di  modo  che  l’infelice  Rè  fopra  la  di 
cui  tetta  s’erano  polli  50000.  Scudi  di  taglia, 
e pena  della  vita  a chi  fapelfe  dove  fofle,e  non  lo 
rivelafle  , fù  forza  fugirejfei  fettimane  vellito  da 
Contadino,  per  quei  bofehi  fenza  confidare  a Cro- 
niffuno , che  ad  una  fola  Donna  , col  cui  mezo  rnuele 
trovato  imbarco  per  miracolo  le  ne  pafsò  in 
Francia,  mentre  Cromuele  comi  trionfo  de* 
Prigionieri  fene  venne  in  Londra,  dove  fece 
un’  entrata  che  coli  gloriofa  e nobile  non  havea 
fatto  innanzi  à Lui  Rè  alcuno , applaudito  da 
tutti , e temuto  da  ogni  uno , & a buon  fenno 
comincio à far  tutto,  & a difponer  di  tutto; 

Don  Alfonfo^de  Cardenas  Ambafciator  di 
Spagna  corfe  il  primo  à felicitarlo , & a ricono- 
scere la  Republica. 

La  Francia  ancor  Lei  andava  cambiando  di  p 
Scene  j l’ Orleans  dechiarato  per  il  Parlamento  . 
domandò  alla  Regina  la  libertà  de’  Prencipi , 
quella  perplefla  lapromefie,  il  Cardinale  non  , 
havendola  potuto  impedire  di  tal  rilolutione,  l6^I# 
portatoli  nella  prigione  , procurò  di  parlare  l’un 
dopo  l’altro  a’  Prigionieri  per  pacificarli  con  efiì 
loro,  mà  havendol!  trovati  troppo  ollinati  à 
volerli  elfere  acerbi  nemici  : abbandonata  la 
Corte , fi  portò  à gran  palli  nelle  frontiere  del 
Regno  : liberati  i Prencipi , fi  dechiararono  con- 
tro ri  Cardinale  j la  Regina  per  contentarli  gli 
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mandò  ordine  efpreflò  d’ufcire  del  Regno > on- 
de fi  ritirò  negli  Stati  dell’  Elettore  di  Colonia  , 
havendogli  gli  Spagnoli  dato  honorevol  paleg- 
gio per  le  fperanze  che  ritornato  fervira  d’iftro- 
mento  alla  lor  fortuna. 

Non  fi  eran  mai  vedute  metamorfofi  più  (tra- 
cie di  quelle  j la  Regina  aflrettaàfare  ufrireil 
Cardinale , non  lafciaVa  di  dipendere  da’  Tuoi 
dettami , di  modo  che  benché  lontano  il  Maz- 
zarino faceva  il  tutto:  che  fervi  di  prete/ìo  a* 
nemici  per  fcon volgere  il  tutto , ò per  interefife: 
di  modo  che  fi  vedeano  defolar  le  Provincie  > 
uccidere  gliHuomini  , rapirle  follanze*  &in 
fomma  fi  vivea  come  fe  non  vi  folfero  nè  Ma- 
giilrati  j nè  Rè.  Fu  creduto  che  fervilfe  di  medi- 
dina  alla  piaga  il  far  prefentare  il  Rè  nel  Parla- 
mento > e dechiararlo  fuori  della  minorità , pet 
elfere  entrato  nell*  anno  14.  protellando  di  vo- 
ler pigliare  elfo  Hello  le  redini  del  gòverno  3 mà 
quello  ripiego  non  giovò  à nulla , non  credendo 
che  per  l’inefperienza  di  quello  la  Madre  aban- 
donade  il  comando  del  Figiio3nè  il  Configlio  del 
Mazzarini. 

Raccolfero  i Venetiani  molti  foccorfi  in  que- 
llo anno  per  la  guerra  di  Caftdia  > dagli  Spagnoli 
200000.  Ducati  j dal  Duca  di  Parma  2000. 
Fantili  : Barbarini , oltre  l’havere  allignati  tut- 
te le  loro  rendite  che  tenevano  dentro  li  Sta- 
ti della  Republica  durante  la  guerra  mandaro- 
no di  più  in  quello  anno  2^000.  Ducati  , di 
modo  che  il  Senato  havendo  intefo  il  defide- 
rio  di  detti  Barberini  s accordò  à quella  fa^- 
miglia  il  privileggio  della  Nobiltà  Veneta. 

La  città  di  Calale  e’hà  Tempre  fervito  in  Italia 
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per  Parringo  maggiore  degli  interelfi  de*  Pren-  cafale 
cipi , con  l’aiuto  degli  Spagnoli , venne  tolto  a’ 
Francese  rimeflò  al  Duca  di  Mantova  il  quale 
fpcdi  à pigliarne  il  pofeflò  Don  Camillo  Gonza- 
ga» havendogli  promeffo  danari  gli  Spagnoli 
per  pagare  il  prefìdio. 

Il  Mazzarino  che  nodriva  intelligenza  con  Marza 
alcuni  Generali  Reggi , e che  difponeva  benché  rino  in 
lontano  dell’  intentione  della  Regina , e del  fi*  Fran- 
gilo» raunato  un  nervo  d’ Efercito  col  fuo  da-  eia. 
iraro , fe  ne  palsò  con  quello  in  Francia  » per 
reprimete  con  lo  sforzo  la  ribellione , chiamato 
con  manifefte  lettere  dal  Rè  > onde  traverfata 
quafi  ruttala  Francia  , venne  dal  Rè  roccolto 
in  Poriers  con  tenerezza  d*  affetto  5 abbocca- 
mento che  fufeitò  nuove  mutazioni  alla  Corte 
allontanandoli  gli  uni  dalla  divotion  Reggia , & 
riunendoli  gli  altri , e tra  quelli  furono  1 primi  il  Carlo 
Buglione  » & il  Turrena , & in  che  s’affaticò  Re. 
molto  il  Rè  d* Inghilterra , il  quale  fapendo 

3uantocare  coftavano  alla  fua cafale  ribellioni 
e’  Suditi  j procurò  con  grande  Zelo , per  libe- 
rare da  linillri  ranconrri  il  Rè  fuo  cogino , affa- 
ticandoli à compor  gli  animi  alienati , & à pa* 
cificare  quelle  gravi  l'edidoni. 

Il  Gondi , che  per  nominatiorte  del  Rè  era  Canlf- 
pafiato  alla  porpora  » col  titolo  di  Cardinal  di  nal 
Retz  già  Tempre  Coadiutor  di  Parigi , ò che  Rctr. 
credefle  di  far  meglio  la  fua  fortuna  nelle  tur- 
bolenze, óchefperalfe  d’alzar  fe  Hello  abbaf-  ,6-2< 
fato  il  Cardinale , diftornó  il  Duca  d’ Orleans 
dal  penliere  di  accommodarli  col  Rè  , anzi-  P 
uni  col  Condé , e col  Parlamento  » e tutti  infie- 
me  condottili  in  Parigi , ftabilirono  quella  Cit- 
tà 
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. . tà  per  la  fede  della  guerra  civile , dove  furon 
r*r,gl  chiamati,  ad  haver  parte  gli  Spagnoli  e il  Duca 
di  Lorena , il  quale  fece  conofcere  che  non  ha- 
veva  altro  dìfegno  che  di  pigliar  danari  da  tut- 
ti e d’  ingannare  ogni  uno  : Madamigella  d* 
Orleans  mitizzata  tial  Retz  contro  il  Maza- 
rino,  fomentava  con  virile  animo  le  difcor- 
die  , e fù  la  prima  a dar  fuoco  al  Cannone  con- 
tro i Reggi. 

Deplorava  la  Francia  le  miferie  della  Reg- 
gia di  Parigi , dove  le  facoltà  de*  più  ricchi 
erano  efpolleall’ingiurie  de’  poveri,  .ede’Scc- 
Mazza  jcratj  ^ e fuori  £ fuoco  de’  più  maligni , ó 

il  Sacco  de5  più  avidi  ruinava  il  tutto  : di  mo- 
do che  mancando  e dentro , e fuori  i viveri , le 
rendite,  i lavori  & il  guadagno , pareva  che 
tutti  abbattuti  afpiralfero  alla  pace , che  dal  Ré 
d’  Inghilterra  , & d’  altri  s’ andava  maneggi- 
ando , & acciò  fi  moderalfe  meglio  l’animo 
de’  nemici , lì  contentò  il  Ré  di  darli  quella  ap- 
parente fodisfattione  col  fare  allontanare  il 
Mazzarini , mandandolo  a Metz  con  nobil  cor- 
teggio  , e col  potere  di  trattar  la  pace  con  gli 
Spagnoli. 

Ma  all’incontro  fù  fegretamente  arrellato 
prigioniero  il  Cardinal  di  Retz  dal  Marchefe 
di  Villequiar  per  ordine  Reggio,  e condorro 
nel  Bofco  di  Vincenne , cofa  che  fece  ftrepi- 
pitar  Roma  , ma  che  però  facilitò  molto  la 
quiete  del  Regno,  perche  in  fatti  il  Retz  e- 
ra  d’  animo  inquieto,  ancorché  di  poco  cuo- 
re : lì  liberò  poi  con  la  fuga,  non  fenza  peri- 
colo di  romperli  il  collo. 

In  fomma  il  Rè  entrò  gloriofo  in  Parigi  3 
- l’Or- 


Retz. 
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1*  Orleans  dràcco  di  fervir  di  ludibrio  alla  Tua  , pac4 
& a'  capricci  degli  altri  $’  allontanò  dalla  Corte  alla 
per  viver  vita  quieta  e privata  : il  Contv  accom-.  Guer- 
modandofi  col  tempo  fece  della  neceflità  virtù  ra  ri- 
pigliando per  moglie  una  Nipote  del  Cardinale,  rile 
il  Duca  di  Mercurio  fposò  1*  altra  Nipote , e Fran* 
laCafa  di  Vandomo  celebrato  quello  fponfaii-  c*a* 
aio , ne  ottenne  la  Dignità  di  Grand*  Ammi- 
raglio con  la  fopravivenzaal  Duca  di  Bofort  : 
di  modo  che  non  redò  odinato  alla  ribellione  3 ' ! 
che  il  folo  Prencipe  di  Condè  , che  paflato  dal- 
la parte  degli  Spagnoli  , & ocupato  Retei , San- 
to Menehaut,  & altri  luoghi  della  Sciampa- 
gna, fùcaufachefi  rompeflèro  quei  trattati  dì 
Pace  che  fi  maneggiavano  e che  lì  continuale 
più  fiera  la  Guerra,-.  In  tanto  il  Cardinale  ri- 
tornato  da.Metz  , fece  in  Parigi  un’  entrata  fo* 
lenne  introdotto  dal  Rè  iddio  nella  faa  carroz- 
za , (landò  à federe  nella  portiera  delira , ac- 
clamandolo con  voci  di  fommo  giubilo  il  Popo- 
lo , e pure  poco  prima  1’  havea  deprezzato  con 
le  maggiori  ihgiurie..  * à . 

Cromuele  che  non  defiderava  che  renderli  pro, 
formidabile  di  fuori , come  terribile  s’era  refo  tetro- 
di dentro  dechiarato  Protettore,  de’ due  Re-  re. 
gni,  e prefoilpofto  nel  Reggio  Palazzo,  ve- 
dendo che  la  Camera  Bada  havea  già  difpollo 
l’animo  , e quali  del  tutto  incaminata  alla 
difpofitione  alla  Guerra  contro  l’ Holanda , ne 
fece  con  manifedó  la  dechiàratione,  Torto  pre- 
teflo  che  gli  Holandefi  fodero  ingrati  a’ierviggi 
ricevuti  daglilnglelì  d haver  al  loro  furore  fagl  i - 
ficatò tanti  Iaglelì  innocenti  nell’Ifola  d’Arboi- 
■a;  d’hayer  permedo  che  da’Partigiani  delPren- 
*eV‘  Y ripe 
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cipe  d*  Orange  e della  Cafa  Stuard  s’afiàffinalle 
il  fuo  Ambafciatore  all*  Haga , e di  non  volere 
abbacare  il  Paviglione  : nè  ballarono  le  ragio- 
ni allegate  in  contrario  ;per  rimuoverlo  : la 
Guerra  cominciò  e gli  Holandefi  in  tre  Batta- 
glie furono  con  gran  perdita  molto  malmenati 
dalla  gran  fortuna  trionfante  di  Cromuéle. 

Furono  in  quejìo  Anno  da  Conti  tifi  erano  frinì  a ». 
creati  Prcncipi  dell ’ Imperio  li  Signori  d' Ojìjrife  ». 
ò vero  Contado  d’Embdcn  » Provincia  nella  ìVe- 
fphalia  y con  una  parte  del  Contado  d' Oldenburg 
nel  levante»  e bagnata  dall'Oceano  verfo  il  Set- 
tentrione y nel  melodi  confina  col  celebre  Vcfcouado 
diMunJìcr , enei  ponente  col  golodi Gullar La 
Città  d' Embdcn  capitale  di  tutta  la  Provincia  Jii 
rime  fa  dal  Prencipe  Ulrico  agli  Stati  dJ  Ho  landa 
quali  tengono  buona  Guarnigione  di  dentro  ; La 
Rcfidcn^a  ordinaria,  del  Prencipe  al prefente  e nella 
Città  di  Aurica , le  altre  Città  fono  Norden , Ef- 
ferir  y Unitcmudt , c Gemmingem  > dove  il  Conte 
Luigi  de  Nafau  , fù  di tf atto  dal  Duca  d'  Alba  nei 
I57S.  vi  e ancora  la  Fartela  d' Eideler  della 
quale  gli  Olandefi  fé  ne  refero  Padroni  nel  16  6 4. 
per  affeurar  meglio  contai  pofefio  della  loro  protet- 
tionc  quel  Prencipe  il  quale  à per  buona  amicizia  $ 
è per  ncccjjita  di  Stato  dipende , e bifogna  dipende- 
re dagli  Holandefi  in  fatti  fen^a  queJLt  protet- 

tionc  che  lo  rende  dipendente  trovarebbe  altri 
intrichi.  D ' < ' • ^ 

VlricoSimena  ch’  era  uno  de' principali  Signori 
del  Paefe  , Ju  in  grande  Jìima  nella  Corte  dell  ■ Imr 
ferador  Federico  , tanto  rifpetto  'al  valor  della  * 
Jna  fpada  , che  del  fuo  buon  configli 0 , oltre  ad  una 
Mobile  nafe ita , quejìo  bnperadore  vedendo  che  nella 
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Provincia  d' Ojlfrtfe  vi  erano  continue  divi  fimi  » e 
difeordie  per  le  pretentioni  che  molti  bavevano  a 
fioreggiarne  chi  una  parte  chi  un  altra  > per 
rimediare  à tante  continue  inconveniente  e per  ri- 
munerare il  merito  & i fervigli  che  gli  erano  flati 
refi  dal  detto  Ulrico  lo  creò  Conte  d’Oflfrifc  nel 
1454.  li  Grifoni  gli  portarono  con  tutto  ciò  qualche 
0 fioco  lo  i ma  con  la  fu  a [deftre^a  , parte  careg- 
giando , e parte  minacciando  quei  Popoli , /’  obligi 
all'ubbidienza,  onde  fatte  rinnovare  le  Lettere  » 
dall*  Imper odore  fe  ne  paftò  al  pofeffo  di  queflo 
Contado  nel  15  <54.  e fece  la  fua  entrata  folenne  nel- 
la Città  di  Embden  » accolto  con  grande  affetto  da 
quei  Popoli. 

Enno  IL  cJjcfit  il  terzo  Succefforc  al  Contado 
di  queflo  Ulrico , divenuto  Conte  nel  1529.  dopo 
Ja  morte  d' Eduardo  fuo  Padre  » introdufe  la  Rgl i- 
gicne  Protejlante  in  quejla  Provincia  t col  faccbeg- 
giare  tutti gli  beni  Ecclcfiajlici , tanto  mobili  cfye 
fiabili , con  afidi  rigore  onde  divenuto  ricco  intra - 
prefe  molte guerre  , che  per  dire  il  vero  gli  riuniro- 
no molto  JìniJlre. 

Eduardo  II.  Sucee fiore  ad  Enno  fuo  Padre  nel 
1540.  trovò  gli  Stati  pieni  di  molti  torbidi  per  la  • 
diverfità  di  Religioni  » feguendo  gli  uni  la  Religio- 
ne Romana  » gli  altri  il  C alv  infimo  » e molti  la' 
fetta  degli  Anabattfli , di  mono  che  li  cantarono 
gran  dijlurbo:  ajp irò  ad  ogni  modo  à cofe  più  alte 
ebe  i Juoi  Anticcfiori  , havendo  fpofato  per  efier 
mantenuto  a'  fuci  difegni  Caterina  figline  la  di  Gu- 
flavo  Primo  Rj  di  Sue  zi  a , ma  non  nc  ottenne  gran- 
di vantaggi. 

Enno  III.  gli  facce fc  nel  1599.  con  molti  fra- 
telli tutti  di  gran  merito. 

y a UI- 
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Ulrico  II.  morto  Ermo  fuo  Padre  nel  Itfif 
pafr ò al  Governo , mà  in  quelle  gravi  Guerre  de* 
Protefianti  con  Ferdinando  li.  Jì  trovò  in  gravi 
difordini  3 con  danno  grande  de' fuoi  Sari,  di  mo- 
do che  fi  vide  obligato  d’ appoggiar  fi  alla  protetto- 
ne come  Jì  è detto  degli  Olandejì  con  la  rimeffd  delia 
Città  principale  nelle  mani  di  quelli,  e per  mag- 
giormente ttrmger  /’  amicizia  contrafe  No%%e  tra  ì 
Enno  Luigi  fuo  Figliuolo , & Henr  ietta  de  Nafiau , 
Figliuola  di  Federico  tìenrico  Prencipe  d’Q- 
range.  . ' “ * ' 

fitto  Enno  Luigi  retto  Giovinetto  Hereie  del  Padre, 

* della  Cafa 


o accompita: 

l'età  nubile  volle  che  fpofajfe  nel  1641.  la  detta 
Henrietta  con  la  quale  era  fato  promejfo  vivente 
il  Padre  : e crefduto  in  età  con  le  buone  infrazio- 
ni di  Adolfi  Federico  Duca  di  Mecl^eleburg , e di 
Giorgio  Landgravio  di  Dermfat  fuoi  zi , confa- 
pevole  delle  ni  ferie  che  havevano  f offerto  alcuni  de * 
fuoi  Antenati , per  diftornarfi  dal  fervido  degli 
Impcr adori  preje  efpediente  di  c aminar  per  altra 
firada , onde  refe  rilevanti  fervigi  all ' Imperador 
Ferdinando  III.  il  quale  per  rimunerarlo  lo  creò 
nel  I65 3.  Prencipe  dell'Imperio. 

Giorgio  Chriftiano  fuo  fratello , in  mancanza 
di  figliuoli  gli  fuccef  enei  1 660.  che  fece  affai  ben 
rifp ìendere  la  qualità  di  Prencipe  : [poro  Chriflina 
Carlotta  figliuola  d' Ever ardo  III.  Duca  di  Vie - 
temberg  , Prencipcfa  d'ottimi  talenti , e co- 
fiumi. 

Chriftiano  Everardo,  nacque  pofiumo  al  Pa- 
dre nel  1 66*>.  che  regna  hoggidi , e che  fetida 
dubbio  nelle  congiunture  di  Guerra  non  mancherà 
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di  fitrjì  conofcere  meritevole  di  grandi  applaufi  » 

■poiché  intendo , che  tiene  indole  », fattele  > e cune 
che  promettono  malto. 

Enzardo  Ferdinando  fu e Zio  morto  nel  I66S.ljà 
. pure  Infoiato  due  giovinetti  Prcncipi  nati  nel  1 666. 
e nel  j 66  j.  quali  fono  fati  » c fono  allevati  £ Anna 
Dorotca  Contejfa  dcKrinchingen  ccn grandi fìnta  cu- 
ra in  tutti gh  Ef creici  martiali>e  negli  Jludi  delle 
belle  Lettere. 

Gli  euvenimenti  maggiori  di  quello  anno  fi 
reftrinfero  in  due  battaglie  date  da’  Venetiani 
a’ Turchi  fui  Mare  verfo  Candiate  non  con  gran 
. vantagio  almeno  con  poca  perdita*  e nella  di- 
. fefa  di  Candia  che  fù  ammirabile.  M 

Il  Cardinal  Mazzarino  gloriofo  d*  haver  feda-  . *. 
te  con  tanta  gloria  della  Corona , e Tuo  gran  rim* 
vantagio  quelle  gravi  Guerre  civili , applaudito 
di  dentro  pensò  di  vendicarli  degli  Spagnoli  di 
fuori , che  in  fatti  haveano  tentato  V ultimo 
sforzo  per  rendere  interminabili  le  Guerre  civi- 
li , & rapendo  che  con  incedami  premure  fol-  ^ 
leccavano  Cromuele  ad  una  Tega  con  la  Spa-  fo- 
gna contro  la  Francia*,  fpedi  ancor  Lui  Reggio  ghil- 
Ambafciatore  in  Londra , per  tirar  con  prò-  terra* 
meda  di  maggiori  vantaggi  Cromuele  al  parti-  obli- 
lo con  la  Francia  contro  la  Spagna  : ma  nqn  gato 
.volendo  Cromuele  intender  parlare  d*  alcun  ad  ufi. 
trattato feprima  il  Rè  di  Francia,  non  licen-  cirdi# 
tiava  dal  Tuo  Regno  il  Rè  d’ Inghilterra  p^r 
compiacere  quello,  fù  fatto  intendere  a quello 
di  ritirarli  j coli  quel  Rè  cjie  haveva  coli  ben  fep-  - 
vito  il  Cogino , fi  vide  conftretto  d’ufcir  de’  Tuoi 
Regni,per  fodisfare  alle  domande  d’unTi  ranno. 

Tre  Battaglie  diede  in  tanto  Cromuele  agli  . 

ri  Ho- 
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Holandefi , una  di  grande  vittoria  agli  Inglefi  * 
T altra  d*  uguale  perdita , e la  terza  ne  lafciò 
dubiofa  la  vittoria  , ma  però  gli  Holandefi  per- 
dettero il  grand*  Ammiraglio  Tromp. 

Con-  Innocentio  X.  fotto  pretelle  che  molti  Con- 
venti- ventini  fervivano  di  ritirata  à malfattori , e 
ai.  ' che  vìveano  con  gran  fcandalo,  ne  foppreflè  fino 
à 600.  in  divedi  luoghi  , e di  divedi  ordini , 
allignandone  1*  entrate  d quello  , & a quallo  al- 
tro Vefcovo,  & Abbate,  col  privarne,  que- 
lli Ordini  a*  quali  appartenevano  che  veramen- 
. te  fù  cofa  da  biafimarfi. 

Pace.  Si  conchiufe  la  Pace  tra  l’ Inghilterra , e Ho- 
landadopo  cinque  rigorofe  Battaglie,  haven- 
^ do  à quello  fine  fpediti  gli  Holandefi  in  Londra, 
li  Signori  Ionllal , Beverning , e Nieuport , in 
qualità  d’Ambafciatori , e quella  Pace  fti  rer- 
4.  minata  con  comune  fodisfattione , particolar- 
mente toccante  il  Negotio.  Li  Venetiani  vi 
contribuirono  con  lafperanza  di  tirar  le  forze 
di  quelle  due  Potenze  in  loro  foccorfo  contro 
il  Turco,  ma  non  poterono  ottenerne  altre 
rifpolle  che  di  generali  indecife. 

Vitto-  S*  erano  accampati  fotto  Arras  l’Arciduca 
ria  in  col  Prencipe  di  Condè , màcorfo  a quella  vol- 
.Arras.  tail  Turrenna  , dopò  ha  vèr  prefo  Scene,  che 
Lui  fteflò  haveva  già  rimetto  agli  Spagnoli , 
mentre  era  nemico  della  Francia  : affali  con 
tanto  valore  le  linee  che  sforzò  li  Nemici  alla 
fuga  dopo  haver  perduto  fino  a 2000.  de*  loro 
tutto  il  bagaglio,  e 100.  Cannoni,  vittoria 
di  gran  confeguenza  alla  Francia,  e di  molta 
vergogna  all’ Arciduca  & al  Gondè,  che  però 
fi  difefe  à maraviglia.  a 

Chri-  • 
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Chriftinadi  Suezia , che  teneva  nafeofti  di-  e lin- 
fe giii  occulti  di  Religione , ife  ottima  volontà  dina, 
per  gli  Aultriaci  > bavendo  conchiufo  la  pace 
‘ coni  Iiriperio  > fottopretefto  d’havcrne  bifo- 
gno  i Tuoi  Popoli  cominciò  a conofcere  che 
una  natione  bellicosa , non  può  amare  il  fuo 
Prencipe  che  la  tieue  in  odo  : di  modo  che  fol- 
ìecitò  T efecutione  de*  fuoi  difegni  di  farli  Cato- 
lica,  & à quello  fine  convocati  gli  Stati  del 
-Regno  , rinunciò  nell’ età  di  27.  anni  laCoro- 
• na  a Carlo  Cullavo  Prendpe  Palatino , in  cui 
regnavano  alti  penfìeri*  e profondo  fegreto, 
ambitione di  gloria,  e fagacità  di  condotta. 

Creò Plmperadore  Ferdinando  III.  in  que-  pren- 

- ilo  anno  Prencipe  dell*  Imperio  Guglielmo  Fe-  cipc  di 
derico  Prencipe  di  NalTau , figliuolo  del  Conte  NalTau 
Ernello  Calimiro  de  Naflàu , e di  Sofia  Edui- 

gi  Duchelfa  de  Brunfvich > in  quello  medefimo 
-annofpolo  ancora  Henrietta  Emilia  de  NalTau  l6^* 
Tua  Cogina , figliuola  del  Prencipe  Henrico , 
Federico  d’  Orango. 

’ Fù  ancora  creato  Prencipe  del  fagro  Impe-  . . x 
rio,  il  Piccolomini  d’ Aragona,  Duca  d’A- ,p,cc.a". 
malfi.  Signore  di  Nochod,  Cavalliere  del  ominl 
Tofon  d’Oro,  e Capitano  d’alto  grido,  fi- 
gliuolo del  Duca  Ottavio , e di  Maria  Benigna 
Franccfea  di  Safifonia  Lauvembourg,  mori 
nel  KJ24.  ' >.iQ  ».-»c 

Giouanni  Wicard  , Conte  , Duca,  Pren- Avefi 
ciped’Avefperg,  &de  Schomberg,  Duca  de  perg. 
Silelìa , & de  Munllemberg , Cavaliere  del 
Tofon  d’ Oro , già  Aio  del  Rè  de’  Romani , 
Plenipotentiario  dell*  Imperadore  a Munftcr, 

- e Maggiordomo  niaggìore  di  S.  M.  I.  fù  fatto 
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in  quello  anno  Prencipe  dell5  Imperio  , haven- 
do  in  oltre  ottenuto  il  breve  infieme  col  Duca 
d’Amalfi  > & il  Prencipe  di  Dietricllein  d’ ha- 
ver  luogo , e voto  nella  Dieta  Generale  , non 
oftante  che  non  polfedeftero  Terre  nell’  Impe- 
rio. Sposò  la  Contefl’a  de  Lofemftcin , di  quella 
Cafa  vi  fono  altri  Rami. 

Hertmano  de  Liechtenftein  , Prencipe  di 

SueftoNome,  di  Nicolsburg  inSilefìa,  Duca 
i Troppaw  , Iagendoi  ft  , Croflen , & GJo- 
gaw,  Conte  de  Ritberg,  figliuolo  del  Pren- 
cipe di  Gundtacker  del  Configlio  fegreto  , e 
Camerlingodi  S.  M.  C.  e di  Elifabetta  Lucre- 
tia  Duchefla  di  Tefchon  > fu  creato  in  quello 
anno  Prencipe  dell5  Imperio  : con  il  voto  deli- 
berativo nelle  Diete:  tiene  tre  fratelli  Ferdi- 
nando , Giouanni  » e Maflìmiliano  j e tre  So- 
relle Maria  , Anna , e Giuliana  : fposò  nel 
1 669'  la  figliuola  del  Prencipe  Carlo  di  Liech- 
tenftein fua  Cogina. 

Ferdinando  Prencipe  di  Dietderichftein  , del 
Configlio  fegreto  dìCefare,Maggiordomo  mag- 
giore della  Cafa  delflmperadrice,  figliuolo  del 
Prencipe  Maflìmiliano,  fu  creato  Prencipe  dell* 
Imperio  in  quello  anno  : Sposò  Maria  Elifabet- 
ta Prencipefia  d5  Egenbergh.  Quella  Famiglia  è 
molto  numerofa  con  cinque  fertili  Rami. 

Vinciflaode  Lobkowiz,  Duca  di  Suganfin  Si- 
lena,  figliouolo  di  Vincillao  Cavaliere  dell’  Or 
dine  del  Tofon  d’Oro , fu  creato  da  Ferdinan- 
do III.  Prencipe  dell’  Imperio,  infieme  con 

Sii  altri  accennati  in  riguardo  de*  fuoi  ferviggi , 
i quelli  del  fuo  Padre.  . 1 

Benché  tutta  1* Europa  folle  affitta  di  gravi  ' 
....  S f Y turbo- 
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turbolenze , e Guerre',  ad  ogni  modo  non  fofifiri- 
va  tirannia  maggiore  di  quella  di  Cromitele , 
perche  non  trovando  più  oracoli  di  dentro, 
minati  rutti  i difegni  che  contro  di  Lui  $’  an- 
davano progettando  da’  Reggi  de  havendo 
fagrificato  alle  Forche  alcuni  che  havevano 
confpirato  contro  la  fua  perfona  s’era  dato  à 
credere  che  col  tenere  in  mano  una  Flotta  di 
150.  Vele,  che  facile  gli  riufeide  di  renderli 
l’arbitro  dell’  Europa  tutta.  Voleva  chei  fuoi 
Ambafciatori  ricevelTero  honori  eftra  ordinari 
da  per  tutto , nè  lì  degnava  mandarne  ad  alcu- 
no che  non  fofìfe  ricercato:  prefe  inprotetione 

fli  Ugonotti  di  Francia,  e quei  delie  Valli  di 
iemonte,  fpedi  l’Ammiraglio  Blake  a co- 
lìegiar  1*  Italia  havendo  portato  lo  fpavento  da 
per  •tutto  j e tirato  contributioni  da  tutte  le 
colle  maritime,  particolarmente  tirò  doooo. 
Doppie,  dal  Gran  Duca  per  rifparmiar^li  il  fuo 
Paefe>  e pafìfato  in  Tunnilì  non  porto  meno 
fpavento  a quei  Barbari,  infommanon  vi  era 
chi  non  afpirafle  all’amicitia  di  Cromuele  j e 
lì  può  dir  che  non  Jieb.be  altra  difgratia  che  quel- 
la fola  che  eli  arrivò  quello  anno , ciop  di  tre 
;mila  Inglen  uccifi>  e 2,000.  prefi  prigionieri 
dagli  Spagnoli,  nelPIfola  di  San  Domenico, 
naà  però  prefe  poi  la  Jamaica. 
i Fù  data/  una  terribile  rotta  fui  Mare  a’  Tur- 
chi da’  Comandanti  Morolini  » e Mocenigo, 
e benché  coftalfe  cara  à Venetiani  ad  ogni  mo- 
do li  reftó  la  gloria  d’ bavere  ò diftrusto*  .òiftt- 
'gata  tutta  1*  Armata  Turchefca. 

Si  feoprì  la  ftretta amicizia  contratta  tra  il  Rè 
di  Suezia  ,e  Cromuele , che/ojto  apparenza 
2 Y 5 d’af- 
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, . d’afficnrare  il  comercio  nodrivano  ambidue  il 

5T  penfiere  di  compartii  infiemei  commodi, 
Luald *e  ricchezze,  e l’arbitrio  del  Mondo,  & a 
^ ftabilir  fecura  da  per  tutto  1 ?r°" 

dante  : volendo  confervarfi  loSuezzefe in  ere 
ditoil  titolo  di  capo  de’ Luterani , e C tornile 
le  quello  di  Protettore  de’  Calvinrftì { 
dava  molto  da  penfare  a tutu  ma  piu  m paruco- 
lare  à Danimarca , & agli  Holandeii. 

Gravi  furono-  i tumulti  che  fi  videro  cont 
’r“r‘  il  Gran  Signore  per  tutta  l’Afia,  Pa™“^ 
^ mente  in  Conftantinopolr  . dove  ^ono  toa^ 
golati  due  Balera,  ilGranVifir, 

& una  infinita  d’ altri  aderenti , onde  pareva 
che  folle  la  Republica  per  tirarne 
raggio  per  le  cole  di  Candia,  ma  neLMefe  di 
Batta-  Maggio  quietati  i tumulti,  che  meno  durano, 
glia  ! quando  con  più  violenti  sforzi  fi  vide  in  Ma  c 
Perla. , llru potentiflima  Armata diioo. Legm.atron 

della  Veneta  comandata  dal  nuovo  Generale 
Lorenzo  Marcello  ; la  Turchefca  fù  la  prima  ad 
affalìr  la  Chriftiana  benché  altramente  lo  P°! 
no  le  memorie  Venete  , bada  che  la  zuftafu 
afpra  lo.  Galere  dell’  Ottomano  redaronoo 
fommerfe  è bruciate  oltre  li.  prefe , 

loooo.Tuichioccifi  . o prefi  Scmavi. 

Chriftina  Regina  di  Suez.a  &««* 

• R nmn  ron  la  fua  converfione  euenuo 

ilata  ricevuta  già  fin  dell’  anno  palfato  per  tutto 
• o StTto  Ecclefiaftico  d’ordine  d’Aleflàndio 
•VH  con  honori  di  Spefe  infoppprtabili  a 
Popoli  mà  in  Roma,  fé  gli  diede  un  entrata, 
chetai  fimile  fatto  havea  Prenapefia  alcuna. 
Mà  coaie  il  fu©  humore  era  dj  viag^are 
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s’accinfe  dopp  elfere  reftata  alcuni  AleG  in  Ro- 
ma ‘nel  viaggio  di  Francia,  e d'altri  Luoghi 
dell’  Europa,,  ancorché  móki  Prencipi  s’ifcu- 
•faflero  di  riceverla  (otto  mille  pretesi,  màcon 
abbondanza  di  compiimi  a. 

Il  Daga  di  Modona  dechiarato  Francefe,  e 
Generale  di  Lpigi  in  Italia  aliali  Valenza  nelMr- 
lajiefe , che  dopo  tre  Meli  prefe  con  apprenlìone 
Àe  Prencipi  Italiani  , tanto  più  quanto  che  in 
.molti  lupghi  cominciava  grave  la  pelle. 

Gii  Suezzelì  agguerriti  nelle  vanraggiofe  guer- 
re di  Germania,  non  volendo  romper  la  pace  Guerv 
con  quella,  e non  afpirando  quel.  Rè  che  alla  rain 
guerra,  inaila  guerra  quali  tutti  quei  Popoli  . °^ 
trovando  come  Luterani  più  piano  il  camino  nw*  , 
.contrp  jCatolici , fidifpofero  alla  guerra  com 
tro  il  Re  di  Polonia  che  provata  l’alfillenza  di 
Cefare  fecondo  un  pattuito , e del  Pontefice  li  J 
preparò  aduna  difefa  maggiore  all’ affettati  va*  '*  1 
degli  altri , haveudo  anche  dalla  fua  parte  Cro- 
muele  affillito  il  Polacco. 

S’era  pollo  nell’  animo  Aleflàndro  VII.  dì 
procurar  con  tutto  lo  sforzo  il  rillabilmento  de’  Gefufc- 
„Gefuki  in  Venetia,  à quello  fine  provide  per  *JH1' 
primo  la  Repubhca-  di  potenti  foccorfi  , & VcD*v 
aboìi  due  ordini  dì  Crociferi  r e di  San  ’Spirjto  t,a*“ 
coll’  affignqr  l’euprate  alienato  perla  guerra, 
efi  trovarono afeendentiad-un  milione,  emezo  l*ST+ 
di  Ducati  j.  che  non  fù  picciol  vantagio  à quel 
ìiilògno  , dopo  che  obligad  in  quella  maniera  i 
;Venetiani  ordinò  aLCarafra  fùo  Nuntio  che  pre- 
melfe  lo  rillabilmento  de’  Gefuiti , e benché  ri- 
gorpli  folfero  gli  ordini  del  loro  bando,  ad  og- 
ni modo  pe  x fodkfurs  al  Pontefice  f dopo  efier 


forto 
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fiata  tre  volte  rigettata  à pieni  voti  la  propoli - 
rione,  nella  quarta  con  6$.  voti  più  della  me- 
tà tra  mille  vennero  ricevuti , onde  pattarono 
fubito  da  Mantova  quattro  de’  principali  per 
ringratiarne  il  Senato  : ma  fù  detto  che  non 
potranno  pretendere  a’  loro  Beni  già  confifcati, 
nè  alla  pretentione  di  confettare  , quello  fecon- 
do articolo  gli  fù  in  breve  poi  accordato:  e ve- 
ramente non  vi  è Ordine  più  nicdfario  di  que- 
llo, nè  più  utile,  e giovamento  a’  Carolici, 
ancorché  differenti  liano  i difcorli  che  ne  tengo- 
no gli  Ugonottti. 

Premevano  Cromuele  di  Lega  il  Rè  di  Spag- 
na, quello  di  Partogallo,  e quello  di  Francia 
già  eran  cinque  anni , augumentando  fempre 
più  li  vantaggi  ciafcuno  per  tirarlo  àfe,  final- 
mente promette  pace,  e non  altro  al  Partogal- 
lo,  con  prometta  di  non  indettarlo , nè  d’alfi- 
llere  altri  contro  di  Lui , e quella  prometta  Ila 
comprarono  i Portoglieli  300000.  Doppie  che 
sbordarono  in  contanti  : dopo  che  conchiufe 
trattato  contro  la  Spagna  con  la  Francia,  che 
li  publicó  folennemente  nel  principio  di  quello 
anno,  dopo  che  eflendo  flati  auverti ti  gli  Spa- 
ndi ritirato  1'  Ambafciatore  furono  i primi  a 
dechiarar  la  guerra. 

Morto  l5  Imperadore , & eflendofi  uniti  gli 
Elettori  in  Francofort , per  l’elettione  , il  Rè 
Luigi  rinforzato  della  Lega  con  Cromuele,  fe 
ne  pafsò  in  Metz  con  la  fua  Corte  , con  che  die- 
de da  penfare  alla  Dieta , e maggior  l’haurebbe 
dato  fe  haveflfe  poffuto  come  defìderava  obliga- 
re  li  Suezeli  ad  accollarli  alle  Provincie  dell* 
Imperio,*  ma  quello  preferi  à quelle  mi naccie 
‘ 1 i fuei 
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i fiioi  acquifti  effettivi  contro  il  Rè  di  Danimar- 
ca > e di  Polonia. 

Il  Parlamento  di  Londra  t vedendo  che  la  ^ro_ 
r fortuna  rendeva  Cromuele  maggiore  d’ ogni  mucI<v 
più  gran  Rè  (limandolo  digniffìmo  della  Coro- 
na mandò  dodeci  del  Tuo  Corpo  ad  offrirgliela , 
mà  lui  maturata  la  rifpoftadifle  che  non  havcva 
mai  ambito  altro  titolo  che  ài  protettore  deila  Repu- 
ti ica. 

Dopo  haver  fatto  dechiarare  Cromuele  Rie- 
cardo  fuo  figlivolo  fucceflòre  alla  Protettione  <jjc# 
Mpedi  fei  mila  Inglesi,  quali  uniti  conliFran- 
' cefi  prefero  Mardic  che  fu  rimeffò  nel  fuo  po- 
tere , ftrepirando  molto  i Catolicì  contro  il 
Mazzarino. 

La  Polonia  che  fui  principio  moftrò  grand’  p0j0<; 
animo  nella  difefa  > in  breve  fi  vide  la  forte  con-  nja-  ‘ 
traria  a’  defiderii*  eflendo  reftata  fpogliatadal 
Rè  Guftavo  della  Pruflìa,  dal  Prencipe  di  Tran-  1 
i ìJJvani a d*  un’altra  parte  j e non  meno  reftò  fpo- 

’ gliata  d*  altre  Provincie  da’  Mofcoviti  , e da’ 

" Tartari,  e fino  i Nazionali  ifteflì  ò difperati  ò di-  - r 
{perii , non  penfavano  che  à cavar  qualche  pro- 
cinto dalle  ruinecomuni. 

* Fù  conchiufa  la  Lega  del  Rheno  tra  la  Fran-  Lfg*. 

5 eia  > Suetia  > gli  Elettori  di  Magonza , e di  Co-  dtIR'cj 
' Ionia  3 i Duchi  di  Brunfuic,  e di  Neuburg,  & no« 

:il  Langravio  d’ Haffia  , con  ifcambievole  ac- 
cordo d’ aiutarli  l’un  l’altro,  e d’aftringere 
1 il  nuovo  Cefare  all’olfervanza  della  Pace  di  Vef-  f 

* falla , & à fepararfi  dagli  inrereffì  della  Spagna  » & 

e Leopoldo  che  venne  eletto  nello  ftelfo  tempo  • J - « 
•Tottofcrifle  quefta  Capitolatione. 
u:  La  Regina  Chriftiana  che  fi  trovava  in  Fran- 
cia 
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eia  nobilmente  vagando  » defi^erofa  di  veder 
l’ Inghilterra  fpedì  iìMaldefchi  in.  Londra  per 
vifkar  Cromuele,.  e con  belle;mapiere  fargli  in 
tendere  quello  Tuo  defiderio  ,.  pretendendo  tP 
efler  da  Cromuele  invitata  > ma  quefto  che  vo- 
leva fparmiare  il  danaro  per  li  Soldati , non 
preflò  le  orecchie  à quelle  propone  , ma  ag- 
gradì in  generale  il  complimento  della  yiiìta  , 
e fpedì  Gentil’ huomo  in  Francia  per  rènderla. 

In  tanto  il  Rè  Luigi  feTne  pafsò  in  Cales 
col  Mazzarino  , per  fpalleggiare  l’ attedio  di 
Duncherche , del  quale  fe , n’  era  data  la  cura  al 
>6^8.  Turrenna,  che  liberata  battaglia  agli  Spagno- 
li che  venivano  per  fecconerla-  con.  ,un’  Efex- 
cito  comandato  dal  Conde,  da  Don  Giovan- 
ni d’ Auftria,  dal  Duca  di  Yiore,.  e dal  Gue- 
marra,  lo  difpetfe  tutto-,  con  la  morte  di  più 
di  3000.  Spagnoli,  e 2000.  Prigionieri , che 
facilitò  molto  la  caduta  di  quella  Piazza  , li 
24.  di  Giugno , e li  zd.  fatta  la  fua  entrata  Co  - 
lenne  Luigi , la  rimelfepoi  à Cromuele  > e i:i- 
. tornato  à Cales , s’ inférmo  d’  una  febre  aca- 
Infer-  tifllma  à fegno  che  venne  difperato  da’Medi- 
v cì , irremifibìlmente , & in.  quale  flato  fi  tr<p- 
yaflè  il  Mazarino  Dio  il  sà  , gridando  tutti 
che  D io  cajìigava ■ la  Francia  per  haver  fimejl* •- 
una  Pia^a  di  Catolici  ad pierctici  : mà  coi  vino 
Edmetico,  ricuperò  la  vita,  fucrila  comune 
afpettativa. 

Morte  Mentre  che  guarito  il  Rè  fi  preparavano- , 
di  Cro  altri  progredì  , e che  Cromuele  fi  difponeya 
muele  à mandare  una  potente  Armata  in  favore  del! 
Rè  di  Suetia  contro  Danimarca,  de  un’ altra, 
.ia.  Fiandra,  e che  dato  ha\ea  P ordine  per  fo. 
i-V'  - __ 
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ftabilmento  d’  una  Camera  di  Giuftizia  per 
: cftirpar  tutti  li  Catolici  d’ Inghilterra , aifali- 
to  da  grave  Malaria  di  gravella  fe  ne  pafsò 
all’altra  vita  li  1$.  di  Settembre  , colmo  di 
glorie , e d' applaufi  : morì  nelle  danze  Reg- 
gie  del  Withal  > di  dove  difcacciato  nc  havea 
la  Caia  Stuard  e fegli  celebrarono  efequie  de- 
gne d’ un  gran  Rè. 

Ecco  il  fine  d’  Oliviero  Cromuele  , nella  Suo 
profpe rità  fenza  efempio  , non  eflendofi  mai  Elogi® 
veduto  fino  al  Tuo  tempo  nel  Mondo  Rubelle 
tiranno  morir  nel  letto , & entrar  nella  Tomba 
tra  pompe>trionfi , e glorie.  Di  femplice  Gen- 
til’ huomo  portando  le  Armi  &’  avanzò  al  Ge- 
neralato, e gliriufci  d’accendere  il  fuoco  del- 
le ribellioni  e di  far  fortuna  con  quelle,  fino  al 
pollo  di  Protettore  di  tre  Regni , ne’  quali  ti- 
ranneggiò per  dieci  anni  con  l’ autrorita , e eoa 
forza,  la  Nobiltà , il  Popolo , il  Clero.  Si  com- 
prò la  Fortuna  con  l’Ingegno,  e col  Valore  > 
poiché  fù  Tempre  fuo  talento  di  faperfi  vellire 
à luogo  & a tempo  della  pelle  di  Leone , di 
quella  di  Volpe  : e col  difprezzare  il  nome  del- 
la Corona  > faceva  tanto  più  in  Lui  prevalere  il 
- Potere  di  Rè  tirannicamente  : di  modo  che 
imparò  agli  Inglefi  l’arte  d’ubbidire  con  ti- 
more, che  in  Inghilterra  non  s’ era  ancor  co- 
nofeiuta  : per  colmo  di  fua  fortuna  hebbe  una 
Moglie  tutta  fpirito,  che  gli  facilitò  laftrada 
; alla  grandezza , poiché  deliamente  carezzan- 
do, e converfando  con  altre  Donne,  tirò  me- 
i diante  le  Mogli  alla  divotion  del  Marito , i Ma- 
1 riti  degli  altri.  Non  propofe  mai  cofa  fenza  far- 
la efeguire  * nè  Y*  fù  cervello  de’  più  fieri  che 
•noli  1 * ‘ non. 
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non  ccdefle  a’  Tuoi  voleri  > voltando  tutta  la 
macchina  del  governo  di  tre  Regni  à Tuo  gufto  : 
non  infantò  imprefa  che  non  la  partorifle  feli- 
ce : non  fi  trovò  mai  nemico  che  ardifie  mole- 
ftarlo , nè  tra  Prencipi  alcuno  che  non  ambilfe 
la  fua  amicizia  : ruinò  tutte  le  macchine  ordite 
contro  la  fua  perfonaòauttorità  quali  prima  di 
nafcere , e discacciò  via  fuori  tutti  quei  che  po* 
te  vano  dargli  gelofia  di  dentro  : hebbe  1*  animo 
involto  à farli  temere  da  tutte  le  Potenze  mag- 
giori dell’  Europa  e gli  riufcì , nè  mai  il  timore 
degli  altri  lo  rimuoife  da’ fuoi  difegni  : non  lì 
moftrò  mai  nè  gran  nemico  del  Prencipe  d’O- 
range,  nè  troppo  amico  degli  Holandeli  : in 
fomma  fù  grand’ Huomo,  & un  Tiranno  he- 
roico  , fe  pure  heroici  pofiòno  effere  i Ti- 
' ranni. 

I fuoi  talenti  che  furon  molti , non  manca- 
' rono  di  federati  difetti.  Per  ingannare  il  Popo- 
lo li  fervi  fempre  del  manto  della  Religione  * 
inoltrandoli  tutto  Zelo  per  difenderla  , e pure 
tutte  le  fue  azzioni  eran  contrarie  alla  Santità 

* della  Religione  3 perche  Thavea  folo  nella  lin- 
gua, e non  nel  cuore  : fù  ingannatore , e len- 
za fede  contiirti  j fe  non  allora  che  poteva  fer- 

* virgli  per  vantagiare  i fuoi  intereflì , e per  con- 
fervare  la  fua  grandezza  : ruinò  la  fortuna  de- 
gli amici  ftellì  per  far  la  fua  : fpargeva  fangue 
innocente  con  gran  piacere  : nemico  d’ artioni 

' illuftri , fe  non  in  quelle  dell*  Armi , chefol^ 
il  confervarono  : avaro  più  che  gener-ofo  » 

' e per  inclinatone  , e perche  tutto  voleva 

- confervare  per  le  fue  Milizie  , onde  per 

- le  troppo,  fpefe  verfo  di  'quelle,  mori  pove  - 

*ré.  Hora 
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Hora  il  Mazarino  vedendo  morto  Cromuc-  . 
le,  temendo  che  fofle  per  cambiar  tutco  di  fac- 
icia  in  Inghilterra  ; per  fodisfàre  al  voto  fatto  V.0."* 
nell’infermità  del  Re  di  procurar  la  pace  ali*  z^rino 
Europa  ottenendo  quello  la  falute  ••  e per  eftin-  al|a  pa 
-guere  quell’  odio  che  la  Chrillianità  havea  con-  cc. 
cepito  contro  di  Lui , per  le  due  Piazze  rimef- 
fe  nelle  mani  di  Cromuelc,  con  tanto  pregiu- 
dicio  della  Religione  Catolica,  e per  godere 
. il  Aio  Miniftero  con  un  poco  di  ripofoinquel 
refto  de’fuoi  giorni,  s’attaccò  da  buon  fenno  * 
alla  rifolution  della  pace , e per  incalorir  me- 

flio  gli  Spagnoli  trattò  un’abboccamento  in 
rione,  tra  le  due  Corti  di  Fiancia,  e di  Savo- 
ia , con  voci  che  ciò  folle  per  il  matrimonio  del  ^t,boc 
Rè  con  la  forella  di  quel  Duca , & in  fatti  con-  camen 
dulie  la  Corte  in  Lione  nelmezo  deli’Inver-  ro  in 
no,  e nel  partire  fece  iurendere  al  Conte  di  Lione 
F uenfeldagia  tffer  quello  il  tempo  di  parlar  da  do- 
ver 0 di  pace , e che  fé  le.  Notfc  delia  Savoiarda  ! 

- con  Luigi  jcgu  ivano  , non  rcjlava  più  mc%o  da 
- Ugare  i cuori  de ’ due  Re,  e gli  interrili  de'  loro 
Kegni, 

Il  Fuenfeldagna  che  ad  altro  non  afpirava, 

/pedi  fubito  il  Pimentel  per  le  polle  in  Madrid  , pace# 
e per  le  polle  ritornò  in  breve,  e palfaro inco-  e ma*. 
gnito  in  Lione  parlò  in  fegreto  al  Cardinale,  trimo 
- e l’afficurò  che  il  Ré  Filippo  non  defiderava  nio. 
che  il  Matrimonio  della  figlia  col  Ré  Luigi,  & 
una  buona  pace  con  la  Francia  : dimodoché 
• in  un  momento  fuanironoi  difegni  della  Corte 
; di  Savoia  per  il  matrimonio , e fi  feparó  quell* 
abboccamento  con -le  cortefie  del  complimen- 
to ; e convenutoli  d’ un  congreflò  nelle  falde 
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de' Pirenei  il  Cardinale  vi  s’ inviò  con  titolo  di 
Plenipotenziario,  e dove  con  lo  fieno  titolo  vi 
fiportó  Don  Luigi  d’Haro,  quali  fenza  altra 
mediatione  d*  Ambafciaton  in  17-  Conferenze 
rifolute  le  difficoltà  conchifero  la  Pace,  «il 
1 matrimonio,  onde  le  due  Reggie  Corti  li  pojr- 
" tarono  nell5  iftefla  Ifola  di  San  Giovanni  di 
Lus,  dove  fegui  l5  abboccamento , elofponfa- 

1U  Già  il  Cardinale  havea  configliato  il  Duca  ài 
Maza-|  Modena  fuo  Nipote  à pacificarfi  prima  con  la 
nni  . Spagna  , per  diminuire  le  difficolta  ne  rire- 
matrl'  nei  & in  oltre  havea  tentato  in  Lione  il  ma- 
trimonio della  fua  Nipote , col  Duca  di  Savoia, 

che  diede  inditio  di  conferirvi  con  le  condiuo- 

ni  della  reftitutione  di  Pinarolo  > e di  ioccorh 
per  renderli  Signore  di  Genevra,  ma  non  vol- 
le il  Cardinale  comprar  con  tanto  disavantaggio 
della  Corona  un5  honore  fimile  alla  Nipote  di 

modo  che  tutto  fuanL  V’  _ - 

Ambiva  il  Cardinale  di  lafciarla  fua  fami- 
glia ne5  più  alti  polli  degli  Honori  , onde  ef- 
fondo pattato  il  Rè  d5  Inghilterra  nell5  Ifola 
nelle  conferenze,  per  far  nfolverei due  Pleni- 
potenziari ad  impiegar  le  armi  di  quelle  Coro- 
ne in  fuo  favore  , il  Cardinale  fegretamente 
gli  fece  efibire  il  matrimonio  della  fua  Nipo- 
Rèd5  Con  prometta  d’un  milione  e mezo  dido- 
Inghil  t£  ia  contanti,  e l’affiftenza  delle  Reggie  for- 
te™1- ze  per  il  fuo  riftabilimento.  Don  Luigi  pero 
promette  parte  dell’  Armi  del  Catolico  per  affi- 
fterlo  à ricuperare  la  fua  Corona  : mà  in  quel 
mentre  ricevuto  il  Rè  Carlo  auvifo , che  tutto 
andava  bene  per  Lui , e che  fenza  dubio  lareb- 
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Be  riufcito  il  difegno  del  Tuo  riftabilmento» 
prefe  le  pofte  fé  ne  pafsò  in  Holanda  » per 
poter  da  vicino  fpalleggiare  i fuoi  Partigia- 
ni. 

Veramente  fé  Riccardo  Succeffore  à Cro- 
muele  haveffe  havuto  talenti  propri  à conser- 
varli la  protetrione , difficile  fi  farebbe  refo  il 
riftabilmento  che  fe  gli  doveva  per  giuftida , al 
Rè  Carlo,  mà  la  fdocchezza , il  amore,  Pin- 
cfpe rienza , e la  viltà  del  Protettore  Riccardo, 
riduffe  tutto  il  Regno  in  divifioni , e gelofie , 
poiché  privato  lui  del  Carico  , & afpirando 
molti  aa  haverlo  , s’ introduffero  gravi  gelo- 
fie, e guerre  manifefte  tra  gli  uni  e gli  altri» 
onde  maneggiando  gli  intereffi  del  Rè  il  Ge- 
neral Monk  dopo  molte  rapprefentationi  fece 
tutti  rilolvere  al  partito  di  richiamare  il  Rè, 
à cui  inviarono  Deputati  con  folenne  Amba- 
fciata , per  pregarlo  di  palliare  con  ogni  pron- 
tezza in  Inghilterra  dove  dal  fuo  Popolo  era 
xon  tutto  il  Zelo  afpettato.  * - - *'■'* 

Continuava  nell*Hagà  à maneggiar  gli  in-  D 
terefli  di  Portogallo  il  gentiliffimo  Ebreo  da 
Colla  , e con  coli  ottimi  arcioni  , e talenti , 
che  non  folo  riufciva  di  piena  fodisfattione  al- 
la Corona , ma  agli  Stati  fteffi , quali  con  ma- 
gnanima generalità  per  farli  godere  i frutti  del 
loto  aggradimento  gli  fecero  dono  d’  una  Col,- 
lana  d’oro  di  qualche  prezzo  ; e gli  Ambas- 
ciatoti tutti  infieme  eh'  erano  nell’  Haga , ne 
fàcevano  grandiffima  ftima  » e gli  rendevano 
reciproche  vifite  , particolarmente  quei  di 
Frafieia  *’  e^tra  quelli  il  Signor  de  Thou,  il 
quale  fpeffo  fi  laftiò  dire  di  non  poter  comperi» 
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dere  come  fife  pojjìLile  di  ritrovar  fi  tanta  fede , 
e tante  Lede  maniere  di  trattale  in  unGiudeo. 

■ . Hebbe  occasione  il  da  Colla  d’ efercitareil 
fuo  Zelo3  e la  Aia  efperienza  rifpetto  a’nuo- 
Gamà-  v*  euvenimenti  > poiché  havendo  fatti  gli  Ho- 
landefi  molti  progredii  nel  Braille  contro  iPor- 
toghefi,  tali  gravi  diferepanze,  molTero  que- 
fti  à richiamare,  il  loro  Ambafciatore  dall’Ha- 
ga  , lafciando  tutti  li  maneggi  in  mano  dell’  A- 
gente  Htbreo  , il  quale  non  oliarne  l’oppofic- 
tione  grande  che  faceva  Don  Stefano  di  Ga- 
mara  Ambafciator  di  Spagna  ottenne  che 
di  nuovo  lì  mandale  Ambafciatore  dal  R-è  di 
Portogallo  agli  Stati  con  ferma  promefla  da- 
ta al  Colla  che  farà  ricevuto  con  trattamen- 
ti Reali  i della  ftelìà  maniera  come  quello  de- 
gli altri  Ambafciatori  delle  Tefte  coronate , 

& in  che  veramente  s’ oppofe  alla  gagliarda 
fenza  frutto  il  Gamara. 

Venne  dunque  fpedito  da  Portogallo  Don  Ferdi- 
nando Teììes  daHaro,  à cui  fi  diede  una  folcnne 
entrata  come  s’ era  fatto  altre  volte  a quello  di  Spa^ 
gna»  con  crepacuore  del  Gamara  , che  li  ftupiva 
£ come  un  Giudeo  bavelle  potuto  tanto  ottenere  ap- 
preso gli  Stati.  In  tanto  vinto  dalle  periualìve  d’ al- 
cuni Gefuiti  (per  quanto  corfc  la  voce)  fi  ribellò 
il  Telles  dal  fuo  Prencipe,  per  darli  dal  partito  Spa- 
gnolo , onde  fuggito  una  matina  , con  pochifli- 
xni  de’ Aioi  fe  ne  pafsò  dalla  parte  del  Catolico  in 
Fiandra  : efempio  coli  raro  che  fervi  di  fcandalo 
all’ univcrlò»  e di  gran  bisbiglio  all’Haga  : e con 
quello  nuovamente  s’appoggiarono  gli  interefii  del 
Portogallo  fopra  la  Prudenza  del  da  Colla , e tanto 
più  che  T Ulhoa  Segretario  dell’  Ambasciata  pafsò 
ia  breve  in  Lisbona  per  affari. 
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Jditgregge  per  la  pace  : Ré  d Inghilterra  rifiati* 

’ irto  : morte  del  R£  di  Saetta:  di  quel  di  Porto- 
gallo : lAarfcglia  opprefik  , Orango  demolito  : 
Ejècu  rioni  in  Londra  : morte  & elogia  del  Ma%- 
garino  : di  Dcn  Luigi  d'Haro , è del  Gran  vifir , 
effervathni [opra  all  a pace  de*  Venetiani  : acqui - 
fii  de*  Turchi  in  Ungaria , Ribellione  in  Avig- 
none : aggiu fi  amento  con  la  Francia  » & il  Pa- 
pa: Pace  vergognósa  co*  Turchi:  guerra  trA gli 
Jnglefi  > '&  Hotandcfi  i morte  di  Filippo  IV t e 
fue  attieni  ••  Heredità  come  divifa  : sdegno  del 
Rj  Luigi  i Don  Giovanni  » Regina  Regente  > 
Padre  Nitardo  : guerra  trA  Francefi . & In^le- 
fi  s Battaglia  in  mare  : Incendio  di  Londra , 
Attiene  di  Router  : trattati  del  van  Beuninghen: 
progrefii  in  Fiandra  : Marchefe  villa , Sant* 

• Andrea  Mombrun  : euvenimenti  in  Portogallo 
contro  il  Ré  Aljvnfo  èr  il  Vafconcellos  : pace  con 
la  Spagna  : prefa  della  Borgogna  j euvenimenti 
in  Candia , e fua  refa  : Rivolta  in  Gcncvra  tra  i 
' due  Configli  > & Incendio  : Nauf raggio  in 
"Mare  : Rinuncia  del  Ré  Cafimiro  » & elettimi 
del  Succe  fiore  : Lega  contro  P tìolanda  , come  e 
da  chi  maneggiata  .*  Pace  con  Turchi  • creatimi ? 
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d' Alcuni  nuovi  Prencipi  nell*  Imperio  : auvijt 
del  vanBeuninghen  intorno  a'  difegni grandi  della 
Trancia  : guerra  del  Re  Luigi  contro  PHolanda: 
del  Re'  d' Inghilterra  contro  la  ftefa  , diverfi 
trattati , combatti , prefe  di  Piatte  » & altri 
euvenimenti  [opra  quefia  guerra  : pace  con  l'In- 
ghilterra : Legà  tra  Cefare  > Spagna , egli  Ho - 
landefi  : Valiera  fi  fà  Monaca  : Battaglie  diver '*> 
fe  : prefa  della  Borgogna  : rumori  in  Roma  : Ri- 
bellione di  Meffina  : Sopranità  offerta  al  Prert- 
eipaVilla  hcrmofa:  morte  del  Duca  di  Savoia3at- 
tioni  del  Marcfcial  di  Turena,fua  morte:  Attieni 
del  Conde  ; du fatta  del  Duca  di  Creccbi  : morte 
del  Duca  di  Lorena  : diverfi  altri  euvenimenti  : 
Afedio  j e prefa  di  Pittsburg  • creatione  d'un 
nuovo  Papa  : Mafiric  a fediate  e foccorfo-’dechia- 
rationc  di  guerra  della  Francia  contro  Danimar- 
ca : morte  de  Ruyter  e fuo  Elogio  : Don  Giovanni 
al  governo  di  Spagna  ì Tede]  chi  rotti  : battaglia 
di  Cafel  : Pia^e prefe  in  Fiandra  : Plenipoten- 
zfiar  in  Nimega  j difficoltà  e pretensioni  '■  aiverfe 
Leghe  , conferente , e prefe  di  Piatte  y e Bat- 
taglie : Meffina  abbandonata  : progreffi  di 
Crocchi , & del  Luxcmbtirg  : Prefa  di  Piatte : 
Ccnfpiraticne  in  Inghilterra , e torbidi  caufatc  : 
diverfi  Trattati  di  pace  : cofo  d’ Inghilterra  : 
Notte  del  Catolico  : morte  di  Don  Giovanni 
d' Ai  fina , e fuo  Elogio:  Ribollitine  in  Scotia» 
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NOnfu  villa  mai  la  Chriftianità  piu  fe~ 

fteggiante  di  quefta  volta , .fuori  il  Por  *orf*: 
togallo,  che  temeva  molto  di  veder  fo- 
pra  di  fe  cadere  tutta  la  tempefta  della 
forza  Auflriaca , mà  gli  riufeì  anche  favorevo- 
le perche  quefta  pace  gli  diede  motivo  di  penfar 
meglio  à cali  fìloi  con  una  vigorofa  difefa  : la  ^ 
Republica.  di  Venezia  benché  moleftata  grave» 
mente  fi  vedette  dal  Turco,  &in  Candia,  & 
in  Dalmazia , con  tutto  ciò  pigliava  gran  mo- 
tivo di  rallegrarli  in  quelli  tempi , poiché  fpe- 
rava  che  le  Corone  pacificateli  infieme  l’hau- 
tebbono  provifta  di  rilevanti  foccorfi,  onde 
non  manco  fpedire  nuovi  Ambafciatori  per  far- 
ne le  divote  iftanzej  e come  la  Spagna  haveva 
tutto  il  penfiere  al  raquifto  di  Portogallo , la  v 
Republica  fi  diede  à premere  gli  offici  con  la  tjaCne 
. Francia,  dalla  quale  ne  tirò  la  promefla  effet- 
tiva di  4000.  Fanti  , e due  cento  Cavallari 
montati  , mà  dalla  Republica  provifti  di  Cavai-  _ 
li,  tutte  però  quello  milizie  fpeditedal  Chri- 
ftianiftìmo  in  Candia  à fue  fpefe  mantenute , 
in  quella  guerra,  e ne  fu  dato  il  comando  al  ’s‘ 
Prencipe  Àlmerigod’Elle , il  quale  molto  s’af- 
fàticò  acciò  altri  Prencipi  contribuiflero  d que- 
lla ifpeditione , & egli  venne  accolto  nel  paf-i 
lagio  di  Venetia  per  Candia  con  fommo  ho-j 
nore.  • r > 

Giovanni  Ferdinando  de  Porcia  , Conte  de  torcia 
Brugnara.  Italiano^  s’introdufle  giovinottoal 
fervido  della  Cala  d’ Auftria , onde  divenne  1ÓÓI 
Aio  del  Prencipe  Leopoldo,  il  quale  palato  ' 
all’  Imperio  lo  creò  fuo  Configgere  di  fiato , 
Cavaliere  dell’  Ordine  del  Tofon  d’Oro , fuo 
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Maggiardomo  maggiore , in  breve  Tuo  Privata 
efopremo  Miniltro,  e finalmente  nella  Dieta 
di  Karisbonadel  Febraro  di  quello  annoio  de*- 
chiaro Principe dell’ Imperio.  Moria  Vienna' 
nel  i <5 tf1).  la  Tua  figliuola  fposò  poi  nel  I6tf9.il 
Conte  de  Stonberg. 

- Nel  Chioftro  d’ Olmo  ò fia  d’Oliva  in  confor- 
mità di  quello  s’era  concertatone’ Pirenei,  fù 
conchiufo  il  trattato  à giulle  conditrioni  di  ri-r 
durre  gli  affari  nel  prillrno  fiato,  con  recipro- 
che reilitutioni  dell’  occupato  foprala  Polonia  »> 
e la  Suezia , e furono  in  oltre  modificati  alcuni 
articoli  rigorofì  a’ quali  era  fiato  aftrettoil  Rè 
di  Danimarca  nel  trattato  di  Roccuil  di  modoi 
che  la  Germania  anche  Lei  godeva  e della  pace 
propria  » e di  quella  delle  due  Corone,  e della 
continuatione  delle  felle  per  l’elettione  del  fuà 
nuovo  Imperadore  Leopoldo.  # 

i’  Ma  non  vi  era  allegrezza  da  compararli  à 
quella  dell’  Inghilterra , poiché  alfendofi  ( co- 
me fi  è detto  ) dillrutte  tutte  le  difcordie , le 
rivolte , e le  turbolenze  forte  dopò  la  morte  di 
Cromuelej  nelle  pretefe  forme  di  differenti 
governi , che  s’andavan  girando  negli  fpiriti  di 
divedi  Fattionari,  e tirati  gli  animi  dal  Zelo, 
e prudenza  del  Monfc  in  favore  del  riftabilmen- 
todelRè,  furono  fpediti  fino  à 30.  Depurati* 
con  la  Flotta  Reale  comandata  dal  General 
Monragu  , per  liceverlo , e condurlo  in  Inghil- 
terra : onde  dopo  haver  ricevuto  eftra  ordinari 
honori,  applaufi  > 1 e trattamenti  in  farti  Reali 
dalla  generofa  magnificenza  degli  Stati, regalato 
nobilmente , da  quelli  , & accompagnato  fo- 
lennemente  al  Porto , s’imbarcò  à Schcvelings, 
-vsM  c giun- 
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c giunto profperamente  in  Inghilterra,  venne 
da  quei  Tuoi  Popoli  accolto  con  fegni  d’  amore- 
volezza che  non  poffòno  efprimerfi,  honora- 
toe  ferYito  per  piu  giorni  da  Cavalieri,  e fo- 
lennità  feftevoli. 

La  Suezia  cade  nelle  difgratie  di  piangere  Morte 
tra  le  allegrezze  degli  altri , mediante  la  mor-  del  Rè 
te  privata  di  Carlo  Guftavo  colto  all*  iraprovi*  di  Sue 
fo  in  un’  tempo  che  più  meditava  valli  difegni  : 
egli  benché  pingue , e graffo  in  eccello  li  facea 
conofcere  oltre  modo  tolerante  nelle  fatighe  : 
di  fpirito  indomito , non  mai  in  ripofoj  inclina-  i <56*.  - 
to  in  eccello  all’  efercitio  dell’  Armi  , non  me- 
ditava che  ad  inquietarci  vicini,  & a tenere  in 
apprenlìonei  lontani  j à legno  che  conofciuto 
tale , la  Tua  morte  nel  fior  degli  anni  rallegrò, 
non  meno  che  la  Pace  delle  Corone  nell’  intrin- 
feco  tutta  l’Europa,  & i Francefi  ifteflì  che 
amavano  gli  Suezzefi  partiali  non  arbitri , in 
fomma  fi  teneva  per  certo  che  caduta  la  Suezia 
nella  minorità  d’unRè  di  quattro  anni,  lòtto 
la  Regenzad’una  Donna,  coll ’ami  nifi  rat  ione 
di  Minifiri  che  lafciarebbe  fé  ftefla,e  gli  altri  per 
qualche  tempo  in  ripofo. 

Mentre  fi  preparavano  le  cole  niceffarie  per  Mariò- 
li viaggio  del  Re  Luigi  ne’  Pirenei  s’ era  anche  gha. 
meditato  il  mezo  di  levar  via  tutte  quelle  fpine , 1 

t che  poteflero  a’  Nemici  della  Corona  lenir 
I ' d*  iftromento  a'Joro  dilegui  : la  Città  di  Matle- 
( glia  s’ era  moftrata  più  volte  rerinentc  agli  or- 
dini Reggi , e con  fiero  nitrito  deprezzar  l’.ub-  ( 
bidienza , e vilipendere  il  Duca  Mercurio  Go- 
vernator  di  Provenza,  e benché  grave  folle 
l’oflefa  che  ne  rifetìtiffe  la  corte , ad  ogni  modo 
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fe  nc  dillìmilavano  durante  la  Guerra  i rifentf- 
menti  ma  appena  fu  publicata  la  Pace  volendo 
il  Rè  foftener  la  propria  autorità , e reftituir 
l’ubbidienza  dovutagli  fpedi  in  Marfeglia  feì  mi- 
la Soldati  in  alloggio,  c con  quelli  il  Duca  Mer- 
curio * il  quale  fece  romper  le  Muraglie  in  più 
parti , piantar  forche  in  più  luoghi , difar msx 
gli  Abitanti  > e piantare  in  luogo  Eminente  > 
una  Cittadella  forti  ffìma. 

Oran-  La  Città  d’ Orange  Prencipato  aliai  celebre , 
ge.  che  fpelfo  ferviva  di  fomento  e d’ alilo  à Mal- 
contenti fu  aflediata  dal  Re  iftello,  mà  il  Conre 
de  Dona  che  n’  era  il  Governatore  vedendo  im- 
ponìbile la  difefa  » per  l’ impoflìbiltà  del  foc- 
corfo , ò che  altra  ne  foffe  la  ragione , balla  che 
pattuii’ ottavo  giorno,  con  la  conditione  di 
demolir  tutte  le  fortifìcationi. 

Uo>o  Gli  Ugonotti  che  durante  la  Guerra  civile , e 
notti  8^  a^cr^  grav*  cuvenimenti  ellerni  della  Corona 
haveano  fatto  fabricare  alcuni  Ballioni  in  Mon- 
tavano i provarono  quella  Pace  calamitofa 
per  loro , poiché  furono  conftretti  con  ordine 
Reggio  3 i demolirli , & obligati  in  oltre  alla 
demolitione  di  molte  chiefe , con  leverò  Edit- 
to j che  gli  diede  da  penfare  à cali  loro. 

Leopoldo  Imperatore  benché  1*  Ungaria  ia- 
Halle  per  il  foccorfo  di  Varadino  afTediarq  e 
•r  °rc  prefo  da’  Turchi  e che  fupplichevole  languide 
la  Tranfilvania*  con  tutto  ciò  allontanandoli 
egli  col  cuore  tutto  pacifico  dagli  llrepiti  della 
- ®°*  Guerra*  vogliofo  di  raccoglier  doni,  applau-' 
lì , e regali  fi  lafció  indurre  da’  fuoi  Minillri 
à vilìtare  laStiria,  la  Carinthia,  & il  Cra- 
guo  fino  à Triclle*  dove  fpedi  folenne  Anv 
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bafciata  la  Republica  Veneta  per  vietarlo. 

Non  havea  veduto  il  Secolo  comparfa  più  Abbo' 
bella  di  quella  delle  due  Rcggie  Corti  in  San  c*n^a 
Giouanni  di  Lus  ? havendo  ciafcuno  fatto  var-  j°e‘ 
carfeco  quanto  di  più  nobile  vi  era  nel  fuoRe- 
gno,  onde  1* abboccamento  de* due  Re,  e gli 
abbracciamenti  della  Regina  Francefe , col  Kè 
Spagnolo  luo  Fratello  feguirono  con  lagrime  di 
tenerezza,  e fucofa  maravigliofa  il  veder  due 
Nationi  carezzarli  infieme  dopo,  tante  ftraggi  c 
•Guerre  » pure  molti  olfervavano , che  la  Pace 
non  cftingueva  l’odio  del  petto,  mà  coloriva 
folol’ allegrezza  nel  volto  : i Rè  ad  ogni  modo 
regalatili  nobilmente  li  licentiarono  con  fegni 
di  grande  affetto. 

Venne  à morte  in  quello  mentre  Don  Gio-  Morte 
uanni  di  Braganza , onde  i Partigiani  degli  Spa-  del 
.gnoli  corfero  fubito  con  trattati  alla  Regina  Ba- 
rellata Regente  con  la  tutela  di  Don  Alfonfo  ganza, 
fuo  Figliuolo  , d’età  minore  imperfetto  di 
•corpo , poco  fano  di  mente , poco  inclinato  a4 
informarli  degli  euvenimenti  della  fortuna , 

& in  fomma  in  tutto  proprio  fuor  che  à foftene- 
re  la  Corona  : gliefibirono  di  lafciare  alla  Cala 
di  Braganza  ampio  perdono , tutti  gli  Stati , e 
Beni  patrimoniali,  óc  il  carico  di  perpetuo  Vi- 
ceré al  Primogenito  : aH’incontroi  Portoglieli 
offrivano,  di  ricouofcere  il  Regno  come  feudo 
della  Cartiglia , con  la  contributione  d’un  Mi- 
lione di  Scudi  annuale,  di  4000.  Fanti,  & 
otto  Armati  Vafcelli  per  il  fervido  delCatoli- 
co,  mane  gli  uni,  nc  gli  altri  vollero  accettar 
le  proporte  > e l’elìto  riufeì  che  il  pentimento 
fu  agli  Spagnoli. 
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£fccu.  Il  Re  Carlo  in  Inghilterra  dopo  haver  goduto 
tiene  degli  applaufi3  riabilito  l’ordine  del  Gover- 
in  Lon  no , rimedi  li  Vefcovi  , rimunerati  i Bene- 
dra.  merenti  della  Corona , e concedo  un  perdono 
generale  a tutto  il  Regno  fuor  che  a’  Giudici 
che  haveano  fotto  fcritta  1*  iniqua  Sentenza 
contro  dell’  innocente  Rè  defunto » all’  inftan- 
ze  del  fuo  Parlamento , ftabiliun  rigorofoTri- 
bunale  contro  di  quelli , onde  più  di  25.  ne  ven- 
nero impicati , de  ancor  femivivi  all*  ufo  del 
Paefe  sbranate  le  vifeere  , & il  corpo  di  Cro- 
muele  difterrato  fu  il  fuo  corpo  bruciato  > e le 
lue  ceneri  fparfe  al  vento  j falvandofi  molti  con 
la  fuga  in  Paelì  ftranieri. 

- La  Regina  Henrietta  pafsò  di  Francia  in 

Londra  per  godere  dopo  lunghi  travagli  dello 
riftabilmento  del  Figlio:  mentre  che  li  Porto- 
glieli vedendo  imponìbile  ogni  aggiuftamento 
con  la  Spagna  j premevano  li  foccorlì  in  Lon- 
dra, con  vantagioli  partiti,  havendone  già 
ottenuti  dal  Rè  di  Francia , non  oftante  che  fi 
fpargefle  voce  che  ciò  fofle  di  difpofitione  del 
fuo  particolare  del  Turrena , che  linfe  di  fpe- 
dirvi  il  Sciombergo , mà  tutto  lì  faceva  con  or- 
dineTegreto , ancorché  in  publico  fi  manifeftaf- 
fe  rifentimento. 

Morte  Ottennero  i Venetiani  fui  Mare  una  fegnaJa- 
del  ta  vittoria , ancorché  maggiore  fi  rapprefentaf- 
Maza  fc  Con  le  fede  in  V enetia  : e benché  grandi  fof- 
rino.-  fero  i loro  armamenti  per  apporli  al  Turco , ad 
1Ó61.  o»ni  modo  grandidìmi  certo  erano  i foccorfi 
efie  ne  ricevevano  da  tutte  le  parti,  particolar- 
mente gli  vennero  sborfati  dal  Rè  Luigi 
looooo.  Scudi,  e maggiori  ne  haurebbono 
' . ‘ rice- 
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ricevuti  fe  il  cafo  non  hauefle  portato  nel  men- 
tre che  più  premevano  gli  offici  in  Corte  i Vc- 
netiani  la  morte  del  Mazzarino,  il  quale  da  Suo 
grave  infermità  travagliato,  fpirò  l’anima  la  Elogio 
notte  delli  dieci  Marzo,  nella  fua  età  di  59.  e 
'come  fapeva  che  il  Pontefice  era  mal  fodisfatto 
v di  Lui , per  la  conclufione  della  Pace  fenza  par- 
teci  pazione  di  quello,  gli  fcrille  negli  ultimi 
periodi  letrera  molto  fommiflìva,e  gli lafciò  per 
légno  di  rifpetto  200000.  Scudi  per  efier  dillri- 
buiti  contro  gli  infideli.-  - 

Non  vi  è vira  che  meriti  più  d’  efier  letta , 
quanto  quella  del  Mazzarino , poiché  di  nafci- 
ra ordinaria,  Paggio  in  Cafa Colonna,  Solda- 
to poi  di  fortuna  , entrato  per  occafione  nelle 
grafie  dèi  Cardinal  Panzirolo,  innamorato  del 
ilio  indole  , gli  fece  cambiare  il  mofchetto 
con  una  fottana  da  Prete  fotto  alla  quale  maneg- 
giando e trattando  paflato  con  qualità  di  Nun- 
zio eftraordinario  per  trattar  col  Richelieu  , di 
cui  fi  guadagnò  in  breve  T afferro  di  modo  che  là 
fortuna  che  volea  inalzarlo  gli  fpinfe  una  grande 
inclinationc  nel  petto  per  il  partito  Francefe  > 
che  profeguendo  divenne  P Oracolo  di  quel  Re- 
gno, e T arbitro  òl’archittetto  di  tutti  gli  affa- 
ri dell’Europa. 

La  fortuna  non  l’ abbandonò  mai  , nè  mai 
gli  diede  oftacolo  che  per  inalzarlo  maggior- 
mente , à fegno  che  non  intraprefe  mai  cofa 
fin  da’ Tuoi  anni  giovinili  che  non  gli  rìufcifle  » e 
quelle  che  non  gli  riufcivano  cadevano  in  me- 
glio: la  natura  non  glifufcarfa,  nè  l’arte  par- 
ca , contribuendo  1’  una  , e l’ altra  ad  affupplire 
a difetti  de’  Natali , con  l’ arricchirlo  d’ una 

Z j fr®- 


V 

Digitized  by  Google 


^4  CE  RE  MONI  A LE 

-proportionata  difpofitione  di  corpo  , d’un* 
presenza  grata,  c bella,  d’una  faccia  lieta  &: 
amabile  : d’un’  occhio  attrattivo  c vivace:  d’u- 
no Spirito  penetrante > e netto  : d5  una  grada 
maravigliofa  in  tutto  quel  che  faceva  : d’una 
grande  ìnclinatione  à faper  molte  cofe  che  col- 
nvò  con  continui  ftudii , e con  una  affidua  Let- 
tura, parlava  di  tutto,  e difcorreva  d’ ogni 
materia  con  un  difcorfo  ornato , ma  fenza  affet- 
tazzione  j grave  e decorofo  mà  pieno  di  viva- 
cità, e d’accortezza  : di  modo  che  non  fu 
maraviglia  fe  un’  huomo  con  tali  doti  riufciffc 
fortunato  nelle  fue  procediture  , magnanimo 
nelle  cofe  grandi  ; fagace  ne*  configli , deliro 
ne’ maneggi,  cauto  nell’ opinioni , afsiduo  nel 
Governo,  collante  nell’ auverfiti , avido  di  co- 
mando , c di  gloria  , fopra  fino  nel  difsimular 
le  intentioni,  e d’un’eltra  ordinaria  capacità 
nel  faper  dilli  nguere  per  il  fuo  ufo  il  buono  dal 
cativo , nel  penetrare  gli  andamenti  altrui , e 
nel  coprire  ò fcoprire  à tempo  debito,  quel 
che  pretendeva  di  fare.. 

F ù Egli  altre  tanto  nemico , che  amico  il  Ri- 
chelieu  di  fparger  fangue , e dove  quello  fi  fer- 
viva  della  vendetta  col  ferro  per  confervarfi  , 
egli  fi  mantenne  coll’ adoprar  la  clemenza  ver- 
io  tutti,  & il  perdono  verfo  i Nemici.  Entrò 
al  grado  del  Minillero  dopo  due  Lullri  e mezzo . 
d’ efperienza  che  la  corte  fece  del  fuo  valore  > 
di  modo  che  fu  introdotto  dal  merito , dopo 
eirere  flato  conofciuto  capace , non. già  col  me- 
zo  dell’  altrui  raccomandationi  come  -altri  : 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  fù  un  riftretto  di 
profperità,  la  fortuna  lo  foftenne  adognipaf- 
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-So  , perche  lo  conobbe  difpofto  ad  arrifchiar 
ogni  cofa  nelle  grandi  occafioni , e Te  pure  l’ cP 
r;  pofe  al  pericolo  fù  per  far  meglio  apparir  1» 
gloria  della  fua  capacita  nel  vincere  : e vera- 
mente foftenne  l’ auttorita,  & il  Tuo  decoro  r 
a difpetto  delle  potenti  Fattioni  e degli  odii, 
nè  potè  mai  1*  invidia  levargli  dal  petto  tyi’  e- 
llrema  moderattione  nelle  dilgratie  : parve  che 
:precipitafl'e  dal  Miniftero , e pure  il  portò  fem- 
■ pre  feco,  & allora  che  più  pareva  perduto1!! 
vide  ritornar  più  trionfante  , e quanto  fofle 
grande  la  fua  capacita-  fi  può  giudicare  da  ciò 
che  tutto  governava  , e faceva  alla  prefenza  d* 
un  Ré  adulto,  e d’alti  penfieri.  Lafciò  pro- 
vila la  fua  Cafa  di  ricchezze  immenfe  e la  Fran- 
cia di  pace , e di  profperita. 

Morì  nello  fteflò  tempo  Don  Luigi  d’ Haro 
Privato  del  Ré  Filippo  » Cavalliere  di  gran  Morte 
nafeitaj  di  grande  abilità  nel  negotio,  profon-  “ .1" 
do  ne’  configli , riftretto  nelle  parole  > difinte- 
fefato  con  i fuoi , e di  gran  Zelo  perii  fuo  Pren- 
cipe  ; masfortunato  nell*  Armi,  non  già  per- 
che gli  manca(Te  1’  efperienza  nel  dare  buon* 
ordini,  ma  perche  entrò  nel  Miniftero  in  un 
tempo  che  troppo  fconcerrata  & in  difordine  1 66 u 
lì  trovava  la  Monarchia , onde  benché  huomo 
di  vaglia  riufeì  infelice  Miniftro , e non  oftante 
la  pace  lafciò  il  Ré  involto  nelle  calamità , e 
nell’apprenfioni , eflendo  morto  appunto,  men- 
tre con  maggior  vigore  battevano  i Portoglie- 
li i Caftigliani  : anzi  ne’  giorni  ifteffi  che  al  Ré  Morte 
Catolico  mori  il  fuo  unico  figlio,  ancorché  con- 
Telato  ne  reftafle  in  breve  dal  Cielo  , con  la  ta* 
«afeita  d’ un’  altro  ,;non  con  altra  differenza 
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' che  di  Tei  giorni  a*  natali  del  Delfino  in  Fran- 
cia. 

In  tanto  fi  conchiufe  matrimonio  col  mczo 
Mitri  - ^ £jon  frrancefco  di  Melo  Ambafciator  di  Por- 
^Rè  to8a^°  *n  Londra  , tra  il  Re  d’Inghilterra, 
jn_  e Donna  Caterina  Sorella  del  Rè  di  Porto - 
ehilter  8a^°  j con  k Dote  d’ un  milione , e due  cento 
f3  mila  Scudi  Romani , con  la  rimeflfa  al  Rè  Ingle- 
fe  delle  Piazze  di  Tangers  nell’  Africa  > e dell* 
Ifola  di  Bombain  vicino  a Goa , e con  altre  con- 
ditioni  per  il  comercio,  obligandofi  all’incontro 
il  Rè  Inglefe  à foccorrere  il  Portogallo  di  Gen- 
te , per  la  guerra  contro  la  Spagna , che  fu  un 
colpo  fatale  per  quella.  Concbiulo  il  trattata 
fu  mandato  con  la  Reai  Flotta  il  Conte  de  Sa n- 
duich  per  condurre  la  Spofa  in  Inghilterra  do- 
ve arrivata  dopo  una  felice  navigatione  > fi 
celcbraronle  Nozze  con  lblcnnilfime  pompe*  e 
felle. 

Mentre  s’andavan  maneggiando  rrattati  di 
pace  trà  Cefare , e la  Porta , e tra  quella  e la 
Republica  diVenetia,  morì  d’appoplclia  nel  let- 
to ( cofa  nuova  trà  Turchi)  il  primo  Vifir, 
fogetto  di  gran  vaglia  trà  Turchi,  poiché  ha- 
- > vendo  trovato  il  Regno  infiacchito  lo  rinvigo- 
rì e refe  tutti  ubbidienti , con  la  fpada , col  lac- 
cio , e con  il  palo,  havendo  fempre  havuro  la 
maffima,  che  gli  riufeì , di  farli  più  temere  che 
amare,  entrò  al  pollo  il  fuo  figlivolo  nell*  età  di 
2S.anni. 

1661.  Degli  accidenti  arrivati  in  Roma  al  Crecchi, 
& al  Signor  d’  Ellrade  in  Londra  in  quello  an- 
Tur-  no  * ambidue  Ambafciatori  di  Francia  fe  ne 
ehi  ” parlerà  in  altro  luogo  : nè  so  che  altro  di  ben* 
# . . 2 dira 
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dira  ordinario  fucceddfc  nell’Europa  in  que- 
llo* tempo  fuori  che  la  continuamene  della  gu-  - - 
erra  in  Portogallo  con  vantaggio  del  Portoghe- 
fe  : di  quella  in  Ungaria  con  vicendevole  for- 
tuna, e della  concinuattione  in  quella  di  Can- 
dia  dove  il  nuovo  Vilir,  fpedì  potenti  ran forzi , 
ma  però  non  oliarne  che  li  ftringeflc  la  Piazza 
in  Candia , con  tutto  ciò  fui  Marc  in  una  Batta- 
glia ne  portarono  li  Turchi  la  peggio , ancorché  1 
al  folito  Tempre  maggiore  li  publicafie  la  vitto- 
ria in  V enezia  per  inanimir  meglio  il  Popolo  al- 
le contributtioni.  % 

- Il  Conte  Clarendon  della  Cala  Hyde , che 
da  privata  fortuna,  era  pattato  al  polio  di  gran  p)ttn. 
Cancelliere  in  Inghilterra  3 & all’  honore  di  ve-  cjicr_ 
dere  Anna  fua  nglivola  maritar*  col  Duca  di  che 
Yorc  unico  fratello  del  Rè,  havendo  per  quello  rendo, 
quali  la  Privanza  alfoluta  appiedo  il  Rè,  &il  to. 
maneggio  di  tutti  gli  interelli  nel  Regno , ha- 
vendo per  ciò  fapere  ballante  y follecitaio  dalla 
Francia,  maneggiò  la  vendita  di  Duncherche 
-al  Rè  Luigi  ì & ò che  volelfe  sgravare  la  Corona 
•delpefo  cruna  grande  fpela  per  la  guarnigio- 
- ne,  ò che  non  trovalfe  à propofitoche  gli  In- 
cieli havelfero  innanzi  gli  occhi  la  gloria  di 
iromuele  per  bavere  acquiilato  tal  Piazza , e 
che  ricevefie  gran  regalo  per  fe  lidio , come  nc 
-fecero  correre  i fuoi  Nemici  la  voce,  ò che  altra 
folle  la  ragione , balla  che  la  Piazza  fù  venduta* 

-e  rime/la  a’  Franceli , mediante  lo  sborfo  di  tre 
milioni.  •; 

- Per  ingannare  il  nuovo  Vifir  Acmet  l’ Im-  pace 
peradore.,  per  meglio  fodisfore  a’  fuoi  difegni  nòn  de 
nell'  Ungaria  3 andava  trattenendo  in  certe  $idCxa. 
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fperanze  di  pace , e non  meno  faceva  a*  Vene* 
r66b  nani,  onde  eflendo.  morto  il  Cappello  Senato- 
re d’ottimi  talenti,  afflitto  da  malarie  > e di 
difturbi,  non  meno  che  aggravato  d’anni  & 
entrato  in  fuo  luogo  di  Bailo  il  Ballarino , chia- 
matolo  à fe  gli  fece  intendere , d’ edere  appa- 
Olier-  recchiato  a’  negotiati  di  pace  : ma  non  fi  venne 
ad  alcuna  conclufione  poiché  nè  gli  uni , nè  gii 
piat°"  ^avevano  volontà  di  farla  ; non  il  Vifir 
Vene-  Perche  voleva  havere  il  redo  del  Regno  guada- 
ti^. gnato  dalPadre,  e voleva  haver  la  gloria  di  veni- 
re à capo  di  quell’  imprefa  cofi  bene  comincia- 
ta dal  Padre  : li  Venetiani  moftravano  di  vo- 
ler la  pace  in  apparenza  > mà  nell’  eflentiale  del 
fatto  volevano  confervar  la  guerra  in  Candia, 
perche  quella  fervÌYa  di  grande  vantaggio  agli 
jntereffi  particolari  di  Nobili  : per  primo  fervivi  - 
ad  efe  rei  tarli  nell’ufo  dell*  Armi  fui  Mare,  & 
à levare  la  nobile  gioventù  di  quell’infigardagiae 
di  pace , che  fuol  renderla  in  Venetia  didolura 
nella  libidine,  e fcandalofa  nell’ anioni  3 mà  il 
vantaggio  maggiore  confitte  va  alle  fomme  im- 
menfedel  danaro  che  fi  cavava  con  quefta  occa- 
iione  dalla  guerra  diCandia,&in  fatti  dalle  con- 
buttioni  efterne  de’  Prencipi  » e de’  particola- 
ri i dagli  aggravi  de’ Popoli,  dalle  decime  de- 
gli Ecclefiattici,  dall’  opprefflone  de’  conventi» 
da’  Banditi  richiamati  per  danaro,  da  tante  Fa- 
miglie introdotte  alla  Nobiltà  » mediante  lo 
«borfo  di  buona  fomma,da  tante  dignità  di  Pro- 
curator  di  San  Marco  pure  vendute  > & in  forn- 
irla d’ un’  infinità  d’altri  mezi  s*  erano  cavati  fi- 
no à dieci  otto  milioni  di  Scudi > e tutto  que- 
flo  danaro  voltava  , c girava  mani  de* 
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•Nobili , perche  non  ufciva  fuori  -dello  Stato , 
ehe  però  non  era  proficco  de*  Veueciani  di 
-predar  le  orecchie  alla  pace  che  per  fola  ap- 
parenza. ■ ; . , ^ 

. Cominciarono  à farli  conofcere,  a gli  occhi  del  Lame- 
publico  le  male  fodisfatrioni  degli  Inglcfi  con-  mi  de- 
Itfo  jgU-Hòlandefi,  - per  il  comcrcio  dell’  Indie,  gli  ln- 
-bavendo  il  Re  ordinatoal  Cavalier  Downing  gh^i- 
dito  Ambafciacore  all’  0aga  di  far  nei  dovuti  la- 
amenti  , -t  benchegli  Holandefi  fpcdi fiero  il  vati 
Goch  in  Londra  per  far  vedere  le  loro  ragioni  1*63! 
fopra  ciò  ad  ogni  modo  non  alenarono  gii  la- 
rgirli l’ ifcufc , rifpondendo  il  Ré , che  fi  mdrdvi- 
-gii ava  diveder  che  -gli  Hefondefi  rifondevano  con 
fomenti  k futi  fomenti  », e che'  forerebbe  à tutto  ■ 
rimedi*,.  ->dh  *>■ 

Nell’  ufrir  tiell’  Inverno  il , gran  Vifir,  con  vit+o- 
iun  corteggio  diRd,  e con  un’  Efercitoproprip  rfe  dé’  * 
talla  ..potenza  de’  Turchi  s’ inviò  alla  volta  d’  Turchi. 
• Ungària  per  dar  principio  ad  una  Campagna  » 

•che  riufeì  dannofa  à Ghrifiiani  havendo  afiedia- 
ro  Nayafel , detto  V i ?ars  città , \e  Turpezza  di  ' 
sgrido  , della  quale  e ra<io  verna  tare  il  Marqhc- 
-fe  Giberto  Pio  di  Savoia,  con  altri  ottimi  Ca- 
pitani , e buona  guarnigione , mà  le  Dònne,- 
*&  il  comune  del /Popolo  e fanciulli  atterriti 
dalle  bombe,  :&•  dagli ftrepi ti  de’ Cannoni  pri- 
-naa^d’un  Mefe  > cominciarono  a gridare  cheli  : 
Irendefle  la  -Piazza  per  liberarli  di  quella  miferia 
.onde  benché  vi -fòlle  di  che  difenderli  per  lungo  • 
-tempo , furono  corrftretti  i comandanti  dal^' 

«furia  del  Popolo  a render  la -Piazza , dove  nei 
-firte  di  fettembre  entrò  rrionfanre  il  Vifir  , fc  ■ 
.do^peprefe  ànche  lePis&ze.di.Nitiia , e Novi- 
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grad  fe  ne  ritornò  per  ricever  gli  appi  aulì  ut 
Conftantinopoli  > mentre  1*  Imperio  lagrimava. 
tale  perdita  , e fi  rallegrava  della  falute  ricupe- 
rata dall’  Imperadore  > il  quale  era  ftatoduraa- 
Paflèdiodi  Nayafel  fino  vicino- alla  morte,  del 
morbillo.  - ; ' r • 

In  Avignone  malcontenti- quei  Popoli  del 
Av5g*  governo  de’Preti  che  quali  rincrefce  da  ptr  tus- 
n°ne.  tQ  ^ (eryirig  del  pretefto  della  grave  difcordia 
tra  il  Pontefice  e la  Francia  prefe  le  Armi  con 
aperto  tumulto  diacciarono  il  vice  legato  La- 
fon,  con  gli  altri  Officiali  Papalini,  & ab- 
battute le  infegne  della  chiefa  alzarono  quelle 
de’  Gigli.  Il  Parlamento  d’ Ab  mandò  à pigli- 
arne  ilpofeffo  come  membro  della  Provenza  , 
Tace  gr  jj  dechiarò  di  voler  ritenere  quello  Stato 
c°n  la  fino  cije  ja  f^e  Apoftolica  reftituiva  Caftro  al 
Fran»  j)uca  di  Parma.  Da  tali  incidenze  inalprito  il 
#ia'  trattato  di  pace  che  fi  maneggiava,  Aleflàndro 
^deliberò  di  munirli  con  groflò  armamento  cal- 
culando  d*  havere  un*  Eferdto  delle  Milizie 
dello  Stato  ( eh*  è facile  al  Papa  ) di  20000. 

- Fanti  > e 2000.  Cavalli , in  meno  di  due  Mefir» 
óltre  alle  Levate  di  Suizzeri,e  d’ Alemanni  j ha- 
avendo  preparatomi  milione  c mezo  di  Scudi,  e- 
rigendo  Monti  appagarne  intere®,  aggiungen- 
do^ di  più  30000.  Scudi  foprai  Regolari  d’Ita- 
lia : ma  vedendo  che  nifluno  cadeva  à cohegar- 
con  Lui , e che  gli  Spagnoli  , & i Veneriani 
1 s’ erano  rifoluti  per  la  neutralità , ò per  la  pace» 
preftò  I*  orecchie  al  trattato  che  feguì  condi- 
favantagìo  della  chiefa  nel  Ponte  di  Bovoifin  tri 
la  Savoia,  e la  Francia,  havendo  fp  edito  il  Pa- 
pa Monligaor  Rafponi , &il.Rè  lo.fteJdo  Dnca 
*$*2  ' ■■  <& 
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dì  Orecchi  che  ritornò  aU’Ambafciata  di  Roma» 
il  Cardinal  Chigi  pafsò  Legato  in  Francia  per  if- 
cufarfi  col  Rè  , mà  vi  comparfe  con  un  trionfo 
di  Cefare>  eflendo  ftato  prima  reftituito  alla 
chiefa  Avignone. 

Continuava  il  Turco  nell’  Ungaria,  e nella- 
Tranfilvania  i fuoi  progreflì  dove  il  Rè  Chriftia-  V1.  • ' 
niflìmo  inviato  havea  buoni  foccorfi,  fotto  il  c ** 
comando  del  Coligni , che  veramente  con  le 
Milizie  Francefi  fece  miracoli  , & il  Signor 
della  Foullade  rapportò  gloria  immortale  in 
diverfi  rancontri , mà  come  la  difgratia  della  ^ . 
Chriftianità  volle  > che  i Configlieli  di  Cefare  1 
s*  accordafiTero  al  fuo  humore  pacifico , allora 
che  più  s’accendevano  i Generali  & i Soldati 
fotto  il  comando  del  Montecucoli , à refpinge- 
re  il  Vifir , che  già  ricevuto  havea  in  quella  Pac^* 
campagna  una  confiderabile  rotta  con  perdita 
di  1 6000.  Turchi , vicino  al  Cartello  di  San  Got- 
tardo j ad  ogni  modo  fi  trattò  e fi  conchiufe  la 
pace  , lafciandofi  al  Turco  quanto  polfedea  nel- 
la Tanfilvania  , e nell’  Ungaria  con  obligo  à> 
Cefare  di  mandare  Ambafciatore  alla  porta 
con  un  donativo  di  200000.  Fiorini.  Pace  vera- 
mente vergognofa  à Cefare  j non  ortante  che  il 
Conte  di  Lelle  fuo  Ambafciatore  forte  rice- 
vuto dalla  Porta  con  fuperbiflìmi  honori. 

I Venetiani  più  di  tutti  ftrepitavano , etan-.,. 
to  più  che  s’era  fatta  la  pace,  fenza  loro  par-  „ encl - 
tecipatione,  fe  non  nel  tempo  eh  era  troppo  in- 
nanzi il  trattato,  ad  ogni  modo teftimoniaro- 
110  fortezza  à non  voler  propofitioni  di  pace  fen- 
za la  reftitutione  del  Regno  di  Candia > tro- 
vando il  loro  conto  nella  continuattion  della 
; guerra*.  Gli 
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Gli  Holandefi  fentendófi  affai  forti , c d’ani- 
mo forfè  più  fiero  di  quel  che  comportava  il 
loro  fiato  j ò che  conobbero  effer  niceffario 
cozzar  con  rifolutione  ardita  contro  unaNattio- 
ne  che  pretendeva  fuppeditarli  bafta  che  haven- 
do  intefo  che  contro  di  loro  fi  facevano  grandi 
preparativi  in  Inghilterra , ordinarono  la  cat- 
tura di  tutti  i Vafelli  Inglefi  che  fi  trovavano  ne’ 
loro  Porti , e meffero  in  Mare  un’  Armata  di 
75.  groflì  Vafcelli  di  guerra  con  ordine  à Co- 
mandanti di  trattare  come  nemici  gli  Inglefi, 
di  che  irritato  il  Rè  Carlo  follecitòà  dechiararli 
la  Guerra , e dechiarato  il  Duca  diYorc  Ammi- 
raglio, & il  Prencipe  Roberto  fuo  Luogote- 
nente, fimeffein  Mare  una  Flotta  piùnume- 
rofa  dell’ altra,  & in  breve  feonrratefi  infieme 
li  venne  ad  un  terribil  feonflitto,  con  perdita 
grande  degli  Holandefi , e con  gran  vittoria  de- 
gli Inglefi  continuando  à perfeguitare  il  refto  de’ 
Vafcelli  falvati  fin  dentro  il  Teffel. 

Si  vide  1*  Europa  in  quello  anno  involta  in 
mezo  a diverfi  funerali  di  Prencipi,  e partico- 
larmente di  quello  di  Filippo  IV.  Rè  di  Spa- 
gna che  pafsò  all’ altra  vita  in  un 3 età  di  fefiama 
anni  li  17.  di  Settembre  aggravatoli  il  fuo  male 
da  mille  anfitrioni , e da  cento  infermità  con^ 
tratte  già  prima  in  alcuni  piaceri  a’  quali  vifie 
affai  fraggiie.  Nè  fuoi  anni  giovinili  moflrò  Fi- 
lippo con  la  vivacità  dello  fpirito,  con  Tufo 
nobile  degli  éfercizi  » e con  gli  andamenti  fpi- 
rirofi  » e deliri  che  foffe  per  riufeire  un  gran  Rè, 
onde  da  Lui  tutti  fperavan  molto  : ma  Salito  al 
trono  nell’  anno  17.  della  fua  età  ingannò  tutti  > 
per  non  fa  per  fchermirfi  dall’ ani  de’ Favoriti. 

. Si 
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Si  lafciò  ftibito  rapire  dal  Conce  d’ Olivarcs 
ch’era  flato  fuo  Aio  cucca  l’auttorità»  il  coman- 
do,&  il  Governo,  e creatolo  fuo  principal  Mini- 
flro,  e Favorito,  non  volle  far  prova  della  fua 
Fortuna,  rimettendo  la  Monarchia  alla  difpo- 
fitione  di  quella  del  Conte  j e con  la  fperanza 
che  quello  foffe  per  far  bene,  cominciò  egli 
à far  male , perche  datofi  tutto  in  preda  delle 
Donne,  e.  del  le  Comedi  c,  non  s’informò  mai 
delle  Tragedie  che  gli  Huomini  componevano 
ne’  fuoi  Regni  3 di  modo  che  fi  perdevano  le 
Provincie , fi  ribellavano  le  Città , fi  diflrug- 
gevano  le  Flotte , fi  minavano  gli  Eferciti , e 
trionfavano  i Nemici  de’ fuoi,  mentre  Egli  in- 
fangato ne’  piaceri  nulla  fapeva. 

Quanto  è vero  che  l'occhio  del  Padrone  governa 
il  Cavallai  il  Bucefalo  d’ Ale  fiandre  fi  ricettava  da * 

- tutti , perche  mai  dal P Occhio  d’ Ale fi'andro  era. 
-abbandonato  il  Bucefalo.  Le  gravi  percofle  che 
riceveva  la  Monarchia,  l’inceffanti  colpi  delie 
difgratie,  le  flrida  de’ Suditi  afflitti , i Lamen- 
ti della  Nobiltà  maltratta,  &ifofpiri  general- 
mente di  tutti  lo  fuegliarono  da  quel  letargo  de* 
piaceri  dove  dormiva , & aperti  gli  occhi  non  ‘ 
vide  che  miferie,  mine,  e perdice,  nè  la  fua 
llella  maligna  volle  che  vi  portaffe  altro  rime-  - 
dio , che  quel  folo , di  levarli  dalle  mani  d’un 
Favorito,  per  metterli  in  quelle  d’un  altro, 
che  fe  riufei  piu  prudente  , non  ffi  però  più  for- 
tunato, e con  la  morte  di  quello  fciolto  , ledif- 
gratie  che  s’erano  impofeflare  de’  fuoi  Regni 
per  più  di  40.  anni  nonio  temettero,  & ha- 
vendo'egli  abbandonato  la  fua  fortuna  giovine 
non  volle  quella  feguiiio,  divenuto  vecchio  , 
r • '-1  ' onde  : 
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onde  mori  tra  i difaftri,  e le  aiflittioni,  non 
con  altro  rimorfo  che  d’augurare  al  figlio  tempi 
più  profperi,  c governo  più  fortunato. 

Letto  il  fuo  Teftamento  fù  trovato  che  nella 
minorità  di  Carlo  II.  fuo  figlivolo  in  età  di 
4.  anni,  racomandava  la  tutela  , elaRegenza 
alla  madre  di  quello,  ma  per  efler  giovane,  & in 
efperta  al  maneggio,  e tanto  più  foraftiera  gli 
lafciò  per  Conlìglieri  affilienti , il  Sandaval  Ar- 
civefcovo  di  Toledo,  il  Cardinal  d’ Aragona 
Inquifitor  Generale , il  Cancelliere  di  Aragona, 
il  Prelidente  di  Cartiglia  , il  Conte  di  Pignoran- 
da , & il  Marchefe  d’ Aitona. 

Perelcluder  la  Regina  di  Francia  dall*  here- 
dità  foftitui  à Carlo  in  mancanza  d’ heredr.. 
Margarita  fua  feconda  figlia  , promefia  all5  Im- 
peradore , & in  cafo  che  quella  premorilfe  al 
matrimonio,  ò che  riufcifl'e  infeconda , chia- 
mava alla  fucceffione  l’Imperadore , & in  ulti- 
mo luogo  ammetteva  il  Duca  di  Savoia,  già 
eftinto  pochi  giorni  prima  il  Ramo  d’ Infpruch 
pea  la  morte  dell5  Arciduca  Sigismondo , lenza 
Mafchi,  ricadendo  lo  Stato  à Leopoldo.  Si 
tenne  offefo  il  Rè  Luigi  di  quello  tellamento, 
per  vedere  con  tante  claufole  efclufala  Moglie 
-Figliola  Primogenita  del  Rè  Filippo,  fe  non 
in  cafo  che  vedova , e fenza  prole  ritornale  ne5' 
Regni  Paterni , onde  gli  reftò  al  buon  Luigi  la 
volontà  di  vendicarli , & alla  volontà  i mezi 
e la  forza  per  mettere  in  efecutione  la  vendetta, 
di  modo  che  leppe  trovar  pretentioni  tali , che 
hanno  fervito , à fargli  rapir  la  Borgogna , à 
fmembrar  tanti  luoghi  dalla  Fiandra , & à met- 
tcr  gli.Spagnoli  in  uno  fiato,  che  vanno  lagrj- 
«£  • ’ mando. 
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mando  foccorfi  per  non  perdere  il  tutto. 

Don  Giovanni  d’Aullria  benché  amato  dal 
Rè  Filippo  più  di  quel  comportane  Tarnore  do- 
vuto  ad  un  Bartardo  ad  ogni  modo  nel  teftamen- 
to  non  fi  fece  mentione  alcuna  di  Lui , onde  vtnafc- 
■ non  poteva  tolerare , che  dopo  ha  vere  arrifehia- 
to  la  vita  nelle  guerre  di  Fiandra , c Portogallo, 
che  forte  lafciato  coli  negletto  in  vita  privata.  In 
tanto  morto  il  Sandovalla  Regina  creò  Arci- 
vefeovodi  Toledo,  il  Cardinal  d’Aragona,  e ^o. 
l'officio  eminente  d’ Inquifitor  Generale  che 
quello  pofledeva , lo  diede  fubito  al  Padre  Eve- 
rardo  Gefuita , Todefco  , che  con  titolo  di 
Confeflòre  regolava  piu  che  la  confluenza , con 
arbirroaflòluto  tutti  i voleri  della  Regina  , cola 
che  non  piaceva  al  Configlio  di  flato  già  malcon- 
tento di  ciò  che  il  Rè  havea  lafciato  tutta  la  di- 
fpofitione  degli  affari  a’  foli  Cordiglieri  della 
Regina  , e meno  piaceva  à Don  Giovanni  il 
' veder  che  Lui  efclufo  del  tutto,  s’introduceflc 
a5  maneggi  uno  Straniere , e Gefuita  di  più , da 
Lui  odiato,  onde  pian  piano  cominciò  à for- 
mar qualche  partito  à fuo  vantaggio. 

Gli  Olandefi  vedendoli  maltrattati  dagli  In-  _ 
glefi  fecero  follecitare  dal  van  Bcuninghen  loro  ucr* 
Ambafciatore  in  Parigi  il  Rè  di  Francia  acciò  rr* 
in  virtù  della  loro  confederatione , fi  deehia-  Fran_ 
rafie  in  loro  favore  contro  la  Inghilterra , il  Rè  cj4  e 
Luigi  dopo  haver  tentato  ( fe  pur  da  buon  nn- 
fenno,ò  per  apparenza  non  sò)  il  Rè  Inglefe  per  ghil- 
rimuoverlo  da  quella  moleftia  che  portava  agli  terra.' 
Holandefi  incontrata  della  ripugnanza,  gli  de- 
chiarò  la  guerra,,  come  pure  fece  fubitoilRè 
Inglefe  al  Francefe.  In  tanto  fi  mertero  in  Mare 
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le  Flotte  quella  degli  Inglefi  comandata  dal  Ge- 
neral Monk,  e quella  degli  Holandeli  dal  Ruy- 
ter , adirti  to  d’alcuni  Vafcelli , Milizie  3c  molti 
Nobili  Venturieri  Franceli  mà  il  Conte  di  Gui- 
ehe,  &ilPrencipe  di  Monacò  fecero  maravi-' 
glie.  Gli  undeci  di  Giugno  cominciò  la  Batta- 
glia, e fuori  la  notte  li  batterono  tre  giorni 
continui}  combatterono  tutti  comeMarti,onde 
uguale  i e ben  grande  agli  unì.,  & agli  altri  lì- 
refe  la  perdita , con  tutto  ciò  ciafcuno  prerefe 
dalla  fua  parte  una  grande  vittoria , celebrarefe 
in  Londra , & all’  Haga  le  allegrezze , mà  la 
verità  è che  tutti  perdettero  afl'aiy  e guadagna- 
rono poco,  però  gli  Olandelì  furono  gli  ultimi 
à ritirarli,  o forte  che i loro  Vàfcelli  haveflero- 
meno  bifogno  di  riparatione , ò foffe  altra  ra- 
gione, balta  che  li  lodarono  d’erter  reftati  po- 
feflòri  dd  campo  della  Battaglia , lia  del  Mare. 

Nel  principio  di  Settembre  fuccefle  quel  me- 
morabile Incendio  nella  Città  di  Londra,  che 
forfè  limile  nonhavea  ancor  vedutola  Terra, 

f»oiche  portoli  il  fuoco  in  un  tempo  che  foffiava 
a Tramontana  in  una  Cafa  lia  per  difegno  al- 
trui j.  lia  per  accidente  come  è più  verifimile  y 
per  tre  giorni  continui  non  potè  eftinguerlì, 
reftando  nel  giro  della  Città  di  cinque  parti 
(non  comprelf li  Borghi , eWéftminfter)  quat- 
tro conlumatc  dal  fuoco  cioè  ,13  000.  Cafe  » 
S7.  Chiefe  Parrocchiali,  tutte  le  fabrichepu- 
biiche,  e quella  vafta  Macchina  della  Chiefa  di 
San  Paolo  > ftimata  la  maggiore  del  Mondo 
dopo  San  Pietro  , in  fomma  da  quei  che  ne 
fecero  il  calcolo  3 fu  ftimata  la  perdita  de*  mo- 
bili > e di  Mercanzie  d’ogni  forte  afcendenteà 
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fei  milioni  di  Doppie  di  Spagna  oltre  il  valore 
di  fei  cento  mila  feudi  di  Libri . 

Non  meno  del  fuoco  afflitte  il  retto  di  quella  Attj-^ 
Reai  Città,  divenuta  ludibrio  delle  miferie,  nC£j.  * 
il  flagello  della  Pelle,  che  orribile  fifecefen-  Ru^ 
tir  con  morte  di  molte  migliaia  di  perfone  i e tcr> 
per  colmo  di  maggiori  afflttioni  il  Ruyter  col 
favore  della  coerente  entrato  per  la  bocca  del- 
la Tamiia  fi  portò  affai  innanzi  nel  Porto , & 
a vifta  quali  dell’  afflitta  Città  di  Londra  e della  ^ ^ 
Corte , bruciò  con  una  fua  Squadra  di  notte 
tempo  dnque  de*  principali  Vafcelli,  ne  lac- 
cheggió  altri , e prefo  il  gran  Navile  detto  il 
Reai  Carlo,  lo  condufle  per  trionfo  in  Holan- 
da , e del  quale  ne  fu  fatto  l’ufo  d’una  Taverna 
nel  Porto  per  i marinari. 

Il  Vcfcovo  di  Munfter  più  proprio , e più  in- 
dinaro  all*  Armi  che  al  Sacerdono , follecitato 
dagli  offici , & aiutato  dal  danaro  degli  Inglefi 
oflervato  il  fuo  vantaggio  artaccò  P tìlolanda 
per  terra  dopo  molti  danni  ne*  confini,  confufe  3 
e mette  in  fcompiglio  tutte  quelle  Provincie , e 
peggio  haurebbe  fatto  , fe  il  Rè  di  Francia  che 
mirava  àdobligar  gli  Olandefi  , aedo  obligati 
non  'interrompeffèro  i fuoi  difegni  in  Fian- 
dra, non  vi  haveffe  fpeditoil  fuo  Eferdto  per  s 
raffrenarlo , infieme  con  l’Olandefe. 

In  tanto  l’accorto  Ambafdator  van  Beunin-  Van 
ghen,chedegli'affari  politici  ne  conofceil  fondo,  Beu- 
e che  non  ha  mai  trafeurato  d’un  pelo,  per  man-  nin- 
cànza  di  Zelo  il  fervizio  della  fua  Patria  > pene-  ghciv 
trataal  vivo  la  magagna  de’  Francefì.  &i  di- 
fegni deigran  - Luigi , e conofduto  che  lo  feopo 
dellaErancia  non  batteva  ad  altro,  ncldechia- 
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rar  ('benché  follecitato)  la  guerra  all*  IngbriL 
terra , e nel  porger  foccorfi  all1  Holanda  contro 
ilMunfter,  che  al  principale  ogettodi  confer- 
1 7’  rare  accefo  il  fuoco  tri  quelli,  per  poter  reci- 

Trat-  der  gli  oracoli  alle  fue  pretenzioni  di  fmembrar 
tato  in  parte  della  Fiandra,  coni  Tuoi  buoni  auviliin 
Breda,  tempo  oportuno , e con  i Tuoi  ottimi  configli 
corrifpondenti  agli  auvifi  facilitò  la  niceflàna 
rifolutione  degli  uni , e degli  altri  al  trattato  dr 
. pace  , che  con  maravigliofa  prontezza  fi  con- 
Chiufe  in  Breda  nel  principio  di  Novembre , tri 
il  Re  Carlo , Olandefi , e Munfter. 

Fian-  Non  ^ Sgotti  Per  quello  d’animo  il  Rè  Lan- 
dra. gi  3 mà  con  paffi  di  Gigante  in  tefta  d’un’ Efer- 
cito  ben’  agguerrito , portatoli  in  Fiandra , co- 
me fe  per  fola  pompa  viagiaffe  alfalita  la  Fian- 
dra , non  ben  provilla  benché  minacciata, 
(male  ordinario  degli  Spagnoli)  efpugnò  e 
prefe  col  danaro , col  fuoco , e con  le  Armi  in 
pochi  giorni  Furne , Dixmude , Courtrè , Ou- 
denaraej  Aioli  » e delle  Città  principali  Tour- 
nay.  Lille,  eDovai,  & il  forte  di  Carloroy  , 
in  felicemente  dagli  Spagnoli  fjabricatojnon  lun- 
gi di  Brufelles. 

La  Republica  di  Venetia  lì  rallegrò  molto  in 
^.an"  quelli  tempi , perche  morto  Alenandro  VII. 

• ‘ che  non  penfava  al  altro  più  che  ad  ingrandir  \z 

fua  cafa , ( e pure  nel  principio  giurato  havea 
di  non  dargli  un  pelo  ) e llracco  di  vederli  poco 
fortunato  ne*  fuoi  maneggi  cònPrencipi,  poco 
curava  più  di  quello  faceva  la  Chrillianità , di 
modo  che  la  Republica  che  non  poteva  tirarne 
più  alcun  foccorfo  non  lagrimò  la  fua  morte, 
^enfandafolo  a rallegrarli  della  nuova  Elettio- 
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ne  di  Clemente  IX.  Rofpigliofi,  che  teftimo- 
nioungran  zelo,  e per  la  Pace  delle  Corone* 
e per  il  foccorfo  di  Candia,  aldi  cuiaflcdio  era 
paflàto  con  numerofo  Efercito  lo  fteflò  Vifir  in 
perfona,  il  quale  ordinò  che  fi  premeflèro  più 
alla  Uretra  gli  attacchi,  che  obligò  i Venetia- 
ni  a follecitar  nuovi  foccorfi  da  tutte  le  parti, 
che  ne  ottennero  in  abbondanza  > e particolar-  r 
mente  vi  comparfero  molti  Nobili  venturieri , 
dadiverfi  Provincie  dell’Europa,  mà  più  di 
Germania  e di  Francia.  • 

Il  Marchefe  Villa  che  comandava  in  Fian-  Mar- 
dra,  non  ben  contento  di  vederli  troppo  ri-  chefe 
ftrettal’auttorità  dall’  aflìftenza  di  due  Prove-  Villa, 
ditori , e vedendo  dopo  tanti  foccorfi  malpa- 
gate IeMilitie,  fece  inftanze  perii  ritorno  al 
Duca  di  Savoia  fuoPrencipe  che  inviato  l’ha- 
vea,  quello  per  fai  varia  riputatione  d’un  tan-  i64ji 
to  Capitano,  che  non  volea  mettere  in  publico 
le  caufe  delle  fue  male  fodisfattioni , linfe  che 
difguftato  de’  Genevrini , volefle  contro  di  que- 
lli impiegar  le  fue  Armi , & in  fatti  fpedi  per 
render  più  forte  il  pretefto  alcune  Compagnie  Cere-'; 
di  Cavalleria  all’intorno  di  Geneva,  non  più  ^a* 
che  12.  miglia  difeofte  da  due  parti,  & in  tan- 
to fece  calda  inftanza  al  Senato , per  il  ritorno 
del  Villa  * per  haverne  nicelfariamente  bifo- 
gno  per  il  comando  dell’ Armi  deftinate  contro 
Geneva  : il  Senato  per  via  dèi  fuo  Ambafciato- 
re  fi  provide  in  Francia  eflendo  in  luogo  del  Sant* 
Villa  paflàto  in  Candia,  Aleflàndro  de  Puy,An* 
Marchefe  di  Sant’ Andrea  Mombrun  Ugonot  drca 
to,  quanto  piu  aggravato  d’anni,  tanto  piu!^om“ 
abbondante  nell’  efperienza  : quefto  giunto  il brui1. 
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Villa  parti  fubito,  e portatoli  inVenetia  com“ 
plimentò  il  Senato  dal  quale  venne  ringratiatoa 
c regalato  di  Tei  mila  Ducati , nè  lì  torto  arrivò 
in  Torino , che  il  Duca  fatte  venire  quelle  po- 
che Militie  eh’ erano  all’intorno  di  Geneva, 
non  pensò  più  alla  Guerra  che  finto  havea  con- 
tro quella  Città. 

Governava  il  Portogallo  con  arbitro  artòlu- 
to  in  tutti  gli  affari.  Don  Luigi  de  Vafconfel- 
los.  Cavalière  di  Nobiliffimi  Natali,  il  quale 
crefciutofi  col  Rè  Alfonfo  j divenne  quello  per 
’ la  fua  in  efperienza  coli  incatturato  de’  talenti 
dell’altro,  che  divenuto  Rè,  lo  creò  fuo  fo- 
premo  Miniftro  , dandogli  di  tutto  il  Governo 
la  difpofirione  afioluta,  altro  non  rifervandol? 
per  fe  ftelfo , che  il  nome  » & il  titolo  Reg: 
gio,  e pure  il  Conte  non  havea  che  foli 
23.  anni. 

Entrò  il  Valconfellos  al  Miniftero  in  un  temr 
tempo  che  pareva  più  degno  di  lagrime , che 
di  congratulatione  j poiché  la  Pace  con  la  Spa- 
gna ne*  giorni  iftelfi , i grandi  preparativi  di 
quella,  divenuti i Confederati  neutrali , il  Re- 
gno efaufto  d’ huomini,  e di  danari,  & il  Po- 
polo qnali  ftracco  di  eoli  lunga  Guerra  pareva 
che  tutto  augurafle  1’  efterminio  intiero  della 
Corona,  ad  ogni  modo  il  Vafconfellos,  con- 
tro 1*  aspettativa  degli  invidiofi  forpartando 
con  la  prudenza  P età  rimediò  à tutto  col  lalvar 
la  Corona , & il  Regno  .*  conchiufe  il  matri- 
monio con  l’Inghilterra,  per  alficurarlì  de* 
foccorlì  di  coli  gran  Re  maneggiò  in  fegreto 
con  la  Francia  numerofe  aflìftenze,  mandò  da 
per  tutto  per  guadagnarli  l’amicitia  d’ogni  uno, 
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c fi provide  fenza  sdegno  del  Popolo  di  numc- 
rpfiEferciri -,  e di  buon-  peculio  di  danaro  per 


quelle  provigioni  accompagnato  d*  ho- 
nore , p di  zelo  provifte  le  Caricne  militari,  c 
politiche  di  buoni  Comandanti , e Governato- 
ri fi  diede  alla  difefa  con  tali  fortunati  fucceffi  * 
contro  tutto  lo  sfianco  della  Monarchia  Auftria- 
ca,  «he  dopo  tante  vittorie  contro  la  Spagna, 
dopo iiaver  xelpinto  i Nemici  fuori  dei  Regno  -, 
afficurata  la  Corona,  cominciò  a penfare  non 
più  alla  difefa,  ma  a*  progredì  fopra  degli 
.altri. 

Ma  come!  Regni  non  poflòno  vivere  fenza  Mura- 
fatalità  , nè  i Favoriti  fenza  difgratie,  nel  più  tio»e. 
.bel  dell*  opera  del  Miniftero  del  Vafconfellos, 
lìvide  cambiar  la  fcenaò  folle  che  gli  invidiofi 
volelTero  precipitare  Coftui , òfòfleche  la  Re- 
gina di  (piriti  affai  Francefi,  fagace,  e bella  , 
abbordile  il  Rè  Alfonfo  fuo  Marito , ò fia  per* 

.effere  difetruofo  di  corpo,  impotente  d*  effetti , 
equafifcioccodifpirito,  ò fia  per  altra  ragio- 
ne» balla  che  concerto  con  pochi  prima,  con 
molti  poi,  il  precipitio  del  Marito,  e l?afce- 
fa  al  Trono  dell1  Influite  Don  Pietro  Fratello 
minore. 

Convocatoli  dunque  in  un  tratto  per  opera  Difgri 
della  Regina  il  Clero , & il  Configlio  s’  intefe  tic  dei 
dechiararfi  da  quello  incapace  Alfonfo  del  Re-  Vaf- 
gno,  e da  quello  invalido  il  matrimonio  ronde  co*- 
chiufoil  Rè  in  carcere  con  intentione  d*  effer  fc^os* 
mandato  ben  cuffodito  all*  Ifole  Canarie , fi 
mandò  fubito  per  far  lo  fteffo  del  Favorito  Vaf- 
«onfellof  > il  quale  attonito  di  quelle- ftrane.mu- 


uno- 


Digitìzed  by  Google 


SS*  CERIMONIALE 

rado  ni  in  un  momento , fenza  haverne  mai 
penetrato  alcun  fentore , al  primo  auvifo  fi  die- 
de alla  fuga  per  una  fineftra  che  fu  certo  à Lui 
di  gran  fortuna , e per  fei  Settimane  ( quanto 
fono  variabili  agli  huomini  gli  Aftri  ) lì  vide 
obligato  di  fuggir  ramingo  con  abiti  da  mef- 
chino , Tempre  con  pericolo  d’ inciampar  nell* 
odio  di  quei , che  con  grofle  taglie  lo  cercavan 
per  tutto  fino  che  trovò  il  mezo  di  ufcir  del 
Regno. 

In  tanto  fi  ^vide  1*  Infante  col  titolo  di  Pren- 
cipe  Regente  , fpofar  la  Reina  & amminiftrar 
la  Corona  : mà  temendo  che  i Partigiani  d*  Al- 
fonfo,  ò del  Vafconccllos  non  fofiero  per  fu- 
fcitargli  qualche  turbine  di  Guerra  civile  di 
dentro , per  meglio  aflicurarfi  delle  cofe  di  fuo- 
ri s’ applicò  alla  Pace  con  la  Cartiglia  , dove 
non  s' abborriva  , dopo  che  s’ era  perduta  la 
fperanza  di  vincer  con  le  Armi  , di  modo  che 
in  breve  venne  conclufa. 

Tu-  Poco  mancò  in  quejlo  anno  che  i Genevrini  con 
multo  un  tumulto  non  aprifero  lajlrada  al  Duca  di  Sa- 
in  Gc-  voia  di  prevalerfi  dell ' occafione  per  venire  à capo 
reva.  de' [noi  difegni  , e delle  fue  pretentioni  , che  da 
lungo  tempo  conferua  [opra  quella  Città.  Il  Con- 
figli! di  2oo.  eh'  e quello  che  firma  il  Senato  , in - 
r fava  un  giorno  verjo  il  Confi? Ito  di  25  .ch'ì  la  Ba- 

■ fc , e la  chiave  principale  della  Repub lica , e del 
Governo,  mentre  tutto  crivella,  molte  cofe  giudi- 
ca come  [oprano  , e tutto  pafia  por  le  fue  mani  pri- 
ma d' andar  nel  Senato,  an\i  quejlo  da  quello  è 
convocato , e à Lui  Sfa  à difcioglierlo , ir  4 Lui 
• c il  proporre  3 mentre  i quattro  Sindici  che  fono  i 
capi  primarii  del  25.  prefids.no , c ferina  l' afjì- 
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ften^a  al  meno  d'  uno  dì  loro  » nulla  fi  può  fare  in 
virtù  delle  Leggi. 

plora  infilando  il  200.  per  la  rifolutione  d' una 
caufa  t e non  trovando  a propofiio  il  25.  di  rifui - 
ver  la  , i quattro  il  indici  lev  a tifi  fe  ne  andarono 
via3  di  modo  che  quefii  efenti  nulla  poteva  farfi,  il 
Lullino Vrocurator  Generale  che  nel  200.  parlava 
il  primo  > foce  infanga  che  ogni  uno  fi  fcrmajje  > 
vapprtfenfAndo  eh’  e fendo  il  200.  Soprano  haveva 
dritto  difiabilirc  un  S indico  per  precidere  in  una 
-tal  cauja  e giudicarne  : propojìtione  violente  e 
contro  le  Leggi , e però  ingtufia  , perche  i Studici 
benché  dal  25.  nominati  , e dal  2co.  aggraditi , 
ad  ogni  modo  il  dritto  dell’  Eie t tiene  appartiene  fola 
di  voti  di  tutto  il  Popolo.  Coi | tutto  cui  tumult usa- 
mente fatto  federe  Giòuanni  Sarafin  Ch' era  primo 
Auditore  d’  unMagiftrato  civile  nel  luogo  de’  S in- 
dici, diedero  con  la  P/eJìdcn^a  di  quefio  [enterica. 

Difcioltopoi  il  200.  c convocatofi  il  25.  queflo 
gravemente  [degnato  fatto  chiamare  innanzi  à fe 
il  Sarafin  e rimproveratolo  d’ ejjerfi  fatto  capo 
d' una  Jeditione  f contro  le  Leggi  dello  Stato  , ven- 
ne poi  mandato  in  prigione  y in  uno  fretto  Camme- 
trotto  il  Sarafin  con  ordine  che  non  fi  lafciafc par- 
lare à nifiuno.  Domenica  matina , che  fù  il  gior- 
no feguente  otto  Settembre  y dopo  il  Sermone  ordina- 
rio y il  Lullino  chicfein profonda  di  tutto  il  Popo- 
lo al  25.  che  [offe  liberato  il  Sarafin  j è?  havendo 
‘il  2<>.  negato  di  farlo , fegui  il  Lullin  à rappre- 
fcntarc  al  Popolo  per  irritarlo  , che  il  25.  voleva 
diftruggere  P autorità  del  200.  c del  Popolo  per 
rendcrjì  .Soprano , c fcguindo  a gridar  tutto  il 
.200.  fecero  follcvarc  il  Popolo , di  modo  che  tu- 
anultttof ameni  c portatifi  nella  prigione  (non  efiante 
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che  per  la  cujlodia  » vi  havcflc  pofto  il  ip.  una 
Compagnia  della  Guarnigione , comandata  dal  Ga' 
latin  ) liberarono  a viva  for^a  il  S arafin  che 
vinto  dal  timore  credeva  di  momento  in  momento 
d' ejfere frango  lato  , ir  infatti  da  quel  tempo  in 
foigli  cominciò  a mancare  il  cerveHo  , onde  da  tre 
anni  in  qua  fi  trova  del  tutto  matto  tra  Catene  : 
comunque  fia  fu  portato  in  Chiefa  in  trionfo  , & 
accompagnato  in  Cafa  con  gran  fejla  ••  fra  pojli  poi 
li  Sinceri  Berne  fi  , pacificatoli  il  tumulto  3 i 
due  Configli  cedendo  un  poco  ciajcuno  dada  fua  par - 
te  cader 0 d?  accordo. 

Fur-  Antonio  Egon  Figliuolo  d’Hermano  Egon 
di  Cafa  Nobiiiflìma , c di  Maria  Franccfca  de 
berg.  Furftemberg  Stulengen,  fu  creato  in  quello 
Anno  Prencipe  dell’  Imperio  con  voto  delibe- 
rativo nelle  Diete  generali , e con  il  titolo  di 
r}(6j.  Prencipe  di  Furftemberg,  non  fo  fe  fia  mari- 
tato ma  fo  bene  che  tiene  un  Fratello  detto  Fe- 
lice , & una  Sorella  Adelaide. 
pur.  Eransefco  Egon  zio  d’ Antonio , già  Teforie- 
ftem-  re  della  Chiefa  di  Strasburg,  poi  Abbate  de 
berg-  Stavclo,  e Vefcovo  della  medefima  Città, 
venne  creato  ancor  Lui  Prencipe  dell’  Imperio 
inficine  col  Nipote. 

Guglielmo  Egon  pure  zio  d’ Antonio , fu 
qualche  tempo  Canonico  di  Colonia,  e di 
Strasburg,*  l’Imperadore  portato  alTaggran- 
dimcnto  della  Cafa  di  Furftemberg,  come 
(limata  parzialiffima  dell’Imperio,  creò  nel 
medefimo  tempo  anche  a quello  Prencipe  dell* 
Imperio.  Nelitftf?.  fu  poi  promoftò  al  Vef- 
covadodi  Metz  alla  nomina  del  Rè  di  Fran- 
cia, ma  fc  ne  difmeflè  l’anno  feguente.  In 
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tanto  dechìaratofi  manifefto  partigiano  dì 
Francia  , fdcgnato  l’ Impcradorc  lo  fece  pi- 
gliar prigioniero  dentro  Colonia  iftefla , e con- 
dotto in  Vienna,  reftò  fino  à quattro  anni  in 
prigione,  non  ottante  le  inltanzc  e leminaccie 
con  gran  premura  del  Rè  Franccfe,  che  pre- 
tendeva eflferfi  rotto  il  dritto  delle  genti , per 
eflfer  quello  fuo  Minillro , bada  che  dopo  lun- 
ghe difpute  è dato  liberato. 

Non  dormiva  dalla  fua  parte  il  Rè  Luigi,  e g0fgj 
non  ottante  che  teftimoniafle  l’Inghilterra , gnaf 
e non  meno  V Holanda  d’  interefarfi  per  la  di- 
fefa  della  Spagna  portatoli  nel  principio  diFe- 
braro  con  Efiercito  nella  Franca  Contea,  in 
meno  di  quindeci  giorni  Tene  refe  padrone,  in 
faccia  dc’Suizzeri  che  per  tre  trattati s’ erano  Iddi* 
obligati  alladifefa  di  quella  Provincia,  di  mo- 
do cne  proville  le  Piazze  di  Guarnigione  fe  n# 
ritornò  in  Parigi  trionfante. 

Quelli  tanti  progredì  del  Rè  Luigi  prima  . . 
efeguitiche  meditati,  diedero  ali*  Arma  quali  ^[jg_C 
tutta  P Europa  , e particolarmente  agli  Olan- 
defi,  che  non  ben  il  vedevano  cofi  Vittorio!©  ne’ 
loro  Confini , onde  con  molta  dellrezza  fi  die- 
dero a maneggiare  un  trattato  tra  elfi*  1*  Inghil- 
terra , e la  Suezia , che  fu  conchiufo , e fotto 
fcritto  in  Breda  * con  titolo  di  Triple  allianza  pacCj 
perlapublica  quiete  dell’Europa:  che  fervi  à 
facilitare  la  pace  tra  le  due  Corone,  che  fegui 
in  Aquisgrana  nel  principio  di  Maggio,  conia 
conditione  che  li  Francefi  ritenendo  gli  acquilli 
de’  Paefi  Baffi  Spagnoli  che  fatti  haveano  fin* 
hora , rellituilTero  la  Borgogna  j come  ne  fie- 
guiron  gli  effetti  » confettandoli  gli  Spagnoli  te- 
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miti , e di  quella  reftitutione , e di  quel  che  non 
haveano  di  più  perfoin  Fiandra»  a'  loro  va- 
levoli offici  j & affiftenza  5 mà  il  Rè  al  contra- 
rio li  ftimò  offefo  dall’  oppolìtione  di  quelli  nel 
fuo  cuore , e ne  giuro  la  vendetta , che  comin- 
, ciò  ben’ ad  ordirla , mà  non  à palesarla  » fé  non 
folle  in  quello  folo  punto , che  lì  dechiarò  d’ha- 
Ver  rellituito  la  Borgogna  all*  inllanze  del  Pon- 
tefice , di  che  poco  calo  ne  fecero  gli  Holan- 
V-  deli. 

Godeva  dunque  l’Europa  intiera  pace  fotto 
dia""  4ua^e  fi  tramavano  infidie  per  metterla  fem- 
1 * pre  peggio  nella  combullione  deli’  Armi , pure 

vifibilmente  non  s’oflfervava  che  la  guerra  del 
Turco  contro  Candia , al  maggior  legno  pre- 
muta , raccogliendo  in  tanto  i Venetiani  da  tut- 
te le  parti  potenti  foccorfi , e da  Prencipi , eda 
particolari , e da  Ecclefiallici»  e da  Secolari  non 
meno  d’ Huomini  che  di  danari , e particolar- 
. mente  s*erano  veduti  à quella  volta  correre  nu- 

merale Milizie  F rancefi  al  foldo  Reggio  levate, 

. , & un  gran  lluolo  di  valorofi  Cavalieri  mà  il  gran 
Vifir  che  havea  rifoluto  di  portarne  a qual  lì  fia 
prezzo  la  Piazza , à mifura  che  fenriva  i prepa- 
rativi de’  Chrilliani  accresceva  di  gente  il  Tuo 
Efercito , onde  fù  forza  rellringerfi  Tempre  alla 
difefa. 

Mà  rifodero  più  che  mai  le  Speranze  de’  Ve- 
•1649.  netiani  in  quello  anno  fia  per  rifpetto  di  mo\ù 
foccorfi  di  nuovo  rinfrefco  ricevuti  dalla  Ger- 
Befort  mania , e Sopra  tutto  dall’  Elettor  di  Baviera , 
eda’  Prencipi  di  Brunfuic,  ma  più  in  partico- 
lare li  rallegrò  la  rifoiutione  del  Rè  Luigi  di 
mandare  à Sue  fpefe , oltre  all’  altre  milizie  che 
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già  militavano  per  Lui  Francefcodi  Vandomo 
Duca  di  Befort,  Grand’Ammiraglio,  con  do-  t 
deci  Regi  menti  de’ più  agguerriti , fotto  il  co- 
mando del  Duca  di  Novailles  in  qualità  di  Ge-  J 
nerale,  con  molti  Officiali  > eGentirhuomini 
fopranumerari,con  300.  Soldati  delle  Guardie1, 
e 200.  Mofchettieri  del  Corpo  : contribuendo 
àtalfoccorfo  le  inllanze  del  Papa  il  quale  fpedì 
al  Befort  un  Reale  Stendardocon  la  Croce,  che 
il  Rè  volle  che  gli  fervifle  d’Infegna. 

Spiegato  dunque  il  Duca  quello  Stendardo  Suo 
con  70.  Legni,  ma  folo  14.  Navi  grandi  di  arrivo 
guerra  , allargatoli  in  Mare  pafsò  à villa  di  Ceri*  ^ Ca» 
:go  : con  profpero  vento , & arrivalo  a’  19.  di  t*ia- 
Giugno  in  Standia,  con  mollra  fuperba  d’una 
coli  porente  armata  che  favorita  da  picciol  ven- 
1 to  caminava  con  ordine  : nel  medefimo  tempo 
1 con  impatienza  Fraucefe  volle  sbarcare  &in- 
i-  lieme  col  Duca  di  Navailles  vilitare  dove  fù  pof- 

t libile  la  Piazza  all’  intorno > che  veramente  la 
j trovarono  più  Uretra , & angulliata  di  quel  che 

1 credevano. 

I Falfàti  poi  in  confulta  col  Capitan  Generale 

Morolini  con  fentimenti  diverli  varie  cofe  f uron  Attac- 

propolle  j ma  il  Zelo  di  quelli  Generali  accom-  ca  i 

pagnato  d’un  poco  di  furia  Francefe,  che  li 

rendeva  impatienti  di  vincer  rollo , non  volle  clli* 

intendere  altra  propofitione  che  quella  foladi 

levarli  con  una  impetuofa  fortita  l’inimico 

d’intorno,  d’alfalir  le  batterie  » di  occuparci 

1.  ridotti  ) di  disfar  gli  approcci , e difcacciarli 

p quanto  più  fofle  potàbile.  La  notte  dunque  de* 

c 25.  Giugno  contra  i fentimenti  e participatione 

# del  Mombrunj  fortirono  i Francefi  con  grand* 

rii  A a 1 im- 
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impeto  da  due  parti  verfo  la  Sabionara  guidati 
dall’ una  dal  Befort*  dall5  altra  dal  Navaille* 
& in  fatti  occuparono  valorofamente  tré  ordini 
de*  ridotti  poiché  fpaventatili  Turchi  havea- 
bo  tutto  lanciato  in  abbandono,  fuggiti  foura 
alcune  Colline  j mà  in  quello  mentre  accefofi 
per  difgratia  il  fuoco  ad  alcuni  Barili  di  polvere 
con  la  morte  di  30.  Soldati,  temendo  quei 
ch’eran  più  lontani  che  fodero  Mine  preparate 
da’ Turchi,  li  diedero  vilmente  alla  fuga  verfo 
la  Città,  onde i Turchi  odervato  il  difordine 
fcefero  in  giù  » e fecero  gran  feempio  de*  Chri- 
ftiani  , toccando  à pagare  quel  troppo  ardire 
non  maturato  allo  Hello  Befort  che  veramente 
mori  combattendo  da  gran  Soldato. 

Quella  vittoria  inanimì  i Turchi  di  modo 
che  il  Vilir  con  promede  a e minacele  follcci- 
tò  i fuoi  à premere  con  incedami  attacchi  la 
Piazza , il  General  Morolini  vedendoli  accom- 
pagnato d’ottimi  Capitani  > e da  buoni  Milizie, 
benché  in  buona  parte  feriti , e quali  disfatti 
di  patimenti , continuò  la  difefa , con  conti- 
nue fortite  fopra  i nemici , màla  digratia  vol- 
le che  per  un’  oncia  di  vantaggio  che  s’otteneva 
in  una  volta , in  cinque  ò fei  lì  vedevano  in  Li- 
bre le  perdite:  onde  auvifati  i Veneziani  del 
pericolofo  dato  della  Piazza, prepararono  nuovi 
rinforzi  , chegiunfero  à tempo  mentre  li  foc- 
eorlì  del  Pontefice  davano  in  precinto  di  par- 
tire anzi  eran  partiti  in  buon  numero. 

In  tanto  il  General  Morofini , feordato  di 
quel  che  tanto  s’era  milantato  nel  broglio  , e 
che  promedò  havea  nel  Senato,  cioè  che  la 
morte  » mà  già  mai  il  penfiere  della  rej'a  gli  cadrà 
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nella  mente , e che  la  Piatfa  di  Candia  doveva 
fervergli  ò di  gloria  à di  Tomba  * ad  ogni  modo 
trafeurè  Puna , e l’altra  , anzi  per  Salvar  la  pro- 
pria vita  diede  la  morte  con  la  refa  a Candia. 

Convocati  dunque  a confulta  il  Mombrun  , 
Cenerai  Battaglia  , i due  Proveditori  Morofini, 
e Cornaro  , il  Commifiario  Minio , il  Marche- 
se di  Frontenac  Tenente  Generale*  il  Grimal- 
di * & il  Chimanfec  Sargenti  Generali  di  Bat- 
taglia * il  Conte  Salvadego  Governator  della 
Piazza,  il  Cavalier  Varnedafopra  intendente 
delle  Fortificationi  > e de5  Comandanti  mari- 
timi, Lorenzo  Cornaro  Proveditor  dell’ Ar- 
mata Luigi  Magno , e Giofeppe  Morofini  Ca- 
pitani delle  Galleazze , Georgio  Benzoni  Capi- 
tano del  Volgo*  il  Generale  Spar,  & alcuni 
altri  Capi  rapprefentò  lofearfo  prefidio , i ri- 
pari deboli , gli  attacchi  troppo  violenti  de* 
Turchi, & altre  ragioni  che  lo  muovevano  à non 
arrifehiar  del  tutto  fin  nell’  ultimo  efterminio 
la  vita  di  tanti  bravi  Capitani  e di  quel  retto  di 
Milizie  che  haveano  coli  bene  difefo  fino  allora 
la  Piazza,  della  quale  ne  giudicava  niceflaria 
4 la  refa  per  mettere  in  ripofo  la  Republica*  e 
per  risparmiare  il  Sangue  di  tutti. 

Non  mancarono  di  quei  che  rapprefentarono 
effe r gian  vergogna  alla  Chriftiamtà,  alla  Rcpu- 
blica,  & à tutti  infieme  quanti  ivi  erano,  che 
dopo  eflferfi  fparfo  tanto  Sangue,  e tant*oro* 
che  fi  rimetta  volontariamente  la  Piazza  a* 
Turchi,  e già  che  certa  fi  ftimava  la  perdita , 
farebbe  riufeita  attione  più  gloriofa  di  perderla 
nella  difefa  con  la  Spada  in  mano,  tanto  più 
che  la  Speranza  del  pronto  foccorfo  ch’era  in 
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viaggio  dovea  maggiormente  inanimire  tutti~ 
Fu  ai  tutto  partecipato  il  Rofpigliofì  Generale 
Rofpi-  Pontifici0  ì che  con  molti  Francefi,  fi  trovava 
glioii.  con  k Galere  del  Papa  in  Standia  non  eflendofi 
ancor  pofluto  auvicìnare  rilpetto  al  vento  con- 
trario, il  quale  fentì  affligerlì  l’animo  alla 
nuova  che  fi  parlafie  di  render  la  Piazza , in  un 
tempo  del  fuo  arrivò',  e di  tanti  altri  Nobili 
Francefi,  e della  certezza  che  in  breve  dove- 
vano capitare  rinforzi  baftevoli  adaflìcurar  la 
Piazza  per  molti  anni  > ad  ogni  modo  le  file 
contradittioni  non  hebbero  luogo,  facendo  il 
General  Morofini  preVelereiffuo  fentimento  , 
e quello  del  numero  maggiore  de’  voti  che  por- 
tava alla  refa  fenza  perder  piti  tempo. 

Con  più  di  prccipitatione  che  d’ urgente  ne- 
cdfità  fu  fatto  intendere  al  Vifir  quali  foffero 
Com-  * fuoi  delìderì  per  un  trattato*  il  quale  come 
mifla-  quello  che  non  bramava  altro  che  il  ritorno  in 
ri  per  Confanti nópoli  rifpofe  d'éflbr  apparecchiato  à li- 
ti-atta- n*r  quella  Guerra  con  anditioni  di  Pace  pure  che  alle 
re.  fuemani  fi  rimette ffc  Gandìa.  Spiega  re  le  Ban- 

diere bianche,  s’alzarono  due  Padiglióni  in 
quella  campagna,  dove  fi  portarono  commif- 
farii  dell’ una  i e l’altra  parte  j per  li  Turchi 
furono  Ibraim  Bafia  d’  Aleppo , Chiccaia  Rei 
; de’ Giannizzari , Spitalar  ÀgaJ,  Àcmes  Aga>. 
X6C9.  & il  Panagiotti  Segretario  del 'Fifa,  il  Mòro- 
fini  non  mandò  che  due  Soli  che  furono  V glan- 
di, e lo  Scordil,  Huomirii'  di  nafeita  ordinar 
riama  prudenti , efperti  negli  affari  del  mon- 
do, di  Nattion  Dalmatini,  ma  che  pofiede- 
vano  la  lingua  Turchefca , come  fe  à loro  fofle 
materna:  e quelli  in  due  foli  giorni  con- 
chi ufe- 
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chilifero  il  Trattato  li  feì  del  Mefe  di  Set- 
tembre. 

Che  rejlando  opti  uno  ney  fuoi  pojli  ce  (fa fero  le  T rat- 
Ofilitd.  Ohe  da  Candia  cavar  fi  dovefe  tutto  il  uto* 
Cannone  appartenente  alP  Armata.  Che  nello  [patio  . _ 

di  dodeci giorni  ( comprcfi  foli  quei  di  Cicl  Jercno, 
e di  Mar  tranquillo  ) x*  imbarcale  il  Prcfidio  , e 
quegli  Abitanti  che  volo fero  abbandonar  la 
%a , con  lo  trafporto  di  tutte  le  loro  Rrfbc  , [agre,- 
e profane  Armi  , viveri , e Monitioni.  Che 
Spina  Unga  con  certa  Pcnifola  che  gli  £ vicina  > Su- 
da , Qrabufe  , l'  Ifole , e [cogli  loro  adiacenti  re - 
jlino  alla  F [epublica  , per  commodo  de'  Ncgctian- 
ti,  e ritirata  de' Vafcelli  incafo  di  tempeffa.  Che 
reìlino  ancora  alla  Rcpublica  la  Città  di  Clijfa  in  ' 
Valmatia , e gli  acquifi  in  Bofna. 

Furono  dati  gli  Ortaggi  fino  alPEfccutione  > IW& 
che  il  tutro  fu  veramente  accomplito'  con  ogni  •_>  : 
efatezzaj  il  Vifir  & ilMorofini  feordati  dell*  ; 
Hortilità  , fi  vifitarono  humanamente  ne’  Pa- 
diglioni, e fi  regalarono  di  rinfrdchi,  come 
fecero  altri  Comandanti , e veramente  fi  vi- 
dero paflare  tra  Turchi , e Chriftiani  amore- 
voli Offici  di  cortefia.  Segui  Rimbarco  di  tutti' 
verfo  li  20.  di  Settembre , con  ogni  buon’or- 
dine, & il  Vifir  entrò  poi  trionfante  nella* 

Citta. 

In  quella  maniera  cade  là  Città  di  Candia  N 
nel  potere  de*  Turchi,  dopo  un’ attedio  di  Z2. 
anni , e tre  anni  di  violenti  attacchi,  & affai-  mortj4, 
ti , nel  qual  mentre  fi  diedero1  per  quella  difda 
fui  Marc  fino  à 30.  Battaglie  confìdérabili,  e 
benché  in  buona  parte  vinte  da*  Venetiani , ad 
ogni  modo  morirono  fette  Generali  di  Vaglia,. 
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.4$.  Officiali  Maggiori , e più  di  So.  Nobili 
Venturieri  tutti  quelli  Nobili  Venetiani , noa 
comprefi  3 5.  Cavalieri  di  Malta,  e molti  altri 
Nobili  nell’  altri  Legni  aufiliari  ; in  Comma  pe- 
rirono fui  mare  à caufa  di  quella  Guerra , ò 
Lofchi  combattendo,  ò ditempella  più  dì  27.  mila, 
com-  Nella  Canea,  inRettimo,  e negli affai  ti  dati 
pendi,  da’  Turchi  in  altri  luoghi  per  l’ acquillo  del  Re- 
Hifto-  gno  vi  perirono  7000.  Chrilliani,  e nella  di- 
licu  fefa  della  fola  Città  di  Candia  perdettero  la 
vita  28.  mila  Chrilliani,  fenza  comprendere 
40.  Nobili  Venetiani , e più  di  feflanta  Officia- 
li, e Nobili  Venturieri  : e dalla  par  te  de’ Tur- 
chi ne  morirono  al  doppio. 

Si  perdettero  fui  Mare  ò incendiati , ò prefi 
da  Nemici , ò fommerlì  nel  combattere , ò 
*rovj"  sbattuti  dalle  tempelle , 2S0.  Legni , con  2000. 
f,on.‘  pezzi  di  Cannone  ò rotti  e crepati  in  terra  ò 
*™pic  perii  in  Mare  : in  oltre  s’impiegarono,  diftralfe- 
£ ‘ ro,  e perdettero,  13000.  Mofchetti,  & Ar- 

chibugi , 2000.  Partigiane  & Alabarde,  4000. 
Piche,  e fei  mila  Spade.  Di  più  240000.  Ba- 
rili di  Polvere , 7500.  Quintalli  diMeccie  : in 
Candia  poi,  e fui  Mare  ne’ Vafcelli , vi  lì  fpe- 
fero  innumerabili  provigioni  di  bocca , e par- 
ticolarmente un  Milione  e due  cento  mila 
Quintalli  di  Bifcotto  , e tredeci  mila  Sacchf  di 
Farina,  come  ancora  22.  mila  Quintalli  di 
- Lardo , & altra  Carne  falata  , fette  mila  Quin- 
r talli  di  formaggio , & un  gran  numero  di  Bari- 
ci li,  e facchi  d’Oglio,  Aceto,  Fave,  Rifi,  e 

legumi  d’ogni  forte:  e tutto  quello  perche 
fare  ? per  render  con  fallo  e pompa  la  Città  di 
Candia  al  Turcho. 

pi 
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Di  più  la  Republica  ( come  s’  e’  accennato  Trat- 
in  parte  ) in  auefte  22.  anni  dell5  attedio , e della 
Guerra  di  Candia  » benché  fpetto  lì  lamentalfe , rcla  de 
ad  ogni  modo  ne  tirò  da  Prencipi > e da  parti-  Can_ 
colaridi  Germania»  di  Francia,  d’Italia»  di 
Spagna  e d’altri  luoghi,  lìa  in  Militie  pagate , buìau 
fìa  in  danari  contanti  , fra  in  provigioni  di 
Guerra  : fonarne  immenfe  ; di  più  dal  Papa  di 
decime  Ecclefiaftiche  , dalla  foppreffione  di 
tanti  Ordini  di  Frati,  £ di  tanti  Conventi» 
dalle  volontarie  contributioni  di  tanti  Vefcovi , 
e Chiele  Parocchiali  j da  tante  Taglie  » ag- 
gravi di  Popoli , nuove  Gabelle  fopra  Mercan- 
ti vendita  della  Nobiltà  à più  di  ottanta  Fa- 
miglie, di  tante  Dignità  di  Procuratori  dì 
San  Marco  vendute , di  tanti  Banditi  aggrada- 
ti per  danaro  5 in  fomma  li  Venetiani  di  tutte 
quelle  cofe  inlìeme  ne  hanno  tirato  40.  e più 
Milioni  di  Scudi , e per  far  che  ? per  rimetter 
dopo  22.  anni  la  Città  di  Candia  con  tante  fo- 
lennità  nelle  mani  del  Turco,  a villa  del  foc- 
corfo  del  Papa , e de’  Francelì. 

Quella  nuova  d’una  refa  coli  vergognofa  alla 
Chnllianità  diede  l’ultimo  tracollo  alla  vita  ccre 
del  Pontefice  Clemente  X.  ettendofi  dato  ad  di  Cle 
EfcJamare»  come , fi  rende  Candia  cefi  vilmente,  men- 
dopo  22.  anni  diglonofa  difcja  : dopo  baver  tirati  te  IX. 
tanti  Jòccorfi  dall''  Europa  » dopo  baver  tanto  an  ga- 
riato il  Clero , dopo  baver  ridotto  e f angue  il  Pòpo- 
lo, dopo  haver  [pagliato  d Huomini  c danaro  lo 
Stato  Ecclcfiafltco  » dopo  baver  Jopprcfjì  tanti  or- 
dini di  Prati  e mona fieri  ; dopo  baver  facto  perder 
la  vita  à tanti  Nobili  Officiali  » e Venturieri , dopo 
baver  defolate  tante  famiglie , dopo  haver  fagnfì- 
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r cato  alle  Scimitarre  Turchcfche  40000.  Per  forte  } 
cornei  r’ inganna  la  Chriftianitày  fi  tradifee  la  Reli- 
gione 3 fi  rompe  la  fede  , e fi.  firn  [Ir  ano  le  protnejfe  ' 
fatte  3 da  tanti  Ambaf datori  a ’ Prcncipi  dell ’ Eu- 
, sepa  . d'efler  rifeluta  la  Rcpublica  à Jagrificar  la 
vita  di  tutti  i fuoi , prima  che  d’ ha  ver  minim» 
pc, fiero  di  render  Candia  al  Turco  3 c pure  al  Tur- 
co fi  rende  Candia  , ben provifia  di  ÌAonitioni,  piena  ; 
d’ottimi  Comandanti  3 con  buone  Milizie  diden- 
tro 3 a vifia  d’un  foccorfo  d*  Italiani  3 e Frane  e fi  , 
che  conduceva  il  Rofpigliofi , dopo  le  nuove  arrivate 
d'un'  altro  che  fiava  in  precinto  di  partire , & in 
fornata  in  un  tempo  che  dilluviavano  da  tutte 
le  parti  li  Sujfidi  i e che  nell’  Europa  non  fi  parlava 
d'altro  che  di  confervar  Candia }di  liberar  Candia  >. 
e di foccorrer  Candia j Dio  buono  e che  vergognai 
quefia. 

Sua  Veramente  la  nuova  della  refa  di  quella  Piaz- 
morte  za  accorò  talmente  il  Pontefice  che  fe  ne  pafsò 
all’altra  vita,  da  quella  fola  malatia  che  gli 
causò  quello  dolore,  come  lo  tellimoniarono 
gli  llelfi  Medici.  Il  Senato  (entendo  li  gravi 
Bisbigli  che  da  per  tutto  fi  facevano  cioè,  che 
Candia  era  fiata  più  torto  venduta  , che  Refa,, 
ò Refa  fenza  alcuna  apparente  neceflìtà  3 per 
contentare  il  Mondo , per  fodisfar  fe  fte/To,  e 
per  non  far  perdere  i dritti  alla  Giuftiz/a  chia- 
mò in  giudicio  il  General  Morofini , contro  di 
Infian-  cuj  or^  jn  Senato  con  gran  vehemenza , il  Se- 
ze  c?,n  nator  Antonio  Corner , e fece  inftanza  che  al 
Moro-  Morofini  fi  formalfe  il  procelfo , e ne  allignò  i 
( ■ ’ Capi  chelo  condannavano  per  la  refa. 

1 Mà  òche  nelle  Re’publiche  le  Famiglie  po- 

tenti } per  efier  concatenate  infieme  d’interefiì, 

di 
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di  partiti , e di  parentadi  gli  rendette  facile  di 
fchivar  le  pene , ò che  veramente  il  Morofini 
forte  fenza  colpa , come  io  lo  credo  , balla  che 
dopo  lunghe  perquifitioni  fatte  dal  Senato 
venne  riftabilito  negli  honori,  e dechiarato 
innocente  » con  1*  approvar  giuda  e convene- 
vole la  refa,  nè  altro  fi  poteva  fare  anche  per 
martìma di  Stato,  la  quale  non  permetteva  il 
dilfaprovarla. 

Sarebbe  da  defiderare  per  il  bene  della  Re- 
publica*  che  ogni  mezo  Secolo  havefle  una 
Guerra  limile , e che  potette  tirarne  tante  im- 
menfe  contributioni  dal  fagro,  e dal  profano. 
Le  taglie  che  mettono  i Prencipi  non  fi  alle- 
gerifcono  mai  del  tutto  di  modo  che  la  rendita 
della  Republica  fi  crede  hora  crefciuta  di 
200000.  Scudi  di  più  di  quel  eh’  era  prima. 

Ma  quel  che  importa  che  s’ è fcaricata  d*  un 
Regno  , che  gli  era  d* aggravio,  ancorché  di 
gloria  , e che  fervi  va  più  torto  d’ Antemurale 
al  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia , & all*  Ita- 
lia tutta  t che  di  giouamento  à fepleflà,poiche 
non  gli  rendeva  à proportione  della  fpefa  che 
bifognava  fare  per  confervarlo^  mentre  oltre 
alle  guarnigioni  conveniva  di  continuo  far  ec- 
heggiare in  quei  Mari  un  corpo  di  Armata  Na- 
vale, della  quale  fpefa  n*  è hora  efente,  e la 
rendita  ordinaria,  e de* nuovi  aggravi  gli 
refta.  rJP  n . 

Di  piu  le  Famiglie  de*  Nobili  Venetiani  che 
in  fatti  perdettero  molti  de*  loro , e che  fedi- 
rono con  gran  Zelo , fi  trovano  in  un  flato  al 
prefente  in  maggior  parte , che  dove  prima 
appena  havevano  da  numerar  quadrini , hoggi 
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non  parlano  che  di  migliaia  di  Scudi,  poiché 
tutte  quelle  fomme  immenfe  di  danaro , fi  vol- 
tavano, e giravano  tra  le  mani  de-’ Nobili 
mentre  effi  eran  quelli  che  lo  fpendevano , e 
che  T impiegavano  , & è certa  che  di  tanti 
Milioni  che  li  fcuoflero  appena  <>oooo.  Scudi 
ufcirono  dallo  Stato  Veneto,  per  far  qualche 
regalo  come  al  Signor  Marchefe  Villa , al  Si- 
gnor Mombrun,  e qualche  alno. 

Voglio  credere  che  tutto  fìa  (lato  ben  minf- 
ftrato , mà  in  tanto  non  negano  gli  (ledi  Nobi- 
li, che  tutte  quelle  Famiglie  che  hanno  havu- 
to  Olficii , e carichi  in  quella  Guerra , fia  in 
Candia  fia  fui  Mare  > che  fi  trovano  hora  ric- 
chilfime  > e comparifcono  in  altra  maniera  di 
quel  che  comparivano  prima  : Il  danaro  non  è 
fiato  fommerfo  è entrato , e non  è ufcito  dallo 
Stato  , il  Popolo  non  1*  hà  maneggiato  e dove 
è dunque?  Lefpefedi  tutte  le  provigioni  fi  fa- 
cevan  da  Nobili , i principali  Offici  eh’  eran 
meglio  pagati  erano  a loro  : dunque  la  maggior 
Parte  di  quel  tanto  danaro,  ò bifogna  che  fia 
tra  le  mani  de’  Nobili , ò tra  quelle  de1  Cap- 
pucci : à quelli  no  dunque  agli  altri.  Ecco 
come  difeorre  quafi  tutta  V Europa , mà  per 
dire  il  vero,  molte  Famiglie  di  Nobili  Vene- 
tiani,  & il  Publico  ideilo  fi  fono  minare  edi- 
ftrutte  in  tante  Guerre  antecedenti  contro  il 
Turco , onde  il  guadagno  fatto  in  quella  ha 
lervito  perafluplire  all’ altre  perdite. 

Parve  che  col  Pontefice  il  Cielo  iftefio  fi  fde- 
gnaffe  della  refa  di  Candia,  poiché i Vafcelli 
• che  trafportavano  quelle  Mefchine  Genti , e 
Guarnigioni  di  quella  infelice  Città , aliali  ri  da 
g>ra- 
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grave  tempefta  reftarono  infelicemente  alcu-  . 
ni  nel  Mare  fommerfi , altri  fecero  naufraggio  u." 
nelle  Colte  di  Puglia,  e fino  à tre  Valcclli  rra8‘° 
trafportati  verfo  i Lidi  dell’  Affrica  reftarono 
con  le  Militie  che  vi  eran  di  dentro  Preda  de* 
Barbari  che  li  meffero  tutti  al  Remo  : Maledi- 
cendo tutti  il  General  Morofini,  che  con  la  re- 
fa di  Candia  gli  havea  levato  il  mezo  di  morir 
gloriofamente  nella  difefa  di  quella  Città  con- 
tro i Turchi. 

Anche  patì  poi  naufraggio  la  Nave  che  con- 
duceva i regali  da  prefentarfi  al  Gran  Signore, 
dall’ Ambafciatore  Luigi  Molino  , dellinato 
alla  Porta,  e per  fortuna  fcontrato  in  altro 
Vafcello,  mà  però  perì  in  quello  Lorenzo  fuo 
Figliuolo  , e molti  altri  Nobili  che  andavano 
per  cortegiarlo. 

Cafimiro  Rè  di  Polonia,  morta  la  moglie 
pafsò  alla  rifolutione  di  rinunciare  il  Regno  non  Cafi- 
oftante  le  gravi  inltanze  in  contrario  che  gliene  n?11-0 
facelfe  la  Corte  di  Roma , e quei  Palatini , e r!n 
coli  deportala  Corona  fene  pafsò  in  Francia,  a 
dove  dal  Rè  gli  venne  allignata,  la  Badia  di  ^'°ro“ 
San  Germano  ; Convocali  la  Diera  per  l’elet- 
tioned’unRè  forfero  molte  difficoltà  rifpetto 
al  numero  de*  partiti  per  li  pretenfori , ch’era- 
no  il  Gran  Duca  di  Molcovia  per  il  fuo  fìglivolo, 
il  Duca  di  Neubourg  à caufa  della  prortìma  pa- 
rentela con  gli  ultimi  Regnanti , & il  Duca 
Carlo  di  Lorena  molto  favorito  dagli  Au- 
ftriaci. 

S’accefe  un  fuoco  di  gran  difordine  , e pareva 
che  tutto  ftalfein  precinto  di  lacerare  il  Regno 
in  vane  fattioni , quando  cavalcato  1*  Ordine 
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che  chiamano  Equeftro,  con  gran' nùmero  di 
Nuo*  feguad  , fi  portarono  tutti  all*  intorno  della 
vaelet  j)ieta  } minacciando  l’ultimo  efterminio  al 
tionc.  primo  che  ardifTe  di  penfare  à vendere  la  pro- 
pria libertà,  etradire  ilpublico  di  modo  che 
fecero  rifolvere  gli  l’Elettori  di  far  1*  Elettione 
nella  pertona  d’un  compatrioto  che  fu  Michele 
Coribut  Duca  di  Viano vifchi , che  venne  Co- 
ronato , & acclamato  non  ottante  che  da*  più 
favii  fotte  abborrito  per  la  fua  inhabiltà  , e da* 
più  Grandi  per  non  poter  (offrire  fuperiore  un 
lor  pari.  L’Imperadore  gli  fece  fubito  efibire 
una  forella  per  moglie  che  accettò. 

S’era  continuato  per  alcuni  anni  con  grandif- 
fimadeftrezza  dall’Agente  Cotta  all*  Haga  il 
maneggio  per  un  trattato  di  pace  tra  li  Porto- 
glieli & Holandefi  continuando  quelli  d’appro- 
fittare della  congiuntura  della  guerra  degli  al- 
✓ tri  con  gli  Spagnoli,  per  avantaggiare  i loro - 
progrefli  nel  Braille , ad  ogni  modoconolceva- 
- ce  n0  Holandefi , che  tutto  quello  non  pote- 
t\  i;  va  che  con  la  gclofia  folita  de*  Prencipati  tirar- 
Porto  li  che  l’odio  della  Francia,  e più  deli’  Inghil- 
ghcfi  terra  onde  volontieri  andavano  prellando  Po- 
se Ho-  recchia  a’  trattati  del  Cotta  che  avanzati  in  buo- 
làndett  na  parte  ne  fcritte  nella  Corte  in  Lisbona  dalia 
quale  venne  fpedito  per  Ambafciatore  ali* 
Haga  il  Conte  de  Miranda , Cavaliere  d’ottimi 
talenti , mà  di  niuna  cognitione  della  Lingua , 
& in  oltre  fapendo  che  ael  tutto  era  informato 
pienamente  il  Cotta,  fopra  di  Lui  confidava 
tutto  il  maneggio , e come  trattati  di  quella 
forre  non  fono  mai  fenza  gravi  difficoltà  , heb- 
be  ordine  il  Miranda  di  pattare  in  Portogallo , e 
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di  lafciarc  ad  incalorire  il  maneggio  già  affai 
avanzato  nell*  Haga  dall*  Agente.  Finalmente 
venne  fpedito  Don  Francefco  di  Melo  che  fu 
quello  che  conchiufe  l’ultimo  trattato  della  pace 
h 3 1 . Luglio  di  quello  anno  con  la  reftituttione 
di  quel  che  fu  dì  maggior  vantagio  allepreten- 
zioni  de’  Portoghefì , & in  tanto  informato  il  1 6C?i 
Melo  del  zelo , e delli  fudori  che  haveva  im- 
piegati il  da  Coffa  per  facilitar  quella  pace  > 
non  fologl iene  diede  fegnì  vilibili  d’affettuofa 
gratitudine  , mà  di  più  ne  fcriffe  alla  Corte  > 
con  calde  rapprefentazioni  j tutta  via  c certo 
che  la  Corona  di  Portogallo  fenza  quelle  tante 
inconvenienze  di  mutationi  di  governo , hau- 
r ebbe  forfè  meglio  rimunerato  i ferviggi  di 
quello  benemetito  Agente , che  in  fatti  l’hà 
refo  rilevanti  fervigg'r. 

In  Gene  va  fucceife  la  notte  delli  17.  Genna- 
ro di  quello  anno  notato  in  Margine,  un*  Incen- 
dio càluale , e vero  ma  per  le  fue  circonftanze  il  Incen- 
più  horribile  che  foffe  mai  arrivato  nel  Mon-  dicrin 
cicrj  fuori  in  occalìone  di  polvere,  &in  fatti  Gene- 
poftofi  il  fuoco  per  accidente  che  non  ben  lì  fa,  va* 
nel  gran  Ponte  di  San  Ger  vafio  fopra  il  quale  vi 
erano  Imo  370.  Cafe  della  Maftranza  piu  com-  , 
tìióìfa  ‘della  Città  tutte  fabricatedi  Legno,  e 7*4 
ciafcuna.  con  le  fue  provigioni  per  1*  Inverno , 
divenne  coli  violente  che  in  meno  di  due  hore 
| fello  tutto  confumato,  con  la  morte  di  12 6. 
perròne*  che  per  la  gran  violenza  del  fuoco 
non  hebbero  tempo  à falvarlì,  le  fiamme  furom 
' cofi  grandi,  & ardenti  che  fei  miglia  all*  intor- 
‘ no  fi  vedeva  à leggere  benché  ofcurilfima  la 
' notte.  Si  crede  che  la  perdita  afeendeffe  al  val- 
? lente: 
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fonte  di  150000.  Scudi,  benché  maggiore  fi 
calcola  d’  alcuni.  Si  fecero  molte  Collette  per 
gli  Incendiati. 

In  Londra  havendo  molto  ftrepitato  il  Parla- 
mento piu  volte  contro  il  Cancelliere  Claren- 
don,  ( forfè  per  inclination  naturale  di  perfe- 
,«•  guitar  Tempre  li  Favoriri)accufatod’efTer  pinti- 
,orn  «nano  della  Francia,  d’haver  follecitaro  la  ren- 
dita di  Doncherche  per  un  gran  prefente  a Lui 
fatto  i d’haver  fuggerito  la  guerra  contro  l’Ho- 
landa  ; d’havere  ammaliato  il'  Duca  p£V  fpofar 
la  figlivola , e d’haver  procurato  al  Re  una  mo- 

flie  che  fapeva  foffe  per  riwfcir  Iterile , di  mo- 
o che  fu  ftimato  à propofito  di  farlo  ufeir  del 
Regno,  eritiratofi  in  Francia  fu  ben  viftodaf 
Rè  Luigi  , e con  Lui  hebbe  molte  conferen- 
ze , e veramente  il  Regno  perfe  un  grande 
Huomo. 

Dal  fuo  con  figlio  nacque  la  rifolutione  del 
Rè  Luigi  di  far  pattare  in  Inghilterra  laPren- 
Hen^  cipefTa  Henrietta  , DuchefTa  d*  Orleans  fila- 
gna Cognata,  e Sorella  del  Rè  Inglefe,  per  ne- 
in  In-  gotiare  una  ftretta  Lega  mài  quelli  due  Rè  con- 
sci- tro  l’ Holanda,  Henrietta  arrivata  in  Douvre 
*erra*  non  pafsò  più  oltre , mà  quivi  venne  il  Rè  fuo- 
Fratello,  col  Duca  di  Yorc  à ritrovarla  trat- 
tenendoli alcuni  giorni  in  fomma  allegrezza^ 
La  Lega  contro  l’Hólanda  fu  conchiu/à,  màr 
coli  in  fegreto  per  afpettar  le  buone  congiuntu- 
re alla  Guerra,  che  d’ alcuno  non  fe  ne  pene- 
trò minimo  indino.  Ritornata  poi  la  Prenci- 
fpefla  in  Parigi  in  breve  fe  ne  pafsò , nel  fior  de 
fuoi  anni  all*  altra  vita,  non  lenza  il  folito  fo- 
petto  di  veleno,  che  par  cofa  fatale  nella 
morte  di  tutti  i P re  nei  pi . F u 
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F u però  femfnato  da  per  tutto  che  all’  infran- 
ge del  Rè  di  Francia  haveffe  ilClarendon  ad- 
operato il  fuo  credito , che  quantunque  efente 
teneva  nello  Spirito  del  Rè  Inglele,  e del 
Duca  di  Yorc  fuo  Genero»  per  far  rompere  la 
Triple  Allianza  > che  s’ era  fatta  tra  detto  Rè 
Brittanico,  lo  Suezzefe»  e gli  Holandefi,  e 
che  il,  viaggio  della  Prencipellà  havefre  dato 
P ultima  mano  à tal  rottura.  Ma  per  dire  il  vero 
il  Rè  Luigi  s’  era  meflò  cofi  poco  in  pena  dì 
quella  Triple  Allianza,  che  Tanno  pattato» 
benché  quella  vantaffe  d’ haver  1*  ogetto  alla  li- 
bertà de’  Prencipi  dell’  Europa , ad  ogni  modo 
in  fua  faccia  il  buon  Luigi  s*  era  refo  padrone 
della  Lorena,  e mandato  quel  Duca  a cercar 
da  Venturiere  fortuna  altrove , di  modo  che 
la  confcrvazione » òla  rottura  di  quella  Triple 
allianza  doveva  effere  inditferente  all’  Euro- 
pa , già  che  a nulla  fi  moveva  per  li  fuoi  in- 
terdi». 

Mori  in  quello  mentre  la  DuchelTa  di  Yorc» 
che  s’era  inoltrata  molto  Zelante  per  la  Reli- 
gione Proteftante»  e nemica  giurata  della  Ro- 
mana , pure  cambiata  di  fentimento  volle  mo- 
rir buona  Catolica. 

Nella  Bofna  erano  fuccclfi  tra  Veneziani  e 
Turchi  gravi  difordini  per  caufa  de*  confini, 
con  alcune  oftilità  nell’  Armi , onde  nella  Por- 
* ta  ui  s’accelè  grande  sdegno  per  la  continuatio- 
ne  d’una  nuova  guerra  nel  tempo  che  appena 
s’haveva  dato  refpirò  alla  pace,  pure  fi  lafcìò  il 
Vifir  perfuadere  dalle  ragioni  dell’ Ambafcia- 
tor  Molino»  onde  furono  fpediti  dall*  una  e 
Paltra  parte  commiffarii  fui  luogo,  che  accor- 
date 
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date  le  differenze , fi  conchiufe  una  nuova,  er 
Uretra  Pace* 

Il  Rè  d*  Inghilterra  bifognofo  di  danaro 
? ró  Per  mettere  inefecutione  i difegni  per  la  lega 
^ contratta  con  la  Francia  contro  l’Holanda, 
ehil-  convocò  il  Parlamento , fingendo,  d’havcrpiù 
terra.  torto  bifogno  d’armare  per  poterfi  opporre  a* 
difegni  della  Francia  che  per  altro , e come  que- 
lla faceva  di  grandi  preparativi , diceva  egli  di 
vederli  obligato  à far  lo  fteffo , li  Parlamen- 
tari che  non  afpiravano  ad  altro  che  alla 
guerra  contro  la  Francia  e che  nulla  fape- 
vano  di  quello  che  s’andava  ordendo  contro 
1’  Hollanda,  anzi  credendo  che  il  Rè  havef- 
fe  fermo  difegno  di  falvar  quella  da’  di- 
fegni della  Francia  gli  accordarono  fomme 
immenfe  di  dantri  fopra  differente  levate  accen- 
denti à più  d’un  milione  e mezo  di  Lire 
fterline. 

JPrcn-  Giovanni  Adolfo , Barone  d’ Hohenland  , & 
cipedi  deGimbour,  Signore  deMurand,  deWitten- 
Schw-  gauu,  e- di  Frauvemberg,  Genril’homo  della, 
artzen  Gammera  di  Ferdinando  fecondo,  configliere 
^erS-  di  fiato  dell5  Imperadore  Ferdinando  terzo , e 
di  Leopoldo  j>rimo  ; del  fopremo  configlio  di 
1671.  guerra  del  Rè  Catolico , Cavaliere  delTofon 
d’ oro  già  Camerlingo  dell’  Arciduca  Leopol- 
do, figli  volo  del  Conte  Adamo  deSchuyarz- 
zemberg.  Cavaliere  dell’Ordine  di  San  Mi- 
chele , e di  Margarita  di  Pallontm  j fu  creato 
in  quefto  anno  Prencipe  dell’Imperio  , e ne 
prefe  il  pofeffo  nella  Dieta  del  primo  di  Giugno 
1^74.  fpolo  Giufiina  Contefia  di  Staremberg  , 
la  quale  gli  partorì  una  nobiliffima  prole,  Leo- 
poldo’ 
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poldo  Filippo,  Maria Emeflina,  Ferdinando» 
Carlotta. 

Raimondo  Montecucoli  > Marchefc  nella  Fa- 
miglia  di  quello  Nome,  che  fiorifce  tra  lepri-  . n" 
me  in  Modona  » di  nobiltà  antichifiìma  : paf-  VF£ntc 
io  in  Germania  per  portar  le  Armi  in  quelle  gu-  cucoj^ 
erre,  nelle  quali  fi  comprò  con  efiraordinarji  * 
legni  di  valore  tutti  i maggiori  Gradi  co*  quali 
fi  comanda  neha  guerra,  poi  divenne  Cavaliere  i<$7x# 
dell*  ordine  del  Tofon  d’ oro  , Gencraliflìmo 
dell*  Armi  Imperiali , Governatore  di  Raab:, 

Gian  Maeftro  dell*  Artiglierie  ne*  Paefi  here- 
ditari  di  Cefare  » configliere  di  fiato  deli*  Ar- 
mate Aufìliare  dell*  Imperio  > Viceré  di  Boe- 
mia, Prenderne  del  configlio  di  Guerra, .e fi- 
nalmente con  applaufo,  è con  merito,  fù  crea- 
to Prencipe  dell’  Imperio.  . ; 
t Diede  grande  ammirattione  all*  univerfo  tuti 
to  per  divede  fue  circoftanze  la  guerra  che  co- 
minciò quefto  anno  il  Rè  Luigi  contro  lafHo- 
landia , rifolutione  da  lungo  tempo  infantada , 
è con  l’  Inghilterra  inanellata  e conchiufa  in 
Douvre  per  1*  opera  della  Duchefla  d’ Orleans , 
fecondo  s’è  prima  accennato.  ..  . 'I 

Già  nella  fua  relatione  fatta  agli  Stari  il  Signor 
vanBeuninghenjdopo  il  fuo  ritorno  dell’ Ambaf-  Relar 
data  di  Francia  » tra  le  altre  cofe  vi  haveva  ag-  tiene 
giunto  Che  il  Ré  Luigi  benché  Prencipe  di  poche  pa-  del  vaa 
rote  non  lafciava  di  far  cono] cere  che  nodriva  troppo  Beu- 
vajli  penfieri  ne  IP  animo  •*  Che  faceva  troppo  provi - ninfeo 
gioni  per  Marc , e per  Terra  > per  credere  che  fife 
per  refiare  otiofo  : Che  le  fue  ccceflve  moni  t ioni  dì  Stat1, 
bocca , e di  guerra  verfo  i confini  della  Fiandra»  da- 
vantò  à credere  che  i fuoi  difegni  non  fifero  lungi  f 
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Che  amoreggiava  con  troppo  pajfone  /’  Inghilterra 
da  che  non  Jènc  potevano  tirare  buorì  argomenti  : 
Che  la  Triplcallian^a  P haveva  troppo  ferito  il  cuo 
re  per  fcordarjene  la  vendetta , non  ofiante  che  af- 
fai ben  lo  fingefe  nell ’ ejìcrno  : Che  le  pretcntioni 
contro  la  Spagna  in  Fiandra  erano  nel  petto  del  Rf 
di  Francia  una  Mina  fotterranea  che  potrebbe  ben 
tojlo  feoppiare  ; e che  finalmente  non  lo  vedeva 
molto  ben * affètto  verfo  gli  Stati  > di  modo  che  dal- 
la parte  di  Francia  non  dovevano  afpettar  nulla 
di  buono  & aggiunfe  di  più  , Chi  era  troppo  fiero  il 
He  Luigi  , per  foffrir  lungo  tempo  fen\a  risenti- 
mento che  Pandajfe  vociferando  per  l*  Europa , che 
_ . dagli  Holandefi  fife  fato  conftrctto  à far  la  pa- 

' ce  ì con  la  rejìitutione  della  Borgogna. 
surifi  Succeffivameote  poi  entrato  piu  volte  in  con- 
ferenza con  altri  Deputati  degli  Stati  3 fecec«- 
nofccre  à quelli  con  ragioni  ben  folide  P errore 
che  s’ era  commetto  nella  conclusone  della  Tri- 
plicelega  d’ Inghilterra , della  Suetia , e d*  Ho- 
landa,  mentre  con  quella  s’obligavano  i con- 
federati à difender  gli  Stati  di  Spagna  fenza  il 
contracambio  reciproco  d’efler  dagli  Spagno- 
li difetti  mà  diverfe  confiderattiom  tanto  più 
conofciute  da  pochi  quanto  che  delicate } e ve- 
nite di  Maflìme  puntigliofe  > più  proprie  da  paf- 
far  fotto  filentio  che  da  mettere  in  carta  : batta 
che  per  non  caufare  troppo  alrerattiont  nell’a- 
nimo del  Rè  Chriftianiffimo , e per  altre  gelo- 
ne di  llato  interiori , e recondite  non  hebbe  ef- 
fetto alcuno  quello  ben  maturato  auvifo  , etten- 
dofi  oppofto  particolarmente  il  Pintionario  Gi- 
ovanni de  Witt , fia  perche  temette  che  ciò  non 
fotte  per  cadere  in  qualche  vantaggio  del  Pren- 
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cipe  , fia  per  altra  ragione , non  oflante  che  dal 
van  Beuninghen,  c d’altri  ancora  gli  vcniflc  rap- 
prefentato  al  vivo , che  meglio  farebbe  ri  ilici  to 
il  contrattare  una  Lega  difenfiva  con  la  Spagna 
alla  quale  gli  Spagnoli  non  folo  tedi  moni  avano 
in  publico  d’  elfer  difpolti , ma  di  più  fegreta- 
mente  l’andavano  promovendo,  e quella  Le- 
ga haurebbe  fcrvito  d’ Antemurale  ail’Holan- 
da,  contro  i difegni  della  Francia,  mentre  per 
attaccar  l’ una , bifognava  prima  nel  paflag^io 
Par  breccia  all’altra,  di  modo  che  non  folofi 
farcbbono  diflìpati  i difegni  della  Francia,  mà 
di  più  fi  farebbe  levato  all’  Inghilterra  il  pen- 
dere di  confederarli  con  la  Francia,ncl  veder  co- 
ll bene  uniti  infieme  gli  Spagnoli , e gli  Holan- 
defi,  oltre  che  elfendo  gravi  gli  inrereflì  degli 
Inglefi  nel  traffico  con  la  Spagna,  non  haureb- 
be mai  permeilo  il  Rè  d’ Inghilterra , che  con 
la  rottura  con  quella  Corona  , rellafle  pregiudi- 
cata in  un’articolo  di  tanta  confequenza  la  fua 
Nattione.  Onde  è certo  che  furono  mal’ in- 
formati quegli  Auttori , e tra  gli  altri  il  Bru- 
ftoni,  &•  il  Primi  nel  publicare,  che  dal  van 
Beuninghen  non  furono  mai  penetrati  i difegni 
della  Francia , perche  non  folo  li  penetrò,  e 
né  diede  fempre  in  tempo  oportunogliauvifi, 
mà  di più  agliauvifine  aggiunfefempreirime- 
di  , c fe  la  disgratia  comune  di  quei  tempi 
non  permelfe  che  folTero  polli  in  efecutione, 
non  deve  edere  accufato  di  colpa , né  il  fuo  ze- 
lo, né  la  fua  efperienza . 

Quelle  memorie  dalla  bocca  d’  un’huome 
fimile  al  van  Beuninghen  , unite  ad  alcre 
jmanifefte  evidenze,  dovevano  ballare  à ren- 
' ••  derli 
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derfi  invincibili , con  preparativi  inefpugtiala- 
U:  ad  ogni  modo  il  più  Forte  della  Republica 
. ;fù  più  tolto  forprefo»  che  prefo  in  pochi  gi- 

• 'orni.  . *:  •.  ■ i i • . /;• 

?G°er  Risoluto  dunque  il  Rè  Luigi  di  (tendere  i 
racon- Fuoi  confini , forco  pretefto  di  vendicarli  dell* 
tro  Holanda  dopo  haver  fatto  per  tre  anni  contà- 
y Ho-  .nui  li  maggiori  preparativi  di  Guerra.,  fu  fi- 
landa. denti  à dar  gelofia  a tutta  l’Europa»!  non  che 
all’ Holanda,  publìcò  una  dechjaratione  di 
Guerra,  ò folle  per  render  piu  gloriole  le  fue 
Armi , con  una  tal  giullitia  in  fronte  > tanto 
più  che  il  Vefcovo  di  Strasburg,  & PAreiv©- 
fcovo  di  Colonia , havevano  molto  fudatoper 
riempire  il  Paefe  di  quello  fecondo  di  Alfine 
Fraucefi , e li  Magazeni  di  Nwk,  di  Dorjien,» 
e di  Ksifcrfverth , e per  fpalleggiare  i difegfli 
quello  Kè  conno  P Holanda  a & una  fimil  de- 
chi aration  e fece  poi  in  breve  il  Vefcovo  di 
Munfter  che  quantunque  Soldato,  e Nemico 
. degli  Holandefi , pure  in quefta  feepa  fece  un 
ju?n  a Perfonagio  di  Mercenario.  , • ? 
verfo  i Verfo  la  fine  d’Aprile  parti  il  Rè  di  Parigi 
l’ Ho-  con  un  corteggio  de*  maggiori  che  fi  fotfeiìn* 
landa,  allora  veduto  > e con  tutto  il  fior  de’  Grandi  »ùe 
della  Nobiltà  della  Corte  : li  cinque  di  Maggio 
.arrivò  a Charleroy  dove  fu  Paffignation  gene- 
rale, e dove  venne  complimentato  dalla  parte 
del  Governatore  di  Fiandra  eh*  era  ifConte  de 
Monterey,  Don  Francefco  Antonio  cP  Augn- 
ilo, che  fu  ben  ricevuto  , e regalato  j e da 
qui  poi  ordinata  P Armata,  fegui  per  la  volta 
di  Maftrk  il  fuo  camino  verfo  P Holanda  : il 
Prertcipe  di  Condè  con  un’  Armata  dii  9009. 

pafsò 
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pafsò  à Keijèrnterth  » e poi  à Vejiel } il  Si- 
gnor de  Turenna  con  25000.  s*  accampò  innan- 
zi Buricci  &il  Rè  con  altri  35000.  arrivò  lo 
fteflo  giorno  verfo  Urfoy , e verfo  Rhinbcrg. 

La  prima  delle  quali  Piazze  cade  la  prima  & 
in  breve. 

Il  Rè  d’Inghilterra  che  havea  già  polla  una  Ingfefit 
gran  Flotta  Navale  fui  Mare  con  fperanza  dì  deehia 
forprendere  la  Flotta  dell’  Indie  degli  Holan-  rano 
deli  numerofa  di  molti  Vafcelli , vedendo  Tua  la 
nito  il  difegno  per  il  favore  del  vento  che  lì  con-  Guer* 
dulie  in  buon  porto  dechiarò  la  Guerra  all’  Ho-  ra* 
landa  co»  una  lunga  Scrittura,  chemanifella- 
va  le  caule  de’  difgulli  che  a ciò  l’havevano 
mollò  che  conlìftevano  in  particolare  fopra  gli 
afl'ari  del  Comercio , e dello  Stendardo  : di 
modo  che  gli  Holandeli  li  niellerò  i primi  in 
Mare,  per  impedire  la  congiuntione delle  due 
Flotte  Inglelc,  & Francete  , che  non  gli 
riufci. 

In  tanto  il  Rè  Luigi  con  i Tuoi  Capitani  in  vitto- 
xneno di  fei  Settimane  prefe  40.  Piazze,  pafsò  r,e di 
il  Rheno  con  i Cavalli  a guazo,  lì  portò  ad  Luigi. 
Utrec,idi  cui  Cittadini  gli  havean  già  portate 
le  chiavi,  e prefo  in  breve  Narden  non  più-che 
nove  miglia  difcollo  d’Amflerdamo , ìidulfe  l6^x' 
in  tale  fpavento  quella  gran  Città  che  il  non  ca- 
dérgli in  quella  confulìone  nelle  mani  fu  più 
tolto  un  miracolo  che  un’  clfetto  della  provi- 
denza. 

Tutta  via  hebbero  miglior  fortuna  fui  Mare>  Flotte 
dove  gli  riufci  non  folo  di  allicurar  la  difefa,  fui 
màdipiù  nella  Battaglia  contro  due  gran  Pc-  Mare, 
tenti  le  maggiori  dell* Oceano,  ne  riportaro- 
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no  non  picciola  gloria  combattendo  ; rime- 
diando con  tal  valore,  allo  fcorno  nel  quale 
erano  caduti  quei  tanti  che  difendevano  le 
Piazze  di  terra  , che  quantunque  ben  provifte 
cedettero  con  maraviglia  alla  villa  fola  de*  can- 
noni , anzi  delle  bandiere  di  Luigi. 

Gelo-  Il  fuccelfo  non  troppo  favorevole  del  Mare, e 
fia  c de’ due  Rè  collegati , ben  lungi  di  quello  ere- 
rime-  devano  > e li  lmifurati  progredì  de’  Francelì 
di  de-  dalla  parte  di  terra,  fecero  rifolvere  il  Rè  lo- 
gli In-  glefe  à penfare  a coli  fuoi,  onde  a tutta  dili- 
glelì.  genza  fpedi  il  Duca  di  Bukingan , & 1*  Halifax 
con  qualche  altro , per  afficurare  nell’  Haga 
gli  Stati,  che  non  fentiva  bene  le  vittorie  del 
Rè  Francefe , e per  fare  inflanza  allo  (ledo 
Rè  , di  non  ufeire  dal  trattato  fatto  tra 
loro. 

Quello  trattato  portava,  che  metteranno 
di  comune  accordo  due  Flotte  fui  Mare  al  dop- 
Trafr-  pio  più  della  Francefe , forte  1*  Inglefe , e che 
tato,  nello  ftefifo  tempo  con  lefue  forze  di  terra  at- 
taccherà Luigi  1*  Holanda  > mà  che  però  non 
gli  farà  permeilo  di  pigliar  che  tre  Piazze  fole , 
prima  che  nella  Zelandia  fe  ne  liano  pigliate 
altre  tante  per  gli  Inglefi , mà  la  fortuna  di 
Luigi , e la  furia  de1  fuoi  Soldati  vittoriofi  non 
gli  permeffe  di  levare  &ofi'ervare  un  tale  trat- 
tato. Gli  AmbafciarorirapprefentaronoaJv/vo 
i giudi  lamenti  del  Rè  Inglefe  : li  Francefili 
liberarono  per  allora  con  parole , prometten- 
do molto  al  Rè  Inglefe,  & offrendo  agli  Ho- 
landefi  propofte  di  Pace  molto  onerofe. 

Non  fi  vide  mai  fiato  nel  mondo  forfè  in  ca- 
lamita fimili,  e per  me  credo  che  bifogna  rì- 

cor- 
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correre  alla  Teologia  morale,  e dire  che  la  prò-  Liber- 
videnza  divina  volle  gettare  nel  più  profondo  tà  d’ 
del  precipitio  quella  Republica,  e poi  dargli  Ho- 
la  mano  per  follevarla  allora  che  più  difperati  landa 
parevano  i mezi  humani , & in  fatti  chi  confi-  miri_ 
dera  tutte  le.circoftanze  di  quello  anno,  non 
può  credere  che  per  un’effetto  d’un  miracolo  *** 
del  Cielo  la  prefervatione  di  quella  libertà  che 
bora  gode  l’Holanda. 

Il  rrencipc  d’Orange*  che  harea  trovato 
refillenza  fin*  allora  per  il  pofeffo  del  Governo  ,ren*“ 
del  Padre  , vedendo  con  l’apertura  delle  Dighe,  JP® 
impedito  il  paflàgio  più  oltre  a’ Nemici  di  fuo-  d 
ri,  pensò  a aprofìttare  nel  di  dentro  in  fuo  ranSe* 
favore  di  quelle  congiunture,  e tanto  più  che 
molte  Città  già  fpaventate  gliene  prelìarono 
commodo  il  varco , di  modo  che  in  diverfi 
luoghi  fu  portato  fui  Trono , acclamato  come 
Soprano , e di  foprano  cominciò  ad  efercitar  . 
Pauttorità,  levando  via  molti  Magiftrati  d*  E-  .Sf10" 
Jettione  e ftabilendone  altri  a fuo  gufto  , e per  ^ite 
facilitarli  meglio  il  camino,  i due  Fratelli  di  v 
Witt  dopo  haver  fervilo  con  tanta  gloria  la  Pa- 
tria, accufati  d’  haver  confpirato  contro  del 
Prencipe,  (al  di  cui  riftabtlmento  ^1  carico 
S*  erano  in  fatti  molto  opporti  ) vennero  mife- 
ramente  imprigionati  * uccifi , e ftrafeinati  per 
J’Haga  : onde  per  fare  in  quelli  frangenti  il 
Prencipe  Sourano  non  ci  mancava  altro,  fe 
non  che  mancafife  Toppofirione  della  Città 
d’Amfterdamo.  • 

In  tanto  di  qual’  effetto  riufcifTero  le  rap*  . 
prefentationi  del  Bukingan,  & dell’ Halifax  7J* 
ycrfoil  Rè  non  fi  fa  > mà  fi  fa  bene  che  rìtor- 
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nati , nel  principio  dell’  anno  ordinò  il  Rè  la 
^31'a‘  convocatione  del  Parlamento,  nel  quale  il 
men-  £ran  (3anceiiiere  Conte  di  Schewsbury  nemi- 
to*  cifiìmo  degli  Holandefi  orò  con  gran  vehemen- 
za  per  la  continuatione  della  Guerra  contro 
P Holanda , fervendefi  fpelTo  di  quelle  parole 
Delcndacft  Chartaw , di  modo  che  fu  rifoluto 
Batta-  di  fornire  nuova  levata  di  danaro  col  quale  11 
glia,  mede  in  Mare  una  Flotta  maggiore  dell’  altra , 
e benché  unita  con  la  Francefepure  forti (lima.» 
con  tutto  ciò  la  Flotta  Holandefe  comandata 
dal  Ruyter  li  difefe  in  modo  in  un’  afpra  Batta- 
glia che  retta  ancora  indecifo  a chi  appartenere 
la  vittoria  ancorché  ciafcuno  la  pretendere. 

Si  maneggiava  in  quello  mentre  dal  Cava- 
Mitri-  j-er  (3uafconi  in  Germania  il  matrimonio  deh’ 
moni0  Arciduchclfa  d’  Ifpruc , col  Duca -di  Yorc,  e 
^ J mentre  flava  fui  punto  di  accompirfi  il  trattato , 
di  morta  l' Imperadrice  , l’Imperadorc  volle 
Yorc.  quefta  fua  Cogina  per  lui,  onde  il  Duca  di 
Yorc  cominciò  a penfare  al  altro  partito  che 
feguicon  laPrencipelfa  di  Modena  Sorella  di 
quel  Duca , che  in  fuo  nome  venne  poi  fpo- 
fata  dal  Conte  di  Peterbourug  in  Modena , e 
non  oftante  qualche  violente  contradittione 
del  Parlamento  condotta  in  Londra  fi  confu- 
mò il  matrimonio  > eh7  è riufeita  fenile , 
ma  con  la  difgratia  di  non  veder  vivere  i 
fanciulli. 

L’Elettore  di  Brandeburgo  fi  trovo  in  gran 
perpldfità  di  penfieri  perche  da  una  parte  odia- 
va al  maggior  fegno  la  potenza  fmifurara  alla 
quale  s’erano  follevati  gli  Holandefi , c di  che 
fpeffo  ne  mormorava  in  publico,  parendo  à 
* . . - Lui 


Digitized  by  Gc 


PAR  TE  IV.  LIBRO  VII.  5** 

ILuì  che  per  le  fue  pretentioni  & appartenenze 
di  Wefl’el , & altre  Piazze  vicine  folfe  tratc  ato  T aN 
da  quelli  con  troppo  ugualità , che  non  gli  pia* 
ceva  , onde  godeva  di  vederli  mortificati  e for-  p jctro 
ze  diftrutti , ma  dall*  altra  parte  non  gli  piaceva  rc  j j 
che  delle  fpoglie  ne  approfirafle  il  folo  Rè  Lui-  Bran- 
gi , ad-ogni  modo  vedendo  che  troppo  male  debur- 
andavano  le  cofe  per  quelli  , e troppo’  favore-  gocon 
vole  la  fortuna  per  quello , in  luogo  d'unirlì  la  Fran 
Col  debole,  per  impedirei  progrefli  al  forte,  eia. 
s’uni  col  forte  > perafpettar  miglior  commodo 
ad  altre  rifolutioni , e per  porer  più  commoda-- 
ridente  prepararli  di  forze:  di  modo  checon- 
chiufo  il  fuo  trattato  con  la  Francia,  che  fegui  1673. 
in  Parigi  li  io;d’ Aprile,  colmezo  del  Straec- 
man  Inviato  eflra  ordinario  del  Duca  di  Nieu- 
burg , che  follecitava  anche  per  un’  accommo- 
damento  con  altri  Prencipi  ; balla  che  fù  dato 
* poi  l’ordine  di  dar  l’ultima- mano  al  Verius  In- 
viato di  Francia  , il  quale  fi  portò  dall*  Eletto* 
re  con  Io  ftelfo  Straetman,  che  feguì  à Nieu- 
burg  dove  fi  fece  un’  Affemblea  de’  Prencipi  vi- 
cini, di  modo  che  retlò  ramificato  il  trattato 
con  diverfe  condittioni  e tra  gli  altri  articoli  di 
maggior  fofianza , Pufcita  delle  Militie  del  Re* 
t de' fuoi  Confederati  dal  PaeJ'e  dì  Clcves , e di  tue  « 
tele  altre  Terre  appartenenti  all1  Elettore , con  /«> 
reftitutionc  à detto  Elettore  di  tutti  le  Pia^e  occu- 
pate dal  Rè  ì à Cuoi  confederati  k Lui  appartenen- 
ti , della  maniera  come  erano  fiati  trovate.  Mani- 

Havendo  poi  intefo  qaello  Elettore  che  gran- 
demente  fi  mormorava  di  Lui,  per  havereab-  dell’ 
bandonato  in  quella  maniera  gli  Holandefi  fuoi  Eletto 
confederati  , & altri  fuoi  Amici  & acccorda-  re. 

: . . B b 1 ' toli 
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tofi  folo  con  la  Francia  > publicè  in  fua  difcolpa 
un  manifefto  con  le  ragioni  fcguenti , cioè , 
Perche  il  Re  di  Danimarca  non  era  entrato  nel  trat- 
tato con  gli  Holandefi  > fecondo  che  rjuefii  k avevano 
cm  Lui 'fi ipolato.  Perche  gli  Holandefi  non  bave- 
vano  effettuato  la  lega  con  li  Duchi  di  Brunfuich 
fecondo  sperano  obligati , e ch'era  nicc  furia  per  il 
beneficio  comune.  Perche  gli  Holandefi  Thavtva.no 
afficurato  (he  la  Regina  di  Spagna  dechiararebhc  la 
guerra  alla  Trancia  che  non  fi  trovò  vero.  Perche 
non  Pera  effettuata  la  promcjfa.  che  gli  liti  and  fi 
l'h  avevano  fatto  >che  il  Prcncipc  d Orange  fi  farebbe 
trovato  dalla  parte  del  Ren»  con ■ 15000.  Tanti  3 & 
Sooo.  Cavalli.  Perche  gli  Holandefi  non  havevano 
pagati  li  Suffidi  dfisnati  per  T Armata  , fecondo 
che  Pera  fiipulatoper  il  debito  tempo  > e qualche 
altro  di  quella  natura. 

Il  Rè  riavendo  rifolutol’aflfediodi  Maftricvi 
fpedi  prima  il  Conte  de  Lorge  per  invertir  la 
Piazza  con  3 odo.  Cavalli , e con  auel  refto  di 
Cavalleria  che  fi  trovava  nel  Paefe  di  Liegc  , e 
poi  con  il  corpo  della  fua  Armata  fi  portò  il  Rè 
ìltefiò  in  perfona , per  ha  ver  l’honore  della  pre- 
fa d’una  Fortezza  delle  più  confidcrabili  delli 
Paefi  Balli,  chi  in  fatti  fe  ne  refe  padrone  li  30. 
Giugno  dopo  ir.  giorni  d’afTcdio,  e 13.  ioli 
di  T lincierà  aperta,ad  ogni  modo  non  fi  può  ac- 
cufare  il  Fariaux,  Baron  di  Mauda  di  cofa  al- 
cuna, havendo  forteouto  terribili  alfalri , e tut- 
ta quella  guarnigione  fece  maraviglie,  eflen- 
dofi  trovati  diverfi  Signori  di  vaglia  come  il 
Marchefe  di  Morbcc , il  conte  de  Tily  , il  Ba- 
ron de  Quarem  & altri.  Dalla  parte  dell’Ar- 
mata Reggia  j nella  quale  vi  era  tutto  il  fior» 
, delia 
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della  nobiltà  della  corte  fi  fcgn  alarono  gene- 
ralmente tutti  e tra  quelli  il  Signor  de  la  Feuil- 
lade  Luogotenente  generale  , il  Vaubrun  Ma- 
refciallo  di  Campo,  ilMarcbefcdi  Rochefort, 
il  Cavaiier  di  Lorena  e cento  akri  : li  Suizze- 
ri  fecero  maraviglie,  & il  Duca  di  Monmourh' 
con  un  co/po  di  5000.  Inglefi  acquiilò  noint 
immoitalc. 

Stupiva  l’Europa  tutta  di  veder  coli  mano-  0^r_ 
mefib  uno  Stato  che  pestanti  anni  havea fatto  vatlo* 
vigorola  refiftcnza  alla  Spagna  che  tanto  abbon-  nc  f0_ 
dava  in  ricchezze  , con  fiumi  all’ intorno  che  prala 
con  ogni  picciola  difcfa  ne’ lidi  badava  refpin-  perdi- 
gere  tutti  gli  Eferciti  dell’antica  Roma  , e che  tadi 
in  tanto  coli  facilmente  fi  paflaflero  i fiumi * e tante 
che  fenza  , o con  poca  refiftenza  s’apriffcro  fiaz- 
Je  porte  a’Francefi  delle  dozene  di  Piazze  più  ze\ 
invincibili.  • 

Ma  come  degli  euvenimenti  del  Mondo  > li 
vanno  fempre  fcavando  nelle  Piazze  publiche  » ’ 
cento  ragioni,  perlopiù  mal  digerite,  e meno 
intefe  , non  mancarono  di  quei  tanti  che  anda- 
- vano  applicando  quella  difgra.ia  degli  Hoiande- 
fià  quattro  cofe. 

La  prima , quella  naturale  trafcuragione  che  pr|ma  - 
pòrta  feco  verfo  dell’  Armi  la  grande  applica-  T agio- 
rione  rerfo  del  traffico,  e come  mai  Popolo  ne  in 
hebbe  più  neceflìtà  d’ applicarli  al  negotio  dell*  traf- 
Holandefe , à caufa  che  mancando  ai  tutto  il  fico 
Pàefe,  bifognava  con  negotio  far  venir  tuttodì 
fuori  t onde  ceffate  le  prime  guerre  con  la  Spa- 
gna, cominciarono  à darli  eoa  tutto  lo  fpi rito 
al  traffico,  lafciando  la  condotta  di  tutte  le  lo- 
\<ò  ultime  guerre*  e dell’  Armi  alle  Militie  ftra- 
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niere  mercenarie , la  qual  cola  non  poteva  ch« 
fpogliare  > ò per  lo  meno  indebolire  negli  Ho- 
landefi  quel  valore  antico  che  con  tanto  Zelo 
haveano  teftimoniato  contro  la  Spagna  : di  mo- 
do che  col  loro  danaro  rendevano  efperti  nella 
guerra  gli  altrui  Suditi , & in  fatti  buona  parte 
di  quei  eh’  erano  venuti  per  fargli  la  guerra  fot- 
to  ! infegna  del  Rè  Luigi , havevano  impau- 
rato col  loro  danaro  à comandare  le  Armi  , 
e,  tra  quelli  non  deve,  efcludersi  il  Signor  de 
Turrena. 

La  2.  fù.la  pace  di  Munfler  » eh’  elfendo  du- 
rata per  più  di  20.  anni , l’haveva  talmente 
aflìcurato  dalla  parte  di  terra , che  quali  non  ci 


di  Mun  Palavano  piu  , appunto  come  fe  quelle  For- 
ti^.. rezze  non  folfero  per  elfer  mai  alTalite  danilTu- 
no , mettendo  tutto  il  loro  penliere  à renderli 
invincibili  dalla  parte  del  Mare , dove  crede? 
vano  maggiore  il  bifogno-,  per  affieurar  meglio 
in  oltre  il  Negotio , eie  Flotte  : e veramente 
in  quello  vi  è qualche  apparenza  , già  che  lì 
fon  veduti  altre  tanto  fortomefli  e vinti  dalla 
parte  di  terra  quanto  invincibili  e gloriofi  da 
quella  del  Mare,  dove  bifognò combattere  con 
forze  maggiori. 

La  3.  vogliono  che  in  quella  vi  contribuif- 
fe  in  gran  parte  la  buona  intentione  delrilpar- 
mio  > per  allegerire  i Popoli  delle  gravezze, 
havendo  fubito  dopo  la  pace  di  Munfler  rifor- 

Militie  mat0  * *oro  Officiali  e loro  Militie 

flraniere  inveterate  nel  fervido,  che  allegano 
gli  Spagnoli  per  caufa  principale  della  loro  ri- 
iòlutione  prefa  di  far  la  pace,  con  loro  grandedi- 
làvantaggio , edegìi  interelfi  comuni  dell’ Eur- 
ropa,  Fi- 
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Finalmente  i Portigiani  del  Prencipe  d’O- 
range  ne  aggiungono  un*  altra , & è che  dopo 
la  morte  deli’  ultimo  Prencipe , havendo  pre-  Quar- 
to gli  Stati  d*Holan4a,  e di  Wesfrife  la  rito*  ta  il 
lutione  di  (opprimere  il  potere  di  Governato-  Pren- 
re , ò di  Luogotenente  generale  , almeno  di  cipc» 
renderla  inconpatibile  con  quella  di  Capita»  ge- 
nerale, onde  per  venirne  meglio  a capo  s’era-^ 
no  applicati  pian  piano,  ad  allontanare  tutti 
quei  vecchi  Officiali  tanto  ftranieri  eh?  del  Pae- 
fe>  che  pendevano  ver fo  il  partito  del  Prenci- 
pe, confignando  i Governi,  è le  cariche  à fi-- 
glivoli  » e Nipoti  di  Borgomeftri , e d’ altri  De- 
putati degli  Stati  > che  non  haveano  ancora  ef- 
perienza  alcuna.  - 

Quella  guerra  dunque  contro  l’  Holanda  in- 
terel'ava  la^  maggior  parte  de’  Prencipi  dell’  maneg  * 
Europa  per  l’emergenzeprefenri>equafitut-  g'° 
ti  generalmente  per  le  confeguenze  future  ,Pcr,a 
ónde  non  fi  vedevano  che  Ambafciatori  e cor-  P**e, 
rieri  andar  qua,  e là.  Il  Marchefe  del  Freno  j 
trattava  con  ogni  ardere  in  Londra  la  pace 
degli  Stati  con  quella  Corona , havendo  da  que-  preno , 
fti  un  potere  affai  grande  per  fajla  con  le  condir- 
ti onij  Che  /’  Articolo  dello  ficndardo  farà  terminata 
al  guSto  del  Re  ; che  fi  refiituiranna  reciprocamente  \ 
i Vafcclli  e le  Pii ttfe  prefe  fuori  dell'  Europa  : e 
che  dagli  Stati  fi  sborfcranno  al  Inglefe  Sooooo. 

Patacconi.  A quella  pace  tdlimoniavafi  confì- 
gìio  d’ eflere  ottimamente  difpoflo , con  l’ ag- 
gradimento di  quelli  articoli  , mi  ne  fù  impedi- 
ta per  allora  l’efecutione  , per  dar  tempo  agli 
Holandefi  di  maturare  quei  tre.  che  gli  Inglefi 
vi  aggiunto;  o cioè  ,*  un  Eziolamento  reciproco  fcr 
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il  corner  ci»  del?  Indie  , tale  che  r*  era  accordato 
in  Bredd  , una  licenza  à tutti  i fudditi  di  Jua 
"Maeflà  di  ufcire  di  Sturinan  dove  erano  ritenu- 
ti , e di  poter  partire  con  i loro  Schiavi , e Be- 
ni liberamente  , e per  ter  7^0  che  gli  Holandejì  t* 
ajlcr ranno  di  pefeare  nelle  Cofle  , à Banchi  di  detto 
Re  , fen^a  efprejìa  licenza. 

Gli  Spagnoli  guardinghi  ne’  loro  intereffi , & 
Lega  accorti  per  lo  più  à premeditare  il  futuro  >ve- 
conla  dendo  inevitabile  la  perdita  della  Fiandra , do- 
fpagna  po  la  caduta  di  Maftric , e lo  fpoglio  fatto  agli 
coni’  Holandelì  del  principal  Nervo  delle  loro  For- 
tezze , non  hebbero  difficoltà  di  risolverli  all’ 
inftanze  di  quelli  per  la  dechiaratione  contro 
la  Spagna , onde  diedero  ordine  à Don  Fran- 
cefco  Emanuele  de  Lira  di  conchiudere  una 
Uretra  confederatione,  e Lega  con  gli  Srati , 
havendo  à quello  fine  ancora  gli  Stati  dato  il 
potere  al  van  Beuninghen  di  negotiare  col  det- 
to de  Lira  , per  alTopire  le  difficoltà,  e fla- 
[* $7$;  bilire  gli  ordini  nicefiari  per  tale  Lega,  al  qua- 
le s’aggiunfero  altri  Deputati  , di  modo  che 
retto  quella  Lega  conchi ufa  offenfiva , e difenfi- 
va  per  25.  anni  , & il  trattato  fù  fcritto,  e 
publicato  nell’ Haga  li  30.  Agollo  e lo  ftelfo  gi- 
orno redo  ancora  conchiufo  un’altro  trattato 
con  l’Imperadore  pure  per  la  difefa  comune 
contro  la  Francia  j & in  oltre  fi  diede  fine 
ad  un*  altro  maneggiato  prima  col  Duca  dì 
Lorena  , inclufo  alla  Lega  con  la  condittio- 
ne  che  fe  gli  darà  un  Corpo  d’  Armata  con 
comando. 

Suizze  Spedirono  in  quello  mentre  gli  Holandefi 
ri.  un’Inviato  in  Suizza  per  fare  indanza  à quel- 
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la  Dieta , come  pure  facevano  i Miniftri  dell* 
Imperadore  e di  Spagna  , acciò  fi  dovefiero 
richiamare  le  Militie  Saizzere  che  militavano 
al  fervido  della  Francia,  e benché  grandi  fof- 
fero  le  infiahze  pure  non  ottennero  nulla  , per 
le  rapprefentationi  fatte  in  contrario  dall’Ab- 
bate di  San  Romano  Ambafuator  Francefe, 
il  quale  rapprel'entò  che  la  pace  fi  farebbe  fat- 
ta con  gli  Stati  > fe  dagli  Spagnoli  & Impe- 
rialifti,non  s’havefiero  laicato  adefcare  à quel- 
la Lega,  che  non  haveva  altro  di  fegno  che  di 
poter  indebolire  la  Francia  , per  venire  à ca- 
po delle  lor  pretentioni  fopra  degli  altri  , e 
che  t fe  vittoriofo  folle  l5  Imperadore  con  quel- 
la fua  potente  armata  che  mandava  fui  Rheno, 
di  qual’efito  fofie  per  riufcire  verfo  li  Cantoni 
foura  i quali  laCafa  d’ Aulii  ia  teneva  fempre 
vive  le  fue  pretentioni  potevano  imaginarfelo  : • 
balia  cheli  Suizzeri  non  penfarono molto à ri- 
tirar le  loro  Militie  cofi  ben  pagate  in  Fran- 
cia » per  guardarle  otiofe  in  Cafa,  ò per  dar- 
gli alla  Spagna,  che  non' dava  le  paghe  che  in 
prò  mede. 

In  tanto  il  Prencipe  d*  Orange  rimefio  al  Ca-  prenc'’ 
rico  di  Governatore  , e Capitan  Generale , con  pC  j-q 
più  auttorità  di  quella  hebbe  mai  il  Padre } ri-  , ange. 
pieno  d*  un  fpirito  Marnale  e guerriero  , do- 
po haver  tutti  quietati  i diliurbi  di  dentro , fi 
diéde  ad  una  ferma  rifolutione  di  combattere 
con  ogni  maggiore  ardore  i Nemici  di  fuori, 
vedendofi  baftanremente  provifto  di  Mohitionij  ' 
d5  Armi  > e di  confederati. 

Li  Francefi  dalla  lor  parte,  vedendo  chel* 
ami  citia  degli.Inglefi  verfo  di  loro  vacillava,  che  " 
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Francc  ^ ^mPerl°  * e Spagna  facevano  preparativi 
si  ak  ben  grandi  di  guerra  , che  conia  confederatio- 
bando  ne  degli  a^tr^  Prenc'pi  di  Germania  non  vi  e- 
nano  ra  da  l'perare  fermezza,  e che  il  Prencipe  d* 
quan-  Orange  fi  trovava  in  teda  d’  un  buon’  Efercito  , 
t o pi  e-  dimando  imponìbile  di  poterli  difendere  da  tan- 
fo ha-  te  Armi,  econfervar  tante  Piazze,  delibera  - 
yeano.  rono  d’ abbandonarle  tutte,  eccetto  la  fortez- 
za di  Grave  : di  modo  che  dalle  maffiine  di  fla- 
to perfuafi  fi  fpogliaronò  in  un  momento , di 
quanto  con  tanta  fpefa  d’  Eferciti  havevano  ac- 
quiilato  in  tante  Settimane  j credendo  di  po- 
tere in  oltre  impedire  con  quello  mezo  la  pace 
degli  Inglefi  con  gli  Holandefi  a e la  rifolutio- 
ne'  di  quelli  di  continuar  pec  lungo  tempo  la  gu- 
erra : però  lafciaron  quan  tutte  le  Piazze  nude  , 
e fpogliate. 

Non  s’  era  mai  veduta  1’  Europa  forfè  né 
anda-  meno  nel  tempo  di  Carlo  V.  e di  Ferdinando  II 
™*:nt;i  con  tanti  celebri  Capitani  guatarli  l’uno  con- 
Tren  ^ a^tro*  ^ Monterei  per  ordine  della  Corte  de- 
CJ-  * chiarata  la  guerra  alla  Francia , entrò  in  confe— 

' ‘ * renza  col  Prencipe  d’Orange  perlimezi  d’at- 
taccare il  nemico,  e fu  riloluto  dopo  qualche 
picciol  contrailo  che  all’ Orange  fi  lafciarà  il- 
comando  dell’ Armi  & in  fatti  non  vi  fu  chi 
non  relìafle  maravigliato  del  Zelo,  e della  bu- 
ona difciplina  del  Prencipe  nel  dar  gli  ordini, 
nel  correre  dove  più  ricercava  ilbifogno,  nel. 
provedere  i luoghi  più  niceflari , nel  consulta- 
re , e nello  fpedire  corrieri  a’  confederati  :• 
nel  tagliare  i palli  al  nemico,  e nell’ incarni-, 
* narfi  con  grand’  ardire  col  fuo  Efercito  in  Cam- 

pagna. Il  Montecucoli  benché  hayeffe  fotto  ah 
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fuo  comando  l’Efercito  Imperiale  di  più  di 
4$ooo.  Soldati  à piedi , & à cavallo  non  potè 
ad  ogni  modo  impedire  al  Marefcial  di  Turren- 
na  di  paflàre  il  Rheno  à Filisbourg,  e di  portare 
gran  danni  à Nieuftad , & al  Paefe  di  Spiers 
benché  inferiore  di  forze- 

li  Rè  di  Polonia  mentre  flava  fui  punto  di 
dar  battaglia  al  Turco  infermatoli  gravemente 
fi  ritirò  à Lemburg  dove  in  breve  fe  ne  pafsò  *[5  po® 
all’  altra  vita  li  io*  Novembre  s non  lenza  ionj  ~ 
grave  fofpetto  di  veleno  , perdita  che  riufcì  ** . 
fenfibile  alla  Regina  fua  Moglie  , mà  molto 
più  al  Regno  per  le  gravi  confeguenze  del  fuc- 
ceflòre  nell’  elettione  : ad  ogni  modo , in  ca- 
po a pochi  giorni  finiti i funerali  del  Rè,  co- 
minciarono quelli  dell’allegrezza  per  una  fe- 
gnalata  vittoria  ottenuta  dal  Generale  Sobie- 
ski»  contro  del  Turco,  con  la  morteci  15000 
tutti  tagliati  à pezzi  , con  poca  perdita  de* 
Polacchi  > quali  in  breve  fi  refero  ancora  pa- 
droni d’ alcune  Fortezze_:  e quella  vittoria  li 
può  dire  che  apri  al  Sobiefcki  laflrada  alla  Co- 
rona che  poi  ottenne. 

L’Imperadore  celebrò  In  quello  mezo  le  fue 
Nozze  in  Viennacon  l’ Arciduchefla  > che  riu-  ... 
fcirono  folennilfime , e lafciata  tutta  la  cura  j:^zre 
dell*  Armi  al  fuo  General  Montecucoli , ( che  ^ • 

fece  più  col  fuo  nome  di  gran  Capitano  che  con 
gli  effetti  ) attefe  à divertirli  con  la  fua  nuova 
moglie. 

Li  17.  diFebrarodi  quello  anno  fi  conchiu-  " . 
fola  pace  in  Londra  con  gli  Holandefiperope-  I<J74* 
ra  del  Marchcfe  del  Freno,  che  ne  teneva  il 
- " * pieno 
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pieno  potere  , e per  le  inftanze  fatte  dal  Parla*' 
,ó74  mento  al  Rè , il  quale  con  Inviato  eftraordina- 
Kce  none  diede  auvifoalRèdi  Francia,  che  mo- 
con  firò  con  quell’animo  guerriero  di  curarfene  po- 
l’Ho-  co  lafciandofi  dir.e  , Jòr(e  che  filo  farò  meglio  , al- 
lindi. mcno  n:n  [penderò  tanto , e guadagnerò  più  , 4?  à 
chi  [ara  il  pentimento  fi  vedrà  col  tempo. 

Genoa  Mentre  fi  preparavano  le  Armi  degli  uni  e 
fi  paci  degli  alt”  Per  la  Campagna,  s’ affaticavano  i 
fica  Mmillri  di  Spagna  per  tirare  à manifefio  par- 
con  la  tito  li  Suizzeri , alcuni  Prencipi  di  Germania , 
Fran-  e quei  d’Italia  pili  in  particolare,  ma  ben  lungi 
cu.  di  venire  à capo  de’  dilegui , prevalfcro  le  rap- 
prefenrattioni  degli  Ambafciarori  di  Francia  - 
da  per  tutto  àfegno  cheiGenoefi  ch’erano  in 
manifefte  diferepanze  con  quella  , e per  inte- 
refii  di  fiato  uniti  con  la  Spagna , chiufc  le  orec- 
chie ali’  inftanze  di  quella , procurarono  l’in- 
tiera riconciliatione  con  quella , col  di  cui  me- 
zo  poi  finirono  di  pacificare  tutte  le  diferepanze  ' 
col  Duca  di  Savoia. 

Il  Vefcovo  di  Munfter  col  beneficio  de* 
Mun-  ghiacci  fece  paflare  le  fue  Militie  nel  principio  ‘ 
di  Marzo  nel  Paefe  d’Oldamp  dove  poi  tarono  • 
.1674  con  rapine,  con  Tacchi,  e con  incendi  glan- 
dolimi danni  à piu  di  30.  Luoghi  ; mà  il  Sig- 
nor de  Rabenhaut  ufeito  di  Groninga  &:  unito/? 
con  2000.  Frifoni  fenepafsò  per  ordine  degli 
Stati  nel  Paefe  del  Vefcovo  dove  fece  non  me- 
no danno  : co  fi  givocano  la  loro  fortuna  i Prencipi 
& i Soldati  à fprj'c  de ’ Suditi. 

*-r  r Benché  imlecifa  reftafle  la  rifolutione  del  Rè 
trem  1 fopraalla  fua  efpeditione  per  la  Campagna  fu- 
u ’ tura,  ad  ogni  modo  li  17.  d’ Aprile  diede  oi^- 
. . dine- 
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dine  per  difponereil  Tuo  viaggio  in  Borgogna» 
rimettendo  al  Prencipe  di  Condè  l’efpeditio-' 
ne  per  la  Fiandra  incaricando  con  nuovi  ordini 
al  Turena  le  cofe  della  Germania.  Il  Condè 
fece  caminar  le  Milizie  verfo  la  Fiandra,  e Valie*' 
parti  poi  nel  tempo  ifteflò  che  il  Rè  li  mede  in  ra. 
viaggio  per  la  Borgogna,  chefù  li  20.  però  il 
giorno  innanzi  diede  Udienza  agli  A m Da  rela- 
tori , e la  ftefla  fera  fi  licentiò  da  Lui  la  Valiera 
già  Favorita  » la  quale  la  marina  leguente  , non 
ìenza  maraviglia  della  Corte  portatali  nel  Con- 
vento delle  CarmelitaneScalze,  quivi  fpogliata- 
lì  degli  abiti  più  fuperbi  de’  quali  s’era  cfprefla- 
menteveftita^  volle  che  fe  ne  faceffe  un’ orna- 
mento all’ Altare,  veftendofi  fubito  dell’ abito 
di  quelle  Monache , con  cilicio , e piedi  nudi , 
eda  quel  tempo  in  poi  hà  Tempre  viflùto  con 
vita  efemplare  \ e con  grande  edilicatione  del 
Convento. 

Fù  cofa  ammirabile  di  quella  Signora  > e 
forfè  unica  nel  fedo  con  quella  modcratione, 
che  in  fette  anni  che  fù  Favorita  d’un  coG  gran 
Rè  non  volle  mai  domandargli  gratia  alcuna , 
per  non  mollraredi  volerli  prevalere  del  favo-' 
re , ma  dopo  licentiatafi  dal  Rè  per  entrare  nel 
monaftero,  gli  domandò  in  gratia  perla  Cog- 
nata il  carico  di  Dama  d’honore  della  Regina, 
che  come  può  ogni  uno  creder  gli  fù  fubito 
concedo.’ 

L’Elettor  di  Colonia  vedendoli  cfpoflo  alla  Colo-, 
diferetione  dell’  Armi  di  Cefare , degli  Spag-  nia* 
noli , e degli  Holandefi  s e non  dimando  aliai 
forti  li  Francefi  per  aflìcurarlo , conchiufe  per 
©pera  del  Signor  dell*  ifola  un  trattato  d'amici- 
zia 
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zia  con  gli  Stati  Generali  che  redo  confirmat®’ 
li  io.  maggio  in  Colonia. 

Borgo  In  tanto  il  Rè  giunto  nella  Borgogna , ben-' 
gna.  che  Spagnoli  per  le  diligenze  portate  alla. 

difefa , la  publicaflero  d’altra  natura  che  prima, 
*674.  c fi  dafiero  à credere  che  fofle  per  tlraccare 
l’impatienza  Francefe,con  tutto  ciò  in  meno  di 
due  meli  elpugnate  le  Piazze  di  Bifanzone  , e 
dì  Dolo  , fe  ne  refe  del  tutto  Padrone , con  per- 
dita di  ben  pochi  de*  Tuoi. 

Grande  fu  in  oltre  la  Vittoria  che  ottene  il 
Batta-  Marefciallo  di  Turenna  in  Germania  contro 
glia  di  Carlo  Duca  di  Lorena,  if  Generale  Caprara, 
Siuts-  &il  Duca  di  Lorena  , & il  Duca  di  Bournc- 
heim.  ville.  S’era  sforzato  il  Duca  Carlo  di  Lorena, 
di  pafiare  al.foccorfo  della  Borgogna,  mà  il 
Turenna  che  haveva  ricevuto  ordine  dal  Rè. 
d’impedire  à qual  fi  fia  prezzo  che  non  entri  foc- 
corfo  da  quella  parte,  non  mancò  di  fare  il  fu®' 
debito,  di  modo  che  quelli  tre  Capitani  uniti 
infieme  deliberarono  di  dar  battaglia  al  T urena. 
che  feguì  li  1 6.  Giugno  a Sintfchein  nel  Pala- 
tinato, e benché  la  pallìone  dà  la  vittoria  al 
partito  che  fegue , ad  ogni  modo  è certo  chela 
Francefi  hebbero  il  Campo  di  battaglia,  la  mag- 
gior gloria , e la  meno  perdita  : fuccelTero  poi 
altre  fcaramucciate  nel  palfagio  di  Nure,  à 
Ensheim,  àMulhauzen  , a Durcheim  , & vi- 
cino à Colmar  : dove  per  tutto  ò che  le  perdita 
riufeirono  uguali , o che  la  Vittoria  fù  del  Tur- 
rena. 

Ma  che  diremo  della  Battaglia  fanguinofa 
della  quale  tanto  s’è  parlato , e fi  parla , e Tem- 
pi C al  folito  con  divertì  concetti,  pretendendo 

~ " ciak- 
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ciafcuno  dalla  fua  parte  una  fegnalata  vittoria, 
dico  della  battaglia  di  Seneffe , tra  le  Armi  im- 
periali.  Spagnole,  & Holandeli  fotto  il  co- 
mando  del  Prencipe  d’ Orange,  e quelle  de’  fe  3 
Francelì  fotto  il  Prencipe  di  Condè.  Quella  * 
Battaglia  fù  maravigliofamenteben  difpoita  tic 
ordinata  -,  con  gran  Zelo  cominciata , e con 
gran  valore  profeguitaj  ma  era  troppo  efpe- 
rimentato,  e groppo  coturnato  ad  arrifchiar 
tutto  il  Prencipe  di  Condè  per  non  vincere  : e 
non  ollante  che  il  Prencipe  d’Oranges,  & il 
Contede  Sourches , & il  Monterey  operaffero 
miracoli  nel  valore , la  vittoria  cade  dalla  parte 
del  Condè  eflfendo  terminata  con  la  morte  di 
1,500.  de’ Confederati , e di  2400.  Prigionie- 
ri , con  la  prefa  di  molte  Infegne  che  mandò  in 
Parigi , e della  maggior  parte  del  Bagaglio  : 
con  tutto  ciò  di  quella  vittoria  non  contento  11 
Prencipe , dandoli  à proferire  i Nemici  con 
quel  fuo  fuoco  guerriere , ma  1*  Orange  nel  di 
cui  petto  bolliva  pure  un  gran  fpiriro  marciale, 
inanimiti  i.fuoi  voltatoli  attaccò  di  nuovo  la 
Zuffa,  che  veramente  potè  chiamarli  non  bat- 
taglia di  Soldati , mailragge  d’Huomini  ».  & c 
certocheil  Prencipe  di  Condè  hebbe  fogettodi 
pentirli , ( fe  pur  pentimento  può  trovarli  nel 
petto  d’un  coli  gran  Capitano  ) di  non  elferli 
contentato  della  prima  vittoria»  havendoper- 
fopiù  di  5000.  de*  Tuoi,  e benché  non  meno 
numero  dalla  parte  degli  altri  pure  poterono 
/limarla  una  vittoria  per  loro , e ciò  fegui  li  io* 

Agollo  J$74. 

Dopo  quella  battaglia  fenza  cercar  qualche 
ripofo,  fe.  ne  pafsò'l’  Armata  de’  confederati 
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all’  a {Tedio  d’O  udenarde,  che  afìalirono  valore- 
fistiente > mi  il  Condc  haveva  troppo  cuore 
per  permettere  che  nella  lua  faccia  cadefle 
una  Piazza  coli  riguardevole , onde  fi  portò  à 
quella  volta  con  nfolutticne  di  perire  6 di  levar 
l’afledio  i & il  Prencipe  d’Oiange  era  nclia  ri- 
folutione  di  dargli  un'  altra  volta  battaglia , ma 
il  configlio  degli  imperiali » e Spagnoli  non  giu- 
dicarono à propofito  d’arrifchiare  onde  fù  leva- 
to l’afledio  con  moka  gloria  del  Condc  li  io. 
Settembre  , 

Il  Turrena  s’era  accampato  in  modo  che  im- 
pediva a’  nemici  il  paflagio,  oflervava  i loro 
andamenti  j danneggiava  ilpaele  all’ intorno, 
fénza  potere  da’ nemici  eflerne  moleftato,  e 
meno  offefo , con  che  gli  dava  da  penfare. 

I Siciliani  aggravati  di  gravi  importi , e di  ta- 
glie infopportabili  mormoravano  dà  per  tutto,.- 
mà  i Meflìnefì  come  più  caldi  * e furiofi  prefero 
le  Armi , non  vi  fù  infolenza  che  non  efer- 
ciraflero  contro iMiniftri Spagnoli,  e per  me- 
glio aflìcurarfì  controdi  quelli  fpedirono  De- 
putati in  Parigi , per  demandar  la  protetione  : 
di  quel  Rè  * che  gliela  accordò  con  prontezza* 
e vi  fpedi  fubito  un  corpo  d’Armata , e moni- 
tioni  ballanti. 

L’afledio  di  Grave  porto  da  Confederati  già 
eran  due  meli  s’andava  Tempre  avanzando , fen- 
za  che  i Francefl  trovartelo  mezo  di  foccor- 
rerlo  di  modo  che  quel  Governatore  non  poten- 
do più  per  mancanza  di  monizioni  mantenerli, 
capitolò,  e la  refe  con  conditioni  honorevoli,  li  ' 
2p.  Ottobre. 

In  Roma  il  Cardinale  Altieri  che  reggeva 

il 
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iì  Papato  nella  vechiaia  hormai  decrepita  del 
Pontefice  Clemente  X,  accrebbe  gli  dazi , & 
ordinò  a*  Gabellieri  per  tirar  con  la  vendi- 
dita  fomma  maggiore  , di  non  concedere  le  je  j * 
franchi ggi e i chi  fi  fia  , mà  che  facefiero  à Roma_ 
tutti  pagare,  anche  à Cardinali  & Ambaicia- 
tori , e come  quelli  erano  rettati  Tempre  fran- 
chi » non  poterono  non  alterarli  ad  una  tal 
novità,  che  causò  gran  bisbiglio  in  quella  Cit- 
tà, e gli  Ambafciarori  di  Celare  > di  Francia* 
e di  Spagna  , benché  nemici  s*accopniarono 
infieme  con  quel  di  Venetia  contro  l’Àltieri, 
pure  non  fecero  gran  cola , come  lo  diremo 
nel  fello  Volume. 

Vedendo  il  Rè  di  Francia  che  s’andavano  Arrie- 
accrefcendo  di  forze  i nemici  , e che  i Tuoi  raban 
confederati  mancavano  alla  giornata  , ordì-  da. 
nò  la  chiamata  della  Banda  & Arrierabanda, 
però  la  Nobiltà  fece  inltànza  di  non  volere 
elfer  comandata  che  da  un  Prencipe  che  gli' 
fu  accordata  la  domanda  : in  tanto  1*  Arriera- 
banda della  Provincia  d’ Aniou  venne  nella 
maggior  parte  disfatta  nel  pallate  per  la  Lore- 
na con  molti  prigionieri.  - 

Si  fini  quello  anno  con  trattati , maneggi , . 
e negotiati  in  tutte  le  Corti  dell*  Europa , 
c particolarmente  di  Vienna:  il  Rèdi  Fran- 
cia propofe  agli' Stati  la  negotiation?  per  una 
pace,  mà  son  convennero  del  Luogo  , haven- 
do  propollo  gli  Holandefi  Breda  > che  non  volle 
accettare  il  Re  Luigi  > nè  meno  altri  luoghi 
propolli  poi , di  forte  che  fi  conofceva  che  poco  - 
volontà  vi  folle  negli  uni,  e negli  altri,  tanto  <~ 
più  che  le  previsioni  della  guerra  erano  innu-; 
mirabili. . In  - 
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In  tanto  premevano  al  Rè  Inglefe  le  confi ^ 
derattioni  delle  difeordie  che  Ipefio  nafeevano 
di  nuovo  e che  fi  andavano  confervando  delle- 
già  nate,  con  gliHolandefi  rifpettoallecofe  del- 
la marina , e quelli  non  meno  degli  altri  have- 
vano  àcaro  di  finir  qnel  trattato  che  s>’era  ri- 
mefio  nella  pace  conchiufa , per  efier  manegìa- 
to  da  Commifiari  : di  modo  che  furono  fpediti 
dagli  Holandefi  in  Londra , nel  fine  di  quello* 
annofino  àfei  e più  Comminali , e tra  quefif 
li  principali  li  Signori  Gloanni  Corner  , & Egi- 
dio Salititi,,  quali  vennero  con  fegni  di  fommo* 
honore  ricevuti  e dopo  diverfi  conferenze  con 
i Deputati  Reggi  aflopite  le  difficoltà,  conchiu- 
fero  il  Trattato  il  primo  di  Decembre  : haven- 
do  l’Ambafciator  van  Beuninghen  prima  otti- 
mamente difpofto  il  tutto,  eridotte  le  cole  in- 
tale  ordine  che  non  mancava  chela  venuta  de* 
Comminati  per  dar  l’ultima  mano,  che  ven- 
nero fpediti  Cubito  che  il  van  Beuninghen  fcrifle 
che  non  reftava  più  difficoltà  alcuna. 

Non  oftante  che  tutta  in  Arme  fofife  1’  Euro- 
pa, e piena  di  difeordie  la  Città  di  Roma,  ri- 
ìpetto  alle  Gabelle  accennate , Clemente  X.. 
non  lafciò  il  primo  giorno  di  quello  anno  fecon- 
do all’  ordinario  ftatuto , d’ aprir  l’ Anno  Santo 
ed’ invitar  tutti  Prencipi  Chriftiani  d’andare, 
e mandare  i loro  Popoli  per  parteciparlo-,  e 
con  Bulle  più  efprelfie  furono  incitati  Cefare , e 
il  Rè  di  Francia , più  per  ceremonia , che  per 
defiderio  d’ effettuatone , e forfè  il  Papa  fa- 
rebbe reftato  ben  forprefod’intender  la  nuova 
che  fi difponeffero  à tal  viaggio,  mài’ uno,  e 

altro  poco  p.enfimno. 
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Fu  offerta  al  Prencipe  d' Orange  dal  Corpo 
della  Nobiltà,  e Magiftrati  delle  Città  de*  . Va‘ 
luoghi  di  Nimega , di  Zutfen  , & d’Arnhem 
la  fopranità  afloluta  fotto  titolo  di  Duca  diajj 
Gueldres  3 & di  Conte  de  Zutfen  : col  rap-  cjpCi 
prefentare  nella  Lettera  fermagli , che  come 
Dio  l’haveva  deftinato  a falvar  quel  Paefe.* 
che  fenza  dubbio  lenza  il  fuo  fenno , fte  il  fuo 
valore  farebbe  fotto  il  giogo  de*  Franccli*  che 
coli  a lui  fi  doveva  per  giuftitia  la  Sopraoità  .5 
il  Pencipe  aggradi  la  propofta,  màprele  tempo 
à rifpondere , & in  tanto  ne  feri  (fé  lettera  circu- 
laria  fopra  ciò  agli  altri  Stati,  mà  trovò  òfen- 
timenn  contrari  » ò vero  equivochi,  e dubbio!?* 
di  modo  che  non  fi  trovò  à proposto  di  paffare 
oltre  fervendoli  d’ una  grande  moderatione. 

Affligevain  quello  mentre  agli  Spagnoli  la  Melfii 
continuatione  della  ribellione  di  Meflìna  , e li  niu 
foccorfi  grandi  che  la  Francia  vi  andava  fpeden- 
do  j e tanto  più  che  molte  altre  Città  andava- 
no vacillando  di  modo  che  trattandoli  di  molta 
eonfeguenza  la  prefervatione  di  quello  Regno, 
non  Colo  non  poterono  tirar  da  quello  folififien- 
za>  d’huomini,  e di  danari  per  la  Guerra, 
mà  di  più  fu  forza  fpedir  quivi  danari , & Sol- 
dati, onde  pian  piano  tutto  il  pefo  della  Guer- 
ra nellaFiandra  fi  lafciava  alla  borfa,  & agli 
Eferciti  degli  Holandeli.  . 

Il  Duca  di  Villa  Hermofa  che  in  luogo  del  a 
Monterey  era  pallaio  al  Governo  di  Fiandra, 
non  tralafciò  opera  alcuna  ad  ogni  modo  per 
metter  la  fua  Armata  in  fiato  da  poter  fperare 
qualche  buon’ elìto , onde  fopra  la  Guerra  heb- 
be  lunghe. conferenze  col  Prencipe  d’ Grange , 

- . ' che 
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che  notte  c giorno  vegliava  alla  difpofitione 
tanto  del  Tuo  Efercito  che  di  quello  degli  Spa- 
gnoli , c con  tanto  piu  ardore  quanto  che  > 
iapeva  beniffimo  li  preparativi  grandi  che  fi 
facevano  da  Francefi , che  non  furono  degli 
ultimi  à merterfi  in  Campagna. 

Pafsò  all’altra  vita  li  12.  Giugno  il  Duca 
Carlo  Emanuele  di  Savoia,  con  il  folito  fo- 
fpetto  di  veleno , che  fembra  fatale  tal  lofpet- 
to  a tutte  le  morti  de’  Prencipi  j mà  che  fu 
fallìffimo  nella  pei  fona  di  quello  PrencipeiJ 
quale  fi  tirò  una  febre  maligna  nel  fcaldarfi 
troppo  nella  Caccia  dietro  un  Cinghiale: 
Prencipe  veramente  lagrimatoda’  nemici  iftef- 
fi  per  le  fue  attioni  heroiche  degne  d’  ogni 
maggior  Monarca. 

IlMarelciallo  diTurrena  dopo  haver  fatto 
ruinar  tutto  il  Paefe  diAlfafia,  fatto  portare 
tutto  il  Bottino  in  Brifac  * e guarnite  di  mo- 
nitioni  e di  Guarnigioni  da  non  temer  nulla  Col- 
mar > Slellad , & Renfeld , lafciato  un  corpo 
renna  t d’ Armata  al  Marchefe  di  Vabrun , per  minare 
quel  redo  di  Paefe  che  reftava  ancora  agli  Im- 
periali , fc  ne  pafsò  in  Parigi , chiamato  dal 
Rè  per  confultare  fopra  la  Campagna  futura , 
dove  rdlò  fino  alli  io.  di  Maggio,  che  perla 
ftrada  della  Lorena  fe  ne  ritornò  in  Alfaria  , 
appunto  mentre  il  Monrecucoli  era  andato  per 
vilitar  Strasburg  all’ intorno. 

Sì  rendeva  in  tanto  fempre  più  forte  l’Efer- 
cito  del  Monrecucoli  con  1’  aggiunta  d’ altri 
Confederati  , e come  quello  del  Turena  an- 
dava diminuendo  ogni  giorno  fcrifle  al  Rè  Io 
dato  nel  quale  fi  trovava,  c da  cui  gli  venne 
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f edito  col  Duca  di  Crechi  un  rinforzo  di  3000.  > 
and,  e 1500.  CavaHi , di  modo  che  rinfor- 
zato fi  difpofe  di  tagliare  intieramente  il  paOò 
all’ Armata  Imperiale  per  impedire  che  tutte 
rle  Militie  de*  Confcderari  non  s’uniffero  in- 
terne. ^ 

Auvertitodi  ciò.ilMontecucolL  diede  or-s 
dine  d’ attaccarlo,  dal  Conte  Caprara  nella  te- 
Ila,  e dal  Duca  di  Lorena  nella  vcoda>  mà  or 
<tutto  fe  ne  andò  in  alcune  fcaramucciate  d’ugual 
.perdita.  Quella  gran  vicinanza  di  due  Arma- 
te Jcofi  potenti  obligò  gli  uni,  e gli  altri  alla 
Battaglia eflendo  imponìbile  di  ritirarli,  ò di 
perlìllere  in  quel  luogo , e mentre  il  Turrena 
vantagiofamente  accampatoli  mollrava  al  Si- 
gnor di  Sant’ Hilario , fopra  un’ eminente  Col- 
lina il  luogo  per  piantare  una  Batteria , acciò 
xendeffero inutile  quella  degli  Imperiali,  col- is- 
piro dal  Cannone  di  quelli  nel  petto  cade  mor- 
to à terra  , come  ancora  il  Signor  di  Sant’Hila- 
rio , a cui  un*  altro  Cannone  nell’  ifteflò  tem- 
po gliene  portò  via  tutta  la  fpalla  delira,  e ciò 
fegui  li  27.  Giugno. 

In  quella  maniera  mori  Henrico  della  Tour 
d*  Auvergna  » Viconte  de  Turrenna  , Mare-  Suo 
fciaìlo  Generale  di  Campi , & Armate  del  Re , dogo, 
dieci  anni  dopo  haver  pattato  dalla  Religione 
Protellante  alla  Catolica.  Capitano  veramen- 
te de’più  famolì  del  fuo  Secolo,  di  grande  capa- 
cità, di  gran  prudenza , di  grande  cfperienza , 
di  gran  valore , e di  gran  coflanza.  Mai  alcu- 
no meglio  di  Lui  Teppe  provedere  agli  ollacoli , 
nè  mai  alcuno  meglio  di  Lui  Teppe  accompa- 
gnare il  zelo  con  la  moderattione  ; non  perde 
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mai  battaglia  per  trafcuragine  , nè  mai  nè  vin- 
fe  alcuna  per  fola  fortuna  : in  fomma  è certo 
che  hebbe  pochi  limili  , anche  nel  farli  amare 
da  tutti. 

Quella  morte  diede  una  grande  confterna- 
tione  nel  campo  de’Francefiv,r&  appena  pu- 
blicatalì  che  cominciarono -per  più  giorni  à gri- 
dar vendetta  contro  i nemici  del  loro  gran  Ca- 
pitano j feguirono  diverlì  rancontri  con  qual- 
che vantaggio  degli  Imperiali  3 ma  l’ ultimo 
del  Mefe  il  Signor  de  Lorge  in  una  battaglia 
vendicò  ballantemente  le  morte  di  quello  fuo 
Zio*  havendo  uccifo  più  di  4000.  Imperiali,  con 
poca  perdita  de*  Tuoi,  e palìàto  il  Rheno  alla  lor 
faccia  fenza  ollacolo. 

Condè  ^entre  fi  trovavano  il  Condè  col  Prencipe  d’ 

? Orange  accampati  quello  vicino  àHalj  conia 
fua  Armata,  e quello  con  la  fua  verfo  Cam- 
bron,  guatandofi  l’un  l’altro  fenza  alcuna  ap- 
parenza di  battaglia , il  Rè  ricevuto  auvifo  del- 
la morte  del  Turrena  , con  fenfibile  dolore , 
conofcendo  che  lo  sforzo  maggiore  de’fuoi  ne- 
..  . mici  era  della  Germania , ordinò  al  Prencipe 
ni  dei  ^ Pafi^r  fubito  al  comando  di  quell’  Armata , 
Condè  e c°fi  ^afi:lato  al  comando  in  Fiandra  all*  Efer- 
cito  Reggio  il  Marefciallo  di  Monmoranci  fe 
ne  pafsò  con  otto  Squadroni  verfo  P Alfaria, 
effóndo  (lato  ricevuto  con  fegnì  di  fomma  alle- 
grezza dall’  Efercito  , e con  gran  fuoco , & ar- 
dine cominciò  fubito  à difponerfi  per  andare  ad 
attaccare  i Nemici. 

S’ erano  già  dati  P Imperiali  ad  attediare 
HagtienaUj  con  lafperanza  che  con  la  morte 
del  Turrena , non  ardirebbono  più  li  Francefi 
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di  penlare  che  alla  ritirata,  ma  fi  trovarono  . 
ingannati,  perche  appena  arrivò  il  Prencipc  . I0' 
nel  campo  che  s’inviò  à quella  volta  per  Toc- 
correr  la  Piazza,  e per  dargli  battaglia,  ma  ^ 
il  Montecucoli, partito  li  22™  Agofto  di  quell’ 
affedio  infieme  con  i Confederati , e paflàto 
il  Rheno,  a Strasburg  prefero  Molsheim  : in 
tanto  il  Condè  corio  a quella  volta  obligò  il 
Montecucoli  à ritirarli  verfo  la  Torre  Bianca  '*7T- 
fotto  il  Cannone  di  Strasbourg,  che  non  fu  di 
picciola  gloria  al  Prencipe , per  rifpetto  che 
la  fua  Armata  era  inferiore  di  molto  alla  ne- 
mica. In  breve  poi  il  Monteculi  rifoluto  à 
non  arrischiare  in  conto  alcuno  Battaglia  col 
Condèche  affai  da  vicino  il  minacciava ^ fin- 
gendo d’ attaccar  Selei  ne  fe  ne  ripafsò  il  Rheno 
per  pigliar  quartiere  nella  Franconia. 

In  quello  mentre  il  Duca  Carlo  di  Lorena,  puc4 
li  Prencipi  di  Luniburg , e d’ Onasburk , & c 
altri  Confederati  levato  un’ Efercito  di  20000.  cjlj> 
Soldati  partiti  di  Coblents  dove  s*  erano  abboc- 
cati tutti  infieme,  meffero  l’affedio  nella  Cit- 
tà di  Treveri.  Il  Maresciallo  di  Crechi  partito 
di  Metscon  10000.  Soldati  fe  ne  andò  per  ac- 
camparli Sopra  il  Saar  nella  villa  diTayerne, 
vicino  al  ponte  di  Conferbruz.  Li  Prencipi  ac- 
cennati Jafciato  P affedio  corfero  à quella  volta 
per  batterlo  ; il  Governator  di  Treveri  creden-  Gover 
dotimore  quella  partenza,  vifcito  con  molte 
Sue  Militie  l’incalzò,  mà  in  breve  fi  pentì,  à . 6 
perche  havendo  gli  altri  voltato  faccia  in  buo-  r ' 
na  parte  tagliati  à pezzi  molti  de’  fuoi  lo  ineffc- 
ro  in  fcomplio , a nel  volerli  Lui  Salvare  à 
gran  fuga , il  Cavallo  lo  precipitò  in  un  foffo , 
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dove miferamentc perde  Cubito  lavica  Cotto  il 
Cavallo  ifteffo. 

Undc-  Da  quello  euvenimento  tanto  più  inanimiti 
ci  Ago  i Confederati  paflfarono  il  fiume  Saar  à iguaz- 
ft».  zo  > e con  furia  guerriera  attaccarono  il  Cre- 
chi  , e benché  quello  fi  fofle  vanta giofamen- 
tc  apportato,  ottimamente  ordinato  in  batta- 
glia * e con  gran  valore  difefo  pure  reftò  in- 
tieramente disfatto  con  la  morte  di  4000.  de’ 

1 Cuoi , e ben  pochi  furono  i fuggitivi  che  non 
fi  falvaflero  feriti , oltre  ad  un  buon  numero 
che  rellarono  prigionieri.  UCrechi  con  pochi 
de’ luoi  fi  gettò  dentro  Treveri , che  difefe  per 
24.  giorni  > e fi  farebbe  più  lungo  tempo  man- 
tenuto , Ce  alcuni  Officiali  cambiato  di  parere 
non  haveCfero  intimorita  la  guarnigione , che 
l’obligòad  una  reCa  Yergognofa,  e fatto  pri- 
gioniero fu  poi  in  capo  à quattro  meli  liberato 
con  un  cambio  , & i Francefi  condotti  à 
Vini. 

Il  Duca  Carlo  di  Lorena  non  hebbe  la  fortu- 
delDu-  na  ^ rallegrarli  lungo  tempo  d’ una  tal  vitto- 
C^U1  ' ria,  perche  infermatoli  di  grave  febre  fe  ne 
Lorc-  pafsò  all*  altra  vira  nel  Cartello  di  Locbacknel 
aa.  Palarinato,  li  17. Settembre  inunaetà  di  7?. 
anni,  con  fama  affai  meCchiata  di  bene,  e di 
male. 

Succederò  in  quello  anno  diverfì  Trattati 
tra  gli  Elettori  di  Magonza  & i Generali  di 
' Cefarc  : tra  il  Rè  di  Danimarca , &r  il  Duca 
d’  Holllein  : trà  il  Rè  di  Suezia  &il  Duca  di 
Baviera  j in  oltre  trà  li  Confederati  il 
' Ducad’Hannoter , t:à  la  Spagna,  gli  Holan- 
. deli , & il  VefcoYO  di  Muffii  er  , tutti 
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fopra  gli  affari  dell’  interdfi  della  Guer- 
ra. 

Gli  Suezzefi  che  in  tutra  quella  Campagna  s 
havevano  fatto  grandiffimi  progredì  contro  r U5Z* 
1*  Elettor  di  Brandeburgo , anche  con  haver  zc  u 
tentato  contro  la  fua  pedona , vollero  celebrar 
P allegrezza  di  tali  vittorie  con  la  Coronationc 
del  loro  Rè  che  fegui  à Upfal  con  molta  folcn- 
nità  : nel  principio  di  Novembre , non  ottante 
che  il  Rè  di  Danimarca  in  Coppenaga  gli  ha- 
veva  dechiarato  la  Guerra  per  Marc , e per 
terra. 

La  Città  di  Burdeo  ftracca  delle  tante  gravez- 
ze, coli  bene  che  Meflìna  , fi  gettò  anche  Lei 
in  una  grave  Sedirtione , 8c  il  Popolo  armato 
trattò  molto  male  alcuni  Reggi  Miniftri,  ha- 
vendone  uccifi  alcuni , e bruciatole  cale  d’al- 
tri ; il  Marefciallo  d’ Albret  tramezatofi  fubito 
nelle  ftrade  con  3.  Compagnie  di  Nobili  gri- 
dando viva  il  Rè  ferina  Gabelle , quietò  per  un 
poco  il  tumulto , ma  poi  di  nuovo  fi  riaccefe  per 
una  feconda  volta. 

La  Duchefla  delaValiera  Favorita  del  Rè,  .. 
havendo  finito  l’anno  del  fuo Novitiato , fece  Vaiie‘ 
folennemente  Profettìone  nel  Convento  del 
Carmine  j pigliando  il  nome  di  Sorella  Lodo- 
vica della  Mifericordia  : la  Regina  gli  mette 
il  velo,  & il  Vefcovo  di  Parigi  fece  la  cere- 
monia. 

Li  20.  del  Mefe  di  Novembre  il  Tribunale 
d’Holanda  diede  fentenza  contro  il  Signor  de  Vic* 
Vicquefort,  dopo  effere  rettalo  molti  Mefi  in 
prigione,  e fu  condannato  ad  una  prigione ‘ort* 
perpetua,  e confifcatione  di  beni  per  ha  vere 
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rivelato  eflendo  fegretario  interprete  alcuni 
fegreti  delh  Stati , e la  marina  fu  permetto 
alle  due  fue  figliuole  di  vifitarlo  nelle  pri- 
gioni. 

Nel  principio  di  fuetto  anno  mentre  più  li 
Nime-  facCvano  i preparativi  della  Guerra,  cadutoli 
8a*  d’ accordo  all’inftanze  e buoni  offici  del  Rè 
.d’Inghilterra  per  un’ Attemblea  generale  di 
Plenipotentiari  nella  Cità  di  Nimega  per  trat- 
tar la  Pace , concorfero  con  gran  corteggio  da 
1676.  lUtte  le  parti  detti  Plenipotentiari  , con  i 
foliti  pafiaporti  dovuti  in  limili  rancon- 
tri. 

Il  Signor  de  Montecucoli  fentendo  che  con - 
Moti-  tro  di  Luis’  andava  parlando  finiftramente  nel- 
tecuco  Ja  Corte , domandò  licenza  all’  Imperadore  dì 
liac-  potere  ritornare,  che  gli  fu  concetta  havendo 
«tifato  ]afc}ato  z\  comando  deli’ Efercito  il  nuovo 
Duca  di  Lorena  : appena  il  Montecucoli  arri- 
vò nella  Corte , che  il  Marchette  de  Baden 
Dourlach,publicò  molti  lamenti  contro  di  Lui, 
fopra  quello  che  havendo  pottuto  fare  molto 
control  Francelì  vergognottamente  non  havea 
fatto  nulla  benché  molto  più  forte  : s’ ifeuttò  il 
Montecucoli  col  dire  che  la  Città  di  Strasburg 
n’eracautta,  onde  i Deputati  di  quella  furono 
chiamati  per  gi  urti  Acari?  ; in  tanto  fu  creato 
Marefciallo  di  Campo  dell’  Armi  Imperiali  il 
Prencipe  Adolfo,  Duca  d’ Holftein  Pleun  » 
con  altri  Officiali. 

polo-  ElTendo  flato  eletto  già  fin  dall’anno  pattato 
nia.  alla  Corona  di  Polonia  Giouanni  Sobiefcki  Ma* 
refciallo  Generale  dell’Armi  ttcritte  una  Lettera 
circolare  per  invitar  tutti  i Palatini , ìfc  altri 
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Nobili  per  trovarli  alla  fua  Coronationc  che  fe- 
gui  nella  Città  di  Cracovia  lf  2p.  Gennaro  con 
- eftra  ordinaria  pompa. 

Era  ftato  fpedito  il  Router  in  Melfina  con 
una  Squadra  ail’inrtanza  del  Rè  Catolico  il  qua- 
le  con  l’ Armata  Navale  Spagnola  pure  al  fuo  1 ‘ 

• comando  hebbe  due  fatti  d’Armi  contro  li 
Francefi,  il  primo  dirimpetto  à Stromboli  li 
a.  Genaro , & il  fecondo  vicino  ad  Augnila  li 
21.  Aprile,  la  perdita  riufcì  quali  uguale  ben- 
ché ciafcuno  pretendcfle  la  vittoria  dalla  fua 
parte. 

Il  Router  ellendo  pattato  in  Napoli , e tro- 
vati 2 tf.  Predicanti  d’  Ungaria  eh*  erano  flati 
condannati  da  Cefare  gli  chicfe  in  gratia  al 
Marchefe de los  velcs Viceré,  da  csi  gli  ven- 
nero conceflì,  & a’  quali  diede  fubito  la  libertà. 

Il  Prencipe  di  Condè  ( qual  fotte  la  caufa 
non  fi  è mai  penetrata)  chiefta  licenza  al  Rè  Concic 
di  ritornarfene  à Parigi,  fotto  precetto  delle  fue 
indifpofitioni  che  non  gli  permettevano  di  fer- 
vir  più  oltre  il  Re  fpedi  fuoito  in  Alfatia  al  co- 
mando dell’Armata  il  Marefciallo  de  Lu- 
nemburg.. 

Già  fin  dal  principio d* Aprile  il  Rè  di  Francia- 
col  Duca  d’ Orleans  fuo  Fratello,  e con  due 
fioritiflìmi  Eferciti  era  pattato  in  Fiandra,  e 
nel  tempo  ifteflo quali  s’ erano  porti  in  Campa- 
gna il  Prencipe  d’Orange,  & il  Duca  di  Vili* 
Hermofa,  ad  ogni  modo  non  poterono  impe- 
dire che  il  Rè  non  pigliafle  Condè  dopo  un’  af- 
fedio  di  pochirtìtni  giorni  : e fuccefsivamente  - 
poi  anche  la  fortezza  de  Boucbain  che  rallegrò  - 
molto  i Francefi.  • 
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In  tanto  il  Prencipe  d’Orange  eflendo  aflìcu- 
rato  della  Citta  d’ Aioli  s’accampò  fermo  tra 
quella  Piazza , e Dendermonde  con  la  fua  Ar- 
mata , & il  Rè  di  Francia  conia  fua  verfo  Ni- 
nove  olfervandofi  gli  andamenti  l’un  l’altro, 
con  qualche  fcaramucciata  di  tempo  in  tempo  , 
però  li  Francefi  facevano  fcorreiie  di  molto 
danno  al  Paefe. 

Grande  fu  la  Vittoria  che  hebbero  nel  prin- 
Danefi  cipio  di  Giugno  li  Danefi  fui  Mare  con  la  loro 
Armata  navale  comandata  dall’  Ammiraglio 
Cornelio  Trop  contro  gli  Suezzefi,  quali  per- 
fero  molti  Legni , benché  poca  gente. 

Mof-  Arrivò  di  confiderabile  in  Àladiskovia  la 
covia.  morte  del  Gran  Duca  , con  legni  di  gran  pietà 
nella  fua  Religione,  & l’alfuntione  del  figlio 
che  diede  fegm  d’ottimo  governo  fui  principio, 
& in  tanto  la  Città  di  Mofca  [limata  una  delle 
piu  grandi  dell’  Europa  rellò  incendiata  piu  d’un 
terzo. 

L’Elettore  di  Brandeburgo  in.  quella  cam- 
S i-z-  pagna  fece  grandiUìmi  progrcUi  contro  gli 
zeli.  Suezzefi  nella  Pomerania  , con  loro  maraviglia 
iìlefia  poiché  in  fatti  non  credevano  che  quello 
Elettore  s’avanzafi'e  coli  oltre  alle  vittorie , eh* 


era  Hata  la  caufa , che  non  havevano  facto  gran- 
di preparativi. 

Li  2.  di  Giugno  Carlo  Duca  di  Lorena  con 
Àioc  8'1  Comandanti  dell’ Armi  dell’Imperio 
prefa  mefiero  l’alfedio  nella  rinomata  fortezza  di  Fi- 
di lisbourg,  mai  Piazza  fu  più  nobilmente  affe- 
lisbur-  diata  da  un  corpo  di  più  Eferciti , che  formava 
go.  veramente  un*  Armata  Imperiale , comandata 
da  unti  Prencipi  e Capitani  d’alto  grido,  e dal 
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Marchcfe  de  Baden  DourJach  in  qualità  di  Ge- 
neralilTiino,  con  rartìftenza  di  potenti  loccorlì 
degli  Elettori  di  Magonza,  e di  Tre  veri , e 
della  Città  di  Francoforte  i in  fomma  vi  s’im- 
piegarono à quello  ofledio  Elerciti , Prencipi  » 
s.  Capitani,  Nobili  Venturieri  , c preparativi 
- ballevoli  à pigliar  mezal’Afiain  due  Meli,  in 
tanto  li  Francelì  ch’eran  di  dentro  lì  difefero 
coli  bene , che  quello  grande  Efercito  in  fatti 
Imperiale  vi  perde  molto  fangue , e del  più  no- 
bile, e durò  e ftentò  quattro  Meli  continui,  e 
fe  la  fortuna  non  havelfe  chiufo  il  Cielo  alle 
pioggie  che  refe  fecche*  e facili  all’  accerto 
quelle  Maramtne,  Filisburgo  fecondo  il  fenti- 
mento  di  quei  che  l’intendono  farebbe  ancora 
al  Rè  Luigi  : che  fatalità  è quella  del  Secolo  : 
li  Franceli  fotto  à quello  Rè  con  mediocre 
Efercito  hanno  prefo  le  Dozene  intiere  di  Piaz- 
ze inefpugnabili  in  meno  di  tre  Settimane , & il 
Tedefchicon  tutte  le  forze  per  coli  dire  della 
Germania  fotto  quello  Impcradore  per  pigliare 
un  fol  Cartello  fono  reftati  quattro  Meli. 

Corfe  voce  che  il  Governatore  havefle  rice- 
vuto ordine  di  rendere  lenza  piu  ritardo  la  Cit- 
tà , per  rifparmiare  in  migliori  rancontri  quella 
brava  gente  » comunque  lia  la  Piazza  fu  refa  li 
16.  Settembre,  con  conditioni  coli vantagio- 
fe  che  non  vi  è memoria  che  mai  ad  altra  Piazza 
ne  fortero  Hate  accordate  limili , e balla  che  la 
Guarnigione  ufcì  con  ordinanza  Reale,  Armi,  e 
Robbe  à fua  feelta  > balla  in  bocca , 'f  ambur- 
ro  battente , Bandiere  fpiegate  j e li  Dragoni 
con  la  fpada  nuda  in  mano , otto  pezzi  di  Can- 
none > con  polvere  e monitioni  per  tirar  fei 
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colpi,  in  fomma  con  un*  infinità  d’altri  requì- 
fiti  favorevoli  : e quello  trattato  fu  conchiufo 
li  9.  e (frettò  poi  à render  la  Piazza  fenzaho- 
ftilità  fino  alli  1 6.  per  afpettar  fe  capitafle  foc- 
corfo:  ecco  la  caduta  di  Filisburgo  : li  Fran- 
cefi  contrapefarono  quella  perdita  con  la  prefa. 
di  Friburg  in  Brifcò. 

In  Francia  d’ordine  di  quel  Rè  venne  dechia-- 
rata  la  guerra  à fuono  di  trombetta  li  aS.  Ago- 
Ilo  contro  il  Rè  di  Danimarca  > fotto  il  prete- 
dò  che  contro  il  trattato  di  pace  conchiufo  nei 
1660.  tra  detto  Rèdi  Danimarca,  e quello  di 
Suetia,  edel  quale  elfo  Rèdi  Francia  n’erail 
Mallevadore , haveva  detto  Re  Danefe  comin- 
ciato la  guerracontro.il  Suezzefe.. 

Stava  molto  à cuore  al  Prencipe  d’Orange 
qualche  imprefa  confidcrabile  di  modo  che  ef- 
fendo  partito  dal  fuo  campo  di  Nivelle  con  un’ 
Armata  confiderabile  di  Cavalleria , e di  Fan- 
teria, mefTe  l’alfcdio  in  Mallrìc , li  9.  Luglio  , 
è con  un’  ammirabile  ordine , e gran  valore  fu- 
rono continuatigli  aflalti , mali  Francefi  che 
ftimavanodi  grande  importanza  queda  Piazza 
arrifehiarono  il  tutto  per  {'occorrerla  , non. 
ottante  che  valorófamente  fi  difendette  il  Mare- 
fciallo  di  Edrades  Governatore  : bada  che  la 
Piazza  fu  foccorfa , e fe  gli  altri  Generali  Spa- 
gnoli , e confederati  haveflerò  féguito  à rem \>ó 
debito  l’intentione,  egli  ordini  del  Prencipe,. 
certo  che  Madric  farebbe  dato  prefo  : pretefe 
poi  il  Prencipe  con  gran  codànza,  e cuore  . 
Martiale  d’obligare  à battaglia  li  Francefi , & a 
quedo  fentimento  cadeva  ilVefcdvo  d’Osna- 
brug  > le  di  cui  Militie  ben*  indrutte , e ben 
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comandate  fecero  maraviglie  in  molti  rancon- 
trij  ad  ogni  modo  li  Francefi  contenti  d’haver 
foccorfo  la  Piazza , sfugirono  la  battaglia. 

In  Roma  eflendo  Cegui-ra  la  morte  del  Papa,  Papa 
i Cardinali  s’andavano  deputando  nel  Con* 
v clave  Copra  l’eletrione  del  nuovo  fucceCfore, 

" che  fù  Benedetto  Odefcalchi  da  Como , elee- 
to  li  22.  Settembre  dopo  una  Tedia  vacante 
di  due  meli  , e prefe  il  nome  di  Innocen- 
tio  XI. 

Non  vi  fu  cofa  che  ferifle  più  al  vivo  l’animo 
degli  Holanddi  in  quello  anno  quanto  quella  j .tf*J  , 
della  perdita  dell’Ammiraglio  Rpyter,  il  qua-  a utra-5* 
le  morì  combattendo  gloriofamente , in  tanto 
che  con  tutta  la  Squadra  di  Spagna  e degli  Stati 
Generali  ch’era  Cotto  il  Tuo  comando  era  pacato 
all*  allòdio  d’Augulla , e che  vivamente  preme- 
va, è mentre  flava  fui  punto  d’obligarla  alla 
refe»  pervenutala  nuova  al  Signor  diVivoni 
ordinò  al  Signor  de  Que  e d’andarlo  à combat- 
tere. Arrivato  il  del  Qócne  li  21.  di  Aprile- 
s’attaccò  la  Zuffa  più  che  con  ordine  con  un* 
vapor  martiale  , redo  gravemente  ferito  ili 
fyijter , ad  ogni  modo  con  qualche  Cperanza  di  ' 
guarigione,  però  le  ferite  l’impedirono  di  poter' 
più  affitte  re  di  viva  voce,  col  braccio,  e coli 
comandar  alla  Battaglia , e quella  nuova  Cpar- 
fafi  nell’  Armata  Spagnola  mezo  disfatta  dalla* 
violenza  della  battaglia  molti  Ci  perdettero 
d’animo.  - 

Certo  è che  quella  Battaglia  riufej  di  grande  Morte  - 
vantaggio  a’  Francesi  benché  uguale  foTTe  la 
perdita*  edi  gran  gloria  al  Signor  de  Qiiene  : "Ruvy • 
Augnila  fu  liberata  > & egli  r.dlò  l’ultiino  inierv- 

Cc  5 , Marc- 
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Mare. Il  Ruyter  fù  condotto  in  Siragufa  dove  fi- 
ni i giorni  li  29.  Aprile  Tuoi  con  fama  ragionevo- 
le c giullari  pili  celebre  Comandante  fui  Mare 
che  in  tutto  il  fuo  tempo  havefle  il  Mondo,  in 
un’  età  matura  di  70.  anni,  5$.  de’  quali  li 
pafsò  fui  Mare , havendo  cominciato  ad  efer- 
citare  fin  dal  fiore  della  fua  gioventù  le  Cariche 
più  inferiori  della  Marina  , pattando  fuccelfiva- 
mente  al  più  fopremo  Comando  di  grande  Am- 
miraglio : nè  mai  s’è  trovato  al  tro  che  general- 
mente havette  efercitato  tutti  gli  offici , e tutti 
li  Carichi  minori , e maggiori  che  fi  trovano 
fui  Mare  nell’  Armate  Navali , come  quello 
hà  fatto,  ma  quel  ch’è  più  ammirabile  e degno 
d’oflervattione , e forfè  al  Ruyter  folo  unico-, 
che  mai  ricercò  nè  da  le  (letto,  nè  per  racco- 
mandattione  d’altri  carico  alcuno , né  inferiore* 
né  maggiore , mà  Tempre  da*  Superiori  ricer- 
cato per  il  carico,  comprandoli  col  merito  di 
buoni  fervi  ggi  il  credito,  e la  liima  per  gli  im- 
pieghi ordinari , fino  che  con  l’efperienza  fi  refe 
nicettarioa’ più  foprermeomandi.  Si  trovò  in 
87.  Scaramucciate  con  nemici  fui  Mare , &in 
4<S.  Battaglie  formate , e di  quelle  in  32.  Co- 
mandante ò fopremo  ò di  Squadra , né  mai  fu 
ferito  in  alcuna  ; di  modo  che  al  fuo  valore  an- 
co Tempre  accompagnatala  fortuna.  Fu  Jiuo- 
tno  di  gran  fede , di  gran  probità  , e d’un  gran 
Zelo  fenza  affettazzione  ; fi  rendeva  con  l’affa- 
biltà  tutti  amici,  e tcllimoniava  tanto  affetto 
verfo  i fuo  Marinari , che  quali  l’adoravano  : 
generofo  al  maggior  fegno , piutollo  benigno 
che  fevero.  Non  vi  fu  mai  chi  1’uguaglialTe  nell* 
ordinare  una  Battaglia,  nè  mai  chi  lo  forpaf- 
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faflcdi  valore  nel  combattere,  òdi  prudenza 
nel  provedere  a’  bifogni  péf  prevenire  i peri-  : 
coli  : in  fomma  fu  huomo  fenza  limili  : la  fua 
Patria  gli  alzò  nella  Chiefa  nova  d’Amflerda-  1 
ma , il  piu  fuperbo  Monumento  di  marmo  che 
fi  fofìfe  mai  villo  , degno  efempio  per  la  po- 
ftcrità. 

Terminò  quello  anno  con  le  folenni  nozze 
dell’  Imperadore,  il  quale  in  breve  dopo  la 
morte  dell’  Imperadrice  fua  moglie  dechiarò  cekre 
fua  nuova  fpofa  la  PrencipelTa  Eleonora , Mada- 
lena , Terefa , figlivola  del  Duca  di  Neuburg 
di  11.  anni  d’età  » e ciò  fegui  li  1 5 . Ottobre» 
e nel  medelimo  giorno  fu  fpeditoil  Prencipe  di 
Dietrichftein , per  portargli  le  Gemme:  &irt- 
breve  poi  l’Imperadore  partito  di  Vienna  le  ne' 
venne  in  perfona  à Neubourg  per  veder  laSpo- 
fa,  e ritornato  à Paflau , quivi  li  celebrarono 
le  nozze  li  12.  del  Mefe  di  Decembre,  con 
pompe»  e balli,  ma  maggiori  furon  le  felle, 
e le  vilite  che  riceverono  dopo  l’arrivo  in 
Vienna. 


Gli  Ambafciatori  Plenipotenziari  in  Nime- 
ga , continuavano  i trattati  di  pace.  Per  l’Im- 


Pleni- 


peradore  vi  era  il  Conte  de  Kinsky , per  la  poten- 
Francia  il  Duca  di  Vitri , ma  per  infermità  di  tiari. 
quello  fu  poi  nomato  il  Marefciallo  d’Eflrade>il 
Colbert,  & il  Conte  d’Avaux  : pfrHa  Spagna 
il  Marchefe  de  los  Balbafes,il  RonquiIIo,il  Chri- 
flin,il  Fuentes,  perla  Inghilterra  Milord  Hyde, 
il  Cavalier  Tempie,  Se  in  Zenquins;  per  la 
Suetia  il  Conte  d’ Óxenflierna,  Se  1’ Oliven- 
krants  : per  Danimarca  il  Conte  Antonio  d’Ol- 
denburg,  e l’Hoeg,  per  gli  Stati  Generali  li 

Cc  tf  Signori 
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Signori  Beverningh,  & Haren  & in  oltre  un*‘ 
infinità  d’  altri  tanto  degli  Elettori  che  altri  • 
Prencipi , e per  il  Papa  il  Nuntio  Bevilacqua. 

Benché  infinite  fodero  le  difficoltà  che  cam- 
peggiavano ne’  trattati,  e ne’  maneggi,  trà 
quelli  Plenipotenziari , ad  ogni  modo  ne  forfè 
una  all’  improvifo  non  inferiore  all’  altre , che 
fu  quella  della  nuova  capitata  dell’  arrivo  di 
Don  Giovanni  alla  Corre  di  Madrid  foftènuto. 
dalla  miglior  parte  della  Nobiltà  del  Regno  , 
che  odiava  il  governo  della  Regina  , e che  non 
poteva  vederla  regnare  à fuo  modo , bedche 
fuori  della  Regenza  folle  il  Rè  fuo  figlivolo , 
la  qual  cofa  fofpefe  gli  animi , e le  rifolutioni  * 
degli  Ambafciatori  Spagnoli  , e veramente 
Don  Giovanni  fece  far  ordine  alla  Regina  d’u- 
feir  fra  20.  giórni  della  Corte  e ritirarli  in  To- 
ledo j &all’  Ammiraglio  di  Cartiglia  d’andar 
via  dalla  Corte  fra  4.  giorni,  in  fomma  cam- 
biò di  faccia  tutta  quali  la  Corte,  e prefe  in 
mano  il  governo  e la  cura  del  Rè. 

LiTedefchi  in  numero  di  50000.  coman- 
dati dal  Duca  di  Lorena  s’andavano  avanzando 
con  gran  parti  per  unirfr  col  Prencipe  d’Orange 
che  haveva  il  comando  dell’  Annata  Spagnola  , 
e degli  Stati,  mali  24.  d’Aprile  il  Marefciallo 
di  Crecchi  conTEfercito  Francefe  s’apportò  in 
modo  che  non  folo  gli  impedi  il  partaggio , mà 
di  più  l’incalzò  con  una  Scaramucciata  terribile 
uccidendoli  più  di  2000*  Tedefchi,  e vicino  à 
Strasbourg  gli  mefle  in  pezzi  quindeci  Squadro- 
ni, & havendolo  obligatoa  partare  il  Rheno* 
porto  poi  l’afledio  in  Fribourg  lo  prefe  in  fei 
giorni.  V-  ì 

Quella 
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Quello  Marefciallo  sera  inanimito , egli  al“ 
tri  furie  perduti  d’animo  nell’  intendere  i pro- 
gredì grandi  che  il  Rè  Luigi  faceva  in  Fiandra 
dove  in  pochi  giorni  haveva  prefo  V lentiana , 
Cambray>  e Sant*  Omero,  e dal  Duca  d’Or- 
leans  fuo  fratello  vinta  li  undeci  d*  Aprile  una . 
Battaglia  coli  conliderabile  come  quella  di  Ca- 
fel , contro  il  Prenci pe  d’Orange , che  con  l’E- 
fercito  s’era  avanzato  per  foccorrere  Sant* 
Omero,  e con  intentionedi  dar  battaglia,  di. 
che  auvertito  il  Rè  fpedi  in  foccorfo  del  fratello 
il  Marefciallo  de  Luxemburg  con  otto  Batta- 

èioni , due  Compagnie  de*  Tuoi  Mofchettieri  ,y 
alcuni  Dragoni,  riservandoli folo  quello bi- 
fognava  per  cullodir  Cambray  che  haveva  pre- 
fo li  cinque. 

Il  Duca  d’Orleans  rinforzato  in  quella  manie- 
ra lafciato  SantOmero  che  alTediava  andò  in- 
nanzi all’  OrangeSjChe  lo  trovò  coli  ben  dilpofto 
che  non  fi  tollo  fi  videro  gli  Eferciti  che  s’attac- 
cò la  battaglia. 

Stimò  nicelfario  il  Prencip’e  col  Duca  di 
Vili*  Harmofa  d’ arrischiare  in  tutte  maniere  Batta- 
urn  battaglia.  Valentiana  forprefa  in  un  momen-  glia  di . 
to,  Cambray  prefo  in  cinque  giorni , la  Citta-  CalIcL. 
della  nell’  angonia  di  renderli,  Sant’  Omero 
attediato,  havevano  meflo  tutta  la  Fiandra 
Spagnola  in  apprenfione  , e timore , di  modo . 
che  non  vi  era  rimedio  che  di  tentar  la  batta- 
glia. 

Nel  principio difpofe  coli  bene  il  Prencipe  I<S7* 
d’Orange  l’ordine  per  la  Zuffa,  & attaccò  * 
con  tanto  ardire , e valore  i Nemici , che  >i 
Francefi  ideili  (limavano  che  dalla  Sua  parte 
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fotte  per  cadere  fenza  alcun  dubbio  la  vit- 
toria ; particolarmente  fece  miracoli  la  Fan- 
teria Holandefe  > ad  ogni  modo  dopo  una 
rigorofa  refillenza,  la  vittoria  cade  dalla  par- 
te delli  Franccfì,  con  fomma  gloria  del  fra- 
tello del  Ré  che  fece  miracoli  da  Comandan- 
te, e da  Soldato.  11  Signor  de  San  Disdier 
fcrive  j che  gli  Holandelì  e Spagnoli  perdero- 
no  in  quella  battaglia  Sooo.  Huomini,  più 
morti  che  prigionieri,  molte  bandiere , Otto  i 
Cannoni , due  Mortieri , tutto  il  bagaglio , e 
molti  Carri  di  monitione  , e quafi  fubito , cioè 
li  2o.  cade  poi  Sant’Omero. 

Il  Barone  de  Mondar  non  hebbe  meno  favo- 
Mon-  reVole  faccettò,  poiché  eflendo  entrato  nell’ 
c at*  Alfaria  il  Duca  de  Saxe  Eyfenac  con  dieci  mila 
Soldati,  mentre  credeva  accingerli  all’hoftili- 
tà  incalzato  dal  Monclat  fu  forza  con  qual-  } 

che  perdita  ripalfar  di  nuovo  il  Rheno  con  i . 

fuoi. 

Parla-  Havendo  il  Rè  d’ Inghilterra  convocato  il 
mento  Parlamento , vi  furono  di  quei  che  cominciaro- 
no à feminar  difordini , e tra  quelli  il  Duca  di 
Bukingan  , il  Conte  de  Schafbury,  il  Conte 
de  Salisburi,  & il  Warton , mà  vennero  manda- 
ti allaTorre*  & obligati  à far  riparatione  al  Par- 
lamento. 

Inglefi  Tellimoniò  la  Cammera  balla  con  grandittì- 
richia  mo  ardire  un  grave  rifentimento  contro  la 
mati.  Franca,  di  modo  che  il  Rè  per  quietarla  lì  vi- 
de obiigato  di  richiamare  le  Militie  Inglefi  con 
Teveri  ordini  che  militavano  lotto  il  Rè  di  F ran- 
cia , con  promelfa  che  non  fi  faranno  levate  per 
V auyenire , in  favore  di  quella  Corona , che 

mitigò 
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mitigò  in  parte  lo  sdegno  della  Cam  mera. 

In  tanto  il  Salinas  Ambafciator  di  Spagna, 

& il  eonfolo della  Natione  ch’era  il  Fonfeca, 
sdegnati  forfè  di  veder  che  il  Rè  non  fi  dechia-  cia' 
rafie  in  loro  favore  per  le  cofe  di  Fiandra  , ò pu-  tor 
re  che  vero  fofle , bada  che  cominciarono  ad  ?PaSna 


bandi- 


andarfeminando,  che  contro  1*  intentione , eia 
promefla  fatta  dal  Rè  alla  Cammerà  bafla , s* 
erano  da  quello  dati  ordini  in  fegreto  per  far 
levate  in  Scoda  per  la  Francia  , concetti  che  77' 
ballavano  à muovere  gli  Spiriti  de’  Cammeran- 
ti  affai  ben  difpofti  contro  il  Rè,  il  quale  sde- 
gnato fpedi  all’ Ambafciatore  il  Segretario  di 
Stato  Williamfon  per  fargli  ordine  che  fra  20. 
giorni  dovelfe  ufcire  dal  Regno , infieme  col 
eonfolo.  Domandò  1*  Ambafciatore  che  fe  gli 
fofle  dato  l’ordine  in  fcritto,  che  non  gli  fù 
conceflò  : arrivato  ne’  medefimi  giorni  il  Baro- 
ne di  Bergeick  che  veniva  per  fucceffòre,  lo  ri- 
mcfTe  nella  grada  con  giuftificationi , mà  il  con- 
folo  fù  niceflario  che  partifle. 

NelMefe  d’Ottobre  il  Prencipe  d’Orange 
parti  con  Nobil  comitiva  per  la  volta  di  Lon- 
dra , dove  venne  nobilmente  ricevuto , e li  14.  dc  0 
di  Novembre  poi  fposòfolennementelaPren-  ranSc* 
cipefla  Maria  figliola  primogenita  del  Duca  di 
Yorc,  che  poi  in  breve  conduffe  all’Haga , e qui- 
vi ricevuto  dagli  Stati  con  tutti  i fegni  di  mag- 
giore honore  , & atri  di  ftima. 

J-UVtarchefe  di  Brandeburgo  dopo  haver  da- 
ti molti  aflalti  alla  Città  diStetin,  eh’ è lata-  stetia 
pitale  della  Pomerania  , la  prefe  con  hono- 
revoli  conditioni , e con  che  venne  tutta  la 
predetta  Provincia  à reftare  nel  fuo  potere, 

con 
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con  non  picciolo  fcorno  della  Natione  Suez* 
zefc  che  vantava  il  titolo  d’  invincibile. 

Nel  principio  di  quello  anno  il  Conte  de  Con* 
Konig  nigsma:  k rapportò  una  favorevole  vittoria  con- 
sonare tro  i Danefi  , in  qualità  di  generale  degli  Suez- 
, n zeli,  e che.  fervi  à rimettere  alla  corona  quel- 
' * la  riputatione  che  s’  havevano  gàJafciaco  fmac-- 
care  nel  combattere  l’anno  paflato  contro  ilMar- 
chefe  di  Brandeburgo. 

Nell1  Haga  s1  era.conchiufa  una  buona  confc- 
deratione  in  fuccdfo  del  Matrimonio  del  Pren- 
,onr  cipe  d’Otange  per  opera  del  van  Beun  nghen 
r^con  Ambafciatore  in  Londra,  trà  il  Rè  Brittanico, 
gli  Su  & gli  Stati  Generali , dopo  la  quale  il  Rè  fpedi 
ti,  in  Francia  li  Milord  Montagù  > e Feuerfcham  , 
per  negotiare  la  pace  con  1*  Holanda  , già  ohe 
lì  vedevano  troppo  intrigate  le  conclufioni  à Ni- 
mega  per  una  pace  generale  con  tutti  gli  altri 
Prencipi  intereflati  , formando  ciafcuno  pve- 
tentioni  più  proprie  ad  imbrogliare  che  à fa*, 
cilitare  la  pace.  La  Lega  congli  Stati  e l’In- 
ghilterra reftò  conchiufa  li  dieci  Gennaro  8. . 

Non  vi  era  apparenza  alcuna  veramente  che  • 
Preten  io  Nimega  feguiffe  conclusone  di  pace , poiché1 
tieni  e mai  in  alcun’  altra  conferenza  , & Affemblea 
diffi-  s’ erano  vedute  pretentioni  maggiori , e più  for- 
coltà  ti  , & in  più  gran  numero  : di  modo  che  l’Ho- 
per  la  landa  che  vedeva  aliai  facilitati  i mezi  in  fuo  fe- 
ipace  vot  e , e che  le  pretentioni  della  Francia  verfo 
di  Lei , e le  fue  verfo  la  Francia  > s’andavano  • 
JBCSa-  fpogliando  deHe  difficoltà  , follecirava  molto  • 
per  la  pace  : dove  che  al  contrario  li  Spagnoli 
che  trovavano  loro  vantaggio  di  far  la  guerra  à 
fpefe  degli Holandefi  nella  maggiore,  e mag- 
gior- 
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gior  parte , s*  opinavano  nelle  lor  pretentioni 
ch’erano  la  rejlitutionc  di  tutto  quello  eh ’ era  flato 
prefo  dalli  17.  Settembre  1 67^.  fino  d quell'  bora 
compre  fa-  meflina , con  la  riparai  ione , e reflitutio- 
ne  di  danni  : e 1*  Imperio  inanellato  con  la  Spa- 
gna domandava  pure  la  reftitutione  di  tutto  ver- 
lo  l’ Imperio  ; e la  Francia  in  poche  parole*, 
non  voleva  far  la  pace , che  con  la  conditione 
di  lafciar  tutte  le  cofe  dove  la  guerra  /’  b aveva, 
pofle 3 in  fomma  non  fi  parlava  che  di  reftitutione 
à quelli  che  non  volevano  far  la  pace  con  la. 
teologia  morale,  che  obliga  alia  reftitutione; 
ben*  è vero  che  la  Francia  che  non  voleva  nulla 
reftiruire  ad  altri , domandava  la  reftitutione  in 
favore  degli  Suezzefi. 

Dal  Rè  d’ Inghilterra  fù  convocato  in  tanto 
per  ii  7.  Febraro  il  Parlamento  con  il  folito  di- 
legno  d’ haver  danari , e benché  accordafìTe  al  ment<? 
Rè  la  Cammera  baffa  70000.  Lire  Sterline  per 
fabricare  un  Maufoleo  al  Rè  defunto,  ad  ogni  1678^ 
modo  fi  diede  à ftrepitare  con  furie  grandi  con- 
tro la  Francia,  cofa  che  diede  grande  appren-  .... 
fione  al  Barillon  di  frefeo  arrivato  Ambasciato-  Batiliq 
re  , e che  fece  molro  per  tenere  il  Rè  collante 
alla  negativa , con  varie  dimoftrationi  alla  Cam- 
mera  che  gridava  Guerra  guerra  contro  la  Fran - 
eia  , oltre  ad  alcune  rigorofe  difefe  intorno  alle  : 
Mercantie. 

In  tanto  il  Rè  Luigi  non  punto  sbigottito 
degli  ftrepiti  che  contro  di  Lui  fi  facevano  in 
Londra,  ficuro  in  oltre  della  buona  amicitia  di  Gand 
quel  Rè  pensò  di  Servirli  delle  fue  Armi , men-  Fcf°S' 
tre  che  i Plenipotentiari  in  Nimega  nulla  pote- 
vano risolvere  con  i maneggi  a ricufata  la  tregua 
-n . . ' di 
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di  tre  meli  che  i confederati  offrivano  per  gua- 
dagnar tempo  , portatoli  inGand  l’afledio,  Ja 
Ipri.  <lual  co^a  spaventò  tanto  quei  Cittadini  che  in 
pochi  giorni  capitolarono , havendo  i elo  la  Cit- 
tà li  9.  marzo,  mentre  che  gli  Spagnoli  in  Ni- 
mega  (lavano  fermi  alle  pretenuoni  della  reiti- 
turione  di  tutto.  Da  qui  poi  fe  ne  pafsò  in  Ipri 
che  pureprefe  li  zó.  del  medefimomefe  > non 
oftanre  la  buona  difefa  del  Marcitele  di  Con- 
flans  ch’era  Governaiore  , con  3000.  Soldati 
di  Guarnigione  , e 300.  Capitani  riformati: 
e veramente  lòtto  Ipri  in  quei  pochi  giorni 
d’afledio  perirono  molti  Franceii  , oltre  li 
feriti. 

Nel  metterli  il  Rè  in  Campagna  , haveva 
Melfi  - fpedito  ordine  al  Signor  de  Vivona  in  Meflì- 
aa*  na,  che  già  che  nulla  fi  poteva  fare  per  gua- 
dagnare il  redo  della  Sicila , che  caricate  tutte 
lemonittioni , ebenprovifta  1’  Armata  abban- 
donale Medina,  chefeguili  i3.Alarzo>  con 
maraviglia  di  quei  poveri  Meffinefi  molti  de* 
quali  s'imbarcarono  foura  l’Armata  Krance- 
fe  , e quei  che  rellarono  fi  diedero  a gridare 
viva  il  RJ  diSfagna  , che  n’entrò  lo  Hello  giorno 
al  pofeflò. 

Li  26.  di  Luglio  fu  conchiufa  una  Lega  mol- 
to più  {fretta  oftenliva  , e difenfiva  tra  il  Red’ 
. Inghilterra,  e gli  Stati  generali  appunto  men- 
tre più  nella  gagliarda  s’andavano  diffipando 
tutte  le  difficoltà  per  la  pace  di  quelli  con  la 
Francia  , quali  havevano  ancora  fpedito  ol- 
tre al  Beverning,  il  Boreel  che  per  Brufel- 
les  pafsò  i Nimega  per  aiutare  à facilitar  la 
pace.  . . 
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Benché  conclufa  fofle  la  Pace  con  la  Francia,  Batta*’ 
il  Prencipe  d’Orange  , che  fi  trovava  in  teda  glia  a 
della  Tua  Armata  à petto  della  Francefe , ò che  Mons. 
veramente  non  ne  havefle  ancor  ricevuto  l’ ul- 
timo auvifo  1 ò che  non  havefle  voluto  faperlo 
per  terminar  la  Guerra  con  qualche  attione  ge- 
nerofa  balla  che  mentre  fi  trovava  all’ intorno 
di  Mons  havendo-intefo  che  il  Marefciallo  di 
Luxemburg  s*  auvicinava  per  foccorrer  la  Piaz- 
za, andato  gli  all*  incontro  l’obligò  li  ^.Ago- 
Ilo  ad  una  delle  più  afpre  battaglie  che  poteire- 
ro  mai  fuccedere,  per  la  gran  violenza,  che 
dal  principio  fi  vide  lino  al  fine  negli  uni , e ne- 
gli altri , fi  crede  uguale  la  perdita  ; tutta  via  il 
Prencipe  fu  complimentato  dagli  Stati  per  la 
vittoria , & il  Marefciallo  di  Luxemburg , ri- 
cevè da  tutta  la  Corte  pure  complimenti  dalla 
fua  parte  : però  quella  Battaglia  fece  perir 
molte  genti  inutilmente  , già  che  la  pace  era 
fatta,  come  già  fù  poi  publicato  in  breve.  Li 
19.  fu  poiconchiufo  un  trattato  tra  il  Duca  di 
Villa  Hermofa,  & il  Marefciallo  di  Luxem- 
burg d’ordine  Reggio  per  regolar  l’ordine  che 
dovevano  tenere  le  due  Armate,  in  tanto  che 
fi  negotiava  in  Nimega  la  pace,  e quello  trat- 
tato fù  manegiato  e ratificato  dagli  Stati  Gene- 
rali i e cofi  1*  una  e l’ altra  dell’  Armate  fi  riti- 
rarono in  quei  contorni. 

Non  hebbe  gran  fortuna  il  Duca  Carlo  de  Vitto- 
Lorena  , Generale  dell’  Armata  Imperiale  ric  del 
compolla  di  40000.  combattenti,  in  quella  Crcchj, 
Campagna , poiché  eflendofi  accampato  già  fin 
dalli  zi.  Maggio  con  intentione  d’ attediare  Fri- 
bourg,  venne  quivi  incalzato  dal  Marefciallo 
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diCrechicon  la  fua  Armata  di  a 5000.  Com- 
battenti , gli  tagliò  li  viveri  , gli  uccife  molti 
de’ fuoi  in  alcune  fcaramucciate  , e Pobligò  à 
ritirarli,  & havendo  poi  quello  Marefciallo 
ricevuto  un  foccorlo  di  quattro  mila  di  quei 
dell’  Armata  di  Fiandra  aliali  Rinfedel , e con  . 
Soli  4000.  diede  una  cattiva  fcaramucciata  al 
Contede  Staremberg  che  n’haveva  Sooo.  de' 
quali  ne  reftarono  3000.  uccifi.  Prefe  in  breve 
d’alTaltoil  forte  diRell,  vicino  al  Ponte  de 
Strasburg  del  quale  ne  fece  fubito  minare  le 
fortificationi , e bruciò  una  gran  parte  del. 
Ponce,  havendo  in  oltre  sforzato  il  Forte  del- 
la- Stella , prefo  Laudaw , & il  Cartello  de. 
Lichtemberg  in  nove  giorni,  e minato  qua  li- 
ncila maggior  parte  1'  Armata  Imperiale. 

Uej  Non  furono  meno  riguardevoli  i progredì- 
Luxem  del  Marefciallo  di  Luxemburg  ( benché  una 
burg.  volta  in  precinto  di  perire  con  10000.  de'  fuoi 
nel  Bofco  d' Ardennes  ) il  quale  s’ impadroni 
d’Aix  la  Capella , edel  Ducato  di  Giulbers-,  e 
fece  intendere  con  minaccie  alla  Città  di  Colo- 
nia che  doverte  rendergli  il  danaro  del  Rè  , al- 
tramente haurebbe  porto  tutto  à (angue , & 
à fuoco,  che  con  fecurrà  gli  fu  promeflò  il  pa- 
gamento. 

Infomma  quei  che  fi  vogliono  fpogliare  di 
quelle  palfioni  che  non  lafciano  vedere  le  cofe 
nella  fua  propria  natura,  non  potranno  far  di 
meno  di  nonconfelfarechela  Francia  fece  con 
gran  fortuna,  e valore  la  Guerra,  e più  glo- 
riofamente  poi  la  Pace  : havendone  fempre 
rapportato  grandi  vantaggi,  e verfo T Impe- 
rio* e.  verfo  la  Holaudia , nè  fi  fa  fe  mai  sfor- 
zo 
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zo  limile  fu  fatto  contro  altra  Potenza  > che 
duraffe  cinque  anni,  Tempre  con  vantaggio  di 

Suel  ch’era  folo.  Certo  è che  la  Francia  è un 
Legno  invincibile , ma  per  fortuna  degli  altri 
hà  un  Rè  che  veramente  c affai  moderato , 
mentre  (I  contenta  di  defunare  fino  che  l’apetitOj 
jjli  viene  per  la  Cena. 

Fù  dunque  conchiufo,  e fotto  fcritto  li  io.  » 
d*  A godo  il  Trattato  di  Pace  tra  il  Rè  Chriftia-  con 
niffimo,  & gli  Stati  d’Holanda  in  Nimega,  pHo- 
' con  condì  doni  che  non  hebbero  motivo  di  con-  landa, 
feflàrfi  mal  fodisfatti,  ancorché  ciò  feguiffe 
con  gran  crepacuore  degli  Spagnoli , che  a tut- 
te forze  volevano  che  gli  jhfl'e  refo  tutti  ò eh 
fi  continuale  la  Guerra,  ma  a fpefe  degli  Ho- 
landefi , bada  che  come  s’  è detto  la  Pace  fu 
eonchiufa,  e fotto  fcritta  dal  Marefciallo  di 
Eftrade , dal  Conte  de  Creiify , e dal  Conte 
d’Avauxper  la  Francia,  e da  Geronimo  Be- 
verning,  da  Guglielmo  deNaffau*  e da  Gu- 
glielmo de  Haren  per  1*  Holanda , tutti  provi- 
ci d’vn  potere  legitimo»  e badante:  Li  Trat- 
tati furono  divifì , in  due  l’uno  fopra  tutto  à 
quello  che  concerneva  l’Armi , e la  Guerra  , 
e l’altro  per  il  traffico,  e comercioj  ambidue 
fotto  ferirti,  e ratrificatidalRèli  iS.  Agofto, 
e dagli  Stati  li  19.  Settembre. 

Gli  Spagnoli  vedendo  che  non  vi  era  più  ri- 
medio per  loro,  e che  gli  era  impedìbile  di 
contraffar  foli,  fecofi  accompagnati  haveano 
tanto  perduto  concor fero  con  aliai  difavantag- 
gio  alla  Pace  anche  loro,  tanto  più  che  i Plcni- 
potentiaridi  Francia  s*  erano  dechiarati  che  fe 
fra  40.  giorni  non  fi  rifolvevano  ad  accettar  la 
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Pace  con  le  condittioni  prefcritte  dal  loro  Rè  > 
che  fi  farebbero  continuati  tutti  li  maggiori 
atti  d’ hoftilità , di  modo  che , prima  che  quel- 
lo termine  fcorreiTe  conchiufero  il  trattato  e 
fiotto  fieri tto  li  1 7.  Settembre  dalli  fteffi  tre  Ple- 
nipotentiari  di  Francia,  e da  Paolo  Spinola 
Doria , Marchefede  los  Balbafes,  dal  Conte 
de  Benedetto  Marchefe  de  los  Fuenres , e da 
Giouanni  Battifta  C'hrillin  , Plenipotentiari 
di  Spagna , provitli  del  dovuto  potere. 
r f . Efièndofi  convocato  in  Inghilterra  il  Parla- 
.n  P1  mento  nell’  Ottobre  comparue  Tito  Oazes  In- 
dd'fi , e 8I,c^e  3 c^e  nato  Proteftante  s>  era  ^atto  Catoli- 
Oaccs.  c0  > e Gefiuita , e ritornato  rivelò  una  confipi- 
ratione  che  rifipetto  alle  fine  circollanze  , fi  cre- 
de infantada  dal  fiuo  capriccio,  bada  che  causò 
gran  male  a’  Catolici , e fu  la  caufia  della  mor- 
,,  o te  di  cinque  Gefuiti,  de  meritavano  la  morte 
' ' ' per  altro , poiché  non  ollante  che  una  Legge 
efpreffia  gli  difendeva  di  rellar  nel  Regno  fiotto 
pena  della  vita  volevano  iella  re  à forza:  non 
ci  è dubbio  che  la  Corte  di  Roma , non  confipi- 
ri  di  continuo  contro  li  Protellanti  in  Inghil- 
terra, in  favore  del  Catolichifimo , ma  in 
quanto  alla  confipiratione  dell’  Oazes  fi  crede 
da’più  fiavi,&  intelligenti  lenza  pafiìone  una  fiua 
chimera , in  tanto  melfe  il  Regno  tutto  in  con- 
fufione , & in  pericolo  di  vederlo  involto  in 
quelle  infelici  catallrofc  del  palpato. 

Ma-  Succelfia  la  morte  dell’  Elettor  di  Magonza 
gonza,  li  1 6.  Decembre  d’apoplefia  nell’età  di  q 5 . anni 
da  quel  capitolo  fu  fatta  l’Elettione  in  favore  di 
Carlo  Henrico  Barone  de  Metternick , Prevo- 
fto  del  capitolo  iftefiìo,  1’  Elettione  del  quale 

yen- 


PARTE  IV.  LIBRO  VII. 

venne  poi  confirmata  dal  Pontefice,  e dall’ Im- 
pera dorè  con  affai  fodisfattione,  rifpetto  al 
merito  del  fogetto  : non  ottante  che  grande 
fotte  il  numero  d'ai  tri  fogetti  che  fi  prefenra- 

- vano.  1*  Elettor  morto  lafciò  più  debiti  che 

. Beni  fecondo  fi  dice. 

Gli  Spagnoli  benché  non  haveffero  molte  cafit- 

- Militie  ad  ogni  modo  rifpetto  alla  fcarfezza  del  tione 
danaro  terminata  l’ultima  mano  alla  Pace.*  diìvii- 
prima  della  ratificatione  ifteflà  di  Spagna  co-  Utie. 
minciaiono  à licentiar  la  maggior  parte  delle 

• predette  Militie  ; come  pure  fecero  gli  Ho- 
landefi , ma  con  qualche  difcrepanza , à caufa  , 

- che  il  Prencipe  in  virtù  del  tuo  carico  di  Gover- 
nator  generale  dell’ Armi  cafsò  quelle  Compa- 
gnie che  giudicò  à propofito,  e ritenne  quelle 
che  (limò  niceffarie , cofa  che  non  piacque  ad 
alcune  Provincie  che  ha vevano  altre  pretendo-  4^1 
ni  ad  ogni  modo  con  gran  deftrezza , c pru-  dace 
denzafuil  tutto  accommodato  : & in  quello  delRi. 
mentre  il  Rè  di  Francia,  vedendo  che  l’Im- 
perio non  fi  rifolveva  ad  accettar  la  Pace  con  la 
propoftadaLui  fatta,  rinforzò  lèmpre  più  il 

Ìlio  Efercito  coll’  affoldare  molti  Soldati  di 
quei  eh’  erano  fiati  dagli  altri  licentiati , per  far 
vedere  la  fua  rifolutione  di  continuar  la  Guerra  - r 
in  Germania  : rifolutione  generofa  che  diede 
dapenfare  all’Imperio,  e che  lo  facilitò  alla 
Pace. 

La  confpiratione  già  accennata  dall’  Oates 
$’  andava  avanzando  in  modo  negli  fpiriti  della 
Cammera Batta,  che  quafinonfi  dubitava  più 
di  v/edere  tutto  il  Regno  in  mina;  il  Conte 
Schasburi  gran  partigiano  Reggio  prima , onde 

ne 
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Perico  ne  ottenne  le  cariche  più  principali  » e tra  le 
lofi  eu  altre  quella  di  Gran  Cancelliere  eh*  è la  mag- 
veni-  giore  di  tutte , divenuto  poi  popolare  per  dif- 
menti  gufti  col  Duca  di  Yorc  fingendo  zelo  di  Reli- 
ìn  1°*  gione , ò pur  che  tale  1*  haveflè  in  effetto  , ab- 
£“*  * braccio  la  protettione  della  rivelata,  epretefa 
^ma‘  confpi  ratione  del  1*  Oates. 

Per  primo  fi  fervi  dell*  iftromento  del  Du- 
ca di  Monmouth  configliandolo  di  pefeare  all* 
acque  torbide  la  fua  fortuna  , configli  perni- 
ciofi  che  diedero  l’ultimo  precipitio  allo  fia- 
to felice  nel  quale  fi  trovava  quello  Signore  s 
& in  fatti  gli  fù  meflo  tale  penfiere  in  capo , che 
quali  gli  pareva  di  portar  già  la  Corona,  à fe- 

fno  che  l'cordato  di  quanro  doveva  al  Re  fuo 
*adre  s’intcfe  publicare  in  fuo  nome  un  ma- 
nifefto  ( beche  molti  credono  lenza  fuo  confen- 
fo  ) che  il  Rè  haveffe  fpofato  la  Madre  d’ efiò 
Monmouth,  e per  conseguenza  egli  legitimo 
la  qual  cofa  obligò  il  Ré  à fare  un’ampia  de- 
chiarattione  di  non  haver  mai  penfato  à fpo* 
fare  che  la  fola  Regina  Caterina. 

' In  fomma  convocatoli  un  nuovo  Parlamento 
nel  Mefe  di  Marzo , non  vi  fu  cofa  perniciola 
che  non  s’aggiungeffe  nel  volgo,  né  violenza 
16/9 . che  non  fi  mettelfe  in  campo  dalla  cammera 
Bada  y per  render  più  horribile  alla  mente 
del  comune  la  dechiarata  confpirattione  dell’ 
Oates,  onde  il  Rè  per  placare  tanto  fdegno 
publicò rigorofi  ordini  contro  i Carolici,  col 
bandirli  tutti  di  Londra  , e pochi  ficuri  nel 
Regno  , fi  videro  à gran  folla  ulcire  molte  Fa- 
miglie : mà  quello  picciolo  antidoto  non  fece 
alcun’  diètro  nell’  animo  de*  Cammeranti , che 
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havevano  un  veleno  più  forre  , dandoli  ad 
accufar  per  complici  alla  confpiratione  l’in- 
nocente Regina  colma  d’una  bontà  naturale, 

& incapace , di  penfar  di  far  male  à chi  fi  fia, 
di  più  il  Duca  di  Y ore,  e molti  Milordi,  etra 
quelli  il  Teforiere  Damby,  contro  il  quale  non 
ottante  che  dal  Rè  le  gli  accordale  un  perdono 
generale,  efclamò  laCammeracon  furia  d’in- 
ferno : di  modo  che  per  maflima  di  flato  fi 
vide  il  Ré  conftrerto  di  fare  ufeire  dal  Regno 
il  fratello,  che  con  la  fua  Moglie  fi  portò  all* 
Haga,  ordinò  al  Monmouth  di  far  lo  ftefio, 
e comandò  la  rottura  del  Parlamento,  ò pure 
la  proroga  fino  al  mefed’Ottob  re. 

L’Elettore  di  Brandeburgo  con  tutte  le  fue 
forze  era  paffato  nella  Pi  uflìa, dove  data  una  ter- 
ribil  battaglia  agli  Suezzefi  verfo  Kuckemefe , zc 
con  poca  perdita  de’  l'uoi,  e con  più  di  3000.  rùttu 
Suezzefi  con  li  prigionieri  ; con  la  qual  perdita  1679.' 
recarono  del  tutto  (cacciati  via  gli  Suezzefi 
dalla  Pruflìacon  fomma  gloria  dell’Elettore, 
havendo  coli  bene  continuate  le  fue  vittorie 
contro  una  Nattione  che  fi  (limava  invincibi- 
le, e tutto  qiieflo  fegui  li  31.  Gennaro,  du- 
rante un  freddo  ecceflivo. 

Ma  bifoena  qui  offervare , che  la  fortuna  de- 
gli Suezzefi  in  Europa  che  gli  meffe  in  coli  Ofier- 
alto  pollo  , e concetto  nell’ Armi  hebbelafua  vatio" 
forfa  dalla  Francia  allora  che  chiamato  Gu-  nf.Pcr 
flavo  Adolfo  in  Germania  da’  Francefi,  fu 
fornito  da  quelli  d’Huomini  in  numerofe  fchie- 
re,  e di  danari  ogni  Mefe  in  buon  numero >■ 
che  fu  il  vento  che  fece  fonare  il  loro  Organo  ; 
per  gratitudine  poi  quelli  dechiarono  la  guerra 
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al  Brandeburgo , che  dechiararo  s’era  contro  1^- 
Francia,  adorni  modo  quella  gratitudine  non 
fù  lenza  il  dil'egno  del  pioprio  interelfe,  per- 
che credevano  d’approfittare  con  grande  van- 
taggio del  benefìcio  del  tempo,  non  dubitan- 
do che  havenìo  quello  Elettore  , tutte  le  lue 
Arme  involte  dall’  altra  parte  della  Germania 
contro  la  Francia,  che  fpiovifto  il  Papfe  dalla 
parte  di  Pruflìa,  e della  Pomerania  , che  non 
reltaire  tutto  alla  diferettione  di  far  progredì - 
a lormodo;  ma  trovarono  un  grande  inganno 
nel  calcolo  de’  loro  dilegni , cjfcndo  vero  che 
fpefffi  falla  la  in 'lite  dcllì  limino  negli  cuvenimen- 
ti  che  fon  enfiali:  Finalmente  la  Francia  per 
geneiofa  gratitudine , con  un  procedere  Au- 
guro rimelfe  di  nuovo  nel  fuo  Stato  nel  qua- 
le l’haveva  podo  prima , la  fortuna  degli  Sue z- 
zefi  > dechiaratofi  Luigi  , alia  fuelata  di  non 
voler  pace  con  l’ Imperio  fenza  quella  condi- 
tione  , e tanto  più  con  1*  Elettore. 

Pace  Hora  mentre  tutto  pareva  dii  pollo  alla  guer- 
trà  ra  contro  la  Germania  lì  conchiufero  i Frat- 
l’impe  tati  di  pace , nè  vi  è memoria  nell’  Hiftorie 
rado-  che  in  cofi  poco  tempo  fi  venilfe  alla  condu- 
rci fionedi  Trattati  cofi  rilevanti,  e tanto  nume- 
Fran-  rofi}  poiché  oltre  ahi  due  già  accennati  tra  la 
cla*  Francia,  el’Holanda,  etra  quella  e la  Spag- 
na, fi  conchiufe  , e publicò  pure  in  Nimega 
j57P  il  trattato  tra  l’ Imperadore  & il  Rè  Chriftia- 
nifiimoli  Febraro  lottolcritto  da  Giovanni 
Vefcovo  diGurk,  da  Francefco  Ulrik,  Con- 
te de  Kinsky  , e d’Henrico  de  Stratman  , e 
Theo  dolo  Althelt,  tutti  Configlieri  del  Con- 
iglio Imperiale  ^ e Plenipotenziari  deli’Impe- 
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radore,  e per  la  parte  di  Francia  da  Godofre* 
do  Conce  Marefciallo  d’Eftrades,da  Carlo  Col- 
bert.  Marchefedi  Croifly , e d* Antonio  de 
Memes  > Conte  <L* Avaux. 

11  giorno  feguente  poi  pure  in  Nimega  fu  Tri 
conchiulo  il  trattato  tra  l'Imperadore,  & il  l’Impe 
Rè  di  Suetia  lotto  fcritto  dagli  ifteflì  Plenipo-  perado 
tentiari  di  Cefare , e dalla  parte  del  Rè  di  Sue-  re  e 
aia  da  Benedetto.  Oxenftierna  , Conte  de  Suezia 
Korsholm  , e da»  Giouanni  Paolino  Olive- 
ktans,  tutti  provilli  di  potere  ballante,  in 
qualità  di  Pleniporcntiari. 

Li  Febraro  fu  pure  conchiufo  à-  Celi  il  Tra  la 
trattato  di  Pace  tra  il  Rè  di  Francia  , e di  Sue-  Fran- 
cia, e la  Cafa  de  Brunfuic  Luneburg,  lotto  eia  e 
fcritto,  e maneggiato  prima  dal  Conte  de  Re*  Suetia 
benac  Pieni porentiar©  della  Corona  di  Francia*  c Lu- 
dal  BerenftorfF  di  Suezia  , e dali’Meimburg  nc- 
per  li  Prcncipi  di  Luneburg , & oltre  al  tratta-  burS- 
to  publico  furonoaccordati  molti  altri  Artico- 
li fegreti,  come  pure  era  fuccefiò  negli  altri' 
trattati. 

Segui  poi  ancora  in  Nimega  il  trattato  di  Tra  la 
Pace  tra  il  Rè  Chriftianiflìmo , & il  Vefcovo  Pran- 
di Munfter,  che  Francefe  prima  contro  gii  eia  è 
Holandefiera  divenuto  Holandefe  poi  contro  Mun- 
Ja  Francia  : quello  trattato  fu  fotto  critto  li  fter. 
29.  Marzo  e lòtto  fcritto  da’ tre  PJenipoten- 
tiart  di  Francia,  e per  il  Munfler  dal  Signor 
Zurmuhlan  fuo  Conigliere  di  Stato. 

Non  fu  facile  d’accordar  infieme  con  gli  altri 
trattati  anche  quello  di  Francia,  con  Dani- 
marca, e Brandebuigo,  onde  s’andò  proro- 
gando ogni  cofa  con  alcune  dechiatatiom  di  fo- 

Dd  2 fpen- 
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Tiàla  fpenfioni  d’Arme , e meno  dall*  Elettore  con 
Fran-  la  Suetia,  finalmente  quefto  Elettore  haven- 
eia , do  con  Lettera  efprefla  delli  26.  Maggio  rimef- 

Sue-  Co  al  Rè  di  Francia  per  il  Rè  di  Suezia  quafi 
zia, e li  fuoi  aCquifti  contro  quefta Corona,  fi 
Bran-  COnchiufe  poi  Cubito  in  San  Germano  della 
eburr  Laye } QiUgtlo  ja  pace  tr4  il  Rè  Chriftia- 
•°*  mflimo,  & il  Rè  di  Suezia  da  una  parte,  e 
tra  l’Elettore  di  Brandeburgo  dall*  altra , Cotto 
Centro  il  trattato  per  Francia,  e Suezia  dall’ 
Arnoldo  Signor  de  Pompona , e per  Brande- 
burgo dal  Signor  Meinders. 

Trà  Li  12.  di  Settembre  fù.  conchiulo  in  Fonta- 
Fran-  nablò  il  Trattato  di  Pace  tra  li  Rè  di  Francia , 
eia  _ di  Suezia,  e di  Danimarca  Cotto  Ccritto  in 
Suezia  nome  de1  due  primi  dal  Signor  di  Pompona,  e 
c Da-  per  Danimarca  dal  Signor  Hennigo  Meyer- 
mmar- croon  Conligliere,  e Pieni potentiario  di. 

-ca'  detto  Rè. 

In  Lunden  nella  Scania  li  2 6.  Settembre  fu 
conchiuCo  un  Trattato  particolare  tra  il  Ré  di 
Suezia,  e quello  di  Danimarca  : Cotto  Ccritto; 
in  nome  di  quefto  dal  Barone  de  Altenburg 
Conte  dell’Imperio,  dal  Barone  dejuling,' 
e da  Conrado  Bierman  Cuoi  Pieni potentiari , 
e per  il  Ré  di  Suetia  dalli  Signori  Giouanni 
Guldenftierna , Barone  de  Lvndholm  , e HeJ 
Orenftede. 

©flcr-  Fuinoltreconchiufa  una  Lega  difenfiva  tra- 
vati»- il  Ré  di  Danimarca, e quello  di  Suezia  li  7.  Ot- 
ue.  tobre  à Lunden  in  Scania , di  modo  che  con  la 
Pace  generale  nell’  Europa  j ecco  terminata  la 
Guerra,  che  fi  credeva  a’aftòibir  prima  l’ Ho- 
landa,  e d’inghiottir  poi  la  Fi  ancia , e pure 

: quella 

* \ 
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quella  s*  arricchifce  d’altre  velli , e quella  fi 
rinvefte  del  perduto , e non  vi  è altro  che  l’Im- 
perio  che  retta  Taccheggiato,  e la  Spagna  defo- 
lata , e fpogliata  3 mai  Prencipe  nel  Mondo 
hà  fatto  la  Guerra  con  tre  potenze  coli  grandi 
Tempre  con  vittoria , e con  acquifti , nè  mai 
altro  hà  ottenuto  una  Pace  di  Tuo  gufto , e di 
fuo  vantaggio  : i Secoli  futuri  hauranno  diffi- 
coltà di  credere  quelche  da  venti  anni  in  qua 
noi  habbiamo  veduto  della  Francia. 

In  Inghilterra  con  gran  petulanza  difputava 
nel  Parlamento  la  Cammera  batta  le  Tue  pre- 
tentioni  per  1*  elclufione  d*  un  Succeflòre  Papi- 
lla alla  Corona , pretendendo  con  quello  torre 
dal  Capo  dal  Duca  di  Yorc  la  Corona  per  dritto 
di  legitima  fucceffionc  dovutali , e fopra  di  che 
s’ andavano  publican  do  Scritture  con  concetti 
indegni  ad  ogni  penna. 

Terminata  l’ ultima  mano  della  pace  tra  la  KT 

Spagna , e la  r rancia  , comincio  quella  a pen-  £jcj  Ca 
fare  alle  Nozze  del  fuo  Prencipe.,  e benché  di-  tojjco> 
verfe  ragioni  s’opponeflero  per  il  matrimonio 
con  Maria  Lodovica  d’ Orleans  Nipote  del  Rè 
Luigi , pure  fu  conchiufo  con  quella , onde 
dal  Catolioo  venne  fpedito  in  Parigi  à quello 
fine  il  Marchefede  losBalbafos,  e li  31.  Ago-  1^79* 
fio  di  quello  Anno  venne  fpofata  in  Fontana- 
blò  dal  Prencipe  di  Conti  in  nome  del  Catolico, 

& in  breve  partì  poi  per  Madrid. 

Parve  fatale  quello  matrimonio  alla  Spagna  , Morte 
mentre  la  nuova  della  conclusone  arrivò  alla  ^ DoIl 
Corte  nel  tempo  che  Don  Giouanni  d’Aullria  cion- 
che reggeva  il  tutto  fi  trovava  nel  letto  alfalito  anni, 
da  una  febre  maligna , la  quale  gli  apri  il  riag- 
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gio  all*  altra  vitali  17.  Ottobre  dopo  2 $.  {giorni 
di  grave  malaria , in  un’età  di  51.  anno  che 
fàcaufad’impedimento  à tutte  quelle  allegrez- 
ze , che  per  altrofi  farebbono  celebrate  per  la 
condufion  del  Maritagio. 

Quello  Prencipe  figliuolo  di  Filippo  IV. 

,0  con  una  Comediante , era  ben  fatto  di  corpo, 
e di  fpirito , con  tutti  i tratti  del  volto  ben  rego- 
lati j d*  una  converfatione  aggradevole » che 
ballava  fentirlo  una  volta  parlare  per  haver 
dell’  inclinattione  rifpetuofa  por  Lui  : & in  fat- 
ti non  vi  era  in  Spagna  chi  l’ uguagliale  nella 
fottigliezza  delio  fpirito,  nella  facilità  deli’  e- 
fpreffioni , nella  gene  i olita  del  procedere , e 
odia  gentilezza  del  converiàre.  Parlava  à ma- 
raviglia cinque  Lingue  la  Latina , la  Spagnola» 
la  Francete»  l’ italiana,  e la  Fiamenga,  & 
in  tutte  fcriveva  beniffimo.  Intendeva  la 
Pittura,  la  Chrmia , 4’ arte  de  gli  Orefici  » la 
Matematica,  1* Hiftoria  generale»  e più  in 
particolare  quelle  fopra  gli  affari  de’  tempi  : mà 
quelche  pareva  più  maravigliofo  era  la  divoti©- 
•e  verfo  la  Religione , e la  Chiefa.  Godeva  de* 
Carichi  di  Vicario  Generale  d’Iralia  per  gli  Sta- 
ti del  Catolico  : il  Governo  de*  Paefi  Baffi  in 
proprietà  ••  di  Viceré  perpetuo  de’  Regni  d’A- 
ragona.»  e Catalogna  : di  Capitano  Generale 
di  tutti  li  Grandi  di  Spagna:  di  Gran  Priore  dell* 
Ord  ncdiSanGiouanni  in  Gierufalem  j d’ Ab- 
bate di  San  Claudio  in  Borgogna»  & oltre  à 
quello  fu  premo  Min  iftro  di  Stato  della  Monar- 
chia, e non  vi  era  altro  che  lui  folo  in  tutti  t 
Regni  del  Rè  Catolico  che  portailè  titolo 
Altezza. 

r Nel 

• , 
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Nel  trattato  con  la  Spagna  per  la  eeflìone  del"  Abba- 
..  la, Franca  iConteas’ era  inferito  che  l’Abbatia  tia di 
diSanClaudio  reftarebbe  fua  vita  durante  àDon  San 
Giouanni  di  modo  chcquettomorroilRc  l’aiTi-  Clau- 
gnò  iubitoal’Cardinal  d'  Eftre  * e con  giuftitia  di©- 
*.  sperche  iiiioi  grandi  fervi  ggi  refi  alla  corona  , 
«quelli  chefempte  più  doveva  rendere  tneri- 
tavano quello  honore  accompagnato  d’un  .pro- 
métto didieci  mila  Scudi  annui  che  rende  detta 
Abbati  a. 

La  nuova  della  confpirattione  fcoperta  forfè  Tpr|>;. 
..dalla  chimera  dell’  Gatcs  oltre  a’  torbidi  che  jn 
»causò  in  Inghilterra , apportògravi  movimen-  Scotia 
-li  in  Scoria.,  eden  doli  la!  le  vati  molti  de’Pref- 
biteriani , e con  de  acmi  in  mano  controtil 
Reggio  governo,  impetuofamente, entrarono  in 
pretentione  di  voler  che  il  Rè  aflìcuraflè  la  lor 
Religione  contro  ogni  attentato  del  Papifmo , 
e della  lidia  chiefa  Anglicana  , grande  fu  :1  nu- 
mero di  quelli  Malcontenti,  parte  in  Cavalle- 
ria , e parte  in  Fanteria  quella  comandata  dal 
Weir,  c quella  da  Roberto^ Hamilton , dal 
Patton , dal  Balfour , e d’  altri  , in  buona 
parte  complici  dell’affaffinato  commolfo  con- 
tro la  perfona  dall’Arcivefcovo  di  Sant’  An- 
drea , primato  del  Regno,  e benché  da  Mi- 
lord Ros  verniero  vinci  alcuni , uccifi  altri  » 
e quafi  tutti  fugati  ò prigionieri  con  le  Armi 
Reggie  ad  ogni  modo  lì  moltiplicarono  poi  in 
bi  eve  a tal  legno  » che  il  Rè  fi  vide  conftret- 
to  con  nuove  rmliiie  Inglefi  d’inviare  in  Sco- 
tia il  Duca  di  Monmouth  ( a’  alcuni  creduto 
con  dilegno  di  disfartene  ) il  quale  con  gran 
. ? > D d 4 fot* 
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fortuna  e valore  vinfe  in  poco  tempo  i Rubelfr, 
e quietò  quei  gravi  torbidi  che  minacciavano 
gran  male. 

Pafsò  nel  fine  di  quello  anno  all’altra  vita 
Giouanni  Federico  Duca  d’Hanover  nella 
Città  d*  Ausburg  » mentre  fi  trovava  accinto 
al  viaggio  perVenetiaj  Prencipe  veramente 
degno  d’ immortai  gloria , per  il  fuo  valore , 
e per  il  luo  gran  Zelo  inoltrato  nel  foltenere  gli 
interelfi  della  Cafa  diBrunfuic;  Ernefto  Au- 
guro fuo  Fratello  in  mancanza  d’Heredi  maf- 
chi  gli  fuccelfe  all’  Heredità  del  quale  fe  n’  é 
parlato  nel  Libro  terzo , della  terza  parte , Q 
Tene  parlerà  nel  fello  Volume,  dovendo  per 
hora  dar  fine  à quello  Libro. 


CE* 
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ARGOMENTO; 

difcorre  d'  alcune  discordie  in  Inghilterra  :■ 
delle  No^e  in  Spagnai?  in  Trancia  : propo*, 
Jle  dima-  Lega  dtfcnjiva  agli  Stati  : facce  fio 
del  Duca  di  Giovinastro  in  Parigi.  Cardinal 
d EJlre  per  le  cofe  della  Regalia  in  Roma  : cu- 
fe  di  Al('atia , dij  cardie  per  li  Confini:  propofie 
per  il  Re  de * Romani  : cammera  ardente  in  Pa- 
rigi , Parlamento  in  Londra  : morte  del  Staf- 
_ fard:  Gelofia  degli  Spagnoli  verfo  la  Trancia 
e premure  in  Inghilterra  : Lega  . djfcnjìva  irà 
V Inghilterra  ì e la  Spagna:  Parlamento  d Ox- 
ford: Jlrepiti  degli  Spagnoli  per  il  titolò  di  Du- 
ca di  Borgogna  : diverfi  dijpareri  tra  Spagnoli 
e Portoghesi  e tra  quelli  e Trancefi  :■  Dieta  in 
Ungaria  : varii  abboccamenti  di  Prencìpi  : fpon- 
fali^i  del  Duca - di  Savoia  in  Portogallo  : Edit- 
ti contro  gli  Ugonotti  : Strasburgo  e Cafale  in 
mano  de ì Trancefi  : diverie  ofiervattieni  : Lu- 
xemburgo  invefiito  ■*  Ambafciator  di  Savoia  :■ 
T hynn  a fi  affinato  : ÌAarchcje  di  Grana  Gover- 
natore in  Ti  Andra  : fiato  delle  cofe  pr  e Centi  :■ 
fornimenti  dell ’ Imperadore  fi opra  la  Lega  pye- 
tefa  in  Inghilterra  : di  quefio  f opra  all ’ ifiarr » 
Stf  fattegli  dagli  Spagnoli:  Bloccus  de  Luxcm^ 
L>  d 5.  burgy 
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buxgo  levato  ! difcorfo  fopra  ciò  del  Barili on  si 
Britt  unico  : j enti  menti  d^glt  Spagnoli  : Le- 
rra  trà  la  Francia , e Danimarca  : premure  de - 
gli  Spagnoli  if  ojirvationi  fi opra  ciò , Spagnoli 
cenfurati  pcrlccofc  d Inghilterra  ; propojte  dT 
inglese  : Turchi  dichiarano  la  guerra  all * 
Imperadore:  Lega  con  Volontà’.  Lnglefi  discac- 
ciati da  Bantam  : diverfe  particolarità  UT  of- 
fervattioni  [opra  questi  cuvenimenti  di  Bantam  : 
affedio  di  Vienna  : arrivo  & elogio  del  Kg  di  Po- 
lonia: battaglia , e Vienna  liberata:  euveni - 
menti  de'  Paejì  baffi  con  quanto  è fuccejfo  fino  alla 
Tregua  > concern  ute  le  difcrrpan^e , elaperj  'o - 
na  delvan  Beuninghen  : prudenza  grand - degli 
Holandejì  nel  quietar  le  difeordie  Jen^a  alcun 
ftrepito:  q tri  che  Pine  sminano  nell'  Ambaficia- 
rie  biftgna  bavere  innanzi  fiocchi  l'cjrmpi»  di 
Stretti  celebri , e d ottimi  talenti , elogio  del 
Maarfcven  B ergomaetro  d ' Amftcr damo  : di- 
fcr  >pan^e  affopitc  nell'  Ho  landa  ) e cunclufione 
della  Tregua, 
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SEmbra  fatalità  nel  Mondo  che  quei  che  TnghiI 
più  fi  (caldano  à procurar  per  alcri  la  terra 
pace,  non  incontrano  che  delle  dii'cor-  ncIii? 
die  per  loro  fteffi , c ben  s’è  veduto  in  jllco* 
quelli  tempi , poiché  l’ Inghilterra  che  die‘ 
con  tanta  fpefa , e continue  veglie  ne’  Configli , ( 
con  la  (pedi  mane  di  tanti  Àmbalciaton , e 
Plenipotenziari  tanto  s’affaticò  per  metter  l’Eu- 
ropa in  ripofo  ,<  cade  loia  ella  medefima  allora 
che  meno  il  penlava  in  dtlcordie  eiecrabili  trà 
Tana  , t l’altra  Cammera  del  Parlamento } 
trà  il  Rè  e la  Cam  mera  balla»  tra  Cittadini# 
eCittadini  per  difcrepanza  di  Religione  , per- 
duto con  fcrittura  , e con  parole  il  Sagro  ri- 
cetto dovuto  al  Rè , alla  Regina  , ai  luccef- 
fore  alia  Corona , al  Governo  > al  buon’  ordi- 
ne, onde  (come già  su  accennato)  evan  coli 
acerbi  li  concetti  con  le  parole  che  di  mo- 
mento in  mo mento* s’afpettava  di  veder  la  dc- 
cifionedellc  diicordiecon  le  Armi  con  le  quali 
molti  credevano  far  fortuna. 

:In  tanto  la  Spagna  fi  rallegrava  con  la  futf  . 
«uova  Regina  , alla  quale  fnron  celebrare-, 
fefte,  & entrare  cefi  fupetbe,  che  fé  la  metà  n“pef 
del  danaro  fpefo  dalla  Corona  , e da  quei  ^ ,L,.. 
Grandi , e Nobili  fi  folle  impiegato  prima  alla  iC(.it4- 
guerra  di  Fiandra  » fi  farebbe  al  certo  fatta  l.-uo* 
una  pace  piu  vantagio.'a  già  che  da  quei  che  zeta*' 
©fiervan  più  da  vicino  gli  andamenti  di  que-  Spa- 
ila natura,  s’è  furo  il  conto,  chefolo  in  Li-  gua*- 
vreè , in  Archi  Trionfali,  in  Gualdrappe 
di  Cava  li , vi  fi  fpefe  un  milione  di  Scudi  Ro- 
mani , danaro  (ufficiente  à pagar  fei  mila 
Cavalli  9 e dieci  mila  Fami,  di  più  perdile  anni, 
r:..  ..  £>d  4 «te 
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• e fe  quello  numero  di  più  ha vette!  havuto  la 
Spagna  in  Fiandra  > gli  Holandefi  fi  farebbo- 
no  meglio  inanimici  alla  continuacion  della 
guerra. 

Ma  in  Francia  havevano  più  giudo  moti- 
In  yo  d’accoppiar  le  allegrezze  della  pace , con 
Frati-  qUeiie  del  nuovo  matrimonio  del  Delfino  con 
£w*  Anna,  Maria,  Victoria , forella  » primoge- 
aita  dell’  Eleccor  di  Baviera  » prima  perche 
yì  era  giuftizia  à celebrar  con  fuperbe  felle 
la  pace  » mentre  s’era  conchiufa  dopo  tanti  ac- 
quitti , e tanta  gloria  nella  guerra , con  tutti 
quei  vantaggi  che  maggiori  non  poteva  conce-, 
pire  j e non  meno  motivo  haveva  di  rallegrarli 
di  quelle  Nozze , che  un  tal  parentado  per  le 
confeguenze  future , non  poteva  che  promet- 
tere alla  Francia  ottimi  euvenimenti  dove  che 
tutto  al  contrario  vergognofa  fu  la  pace  alla 
Spagna , e di  ben  poco  vantaggio  le  Nozze  eoa 
la  Francia*  a - 

Già  fin  dall’anno  pattato  era  flato  fpedito,». 
Cardi-  Cefare  Cardinal  d’Eftree  in  Baviera  > per  molti 
nal  d’  negotiati , ma  particolarmente  per  la  propoli* 
E drc  tione  de*  matrimoni  del  Delfino  con  quella 
nego-  PrencipelTa  accennata  , e per  l’altro  d’una  delle 
tia  il  due  figli vole  del  Fratello  del  Rè  con  quell* 
inatri-  Elettore  ; per  il  primo  conia  fua  folita  deftrez- 
jnoqio  za , e prudenza  riufeì  ottimamente  il  Cardi- 
nale , onde  ne  conclufe  i progetti , e la  parola  , 
mà  per  il  fecondo  non  trovò  a propofito  il  Prenr 
ripe  Mattimiliano  d’obligare  à nozze  1*  Elettor 
fuo  Nipote , durante  la  Minorità ò che  tror 
valle  più  a propofito  di  maritarlo  con  una  Te- 
defea  per  non  intrigar  quella  Corte  con  j’biv 
t.  > more 
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more  d’una  Elettrice  Francefe , ò che  altra  ne 
folfe  la  ragione  > bada  che  non  hebbe  effetto 
alcuna  quella  propofta , di  modo  che  conchi  ufo 
{ in  fegreto  però  ) l’altro  matrimonio , per  le 
polle  incognito  come  pure  era  andato  fe  ne  ri- 
tornò in  Francia,  onde  finito  quanto  era  da 
farli  in  Nimega  il  Colbert  hebbe  ordine  di  paf- 
fàre  con  la  della  qualità  di  Ambafciatore  Pleni- 
potenziaria in  Baviera,  per  dar  l’ultima  con- 
clufione  agli  occhi  del  publico  d’un  tal  matri-r 
monio  > come  folennemenre  ne  fegui  la  Cere- 
monia  della  promefià , e coli  nel  principio  di 
quello  anno  venne  ancora  fpedito  il  Duca  di' 
Crecchi  per  portare  il  regalo  delle  Gemme  alla 
Spofa , che  prefentò  li  zS.  Gennaro , già  folen- 
nizzati  i fponfalizi  > & mandato  in  Parigi  fotta 
icritto  il  trattato.  f 

Partì  poi  la  Spofa  accompagnata  dal  Fratello, 
e da  quanto  vi  era  di  Nobile  in  quella  Corte  , 
come  pure  di  Parigi  partì  il  Rè  col  Delfino  con 
la  comitiva  più  illuilre  della  Corte  > & incami- 
natofi  verfo  Chalons , fi  fece  in  llrada  quello  ncy 
feil  rancontroe  le  nozze  furono  poi  corifumate 
in  un  luogo  detto  Vitti , condotta  poi  la  fpofa  in 
.Parigi  fe  gli  fece  un’  entrata  fuperba , che  ballò 
, à farla  reltar  fodisfarta» 

Li  lé.  di  Maggio  fegui  ancora  il  matrimo- 
nio della  PrencipefTa  Ulrica  Eleonora  forelia 
del  Re  di  Danimarca,  col  Rè  di  Suetia,  il  quale 
conchiufo»  e folennizzato  prima  fù  in  quello 
giorno  con  fallofa  Ceremonia  accomplito., 
confumato  nel  Cartello  di  Schotterup,  dove 
i nuovi  Spoli  Reggi  s’cranpompolamentepoi;- 
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Ecco  tre  matrimoni  che  fervono  d’ Organo 
La  Spa  q0a(j  3 tlKta  p Europa  per  lolennizzar  la  pace 
gna  conchiufa:  mà  la  Spagna  pare  che  do vdfe  ha- 
non  ha  ver  pj£  m0tivodi  lagrimar  la  concinuatione  del- 

to*dl~  ^ue  <^§pac*€  * n<d  vec^er  di  (prezzata  quella 
ralle-  Corona,  che  fagotto  di  rallcgiarfi  con  gli  altri* 
^rar{j  e ne  dirò  una  folacaufa,  benché  più  recondite 
delle  ve  ne  ^a,ÌO  dell’ altre.  Era  dato  lpedito  dal  Rè 
Noz-  Catolico  per  l’uo  Ambafciatore  in  Parigi  già  fin 
TX.  dall’  anno  pacato  il  Duca  di  Giovinazzo  Napo- 
litano , rna  originar’o  della  Gala  Giudici  di  Ge- 
noa , & arrivato  in  Parigi  > non  ©dante  lafo- 
Jenne  conclu  ìon  della  pace , non  oliarne  un 
nuovo  parentecado  di  nozze  coli  fadofe , non 
volici!  Ré  ammetterlo  all’udienza  lenza  ren- 
dere altra  ragione , le  non  che , non  lo  trovava 
proprio  per  quella  Corte  , & in  tanto  contro 
l’oi  dinamo  dritto  delle  genti , fu  forza  alla  Spa- 
gna fofifnr  queda  gentile  guanciatella , e fenza 
udienza  richiamare  in  Madrid  il  Giovinazzo, 
c delle  ragioni  piu  didelelene  pa  lerà  nel  fedo 
volume. 

Lcrra  Nell’  Haga  lì  publicavano  in  tanto  molte 
difen-  dicerie  intorno  alle  pi  opofte  d’una  Lega  difen- 
siva lìva  con  gli  Stati  Generali  fatte  dall'  Ambafcia- 
efferta  tor  Franccfe,  che  piemeva  con  gran  calore  » 
e che  la  proponeva  come  co:a  nicedaria , di  che 
hebbe  motivo  d’ingelol  rii  1 Inghilterra  la  quale 
per  via  del  filo  Rapprefentante  fece  vedere 
elìer  una  tal  Lega  più  convenevole  con  l’Inghil- 
terra , che  con  la  Fi  ancia,  di  modo  che  pare- 
va che  d volelfe  metrere  in  comprorr.edò  la 
quiete  degli  Stati  con  l’una ò l’altra  Corona  , 
e forfè  eoa  auabidue  infame  > ma  prudente- 
mente 
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mence  quelli  fi  fchermirono  di  cali  colpi , col 
contentarli  de*  craccaci  pailati. 

Erano  force  in  quello  mencre  gravi  difcre-  Cardi-i 
panze  crà  la  Corte  di  Roma  , e quella  di  Fran-  nald’ 
eia,  fopra  alla  Regalia,  per  le  Chicle  parti-  Ettrec 
colarmence  della  Borgogna , della  Lorena , e Tuoi 
degli  altri  acquifti  della  Fiandra , onde  il  Rè  Nego-; 
havendo  fopra  ciò  ricevuto  un  Breve  del  Papa , tiati. 
e folle vandoli  fempre  più  alcuni  motivi  d’ac- 
crefcere  le  difficolta,  nell’  elettioni  d’ alcune 
AbbateiTe  , fpedi  in  Roma  il  Cardinal  d’Eftree 
acciò  come  pratico  deli’  humor  della  Coite 
di  Roma , & oltre  modo  zelante  della  gloria 
del  fuo  Prencipe,  & elperto  de’  dritti  della 
Chieia  Gallicana , informalle  quel  Pontefice 
delle  ragioni  della  Francia , e vcdefTe  di  ac- 
commodar  le  difficoltà  , che  non  fono  però 
ancora  aftopite  > in  oltre  il  Cardinale  hebbe 
particolari  commiffioni , per  negotiare  con  al- 
tri Prencipi  d’Italia  una  buona  amicizia  col  Kè 
' di  Francia  , acciò  non  portaifero  oracoli  alle 
fue  pretenzioni  fopra  Calale,  per  il  riattati 
farro  col  Duca  di  Mantova,  e che  feoperto 
prima  dal  Giovi nazzo  > gli  causò  quell’ euveni- 
mentoin  Parigi. 

Succefle ro  varie  diferepanre  tra  l’Elettore 
di  Colonia  , e quei  Borgo maeft ri  e Cittadini  di  kid&fr.’ 
Liege,  fqpra  alle  pretenti  mi  del  Governo  che 
quefti  pretendevano  à lo  o appartenerli , con- 
tro alle  rag:oni  dell’Elettore  che  come  Signo- 
re ne  vo'eva  libera  la  fopranità  : dimodoché 
fu  niceffario  che  1*  Imperadore  per  impedire 
un  maggiore  tumulto  vi  (pedi (Te  Cornmiflarii 
per  regolare  le  -differenze  a che  difficilmente 
* * • pote- 
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poterono  per  allora  venirne  à capo. 

Mentre  il  Rè  di  Francia  dopo  tanti  viaggi 
Alfatia  militari  ne  faceva  uno  per  faftofo  piacere  ne* 
Paefi  Baili  forle  per  far  meglio  vedere  i confini 
fui  Mare  di  Cales  alla  fua  nuova  Delfina  ; i fuoi 
ItfSo.  Miniftri  pigliavano pofefib  della  Balla  Alfatia 
e d’ alcune  Piazze  dell1  Elettor  di  Treveri , c 
del  Palatino  che  pretendeva  appartenerle  gli  in 
virtù  della  pace  , ciò  che  diede  a quello  fecon- 
do gran  motivi  di  lamento  : havendofi  già  pri- 
ma cioè  li  21  Marzo,  attribuito  1* intiera  So- 
prabiti dell*  Alfatia , con  un  Configli o di  fuoi 
Plenipotentiari  e con  un1  altro  Anello  foprano, 
e fentenza  diffinitiva  fopra  gli  affari  deL Conte 
Palatino  de  Veldenlì. 

Non  potevano  in  tanto  accommodarfi  f Con> 
Difcer  mifiarii  ftabiliti  per  regolare  i limiti  inconfor- 
dieper  miti  della  pace  tra  Spagna  , e Francia  , perche 
h con-,  coftumata  quella  alla  fortuna  dell’  Armi , non 
"n,‘  poteva  accommodarfi  à cedere  al  compiace- 
menro  d’un  foglio  di  carta,  quel  che  vedeva 
che  l’ accommodava  per  le  confeguenze  futu- 
re : il  Calici  Moncayo  in  tanto  con  Scritture 
rapprefentative  ftrepitava  nella  Haga  verfo  gli 
Stati,  mentre  il  Rè  di  Francia'  s’ impofelTaya 
in  Fiandra  di  tutto  quello  che  diceva  apparte- 
netegli fecondo  i dritti  mifure  della  decisione 
che  fe  n’  era  fatta  in  Parigi  ; à fegno  che  gli 
fpecularivi  non  havevano  tanta  difficoltà  à 
credere,  che  quella  Pace  di  Nimega  era  un* 
Impiaftro , che  fi  feccarebbe  ben  tollo , col  la- 
rdare un  mal  di  iella  peggiore. 

Don  Pietro  Ronquillo  che  non  era  fiato  (li -r 
uaato  proprio  per  trattar  la  pace  in  Nimega , 

am* 


Di 
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ammodo  c conftituito  in  fuo  luogo  il  Fuentes, 
fpedito  Ambafciatore  in  Londra  > venne  dalla  ^ 
Corte  di  Spagna  incantato  non  folo  ad  affati-  y; 
Carli  acciò  quel  Ré  mantenerti  nel  Tuo  porto  tc„a> 
come  Mallevadore  la  pace  di  Nimega  , ma  di  c |a  * 
vedere  in  oltre  di  trattare  una  Lega  difenfiva  fpagoa, 
tra  l’Inghilterra,  e la  Spagna  per  la  conferva- 
rione  della  Fiandra  : alla  quale  contribuirono 
non  poco  i Minirtri  d*  Holanda , e forfè  più  la 
mafiima  di  flato  del  Rè  Carlo  > non  già  che  fof- 
fe  fua  intentione  ( come  molti  credevano  ) di 
far  male  alla  Francia  3)  mà  perche  vedendo 
oftinatala  Cammera  Bafla  à ftrepitar  per  le  co- 
le di  dentro,  contro  il  fratello , contro  1 Catolo- 
lici , e contro  i Milordi  prigionieri , e dall’  al- 
tra parte  fapendo  che  odioiiflìma  forte  al  no- 
me della  potenza  Francefe  , (limava  ottimo 
antidoto  per  torre  quel  calore  pellifero  della 
Cammera  di  corrchiudere  auefta  Lega,  fecuro 
che  non  penfarebbe  più  all*  efclufione  del  Du-?  , 
ca , e non  mancarebbe  di  proyederlo  di  quel- 
la fomma  dovuta  per  mettere  in  Mare  una  po- 
tente Armata  : ma  s’ ingannò  non  una  ma  due 
volte  come  lo  diremo  nella  convocatione  di 
due  Parlamenti , dando  ferma  la  Cammera  à 
lafciar  perire  il  Regno  e l’ Europa , prima  di 
dar  danari  fenza  1*  efclufione  del  Duca  j di 
dove  ne  nacque  che  quella  Lega  fe  ne  andò  in 
fumo  , comunque  fia  fu  condii ufa  , e fotto- 
fcritta  li  20.  di  Maggio  di  quello  anno , che 
correva  appunto  il  giorno  della  fefta  detta  il 
Corpus  Domini  , che  gloriofo  per  natura  il 
Ronquillo,  (limò  quello  rancontro  la  falute  in- 
tiera della  Spagna  , dove  ne  ferirti  come  fa 
, ' 
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per  tua  deftrezza , e difegno  lì  folTe  in  tal  gior- 
no rifervata  ul  conci  a fio  ne. 

Con  tutto  quello  il  :Rè  Luigi  non  lafciava 
Timi0  p2r  vecjere } e for  rapprdcntare  quanto  gran- 
J?  de  folle  Iafua  inrentione  per  mantener  la  pa- 
-'Ror^o  cc  di  Nimega  , benché  a dire  il  vero  gli  efferri 
* haveflèro  non  fo  che  di  troppo  Marnale , e le 
«prctentioni  crefccn-do  di:momento  in  momen- 
to inoltravano  più  difpofitione  alla  guerra  che 
•alla  pace  : e tanto  più  che  gli  Spagnoli  fida- 
ti alla  Lega  conchiufa  con  la  Inghilterra , cre- 
devano di  poter  fpucar  tondo  in  faccia  alla 
'Francia»  onde  fi  fonnalizavano  (opra  ogni  pun- 
tiglio à legno  che  dechiaratofi  il  Re  Luigi 
che  à Lui  li  doveva  il  tuo  odi  Duca  di  Borgó- 
gna , come  pofiedendoia  tutta  iutiera  fecero 
un  flrepico  da  per  tutta  l'Europa»  con  le  pro- 
pone che  li  Erancefi  non  afpiravano  che  alla 
Monarchia  univerfale , come  fe  baftafle  la  do- 
manda d’ un  titolo  à dare  la  Monarchia  uoi- 
verfale. 

Li  Belli  Ingegni  in  quello  mentre  » per  ac- 
„ crefeer  meglio  le  gelolìe»  & render  più  facile 
litioni  aPertura  ad  una  nuova  nbttura  andarono  femi- 
peril  nin^°  (oche  pur  vero  folle  che  cofi  lo  volef* 
Rè  de’  ^ei°  ‘ Fraacefi  ) alcune propofitioni  che  il  Rè  di 
Roma-  Francia  faceva  all’  Imnefo , fia  alla  Dieta  di 
*i.  Rarisbona  » per  l’ elettrone  del  Delfino  in  Rè 
de'  Ronani  con  le  conditrioni foglienti. 

Che  l' Imperative  n n patir  a alcun1  aggravio , 
e che  f arà  ri jp retato  conr  Pa  ire  del  futuro  Ri 
d’’  ({om.tni.  Ch ' le  Terre  di  Bergo^na  , di  Lo- 
rena y e d‘ll  Alta  » e lia'.t  A/atia  a>anm  di 
nuovo  incorporate  all * Imputo  , ejrrtlwrg  t tibie 

Jegutta 


y Goe 


P ARTE; IV. LIBRO  Vili.  643 

[erutta  V Elettane  farà  rime  fio  nelle  mani  dell * 
bnperadare  con  tutte  le  imntt tieni  : Che  fitto  il  1480* 
comando  del  nuovo  Re  de’  Rimani  fi  tr attener à di 
continue  ver  fi  U Untarla  à Jpeje  della  Francia 
un  Armata  di  éoooo,ciaè  di  1 <5000.  Cavalli  >-& 
di  rcjle  Fanteria  , e tutti  i progrejjt  centro  il 
Turco  reficrarmo  in  favore  dell * Imperio  s 4 
Frencipi  T edefehi  tutti  infume  non  I ar anno  oh le- 
gati di  fornire  per  tal  guerra  che  fili  <jooo.  Ca- 
valli e 10000.  Fanti.  Che  per  maggior  gloria » 
te  vantaggia  della  Germania  il  Rf  di  Francia 
•fonderà  à fue  fpefi  e mantener à due  Nohihjfime 
Accademie  per  le  Armi  P una,  per  te  Lettere  Fal- 
era , finga  di  flint  ione  di  Religione,  E finalmente 
che  dal  detto  Re  di  Francia  fi  ununciarcbbero  tutte 
■le  fretentioni  per  [empre  che  tiene  Jcpra  P Im- 
perio difendenti  da'  dritti  di  Carlo  Magno. 

Portò  qualche  difturbo  alla  Spagna  la  rifia- 
iutione  del  Duca  diBrandebucgo,  il  quale  ve-  Va  feci 
dendo  di  non  poter  venire  a capo  d’efièr  pa  lo  pre- 
gato di  q usile  fornirle  che  rgli  erano  (late  prò-  lo  agli 
mede  nell*  ultima  guerra  dal  Carotico*  arma- 
ti  alcuni  vafcelli  gli  ordir»  di  feorrere  il  Ma-  Sn°i* 
te  di  Spagna  per  far  ^tprefaglie  , e gli  riufeì 
favorevole  il  difegno  , mentre  li  l§.  Settem- 
bre prefero  vicino  al  Porto  d’  Ollenda  un  ricco 
VafceUo  di  guerra  Spagnola  de’ più  forti  del- 
la Corona , detto  il  Rè  Carlo  l i.  nel  quale  per 
maggior  ficuteiza  1 principali  Mercanti  viha- 
havevrmo  polio  le  loro  Merci  piu  pretiofe. 

Quello  fece  gran  llrepico  , ma  gli  Spagnoli 
cotlumati  à lottometcerfì  da  mezzo  Secolo  iti 
qua  alla  fortuna  fìniMra  in  cofe  di  maggior 
confegtieoza  , non  leiuùono.cofx  al  vivo  que- 
lla 
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fta  percoffa  5 & in  tanto  frapoftifi  gli  Ho  - 
lande  fi  alla  mediationc  fu  poi  tutto  accom  - 
modato. 

Con  gran  difpiacere  de*  Francefi  s*  era  fco- 
perta  in  Parigi  un’introduttione  d’auvelena- 
mento»  con  non  sò  che  dilcorfi  di  Magia»  & 
in  fatti  per  opera  di  Maria  Margarita  d'  Au- 
bray  , Marchefa  di  Briuvilliers.,  e d’ una  cer- 
ta Voifine  Allevatrice  , fi  trovò  che  molti  e- 
^ranó  fiati  auvelenati  , con  differenti  mezi  j 
cofa  che  oltre  modo  ferì  l’animo  di  quel  Ré 
che  quantunque  demente  nel  compatire  certe 
colpe  accidentali  ò di  fragilità , fevero  fopra 
modo  ne’  delitti  delle  materie  empie  > e fce- 
lcrati.  . 

Stabili  dunque  un  rigorofo  Tribunale  con  ti- 
tolo di Cammera ardente»  che  fece  crederei 
molti  Francefi  che  ciò  fcrviflfe  d’una  apertu- 
ra all*  Inquifitione  » ma  comunque  fia  quefto 
Tribunale  riempì  in  breve  le  prigioni  òdi  De- 
linquenti in  effetto  » o di  teftimoni , òper  in- 
dizi e fofpetti  > reftandone  molti  condannati 
alle  forche,  & altre  al  fuoco,  etra  le  altre  le 
due  di  fopra  accennate  Donne  condannate  ad 
effer  vive  bruciate , come  ne  feguilafentenza, 
che  io  vidi  bruciare.  Furono  ancora  intrigati 
alcuni  grandi  della  Corte , e la  Conteffa  ifteflà 
de  Soiflons  che  ricordandoli  di  quel  Proverbio 
~?U<TC  Italiano,  né  per  torto  né  per  ragione  notiti  lajciar  \ 
,a.r  1 mettere  in  prigione  ; citata  non  volle  comparire,  * 
dicendo  eh*  effendo  Ducheffa , e Pari  di  Fran- 
cia non  doveva  effer  conofciuta  d’altro  Tribu- 
nale che  dal  folo  corpo  del  Parlamento , &■  rn 
tanto  con  poco  ftrepito  fi  ritirò  in  Brufelles , 
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dove  fu  mal  villa  fui  principio  da  quel  comune 
del  Popolo,  mà  informati  poi  meglio  delle 
cofe  cominciarono  ad  haveregran  riipettoper 
il  fuo  merito. 

Li  17.  d’ Ottobre  moriàLintz,  dove  con 
gran  pompa  venne  atterrato  > il  Conte  Mon- 
tecucoli  Modonele , con  fama  d’uno  de’  buoni , cuco*u . 
e de’  migliori  Capitani  del  fuo  tempo , haven- 
do  fervite  con  fomma  gloria  l’Imperio , ancor- 
ché in  quelle  ultime  guerre  folle  llato  accufa- , 
to  come  s’è  accennato  d’effere  andato  troppo  * 
lentamente. 

In  Londra  fu  convocato  da  quel  Rè  il  fuo  parja.  n 
Parlamento  per  li  ai.  d’Ottobre  credendo  che  mcnt() 
mutato  di  parere , dalle  migliore  ordine  per  jn  lob 
gli  affari  di  quel  governo , ma  lì  trovò  di  mol-  eira, 
to  ingannato  elfendoli  fcontratala  Cammera 
Balfa  piena  d’ alcuni  Huomini  feditiofi,  che 
fotto  pretello  di  volere  aflìcurare  la  Rcligion 
Proreilante,  perdettero  fempre  più  il  rifpetto 
con  Scritture , e con  parole  alla  Corona , & 
agli  intereflì  del  Rè , gridando  vendetta  contro 
i Carolici  per  la  ccnfpirattione  dell’  Oates , che 
folo  fembrava  l’Idolo  della  Cammera  balfa , la 
quale  tra  1*  altre  cofe  proteftava  con  fomma  in- 
folenza  di  non  voler  dar  danari  al!jRé,fenza  l’ef- 
clulìone  del  Duca  di  Yorc  alla  fuccellìone  : ha- 
vendo  in  oltre  difefo  a’  debitori  illeffi  del  Rè  di 
* pagarlo. 

Ma  non  fu  meno  violente  lo  flrepito  della 
Cammera  balfa  contro  il  Viconte  Staffort  della  ; 
Cafa  Houvard,  il  quale  accufato,  e convinto 
da  Tellimoni,  Dio  fa  come,  dopo  elfere  flato 
efaminato  all*  ufo  del  Paefe  in  publico  per  tre , 

volte 
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volcc  ) in  prelenza  di  tutto  il  Parlamento  fu- 
i68°.  condannato  come  complice  della  Conlpiratio- 
Senten  ne  dell’  Oates  li  17.  Decembre  da’  Pari  del 
Regno  con  54.  voti  contro,  e 34-  in  favore, 

1 l'  r ' * • /* 


za 


lord 

Staf- 

fert. 


contro  e la  Sentenza  fù  pronunciata  come  qui  fotto: 
Mi-  voi  vi  renderete  nel  luogo  della  prigione  di  dove  voi 
venite  * e di  la  poifopra  una  tavola  voi  jarete  flr af- 
ona tojìno  al  luogo  dell'  ejecutune , dove  farete  ini- 
micato per  il  collo  . ma  prima  di  fpirare  rotta  la, 
corda  ancor  mc^o  vivo  vi  faranno  tagliate  le  parti) 
vergogmfe , & aperto  il  petto , c le  vi ; cere  , vi J ara 
frappato  il  cuore  , e le  vi- cere  gettate  wl  fuoco  : poi 
vi  fava  tagliata  dal  bufo  la  teda  & il  corpo  t quar- 
tato y & tutte  quefìc  ceje  alla  dijpofitionc  dcll{e3  Dio 
habbia  mif  ricorditi  della  vojìra  anima.  Quefta  è 
lafentenza  ordinaria  che  fi  tuoi  dare  a tutti  quei 
acculati  di  delitto  dittato;  ma  poi  a'  Milord 
per  gratia  del  Rè  non  lì  fà  altro  che  ragliar  la 
tettai  come  fegui  verfo quello  infelice  Signo- 
re , mi  folo  in  capo  à tre  letti  mane  : dopo  che 
per  liberarli  il  Rè  della  violenza  della  Camme- 
ra  batta  , che  voleva  far  lo  ttcflfo  di  divel  li  altri 
Milord  ruppe  l’ultimo  giorno  dell’  anno  il  Par- 
lamento tutto. 

Dava  molto  chepenfare  la  Corona  di  Fran- 
cia à tutta  l’ Europa , non  folo  per  la  fua  de- 
chiaratione  fatta  fare  dalla  Cammei  a di  Alets  , 
eia,  8c  e da  quella  di  Brilac  per  la  fua  Sopranità , 
oflcr-  mà  per  le  nuove  pretenfioni  fopra  Strasburg  , e 
per  la  fua  rifoluttione  di  voler  Cafale  j & in  ol- 
tre per  l’ oftinatrione  di  volere  accommodare  i 
confini  à fuo  gufto , c di  non  haver  voluto  pre- 
dare le  orecchie  alle  propotte  d’accommoda- 
modamento , che  dal  Conte  de  Mansfeld  Am- 
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Marciatore  di  Celare  gii  erano  Ilare  fané  in  Pa- 
rigi. Ma  qualche  dava  più da.peniare  generai- 
mente  à tutti  i Prencipi  dell*  Europa , era  il 
federe  che  non  folo  dopo  la  pace  il  Re  non  ha» 
veva.  liccntiato  parte  delle  lue  Milizie,  ma  di 
più, < l’ andava  Tempre  piu  auguiiKmado  j.  e 
come  P imperio  fi  trovava  involto  nelle  lue 
guerre  civili  contro  i Malcontenti  d’Ungauai, 

& in  flato  di  non  poter  fare  gran  sforzo  , con- 
tro 1&  Francia  che  con  tanca  fortuna  havea 
combattuto  nella  guerra  antecedente  ,*  e ia  bpa*- 
gna  efaufla  d*  Huomini  e di  danari,  benché 
gravemente  gli  premette  il  bilogno  di  nme- 
aiare  alla  falute  della  Fiandra , che  vedea  lan- 
guente con  il  mal  Francefe  nelle  vilcere,  di  . 
modo  che  dilperato  il  rimedio  del  lòccorfo 
proprio,  cominciarono  ad  implorare  quell* 
degli  altri  : dandofi  à premere  coli  i Mini- 
ftri  di  Cefare  che  Spagnoli  gli  Stati  nell'Ha-*- 
ga  , e congiuntamente  poi  il  Ré  d*  Inghilter- 
ra , per  la  fodisfattione  , & adempimento* 
di  quanto  s’era  da  quello  promeflo  in  qua- 
lità di  Mallevadore  aclla  pace  di  Nimega. 

Gii  Molandefi  benché  non  havefìcro  diretta-  Holaii 
mente  foget:o  come  gli  Spagnoli  contro  la  defi. 
Francia  ancorché  mediante  il  poco  buon^  trat- 
tamento de’ loro  Ambaiciatori  in  Parigi’,  do- 
ve nè  meno  fe  gli  era  permetta  l’udienza  pu- 
bica limile  a quella  data  al  Duca  di  Savoia* 
s*  accorgettero  affai  bene  che  quella  Corte  vo- 
lea  tenerli  in  affai  vii  prezzo,  ad  ogni  modo* 
confiderando  che  con  troppo  (moderato  ardo- 
re amoreggiava  il  Rè  Luigi  la  Fiandra , eh*  era* 
il  più  fodo  Antemurale  deli*  Holanda , e per* 
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fodisfare  all’  inftanze  degli  Spagnoli  ordinò  a* 
fiioi  Miniftri  van  Lever. , & van  Zitters  in 
Londra  d’incalorire  quel  Rè  > per  metterli  in 
poftura  da  mantenere  come  Mallevadore  nel 
fuo  effere  la  pace  di  Nimega , anzi  richiamato 
il  van  Leven  che  per  lo  più  fi  fermava  nel  letto 
con  la  podagra  fpedirono Inviato  eftra  ordinario 
Van)  il  van  Beuninghen  acciò  come  huomo  che  cono- 
Beu-  fccva  il  debole  & il  forte  di  quella  Corte , po. 
nin-  tefle  meglio  vantaggiare  gli  intereflì  communi , 
ghen.  &■  i particolari  della  Patria  >.  & arrivò  appun- 
to in  Londra  in  quei  giorni  dopo  la  rottura  del 
Parlamento  d’ Oxford. 

Dunque  vedendoli  premere  il  Rè  da’  Confe- 
Parln-  ^erac^  > e f°Pra  tutto  dal  Ronquillo  per  i*  a- 
mento  dempimento  del  trattato  della  Lega,  col  rap- 
d’Ox-  prelentarei  difegni  della  Francia  che  batteva - 
ford.  no  alla  Monarchia  uniuerfale , convocò  per  li 
21.  di  Marzo  il  Parlamento  in  Oxford  al  quale 
rapprefentò  che  non  fi  dovefl'e  prolongar  più 
di  provederlo  de*  mezi  per  fodislare  alla  Lega 
conchiufa , che  fola  poteva  dar  la  pace  alla 
Chriftianità , con  altre  raggioni  baftevoli  à 
muover  le  Pietre,  ad  ogni  modo  con  concetti 
più  violenti  che  mai  la  Cammera  Baffa , non 
folo  negò  di  fornire  un  foldo  fenza  1’  efclufione 
del  Duca , mà  di  più  fi  mede  à far  propofte  di 
grandifiìmaoffela  a’ dritti  della  Corona,  &r  al 
ripofo  del  Regno  > laqualcofa  obligò  il  Ré  a 
rompere  fenza  efempio  con  gran  coftanza  d*a- 
nimol’ ottavo  giorno  il  Parlamento  , e di  ri- 
tornarfene  in  Londra , forfè  con  intentione  di 
non  penfar  più  mentre  farà  Rè  al  Parlamento  , 
e potrebbe  effer  meglio  per  il  ripofo  del  Regno.- 

Il 
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Il  Prencipe  di  Parma  che  dopo  la  partita  del  Parma 
Villa  Harmofa  era  venuto  al  Governo  di  Fian- 
dra con  ampio  potere , per  ftabilire  CommilTa- 
« acciò  deliftefTero  Copra  à quelle  pretentioni 
della  Francia  peri  confini,  divenne  al  quanto 
puntigliofo  ancor  Lui , dava  fegni  di  haver 
I*  animo  involtoa  turbar  le  cofe  per  la  Guerra , 
benché  conofcefle  la  debolezza  della  Spa- 

€na*  . 

In  tanto  Cefare  convocò  la  Dieta  in  Ratis-  Dieta. 

bona , per  rapprefentar  le  neceffità  nelle  quali  fi 
trovava  l’Imperio , per  le  cofe  dell’  Ungaria,  e 
per  le  difficoltà  d’accommodarfi  con  la  Francia, 
nelle  fue  pretentioni , e chiefe  danari  per  un 
buon  corpo  d’  Armata  j e benché  fi  premeflero 
le  inftanze  pure  s’andava  lentamente  alle  rifolu- 
tioni , odiofi  quafi  tutti  à quel  nome  di  Guerra , 
effendo  fiato  rifoluto  di  cercar  tutti  i mezi  per 
terminare  amichevolmente  il  tutto. 

Mentre  1*  Imperadore  fi  trovava  a Santa  Ma-  Abboe 
ria d’ Oetingen con P Imperadrice  nell’andare  carnea 
àLintzil  Duca  di  Baviera  col  Prencipe  Maffi-  to  di 
miliano  Tuo  Zio  , e Moglie  di  quello  vennero  Cefare 
con  fuperbo  corteggio  per  vifitarlo , c ciò  fe-  Ba- 
guì  li  7.  di  Marzo  con  molte  ceremonie , ha-  vlCf*i 
vendo  Cefare  accolto  aft'ettuofamenre  à quello 
Duca , & à Malfimiliano , come  fece  V Impe- 
radrice  alla  moglie  di  quello , e dopo  haver  de- 
lirato infieme  e conferito  fe  ne  pafsò  1*  Impera- 
dore  à Lintz , e l’ Elettore  a Moninc.  Di  que- 
llo abboccamento  fe  ne  difcorfe  per  1*  Europa 
con  fentimenti  diverfi , e quei  che  viveano  in 
gelofia  della  Francia , per  mettergli  il  polcc 
aell’  orecchia  publicavano  la  conclusone  d’ una 
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Lega  oftènliva , e difenfiva,  ma  il  Rè  Luigi 
che  difprezzò  Tempre  le  voci  communi  3 non  fi 
fcomoile  molto,  feguendo  le  Tue  pretentioni 
contro  r Impelo,  e contro  la  Spagna  viva- 
mente. 

jPenfil-  Defidcrando  il  Rè  d’  Inghilterra  di  far  popo- 
vania.  lare  con  nuove  Colonie  la  Silvania  in  America  , 

. allignò  in  feudo  Signoiiale  tutta  quella  parte  di 
Terra , e gliene  fpedì  patente  li  2.  Aprile  , 
con  ampifiìmi  privileggi,  e con  ogni  Torte 
d’  alTolùta  giuriditione  fuori  la  Topranità  intie- 
ra ì al  Signor  Cavaliere  Guglielmo  Penn , 
Gentil’  huomo  Inglefe  , ma  di  Religione  Qua- 
Jfcrs  3 fa  Tremolante  » onde  dal  Rè  niellò  que- 
lla Provincia  venne  chiamata  Penlìlvanìa  j 
verTo  dove  s' inviò  il  Penn  con  molte  Famiglie  , 
non  Tolo  Inglefi , mà  Francefi  di  quei  Ugonot- 
ti rifugiati. 

Unga-  Continuava  il  Conte  Teckley  in  Ungaria 
ria.  con  i Tuoi  malcontenti  à rinforzarli  per  la  dite- 
la Tecuro  di  grandi  vantaggi  per  la  Lega  con- 
chiufe  col  Turco  contro  P Imperadore  che  fol- 
lecitato più  tolto  da’  Tuoi  Confefiori , che  da’ 
Tuoi  Conliglieri  politici , non  penfava  ad  altro 
che  ad  opprimere  quella  gente , rinforzando 
il  Conte  Caprara  che  comandava  le  Armi  in 
Ungaria  di  nuova  gente. 

l’ Tmpe  In  tanto  vollero  i Malcontenti  prima  di  ve- 
radore  nire  all’  eftreir.ità  tentare  tutto  il  pollibile  con 
va  alla  le  fommiffioni , onde  fpedirono  Deputati  all’ 
Dieta  Imperadore  à Lintz  con  li  quali  fù  riloluta  una 
in  Un-  Dieta  generale  nella  Città  d’ Edemburg  in  Un- 
ghia. garia,  Verfo  dove  lì  portò  l’ Imperadore  con 
P Impcradrice , e vi  fece  li  22.  Maggio  una 
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folenniffima  entrata , ricevuto  da  quei  Magna- 
ti con  gran  pompa  e tifpetto  : quivi  capitarono 
diverfi  Miniftri  di  Prencipi  per  rapprefentare 
la  necefiìtà  che  v’era  d’ accommodarfi  con 
quelli  Malcontenti , c tra  gli  altri  il  Re  di  Sue- 
zia  vi  fpedi  in  raccomandattione  del  Teckley  il 
Conte  d’ Oxenftierna  : nell’ Allemblea  furono 
chiefti  delle  lor  pretentioni  i Malcontenti  , che 
ridulfero  in  quelli  punti. 

Che  la  libertà  d' Ungaria  farà  rif  abilità  Rifolu 
jecrndo  là  capitolatane  dell'  Imperio.  Che  la  tione. 
libertà  della  Rei  igiene  prot  (fante  farà  rime  fa 
nello  Stato  olì  era  prima  col  godimento  de'  fuoipri- 
vileggi.Che  il  tributo  ch'era  fato  promefj'o  dipagare 
al  Turco  i jarà  pagato  in  nome  delT  Imperio.  1681. 
Quattro  Meli  e mezo  durò  quella  Dietà  e nella 

3 uale  s*  affaticò  molto  per  quietare  quei  torbi- 
i l’ Oxenllierne  Ambafciator  di  Suezia , fi- 
nalmente furono  accordati  alcuni  articoli  con- 
cernenti la  Religione  ch'era  l’illromento 
principale  della  diferepanza , & in  tanto  che 
il  tutto  folle  pollo  in  efecutione  fù  publicata 
una  fofpenfione  d’ Armi , e coli  finì  la  Dieta 
con  lultima  rifolutione  diCoronar  l’Imperadri- 
ce  Regina  d*  Ungaria  , come  ne  fegui  V effetto 
con  una  pompofa  folennità. 

Li  Negotiati  e leinllanze  che  s’incalorivano  ^bboc 
in  Inghilterra,  contro  la  Francia;  la  difeor-  camea 
dia  del  Papa  col  Rè  Luigi  che  Tempre  più  s*  au-  ti. 
gumentava  perla  Regalia:  l’abboccamento 
dall’ Imperadore  col  Baviera;  dell’Elettore 
di  Salfonia , con  quello  di  Brandeburgo  che 
fegui  in  Berlino  li  19.  Febraro  : e del  Prenci- 
pe  d’ Orange  9 con  li  Prencipi  di  Luneburg 
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d’  Hannover , & di  Celi  in  due  volte , la  Die- 
ta d’  Ungaria  con  qualche  accommodamento 
con  quei  Malcontenti  : e cento  altre  ragioni 
facevano  refpirar  gli  Spagnoli,  e rinvigoriva 
quei  che  temevano  la  fortuna  della  Francia, 
di  modo  che  molti  giuravano  che  quella  fareb- 
be un  gran  palio  a dietro. 

Ma  come  da  molti  anni  in  qua  un’oncia  di 
gullo  imaginario  è llato  contrapefato  negli 
Spagnoli  da  due  libre  di  difpiacere  effettivo , 
anche  quella  volta  gli  accade  lo  Hello,  poiché 
mentre  havevano  qualche  fperanza  per  le  cole 
fudette  fuccelfe  nell’America  un’Àttione  tra 
gli  Spagnoli ì & i Portoglieli,  che  dava  ma- 
nifello inditio  d’una  grave  rottura  tra  quelle 
due  Corone,  e Dio  fa  fedi  ciò  ne  verfava  la- 
grime la  Francia,  e fe  non  procurava  li  Tuoi 
vantaggi  nell’ accendere  per  mezzo  dc’fuoi 
Miniltri  più  ardente  il  fuoco. 

Hora  fapendo  gli  Spagnoli  quanto  caro  gli 
era  collata  la  guerra  con  Portogallo  nel  tempo 
ch’erano  amici  della  Francia , e con  forze  mag- 
giori Ipedirono  fubito  in  Lisbona  il  Duca  di 
Giovinazzo,  per  far  riparatione  al  Prencipc 
Reggente,  dell’infulro  che  gli  Spagnoli  have- 
vano fatto  nell’  lidia  di  San  Gabriele  » con  l’uc- 
cilìone  dimoiti  Portoglieli,  e col  renderli  pa- 
droni dell5  Ifola  illelTa , che  venne  rcftituita , 
e con  tutte  le  fodisfattioni  pretefe , fodisfatti  i 
Portoghefi  per  allora  furono  rimelfe  le  comuni 
pretentioni  fopra  tal5  Ifola  all’  arbitrio  del  Papa, 
Dovendofi  qui  auvertire  che  l5  Ambafciatore 
Portoghefe  che  fi  trovava  in  Madrid  hebbe  or- 
dine di  domandare  riparatione  al  torto , conia 
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claufola  efpreffiva  che  ciò  dovefTe  feguire  fra  lo 
fpatio  di  20.  giorni , quali  trafcorfi  fenza  che 
gli  Spagnoli  daflero  al  Portogallo  la  dovuta  ri- 
paratione  s’intendeva  dechiarata  la  guerra, 
onde  fù  forza  che  per  le  polle  fi  fpedilfe  in  Lis- 
bona il  Duca  di  Giovinazzo. 

Quello  difturbo  non  impedi  a’  Portghefi  di 
folennizzare  con  tutte  le  pompe  imaginabilile  ^Ponr 
promeffe  Nuttiali  tra  il  Duca  ai  Savoia , e l’In-  lo  ‘Zl* 
fanra  di  Portogallo  che  feguirono  li  25.  Marzo, 
elfendo  flato  inviato  dal  Duca  di  Savoia  per  far 
la  funtione  in  fuo  nome  > il  Marchefe  di  D10- 
nero  , che  con  parve  con  Correggio  Reggio. 

In  fomma  s’ andavano  aggiungendo  Catarri,  Difpu- 
fopra  Catarri  alla  Spagna  : elfendo  fuccefla  una  ra  in 
difputa  inFonterabia  con  liFrancefi,  pretenden-  Fonte 
do  gli  Spagnoli  contro  allepretentioni  de’  Fran-  tabia. 
cefi  che  a loro  appartenefle  la  Pelea  del  Pidaf- 
foa,  onde  vennero  parte  uccifi,  e parte  mal- 
trattati alcuni  Pefcatori  Francefi  > ciò  che  obli- 
lo il  Rè  diFrancia  à chiederne  riparattione  alla 
Corte  in  Madrid , che  la  negò  con  la  negativa 
che  gliSpagnoli  di  Fonterabia  non  fapevano  nul 
la  di  quel  s’ era  fatto  contro  i Francefi , la  qual 
cofa  obligò  il  Villars  Ambafciator  Francefe , di 
fargli  faperejchc  tutto  fi  trovarebbej&  in  tanto 
li  Francefi  non  lardavano  di  fare  diqueftopun- 
tarello  un  Mappamondo  , rapprefentando  in 
tutte  le  Corti , che  gli  Spagnoli  non  havevano 
altro  difegno  che  di  violentar  la  Francia  alla' 
rottura  della  pace, già  che  non  folo  gli  negavano 
la  Iodi  sfar  rione  di  quel  che  fe  gli  doveva , ma  di 
più  l’andavano  infui tando. 

Di  più  la  fortuna  non  folo  perfeguitava  gli 
• „ E e 3 Spa- 
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Spagnoli  nella  Chriftianità , ma  nella  Barbarla 
Barba-  stella , havendo  quei  Barbari  prefa  la  Città  dì 
m*  Mamora  nel  principio  di  Maggio,  & eflèndo 
pattati  verfo  Oran  uccifero  in  un’  imbofcata  il 
Marchcfe  d’AIgarva  con  150.  de*  Tuoi  migliori 
Soldati , con  i quali  era  ufdto  d*  Oran  dove 
era  Governatore,  con  la  fperanzadi  affali  re  i 
Nemici. 

Duca  II  Duca  di  Yorc  che  (in  dall*  anno  pattato  y 
dt  cioè  tre  giorni  innanzi  che  cominciaffè  il  Parla- 
Yorc.  mento  in  Londra,  era  partito  infieme  conia 
moglie  per  Scoria,  accio  con  lafua  vifta  non. 
irri  caffè  tanto  più  à sdegno  contro  di  Lui  la 
Cammera  bada , lì  comportò  coli  bene  con  gli 
Scozzefi  » che  unanimamente  lo  dechiararona 
legitimo  Succeflore  della  Corona , come  era  in 
effetto,  e ciò  per  far  vedere  a*  Cammeranti 
d’Inghilterra  ringiuttitia  che  facevano  à quello 
Prencipe  nella  domanda  dell’  efclufìone. 

Editti  Come  le  difeordie  con  la  Corte  di  Roma  per 

contro  ^Regalia  continuavano  Tempre  più  con  laFran- 
g'i  eia , il  Rè  Luigi  per  far  conofcere  tanto  pi 4 
Ugo-  agli  occhi  del  Mondo , che  quei  difpareri  per 
notti,  eflcr  giuridirionali  * non  (òlo  non  impediva-. 

no  , ma  accendevano  tanto  più  il  fuo  cuore 
1681.  verfo  gli  intereflì , e la  gloria  della  fuaReligio- 
ne  non  contento  di  quel  primo  Arredo  publica- 
to  li  30.  Giugno  idSo.  che  difendeva  agli- 
Ugonotti  di  poter’ efercitare  qual  fida  minima 
officio  anche  in  qualità  di  Servidori , nelle  Fer- 
me , Finanze , e Doane  Reggie , ne  fece  pu- 
blicare  un’  altro  molto  rigorofo  in  quelli  tempi* 
cioè  li  27.  Luglio,  con  il  quale  s’ordinava  che 
&tte  permetto,  a’  fanciulli  degli  Ugonotti  di  po- 
- • cere 
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tcre  abbracciare  la  Religione  Catolica  nell*  età 
di  7.  anni  con  pene  a’ Genitori  di  non  mole- 
ftarli , la  qual  cofa  diede  un  gran  fpavento  agli 
Ugonotti , che  à gran  folla  fi  videro  ufcir  di 
Francia , e portarli  per  rifugiarli  in  Inghilterra, 
inHolanda,  & in  Germania. 

Tre  Piazze  più  in  particolare  in  quello  men-  Ofler* 
tre  davano  nel  cuore  della  Francia,  òfia  del  vactio- 
Rè  Luigi , Cafale  in  Italia  > Strasburg  in  Ger  nc* 
mania , e Luxemburg  in  Fiandra , e come  è 
flato  fempre  un’  ordinario  illinto  della  natura 
nell’  Huomo,  d’appettire  conmaggiore  ardo- 
re ; quello  che  con  più  violenza  gli  vien  difefo  ; 
quello  Rè  hà  fatto  conofcere  queflo  tale  incin- 
to anche  nelle  maflìmedi  flato,  eflendo  veto 
che  allora  fe  gli  è crefciuto  il  defiderio  d*  haver 
quello  che  la  voglia  gli  fuggeriva  d’havere , nel 
veder  che  altri  supponevano  à queflo  fuo  ape- 
•titto,  havendo  Luigi  grande  vehemenza  d’a- 
nimo nel  delìderare , buon  flomaco  per  ricever 
quel  che  defidera  > & una  dura  digeflione  per  ; 
quel  che  mangia. 

Ma  quel  che  importa  > e che  forfè  é fiata  fua  Rè 
Maffima  particolare,  che  quedo  Rè  non  hà  Luigi 
mai  cercato  la  fodisfattione  de*  luoi  appetitti  di  hà 
nafcoflo  > al  contrario  s’è  fempre  dechiarato  in  fem- 
publico , acciò  che  alcuno  non  credefle  che  vo-  pre 
lede  mangiare  quel  che  non  era  di  fua  apparte-  Per  ! 
nenza,  e fedi  tutti  li  fuoi  acquifti  ne  hà  fatto  iun£° 
prima  lunghe  iullanze  per  la  fodisfattione  all’  temP° 
amichevole,  fipuòdircheletrefopraccennate  fatto 
Città  fono  fiate  ricercate  con  tante  ragioni , e ® 1 re 

con  tante  rapprefenta trioni , che  la  fola  terza 
parte  doveva  badare  alle  parti  intercfate,  òà  rjk 
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renderle  inefpugnabili  col  tempo  che  fi  dava 
ndl’inflanze  delle  domadc  prevedendole  di  for- 
ze invincibili , in  modo  che  facellero  pacargli 
la  voglia  di  tali  vivande  j ò pure  che  premedità- 
do  lo  (lato  prefentc,e  gli  euvenimenti  futuri,do- 
vevano  accordargli  quel  che  non  potevano  cu- 
Itodire,  e che  per  confegucnza  gli  apparteneva. 

In  tanto  non  fi  fece  mai  altro  per  due  anni 
continui  che  metterlo  Tempre  pili  in  appetitto 
Poppo  Per  due  anni  fuccefiivi  con  una  negativa  fen- 
fjtioni  za  mifure,  & in  fatti  i Miniltri  dell’Impera- 

fli  dorè  nell’  altre  Corti , & i Tuoi  Partigiani  da 

anno  p°r  tutto , andavano  publicando  che  la  Ger- 
accefo  mania  perderebbe  piu  tolto  tutto  l’Imperio 
Pappe  che  la  fola  metà  di  Strasburg , gli  Italiani  al 
ritto,  meno  quei  che  vanno  feminando  per  le  Piazze 
Foglietti  andavan  dicendo  che  i Prencipi  d’Ita- 
lia permetterebbono  più  tolto  che  in  Calale 
s’inalbori  la  meza  Luna , che  li  fiori  del  Giglio, 
c gli  Spagnoli  più  di  tutti  con  paiole  , con  ma- 
ni felli  , con  memorie,  e con  concetti  fieri  e ter- 
ribili proteltavano  d’acconfentir  più  tolto  à per- 
der tutta  la  Fiandra,  chea  permetter  mai  che 
cada  Luxemburgo  nel  potere  degli  Francelì  : & 
in  tanto  tutte  quefee  dicerie  > e quelte  Rada- 
montade  negli  uni  e negli  altri , non  fervivano 
ad  altro  che  à mettere  in  migliore  appettato. 

- la  Francia , ad  ogni  altra  cofa  penfando  e que- 
Iti , e quelli  che  a ben  cultodire  quel  che  non 
volevano  dare. 

In  Somma  dopohaver  l’ Imperadore , egli 
Spagnoli  in  publico , & i Venetiani  in  fegreto 
portato  qualche  oltacolo  al  trattato  che  dal 
Duca  di  Mantoa  s’era  fatto  col  Rè  per  la  refa 

di 
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di  Cafale , delia  Cittadella , vedendo  che  que-  . 
fto  Duca  dava  ancora  dopo  il  trattato  perplef- 
i'o  , pensò  di  ricorrere  alia  fortuna  e valore  del- 
le fue  Armi  con  le  quali  il  primo  d’Ottobre, 
già  ottenuto  prima  il  paffaggio  da  Madama 
Reale,  per  il  Piemonte,  neprefe  il  pofedò, 
fenza  tirar  nè  meno  un  colpo  di  Pidolet,  coli 
poco  penfavano  quei  di  dentro  à far  renitenza  , 
e coli  la  Francia  fi  refe  Signora  della  più  impor-  , 
tante  Piazza  dell’  Italia,  che  tiene  in  fervitù. 
tutti  i Prenci  pi. 

Ma  quel  che  fù  più  da  confederare  > e che  in  Cafjila 
fatti  diede  maraviglia  ali’Univerfo  che  il  Sig-  ah* 
nor  de  Luvoy , che  havea  prima  trattato  in  fe-  F.ran“ 
greto  con  quei  Cittadini,  e che  s’erapoipor-  Cia* 
tato  con  un  potente  Efercito  all*  intorno  di 
Strasburg  alla  villa  fola  del  Cannone  portato  ,<jgr*  • 
più  tolto  per  apparenza  che  peraltro  sbigottiti 
quei  Cittadini  gli  apriron  le  porte  con  un  trat- 
tato di  molti  articoli,  cffendo  il  Luvoy  in  Stras- 
burg entrato  lo  fteflò  giorno , che  il  Signor  dell* 

Ifola  Luogotenente  del  Rè  in  Cafale.  In  breve 
poi  il  Rè  fi  portò  in  perfona  con  la  Corte  dove 
ricevuto,  e con  grandiffima  folennità  accolto* r 
fù  complimentato  dagli  Ambafciatori  de’ 13. 

Cantoni. 

. Si  difputavano  all*  Haga  dinnanzi  gli  Stati  Sorrisi- 
le differenze  de* Confini,  li  Francefi  allegava-  ^urg?- 
no  le  dipendenze  che  con  replicate  infianze  vo- 
levano , di  tutto  quello  che  fe  gli  era  accordato 
nella  pace  di  Nimega  , e tra  le  altre  pretentio- 
ni  premevano  per  Luxemburg , e nel  vedere 
l’oltinatione  degli  Spagnoli , per  farli  meglio 
jilolvere  inveiti rono  femprc  più  da  vicinp- 

E e 5,  quella. 
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Duella  Piazza,  di  modo  che  la  comunicatione 
i fuori  reftava  del  rutto  rotta. 

Prefero  rifolutione  in  quello  anno  i Borgo- 
rdamo  mae^r*  d*  Amfterdamo  di  cercar  qualche  me* 
zo  per  venire  à capo  di  poter  provedere  à quel- 
la grave  perdita  che  faceva  la  Città  nella  tras 
melfa  di  fomme  immenfe  di  danaro  che  fi  man- 
dava dalla  Città  d’ Amfterdamo  in  Francia  per 
compra  di  certa  fpecie  di  Mercantie  che  lavo- 
randoli in  Amfterdamo  fi  farebbe  rifparmiato 
malto.  Già  nell’anno  i 5 S.  il  Signor  Boreel 
Aitze-  nel  fuo  primo  ritorno  dell’  Ambafciata  di  Fran- 
ma  Hi  eia  , haveva  rapprefentato  agli  Stati  Generali 
ftorla  che  ogni  anno  ufeivano  dall’  Holanda  , & en- 
dello  tra  vano  in  Francia  più  di  trenta  milioni  di  Li- 
Stato  rCj  per  ia  compra  di  di  ver  fe  forti  di  Manu  fa  t- 
eddla  ture  come  fi  pUò  vedere  nell*  Auttore  accen- 
gucrra  naro  neua  margine , di  modo  che  fabricandofi 
iooTn  ^ette  Manufatture  nel  Paefe , non  folo  fi  rif- 
■f oidio  parmiarebbe  quello  danaro , che  non  vfeirebbe 
® ’ di  fuori,  mà  di  più  fi tirarebbe danaro  d’altri 

Regni  col  traffico  delle  ltefle.~ 

Fù  molto  olfervata  lapropofta,  mal’efecu- 
tione venne  (limata  difficile,  finalmente  dopo 
molti  tentativi  inutili , li  Signori  Borgomae- 
ftri  ne  diedero  una  particolar  commiffione  in 
Amfterdamo  al  Signor  Egidio  Sautin  Configlie-, 
re  & Efchevin  della  Città , à cui  aggiunfero 
due  altri  che  per  altri  affari  diftornati  al  folo 
Sautin  ne  redo  il  carico,  e la  commiffione,  per 
un*  affare  di  coli  grave  confeguenza , e col  fuo 
ingegno  , e con  la  fua  capacità , e deftrezza  , 
s’ affaticò  in  modo  che  venne  à capo  di  quel  che 
tutti  credevano  imponìbile  di  poter  nufeire  j. 
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à fegno  che  al  preferite  di  tutte  quelle  Manifat- 
ture .che  fi  tiravano  dalla  Francia,  fe  ne  lavo- 
rano in  Amfterdamo  con  gran  profitto  del  pu- 
blico,  e veramente  il  Sautyn  merita  fomuu 
lode  in  quello  , come  in  ogni  altra  cofa  per  ef- 
fer  Signore  di  Zelo , di  buon  governo , e di 
gran  gentilezza  $ e molto  amorevole  nel  far 
ferviggi  à fordlieri. 

S’eran  concedi  fin  dall*  anno  pattato  dal  Rè  . . 
d’Inghilterra  il  godimento  de*  trattamenti  . 
Reali  in  quella  Corte  al  Duca  di  Savoia  , che 
diede  mani  fella  gelofia  ad  altri  pretendenti  de- voia> 
glifteffi  honori , fopra  tutto  al  Terriefi  Refi- 
dente del  Gran  Duca  di  Tofcana  che  ottenne 
glifteffi  honori  per  il  fuo  Prencipej  fopra  que-  16S2.. 
fto  ne  nacquero  diverfe  difcrepanze  ne*  fenti- 
menti  del  Configlio  ifteflò  , di  modo  che  s’an- 
darono cercando  mezi  per  cambiar  la  prometta» 
ad  ogni  modo  dopo  lunghe  difpute  venne  di 
nuovo  concetta , onde  dal  Duca  di  Savoia  fù 
fpedito  in  quello  anno  , già  prima  nominato  il 
Contedi  Pertengo  ch’era  (lato  l’anno  innanzi , 
Inviato,  & il  quale  giunto  trovò  nuovi  motivi 
di  gelofie , e di  difficoltà , ad  ogni  modo  dal 
Conte  de  Caftel  Mayor,  dall’  Ambafciator 
Barillon  , e dalla  Duchefia  di  Porchemouth 
aflòpiti  gli  oftacerli , fece  il  Pertengo  la  fua  en- 
trata con  le  prerogative  Reggie. 

Nello  fpatio  di  auattro  Meli  arrivarono  in 
Inghilterra  gli  Ambafciatori  di  tre  potenze , d’-ltrli. 
cioè  del  Rè  di  Marocco  , del  Gran  Duca  di 
Mofcovia , e del  Rè  di  Bantam,  cofa  eftra  ordi- 
naria in  quel  Regno  e più  altrove,  màlinego- 
tiati  degli  uni  e degli  altri  fe  ne  andarono  in. 

E e * fiuno-,. 
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fumo  , e non  produlfero  alcun’  effetto. 

Domenica  12.  di  Febraro  venne  affalitoin 
Carrozza  in  una  delle  principali  Strade  di  Lon- 
dra , vicino  al  Reggio  Palazzo , il  Cavalier 
Thynn,  Signore  di  grandi  ricchezze,  da  tre 
Sicari  che  con  un  colpo  di  Charubina  redo  uc- 
cifo,  benché  fpiraffe  poche  hore  dopo  : fu  cre- 
duto che  feguifle,  per  ordine  del  Konismarg,, 
Se  imprigionato,  aopo  le  folite  informationi 
fù  da’  Giudici  trovato  innocente,  e liberato,, 
ma  i Sicari  furono  impicati  due  de’  quali  erano, 
flati  al  fervitio  di  detto  Konismarg.  Quello  Ca- 
valiere era  fpofo  d’una  Dama  delle  piu  ricche, 
e belle  del  Regno,  mà  però  non  lo  voleva >. 
onde  tal  matrimonio  fi  difputava  innanzi  i Giu- 
dici y e come  pareva  che  cadeffe  in  fuo  favore 
la  caufa  y fu  {limato  che  il  Conte  de  Konismarg 
rhaveffe  fatto  amazzare  con  la  fpcranza  di  fpo- 
far  la  Signora  Ogle , ( cofi  chiamali  la  Dama  ) 
però  come  hò  detto  li  Giudici  lo  trovarono  in- 
cente  : ad  ogni  modo  non  coftumati  gli  Inglefi 
a tali  afiaflinati , trovarono  molto  Ihano  quello 
homicidio.  Chi  è curiofo  di  fapere  tutte  le  par- 
ticolarità di  quello  euvenimento  legga  il  quinto, 
volume  della  mia  Hilloria  d’ Inghilterra  nell’ 
ultimo  Libro. 

La  Corte  di  Spagna  vedendo  che  gli  Holan- 
deli  s’andavano  raffredando  per  molti  rifpet- 
ti , mà  particolarmente  per  vedere  che  non  o- 
flante»  che  tutto  manifello  appariva  il  difegno 
della  Francia  contro  la  Holandia  e che  con 
tanti  preparativi  fi  difponeva  il  Rè  Luigi  alla 
guerra , ad  ogni  modo  non  fi  penfava  che  ad  im- 
portunar con  inllanze  i’ Inghilterra  che  non  e- 
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ra'in  flato  di  far  nulla , & à voler  che  1*  Holan- 
da  daflè  principio  à rompere  manifeflamente 
con  la  Francia  » in  tanto  che  non  fi  penfava  nè  j-q 
anche  in  Spagna  dove  foflè  la  Fiandra  coli  po-  n^Q^m 
co  conto  fi  teneva  di  far  preparativi  per  la  difefa,  verno~ 
onde  (limando  che  il  Governo  del  Prencipe  di  torci® 
Parma  foflè  in  parte  caufa  della  debolezza  di  pìan- 
forze  nelle  quali  fi  trovava  la  Fiandra,  l’ am-  eira., 
modero  di  tal  governo  > & in  fuo  luogo  vi 
mandarono  il  Marchefe  di  Grana , che  fi  trova- 
va Ambafciatore  Cefareo  in  Madrid  , e che 
come  Soldato  di  gran  vaglia  , e politico  di  gran 
fenno , fi  fperava  ogni  buon’  efito  > tanto  più 
che  lungamente  haveva  militato  nelle  guerre 
antecedenti  in  quelle  Provincie  > di  modo  che 
per  le  polle  j e con  profpero  vento  in  Mare  fe  ne 
pafsò  il  Marchefe  in  Fiandra,  ad  ogni  altra  co- 
fa  penfando  il  Prencipe  di  Parma  , che  ad  ede- 
re forprefo,  & ammodo  in  un  medefimo  tem- 
po, non  fenza  qualche  dilcorfo  d’offefa. 

Diede  materia  di  gran  difeorfo  all’Europa  la 
rifoluttione  della  Francia  di  liberare  intiera-  T u- 
mente  dall’inveftitura  » ò fia  Bloccus , che  fuori  x~m_ 
la  batteria  del  Cannone  fi  poteva  dire  un’afledio  burg 
formato  , la  Città  di  Luxemburg  poiché  effen-  libera- 
doli  prefentato  dalRé  d’Inghilterra  l’Ambafcia-  to. 
ror  Barillonrapprefentò  à quefla  Madia,  che  ha- 
vendo  il  Ré  fuo  Signore  ricevuto  nuove  ccrtiffime  da 
Confi antinop oli , che  quella  Porta  faceva  di  grandi 
preparativi  per  p affare  con  petente  Efcrcito  nell'Un - 
garia  » acciò  la  Chriflianità  fife  meglio  dififa 
contro  le  fir^e  del  nemico  comune  , e la  Cafa  di 
Auflria  infinto  d' abbatter  V orgoglio  defuoiRit- 
belli , & impedire  che  il  Turco  non  entrajfe  nell ’ 
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Unga? ia  3 hdveva  deliberato  detto  Rè  fuo  Padro- 
ne di  levar  V ajfcdio  di  Luxcmburg  , e ritirar  le 
fue  Armi  ne’fuoi  quartieri , fperando  che  fu a Ma - 
ejlà  Brittanica  cofi  gelante  aelt  inter  effe  comune , 
e cofi  portata  à difendere  quel  eh'  è giu  fio , s 'im- 
piegherà y per  fargli  dar  f odi; f anione  dal  Re  Caro- 
tico ài  più  tojìo  Jopra  alle  fue  pretentimi  di  Lu- 
xcmburg. 

Queita  rifolutione  riufeì  di  maraviglia  tanto 
più  grande ,.  quanto  che  di  momento  in  mo- 
mento s’  afpettava  la  nuova  dell’  attedio  for- 
mato , e della  prefa  in  breve  giorni  di  detta 
Piazza  y rifpetro  à trovarli  fprovifta  di  tutto  j 
di  modo  che  gli  Spagnoli  , & i fuoi  Partigia- 
ni in  luogo  d’ aprofittar  di  quefto  zelo  verfo  il 
bene  comune  del  Ré  Chriftianiffimo,  diedero 
principio  à renderli  fieri  , & à tener  dilcorli 
coli  fatirici  contro  la  Francia  che  farebbono  fia- 
ti fuffirienti  à far  perdere  la  moderatane  ad 
un  Canto*  ; = '.«•  •- 

In  Comma  la  conclulìone  era  che  la  Francia 
non  faceva  quefto  per  zelo,  ma  per  paura,  e 
tanto  più  che  il  Conte  de  Thun  Inviato  dell’Itn- 
peradore  afficurava  di  tener  nuove  molto  contra- 
rie > e che  non  felo  il  Turco  non penfava  alla  guer- 
ra et  Ungati  a , ma  di  più  che  il  trattato  dell ’ Impe- 
radore  col  T cckjey  fava  di  momento  in  momento  à 
ccnchiuderjìy di  modo  che  li  conchiudeva  da’  gran 
Politiconi  de*  Partigiani  Spagnoli,  che  il  Rè  di 
Trancia  cominciava  ad  baver  paura  y che  haveva 
fatto  cià  per  impedire  che  il  Rè  d'  Inghilterra 
non  abbracciale  in  conformità  dell’  infante  che 
gli  venivano  fatte  mani f Piamente  il  partito  contro 
lai  rana  a come  Mallevadore  della  pace  diNime - 

ga. 


Digitized  by  Google 


PARTE  IV.  LIBRO  Vili.  66 3 

ga  y e finalmente  conchiudevano , che  il  Rf  di 
Francia  come  favio  > VjT  accorto  premeditava  il  fu - 
ture  , e cominciava  à vedere  che  la  Fiandra  hau- 
r ebbe  un 5 4/fr4  faccia  fatto  il  Marchefe  dt  Grand 
di  quella  che  haveva  h avuto  per  il  f afato  : in 
Comma  pareva  che  il  Marchefe  di  Grana  dovef- 
fe  render  la  Fiandra  invincibile , e che  il  Rè  di 
Francia  temefle  l’ombra  irte  (la  del  nome  di 
quello  gran  Capitano  : ma  quel  che  importa , 
e che  io  ammiravo  il  più  > che  quando  quelli 
difcorli  pervenivano  all’  orecchie  del  Barillon  , 
come  quello  che  fa  più  fatti  che  parole  rifpon- 
deva  ridendo  vìdebitur  mferius  , e veramente 
non  è troppo  avezzo  à parlare  al  vento  il  Ba- 
rillon. 

La  dechiarattione  della  Lega  conchiufa  trà 
il  Ré  di  Francia,  e quello  di  Danimarca , an- 
dava  però  abbacando  qualche  fperanza  imagi-  p^n;. 
naria , che  s*  infantavano  gli  Spagnoli  verfo  un  marcJ| 
buon  fucceflò  per  le  cofe  di  Fiandra  e 1*  obligò 
tanto  più  à premere  nella  Corte  d’Inghilter- 
ra , e nell’  Haga  le  inllanze  : ma  in  quanto  di- 
cevano e facevano , non  potevano  far  meno  di 
non.  fàr  conofcereà  tutti  > che  il  loro  difegno  era 
di  far  foco,  pernonhaver  da  [pender  molto > cd'o- 
bligar e gli  altri  à far  tutto  in  loro  foccorjo  à proprie 
fpeje. 

Cominciò  quello  anno  con  la  continuattione 
di  differenti  difcorli  Copra  gli  affari  generali  • 
la  guerra  del  Turcó  nomi  credeva  dagli  uni , e 
fi  teneva  dubbiofa  dagli  altri  : non  fi  parlava 
d*  altro  che  de’  grandi  preparativi  che  fi  faceva- 
no dal  Rè  di  Danimarca  di  buon  numero  di 
mooicrionij  ediEferciti,  che  rifpecto alla  Le- 

6* 


Digitized  by  Google 


TtfSj. 

Stato 

delle 

cofe 

genera 

i. 


fenti- 
menti 
dell’ 
lmpe- 
radore 
verfo 
la  Le- 
ga prc 
tela 
con  T 
Ingiiil 
terra. 


664  CE  REMO  NI  A LE 

ga  accennata  dava  che  penfare  non  che  agli 
Spagnoli , alla  Germania  tutta  ; la  Francia  s* 
augumenrava  di  forze  , e premeva  con  grand* 
ardore  la  iòdisfattione  delle  fuepreten rioni  fo- 
pra  il  Luxemburg:  la  Corona  di  Spagna  opinata 
a non  dar  quella  Piazza , e la  Francia  à volerla 
davano  manifelli  fegni  di  rottura;  & in  tanto  gii 
Spagnoli  non  lì  mettevano  ad  altri  preparativi 
che”di  continue  inlìanze , e fcritture  nella  cor- 
te d’Inghilterra  per  obligare  quel  Re  a far  man- 
tener la  pace  di  Nimega  , & a mettere  in  efecu- 
tìone  il  trattato  dellaLega  conchiufo  con  la  Spa- 
gna già  fin  dall’anno  I6S0. 

Quei  che  meglio  intendevano  gli  affari  del 
Secolo  llupivano  di  quelle  domande  e propolle 
che  con  tante  premure  facevano  ogni  giorno 
gli  Spagnoli  ncÙa  Corte  d’Inghilterra,  e non 
iolo  non  l’ approvavano , ma  come  poco  ma- 
turate le  deprezzavano , e per  parlare  con  que- 
lli tali  ; per  primo  l’ Imperadore  non  cadeva 
d’  accordo  con  la  Spagna  nella  Lega  generale 
che  lì  pretendeva  di  fare  tra  l’Imperio  , la 
Spagna,  l’ Inghilterra  , e 1*  Holanda  , eh’  era 
appunto  il  difegno  degli  Spagnoli,  perche  di- 
ceva l’ Imperadore  , che  havendo  fatto  una 
pace  particolare  con  la  Francia  , per  quello 
toccava  l’Imperio  che  non  poteva  romper- 
la per  le  cofe  della  Fiandra  e che  per  quello 
che  concerneva  il  torto  fatto  da’Francelì  all* 
Imperio  colla  prefa  di  Strasburg , chebilogna- 
va  eh’  egli  convenifTe  con  gli  Prencipi  ille/fi 
dell’ Imperio  ,*  & in  oltre  che  non  voleva  im- 
pegnar la  riputatione  di  tutto  l’ Imperio  , e 
metter  quello  iu  odio  con  la  Francia,  nel  trat- 
tare 
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tare  una  Lega  contro  la  fteflà  lenza  fapere  fé 
folle  per  conchiuderfi , mà  però  prometteva, 
che  ogni  volta  che  vedrebbe  la  Lega  conchi- 
ufa  , tra  gli  altri  tré , che  anche  Lui  fi  rifolve- 
rebbe  a concorrerui. 

Il  Rè  d’Inghilterra  teneva  ragioni  più  forti 
per  penfar  poco  ad  una  nuova  Lega  con  con- 
federati y & à mettere  in  efecutione  l’ altra 
conchiufa  con  la  Spagna  : e fù  un  miracolo 
che  nel  vederli  tanto  premere  dagli  Spagnoli 
fofpettato  che  voleffero  perderlo , non  perdef- 
fe  del  tutto  la  patienza , contro  di  loro  : & in 
fatti  le  follecitationi  che  faceva  la  Spagna  da- 
vano à credere  a’ più  intelligenti  , ò che  gli 
Spagnoli  volclfero  imbrogliar  l’Inghilterra  (cne 
io  non  credo  ) o che  nella  lor  grave  convale- 
fcenza  fmaniaifero  nelle  maflìme  di  fiato.  Di- 
ceva dunque  il  Rè  d*  Inghilterra  , voi  preten- 
dete pcrfuadermì  che  io  fia  il  più  interefato  all M 
confervatione  della  Fiandra  » £r  io  mi  credo  il  me- 
no di  tutti  : quando  anche  la  Francia  pigliale  la 
Fiandra  non  vi  è l’Oceano  à pacare  $ md pri- 
ma che  la  pigli  non  haurò  afidi  di  tempo  à ri- 
solvermi ì CÌoe  y rrì  intrigherò  forfè  in  una  guer- 
ra » mentre  la  Francia  rejlringe  le  fue  preterì 
troni  nella  domanda  fola  di  Luxemburg  ? 

Ma  fe  fi  vuol  la  Guerra  chef  facci,  fc  fi  vuol 
una  Lega  che  fi  conchiuda  da  quei  che  più  di  me  fon 
vicini  à perdere  » e che  maggiore  intere  fe  tengono 
per  la  confcrvation  della  Fiandra  : t Prencipi  d Ita- 
lia che  han  perduto  Cafalc  che  li  tiene  in  virga  fer- 
rea ) i Prencipi  di  Germania,  e V Imperatore  fe 
ne  fanno  con  le  mani  alla  cintola  > guardando  jour  a 

le  Mura  di  Str assurgi  Frante  fi  ; i Sumeri  che. 
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fono  imbrigliati  dalla  parte  della  Contea  , e di 
Strasburg  : e gli  Hc/andcfi  che  pur  troppo  fono 
efpojli  alle  fiefe  apprenfioni’ della  Spagna  in  fiandra 
fan  fanno  nulla  , & io  farà  tutto  .*  Che  tutti  fanno  i 
politici  à non  voler  cominciare  i primi , & io  farà 
cofi  [ciocco  à voler  cominciare  il  primo  per  tutti  ? 
Sech'  è fato fempr  e maffma  di  quejla  mio  Regno 
di  contropefar  le  for^e  altrui  , mà  però  non  l*  ha 
mai  fatto  > fe  non  allora  eh ’ era  in  fato  di  poterlo 
fare  , e che  vedeva  la  necejftà  manifefia.  /’  Im- 
perio , la  Spagna  , e /’  Ho  landa  fono  ancora  afai 
forti , e quando  vedrà  manifcflo  il  pericolo  non 
mancherò  di  fare  ancora  io ► 

Non  Non  vi  è cofa  più  irragionevole  nel  Mondo , 
lì  deve  (per  non  dire  altro  di  peggio  ) che  di  folleci- 
forzar  tare  ad  uno  di  far  quel  che  non  può , nè  deve 
niflu-  fare,  e tanto  più  quando  che  fi  tratta  di  Pren- 
dali’ cipi,  & in  fatti  gli  Spagnoli  premevano  il  Rè 
i™P°*  d*  Inghilterra  à fare  una  cofa  che  non  doveva, 
Cibile,  nè  poteva  fare:  chegiuftiria  è quella  per  fal- 
var  fe  (ledo  voler  perdere  il  compagno  ? ri- 
fparmiarfi  la  fatiga,  e la  fpefa,  nella  propria 
difefa,  voler  arri  fchiare  con  fpefa,  e fatiga  la 
fortuna  degli  altri.  Il  Rè  d’Inghilterra  have- 
va  telfimoniato  con  gran  Zelo  la  fua  difpofitio- 
ne  perii  bene  publico,  e per  l’intereffe  parti- 
colare della  Fiandra  nella  conclufione  della 
Lega  con  la  Spagna  : per  efeguirne  gli  effetti 
convocò  il  Parlamento,  non  ottante  che  per 
le  cofe  antecedenti  non  poteva  iperarne  che 
pericolofi  euvenimenti , come  in  fatti  fuccefle- 
ro , e che  metterò  in  rifehio  i dritti  della  Co- 
rona , la  gloria  del  Rè,  la  perfona  del  fratello  , 
e la  quiete  del  Regno , e fe  non  folle  ftato  rot- 
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to  in  capo  à due  Mefi  e prima  fi  farebbero  vedu- 
te Arane  mutationù 

Con  tutto  quello  gli  Spagnoli  Tempre  più . - . 
premono  , gridano  per  tutte  leftrade  diLon-*“  J 
ara,  e per  tutti  gli  angoli  del? Inghilterra  s ■ 
che  la  Fiandra  eh * è la  chiave  della  [alute  di  tutti  |noii 
Jht  in  precinto  diperelerfi , che  al  Ré  di  Francia  fe  pCr  un 
gli  apre  la  ftrada  alla  Monarchia  univerfale , che  fe  nuovo 
il  Ré  Brittanico  non  arma  al piùtoflo per  l'oppofitio-  Parla- 
ne  Ji  vedrà  oppreffa  l'Europa , e fchiava  VInghilter-  mento 
ra: Oh  che  dolci  concetti  per  la  cammera  del  co- 
mune , oh  che  dardi  contro  il  Duca  di  Yorc,  oh 
che  argine  per  impedir  l’unione  del  Rè  con  la 
Cammera  : quella  è rifoluta  à perdere  il  tutto  > 
ò ad  efeudere  il  Duca  dalla  Corona , & in  tan- 
to il  Rè  è follecitato  à dipender  da  quella  con 
un’ altro  Parlamento  per  il  quale  efclamanogli 
Spagnoli , con  i loro  Confederati , e Parti- 
giani , & il  Rè  fi  lafcia  indurre  per  ailicurar 
gli  altri  di  metter  fe  Hello  à rifehio. 

Si  convoca  un’ altro  Parlamento  in  pxford  s* 
(diciamo  coli)  per  contentar  gli  Spagnoli  , vocac" 
con  la  fperanza  di  guadagnar  per  via  delle  rap-  qUapej 
prefentationi  de’  loro  Partigiani  la  Camme-  Hto, 
ra  balla , ma  più  fiera  che  mai  vuol  l’ efclulìo- 
ne  del  Duca  di  Yorc , ò che  tutto  fi  perda , per 
haver  quel  piacere  perniciofo  d’  acculare  il  Rè, 
che  per  jlabilire  il  Papifmo  in  Inghilterra  > voleva 
perder  /’  Inghilterra  c V Europa  -,  efilervì  di  ter- 
mini coll  violenti , che  fe  dal  Ré  con  matura 
prudenza  non  fi  fofie  rotto  prima  dell’ottavo 
giorno,  fi  farebbero  vedute  tragiche  feene.  * 

Spagnoli  andate  à cercare  altrove  la  vofixa  . 
fortuna , pigliate  il  Configlio  dell’  efperto  van 

Ben- 
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, cioè  dì  accommodarfi  con  la  Fran- 
' roveder  la  Fiandra  di  forge  bafìevo- 
li  ad  una  buona  dififa  : ina  gli  Spagnoli  che 
41  volevano  confervare  il  loro  à lpefe  d’ altri , non 
vnoli,  predarono  le  orecchie  à quella  armonia  ; fi 
diedero  ad-efclamar  più  che  mai  Parlamonto , 
Parlamento , Lega  Lega  mantenendoli  foura 

10  Hello  tuono , di  voler  che  il  Re  d’ Inghilter- 
ra fodisfà  al  Tuo  obligo  di  mallevador  della  pa- 
ce di  Nimega  : in  lomma  vogliono  un’  altro 
Parlamento  a qual  fi  fia  prezzo. 

Sna-  Che  nuova  mallima  é quella , che  ftravagan- 
gnoli  re  ragion  di  Stato  , nelle  cofe  più  prementi  vo- 
cenfu-  ler  1*  imponìbile  ? mentre  il  Nemico  v*  incalza 
ratl  didietro,  voler  fabricare  un  Ponte  fenza  ma- 
Pe^‘c  terie  perfalvarfi  dinanzi.  Il  Ré  non  può  nè  deve 
arrischiare  la  Corona , il  Regno,  e il  Fratello 
l:i*  nella  convocatione  d’ un  terzo  Parlamento  à 
compiacenza  degli  Spagnoli  : le  Leggi  HelTe 
fogliono  perdonar  gli  errori  fino  a due  volte, 
mà  per  la  terza  fi  chiudon  le  porte  alla  pietà , e 
alla  clemenza,  chi  é (lato  ingannato  due  volte 
e fi  fida  la  terza  , non  può  pretender  più  luogo 
tra  favi.  Dunque  il  Ré  non  può  convocare 

11  Parlamento , & il  premerlo  in  ciò , quello  c 
un  inoltrare  mani  fellamente  di  volerlo  perde- 
re : per  mettere  un’  Armata  fui  Mare  il  Rè  non 
hà  danari , e gli  Spagnoli  che  premono  non 
fono  in  fiato  di  forniglierne,  nè  anche  una  parte; 
Spagnoli  che  cola  pretendete  di  grafia  ? Che  il 
Rè  d’ Inghilterra  bravi  per  voi  la  Francia  fenza 
Parlamento,  ò con  una  Cammera  batta  fenza 
ragione?  che  volete  ch’egli  minacci  la  Fran- 
cia fenza  Armi , già  che  non  hà  danari , per 

arma- 
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armare  una  Fiocca  tale  che  ricerca  il  bifogno  » 
e voi  non  ne  havece  per  dargliene  ••  cercate  la 
voltra  fortuna  altrove  j o al  meno  non  accula- 
le il  Rè  d’Inghilterra,  come  appunto  fé  vo- 
lefle  perder  1*  Europa  > che  tal’  e la  canzone 
che  s’ è canrara  per  due  anni. 

Ma  notili  che  il  Rè  d’  Inghilterra  con  un 
Coniiglio  l'avio  e prudente  vedendo  che  1*  Im- 
peradore  non  volle  prima  intrigarli  per  ragion  * 

‘di  Stato  alia  Lega,  e poi  per  le  nuove  dell* 

Armi  che  fi  movevano  di  Conftantinopoli  im- 
ponìbile a farlo  : gli  Spagnoli  lenza  forze,  gli  pr0po  * 
Holandeli  nella  rilolutione  di  non  moverli  fe  ftcdel 
non  lì  moveva  l’Inghilterra  :li  Prencipi  di  Ger-  kèd’Ia 
mania  irréfoluti  e di  vili,  li  Suizzeri  Mercenari  e ghil- 
Francelì  * gli  Italiani  fonnolenti  e pofati , e Lui  terra» 
fenza  vento  per  fonar  rutto  l’organo,  propofe 
di  fervir  d’ arbitro,  d’ impiegar  tutti  gli  Offici 
poffibili  permetter  qualche  argine  d’accom- 
modamento  à quel  gran  Torrente  delle  preten- 
tioni  della  Francia  , ma  chebifognava  far  qual- 
che palio  in  dietro  dalla  lor  parte  j e di  quello 
buon  difegno  del  Ré  che  cofa  ne  arrivò  egli? 
acconfentirono  forfè  gli  Spagnoli  * 

Appunto.  Si  diedero  à fofpcttar  che  il  Ré 
folTe  del  tutto  Francefe,  di  modo  che  parve 
che  poco  à Lui  fi  fidalfero,  {limando  più  fano 
configlio  per  loro  di  gridar  Guerra,  Guerra,  • 
e d’arrifchiar  la  libertà  ditucci,  più  torto  che 
di  pigliar  tempo  à tempo  col  cedere  qualche 
palmo  di  terra , alle  pretentioni  de’  Francefi. 

. In  tanto  nel  principio  d’ Aprile  arrivar*  le 
nuove  in  Vienna  della  dechiarattion  della  gu- 
erra del  Turco  contro  l’ Imperadore  alla  per- 
irla- 
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Turco  fualìone  del  Teckley  : ecco  il  viàebitur  Inft- 
dechia  riu:  del  Barillon.  Ma  notili  una  cofa  degna 
ra  la  d’  oirervattione  ( tutto  quello  che  io  ferivo  è 
Guer-  pafl'ato  à me  per  le  mani  ) allora  che  il  Baril- 
ra  à Cc  ]on  propofe  al  Rè  la  caufa  che  lo  moveva  à ri- 
farc.  tjrar  je  fue  jviditie  dall’ intorno  di  Luxemburg 
cioè  a caufa  delle  certe  nuove  che  teneva  , del- 
1683.  la  cattiva  intentione  ( già  s’  è accennato  di  fo- 
pra)  del  Turco  contro  la  Chriftianità , e più 
m particolare  contro  1*  Imperio  in  Ungaria  , 
tutti  fe  ne  burlavano , come  una  pura  inven- 
Senti  t’'one  ^e’  Francefi  Per  dare  un  timore  panico 
menti  acci°  contro  di  Lui  non  fi  umifero  $ 

contro  e quando  poi  s’  intefe  la  dechiaration  della 
iFran-  Guerra  per  mettere  in  horrore  il  nome  del  Rè 
«cefi.  Chriftianiffimc  tra  Chriftiani , cominciarono 
à feminar  per  tutto,  che  i Francelì  che  poco 
curavano  di  perdere  il  Mondo  tutto’per  venire 
à capo  de’  loro  difegni,  havevano  follecitato 
le  Armi  del  Turco  contro  la  Chriftiani- 
tà. 

Podi  trovar  maldicenza  più  empia  di  quella 
contro  la  confcienza , e contro  la  ragion  natu- 
rale. Manca  forfè  di  fpioni  il  Turco  da  per 
tutto  : piacelfe , à Dio  che  folfero  coli  bene 
ferviti  gli  Spagnoli,  come  c l’Ottomano  per- 
che al  ficuro  trovarebbono  miglior  fortuna  nel- 
le loro  Armi,  e ne’ loro  Negotiati. 

Ma  perche  chiamare  il  Turco  ? per  venire 
è capo  più  torto  de*  fuoi  difegni.  Siali.  Ma 
perche  poi  chiamato  darne  cofi  in  publico , nel- 
la corte  d’un  Rè  d’Inghilterra,  confcrittura 
prefentata  dal  fuo  AmbalciatOre  auvifo  all*  Im- 
peradore  , otto  Meli  prima  ? per  palfar  col 

Tur- 
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Turco  per  fpergiuro  acciò  che  à Lui  non  fi 
fidi  mai  più , ò pure  per  fargli  paflar  la  volontà 
di  venire  in  Ungaria  , già  che  tradito  fi  vedea 
dalla  Francia.  In  fomma  bilogna  ifcufar  quei 
che  delirano , e delirano  Tempre  quei  che  fon 
mefchini  di  fortuna , e che  non  fanno  trovar 
la  punta  della  treccia  per  attaccarli. 

Quella  dechiaratione  di  guerra  in  tempo  li- 
mile fconvoìfe  la  mente  dalla  Chrillianità  tut-  Lega 
ta,  ma  della  Germania  più  in  particolare,  e con  la 
fe  il  Zelo  del  Rèdi  Polonia  non havelfe inani-  Polo- 
mito  i timidi  , e rinforzato  i deboli  , certo  ni*.  \ 
chela  Chriftianiti  al  prefente  lagrimarebbe le 
miferie  della  maggior  parte  deila  Germania  : 

& in  fatti  de  veli  oliferyare  in  quella  occafio- 
ne  per  maggior  gloria  di  quello  Augullo  Ca- 
pitano e di  quello  liberatore  della  Germania 
che  la  lira  rifolutione  di  paflare  in  perfona  con 
tanta  fpefa  del  fuo  Regno,  per  elporre  la  vi- 
ta propria  , e del  giovinetto  fuo  figlivolo  in 
una  coli  terribile  guerra  contro  le  forze  Otto- 
mane, e de’ Malcontenti  d*un  Regno , nonfù 
molla  dalle  fole  inllanze  dell*  Imperadore , c 
del  Papa  mà  da  un  Zelo  naturale  che  con- 
ferva invifeerato  nel  cuore  verfo  i!  bene  del- 
la Chrillianità,  e dal  defiderio  che  gli  ferpeg- 
giava  nelle  vifeere  di  vendicar  gli  affronti  fat- 
ti à Dio  & a’Chrilliani  quello  barbaro  ne- 
mico comune.  Balla  che  nel  principio  di 
maggio  fi  diede  P ultima  mano  al  trattato  del- 
la Confederatione  tra  Cefare , & eflo  Ré  Po- 


lonefe  > la  di  cui  publicatione  confolò  la  Chri- 
ftianità  , diede  qualche  refpiro  alla  Cafa  d’ Au- 
lirla t e rallegro  la  Germania. 

In 
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In  quello  mentre  arrivarono  le  nuove  che  fe- 
Inglefì  cero  molto  ftrepitoin  Inghilterra,  cioè  che  il 
. giovineRèdt  Bàtam aflìftito dagli Holandefiha- 
g1^1  dl  ve  va  Icacciaro  via  fuori  delle  fue  l’erre  li  Fran- 
m"  cefi , li  Danefi  , e gli  lnglefi , mà  come  il  nume- 
ro di  quelli  era  magiore»  e maggiori  gli  interdir 
in  quelle  parti  per  quello  teltimomarono  più 
368$.  grande  il  rifentimento  ,li  Danefi  non  erano  che 
cinque  ò lei  5 elette  al  più  li  Francefi,  mà  gli 
lnglefi  non  meno  di  trenta , e come  non  vi  è 
ftrepito  maggiore  che  quel  della  boria  , credu- 
tali offel'a  la  Compagnia  dell’  Indie  Orientali  di 
Londra . rapprefentò  al  Rè  il  pregudicio  gran- 
de che  gli  Holandefi  havevano  fatto  ( già  che  à 
quelli  ne  davano  tutta  l’accula  ) alla  Natione 
Inglele , pretendendo  mamfella  rottura  al  trat- 
tato del  1674- 

Quella  nuova  attofficò  quella  poca  di  confo- 
latione  che  gli  Spagnoli  havevano  concepito 
lento-  nella  legaconchiufa  col  Rè  di  Polonia , fatalità 
no  di-  da  fei  lullri  in  qua  naturale  alla  Spagna,  di  non 
Ipiace-  bever  liquore  ancorché  dolce  che  in  una  tazza 
di  Legno  tutto  amaro  : hora  come  è d’ordona- 
rio  che  le  nuove  buone  fiianilcono  in  breve , e 
le  cattive  s’augumentano  Tempre , quello  euve- 
nimenio  benché  in  fe  Hello  non  tanto  leggiero, 
ad  ogni  modo  la  voce  lo  refe  più  horribile , à 
legno  che  le  Gaazzettc,  che  fon  foprane  nel 
dir  quel  che  vogliono , non  mettevano  dubbio- 
la  la  rottura  tra  l’Inghilterra,  el’Holanda,  e 
con  qual  cuore  ricevelìèro  quelle  nuove  gli  Spa- 
gnoli in  congiunture  di  quella  natura  lo  lafcio 
giudicare  al  Lettore  : ancorché  alcuni  che  vo- 
levano far  da  Rodomonti  (limavano  favorevole 
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tal  rottura.  Ma  come  un  fatto  di  quella  natura 
merita  qualche  mentione  particolare  nè  dirò 
brevemente  il  contenuto  del  principale  motivo, 
di  una  tale  discrepanza  rimettendomi  al  fine  del 
V.  volume  del  di  piu. 

Nell’  Indie  Orientali  dunque  vi  è il  Regno  di 
Bantam  , pollo  dalla  parte  Settentrionale  dell’  tam 
Ilòla  de  Yava,  Situata  tra  li  gradi  quinto,  e ddcri- 
fettimo  della  linea  Equinotiale  dalla  parte  di  tionc. , 
mezo  di.  Regno  picciolo  però  riguardevole, 
per  il  negotio  grande  del  Pepe  , che  più  che  in 
ogni  altro  luogo  fe  ne  produce  in  quella  Pro- 
vincia , & in  oltre  per  approdarvi  di  continuo 
certe  Navi  Chinefi  di  Carico  che  chiamano 
Giunche  , & altre  ancora  d’altri  luoghi  dell* 
Europa. 

Gli  Inglefi  non  ollante  che  haveflero  un  Pae- . . - 
fe  limile  all’  Inghilterra , che  fuori  la  manna  j^.e  * 
del  Cielo  abbonda  di  tutto,  dopo  che  il  Co- 
lombo  apri  la  llrada  alla  navigatione  in  Paefi  in- 
cogniti all’Europa  , fi  diedeio  a navigare  anche 
loro , formando  qualche  picciola  Colonia  verfo 
quelle  parti  di  Bantam,che  trovato  il  Paefe  buo- 
no per  il  traffico  della  Porcellana , del  Pepe,  del 
Zuccaro,  & altre  Mercantie,  s’ andai  ono  di 
meglio  inmegho  llabilendo,  e non  credendo 
che  folle  per  nalcere  altra  Potenza  fui  Mare  da 
contrapefarfi  alla  loro,  non  s’accefero  con  ca- 
lore in  uno  ftabilimento  fermo,  e con  mezi 
potenti,  da  confervarfi  per  Sempre,  ma  più 
toflo  fi  contenta  tono  d’una  Colonia,  quanto 
ballava  al  lor  traffico. 

In  tanto  formata  gli  Holandefi  la  Repnblica  , ^ j 
divenuti  per  neceffitd  di  guerra  potenti  fui  mare,  je^aM 
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penfarono  ( già  corre  hormai  un  fecolo  ) di  fer- 
vidi di  quetto  mezoper  ailiiplirecon  l’arte  a’ 
difetti  della  Natura,  che  haveva  refo  Iterile  di 
tutto  fuor  che  d’acque  il  loro  Paefe , e la  for- 
tuna che  ì’havea  predato  la  mano  per  ottener  la 
libertà,  non  gli  fù  fcarfa  nel  porgerli  i mezi 
per  mantenerla , di  modo  che  in  breve  dopo 
le  prime  Navigationi  fi  refero  padroni  pian  pia- 
no d’una  gran  Signoria  nell’  Indie , particolar- 
mente della  Baravia  , Regno  fertililfimo,  e 
commodo  nella  ftefi'a  Ifola  , che  diede  poi  P a- 
pertura  allo  flabilmento  della  Campagnia  detta 
dell’  Indie , della  quale  fe  ne  parlerà  nel  quinto 
volume.  Di  modo  chela  vicinanza  con  Ban- 
tam  l’obligò  à cercar  l’amicitia  con  quello  Rè, 
che  dagli  Inglefi  venivano  l'opra  ciò  di  tempo  in 
tempo  molellati , per  gelofia  di  flato  e di  co- 
mercio,  procurando  fempre  di  fare  in  modo 
che  l’affetto  di  quel  Rè  pendette  tutto  dalla  lor 
parte,  e per  farlo  bifognava  figurar  d’altra  fa- 
eia  gli  Holandefì. 

D’fcrc  Hora  mentre  coli  guatavano  il  Regno  di 
pnnzc  Bantam  quelle  dueNationi,  tirandone  adog- 
trà  il  ni  modo  ciafcuna  i fuoi  vantaggi , ma  fempre 
Padre  procurando  l’una  di  fcavallar  l’altra , à che  in- 
Sc  il  lì-  dina  la  natura  dell’  huomo  che  non  fi  contenta 
glioin  del  poco,  arrivò  che  tra  il  Rè  Padre  (che  an- 
fibi- cor  vive)  & il  Prencipc  fuofiglivol  Primoge- 
tam.  nit0  ne  nacquero  difcrcpanze  per  materia  del 
governo  , di  modo  che  quello  vedendo  il  Padre 
protetto  con  fommo  ardore  contro  a’  fuoi  inte- 
reffì  dagli  Inglefi,  òche  loportaffe  l’inclinat- 
tione  naturale , ò la  ncceflità  di  flato , ricercò 
l’amicitia , c l’affiflenza  degli  Holandefì,  che 
' * bifog- 
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bisognava  elfer  fciocchi,  e non  politici  per  non 
abbracciarla , recedevano  che  i competitori  ha- 
vevano  coli  bene  abbraciato  il  partito  del  Rè 
Padre. 

Mà  in  tanto  che  difpofte  alla  peggio  per  una 
pelfima  guerra  fi  vedevan  le  cole  gli  Holandefi  fi  pa- 
più  che  con  le  Armi , pi  ocurararono  con  offici  drc  ri- 
à quietare  legelofiedi  fiato  tra  il  Padre  , & il  nuncia 
figlio  , di  modo  che  quello  defiderolo  per  altro  al  fi- 
dei  ripofo,  convenne  con  folenne  trattato  alla  Klio  il 
rinuncia  del  Regno  a quello,  rilervandofi  un  ReS* 
luogo  per  fua  dimora,  con  molti  vantaggi , &:  n0* 
pincione  > e con  quello  lafciò  al  figlio  la  Coro- 
na, il  quale  per  far  vedere  quanto  folle  luain- 
tencione  di  vivere  in  buona  corri  fpondenza  con 
tutti , fpedi  Keay  Nahec  Nata  Praia  fuo  Am- 
bafciatore  in  Londra. 

Tuttavia  non  cadono  d’accordo  gli  Inglefi, 

& Holandefi  in  quella  Ambafciata  mentre  quel- 
li pretendono  che  comunemente  il  Padre , & 
il  figlio  fpedito  haveano  1’  Ambaiciatore , fia 
per  pregarli  della  mediatione  delle  loro  diffe- 
renze, fia  per  conchiuder  nuovo  trattato  in  fa- 
vore della  mediatione  delle  loro  differenze , fia 
per  conchiuder  nuovo  trattato  in  favore  della 
Compagnia  dellTndie  Inglefi,  òfia  per  altra 
ragione , dove  che  al  contrario  gli  Holandefi 
vogliono  che  dal  folo  Rè  giovine  folle  fiato  fpe- 
dito, poiché  non  vi  era  apparenza  che  il  Pa- 
dre che  non  haveva  Regno  mandaffe  Amba- 
, fciatori. 

Aggiungono  in  oltre  gli  Inglefi  che  gli  Am-  gmbl 
bafciaton  eran  due  1 uno  del  Padre  Palerò  del  fciato. 
figlio , e da  quello  gli  venne  chieda  della  poi-  tori, 

v .j  F f i vere , 
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vere,  che  dalla  Compagnia  in  Londra  gliene 
venne  data  in  puro  dono  ; ma  però  non  dicono 
gli  Inglefi  quel  che  offerfero , e quel  che  diede*- 
ro  al  Padre:  nè  gli  Holandeli  negano  che  due 
non  poteifero  edere  gli  Ambalciatori  del  figlio, 
poiché  nell' Ambafciarie  lontane  un  Prencipe 
Tempre  coltuma  mandarne  due  acciò  morendo 
l’uno*  rientri  in  Tuo  luogo  l’alno. 

R'r*  Pa-  Comunque  fia  balla  che  pentito  il  Padre  del- 
jrc  la  rinuncia  fatta  al  figlio , cominciò  à preten- 
vuol  dere  di  entrare  di  nuovo  al  comando , e dilcac- 
di  nuo  ciar  quello  dalla  Corona, ma  quefto  pentimento 
vorien  non  poteva  haver  luogo  in  Lui  lenza  l’altrui 
trare  al  Ili  molo , e fenza  elTer  licuro  dell’ affluenza  de- 
Regno  gli  Inglefi , nè  io  trovo  Urano  che  quelli  che  lo 
conolcevano  loro  amico,  & affettionato , e 

{>oco  amorevole  il  figlio,  ( mà  però  ipcdiro 
’havea  Ambafciatore  d’amicitia  ) che  1’  ha- 
velTerofuggeriro  à rimetterli  al  trono,  & ad 
offrirgli  forze  ballanti  per  quello  : fe  lo  fecero 
certo  furon  politici,  e fe  non  rhavclfero 
fatto  meritavano  la  cenfura  di  non  intender 
bene  i loro  intereffl  : come  pure  per  la  llefla  ra- 
, gione  verfo  di  loro  dovevano  fare  gli  Holandeli 
verfo  del  figlio. 

Certo  è che  non  lì  polfono , nè  fi  devono  ac- 
culare gli  Inglefi  d’ haver  prellato  aiuti  e foc- 
corfial  Rè  Padre  per  rimetterli  al  Trono  con- 
tro del  Piglio  ; ne  fi  devono  non  più  cenfurare 
gli  Holandeli  d’ haver  follenuto  & affluito  il  fi- 
glio che  dopo  un  trattato  (olenne  col  Padre  , 
pentito  e fuggerito  quello  voleva  fcacciarlo  dal 
Trono  che  rinunciato  gli  hav^a. 

Dunque  con  l’ affiltenza  degli  Inglefi  comin- 

ciò 
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' ciò  il  Padre  a far  la  Guerra  al  Figliuolo,  rifo-  inglefi 
luto  di  gettarlo  via  in  giù  del  Trono,  il  quale  focco- 
per  mantenerli  havea  già  conchiufo  Lega  con  rono  il 
gli  Holandefi , coli  come  con  il  Padre  con-  Padre 
chiufo  l’ haveano  gli  Inglefi,  di  modo  chebi-Olan- 
fognava  che  gli  Inglefi  foccoreflero  il  Padre, 
per  proprio  interefle,  e per  la  Lega  che  con  ‘S  13 
Lui  tenevano  , e per  proprio  interefi’e,  e per 
conformità  di  ragione  , e per  laLega  col  Figlio, 
al  figlio  doveano  gli  Holandefi  predare  i loc- 
corfi  ; e cofi  gli  uni  egli  altri  lo  fecero. 

IVla  le  Armi  che  per  lo  più  dipendon  dalla  for-  . 
tuna  , entrati  quelli  due  emuli  in  guerra  manife- 1 , l" 
fta,  ò che  cofi  1J  haveffe  voluto  la  fortuna  , ò che  vTjnce 
maggiori  fodero  in  fatti  le  forze , balla  che  il  c pcac_* 
figlio  vinfe,  & obligò  il  Padre  à ritirarli  nella  c,a 
fua  vita  privata , &:  à confirmare  più  folenne-  ingL-ii 
mente  il  primo  trattato  della  rinuncia,  e ve- 
dendo che  tutti  gli  altri  per  difendere  il  partito 
del  Padre s’ erano  contro  di  Lui  Armati,  per 
aflicurarfi  meglio  per  Pauvenire  dii  cacio  tutti 
dal  Regno,  cioè  quei  pochi  Danefi,  e Fran-  ( 6S3. 
cefi , e più  in  particolare  gli  Inglefi , contro  i 
quali  i Partigiani  del  Rè  Figliuolo,  haveva- 
no  un*  odio  cofi  grande»  che  fe  non  foffero  (lati 
affidici,  accompagnati  e protetti  dal  Zelo  degli 
Holandefi  nella  ritirata , al  fecuro  che  non  lolo 
i beni , ma  nè  anche  la  vita  haurebbono  pollo 
in  falvo. 

Ecco  un  cafo  del  quale  chi  perde  non  può  offer- 
accufarne  che  la  fortuna  , e fe  non  vi  fotte  for-  Vatiò- 
tuna  trà  Prencipi  che  farebbe  egli  ? una  conti-  ne. 
nua  gelofia  , & una  Guerra  perpetua , ma  s*  è 
veduto  che  negli  intereffi  de’  Prencipi  s’ è fem- 
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pre  refa  V arbitra  la  Giuftitia  : gli  Inglefi  fo« 
itennero  le  ragioni  del  Padre , c dovevano  far- 
lo ; gli  Holandefi  prefero  il  partito  del  Figlio 
perche  eran  tenuti  a pigliarlo  : la  fortuna  afflile 
al  figlio  > che  riufci  a loro  favore  e danno  de- 
gli altri  » cofi  haurebbe  pollato  cader  dalla  par- 
te del  Padre  contro  del  Figlio,  a danni  degli 
Holandefi  & in  tal  cafo  bifognava  che  gli  Ho- 
landefi fottomettcfiero  il  collo  alla  cattiva  for- 
tuna. 

Mà  come  chi  rperde  il  procedo  ò innanzi  i 
Magiilrati , ò'  nella  fortuna  delle  Guerre  non 
vuol  mai  cedere  alla  fortuna , ò alla  Sentenza, 
ma  Tempre  pretende  il  dritto  nella  giuftitia, per- 
venuta  quella  nuova  in  Londra,  benché  con  piu 
orrore  di  quel  eh’ era  in  effetto,  ad  ogni  modo 
con  matura  deliberatone  la  Compagnia  dell* 
Indie,  poti  il  confenfo,  affiflenza  , e protet- 
tone di  Tua  Maellà , pensò  di  rapprefentare 
all*  amichevole  alla  Compagnia  dell’ Indie  in 
Holanda le  ragioni  de’  Tuoi  lamenti , &à  que- 
llo fine  fpedirono  il  Cavalier  Chardin  > huomo 
di  grand* efperienza per i Tuoi  longhi  viaggi,  e 
di  gran  deprezza , e maturo  giuditio  (òpra , 
tutto  in  materia  di  quella  natura. 

Arrivato , e cortefemente  accolto  la  Com- 
pagnia fcelle  tre  Commiilari  per  confeiircon 
elio  Lui , che  baila  foio  nominarli  perche  la 
capacità  ne’  grandi  affari  è molto  ben  conofciu- 
ra  » e del  primo fe ne  parlerà  in  breve,  e de- 
gli altri  due  nel  quinto  Volume,  e quefti  fu- 
rono li  Signori  uan  Bcuninghen , van  Dam  » 

& van  Blockry. 

Il  Chardin  fu  ricevuto  con  ogni  fegn©  di 

mag- 
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maggior  dimoftrattione  di  ftima  dalla  Compa*  Con- 
gnia.dell’  Indie,  e generofamente  venne  fe-ferc;ze 
fleggiato,  e palleggiato  fui  mare  nel  Jacco 
bellilfimo  della  Compagnia , & io  hebbi  i’  ho- 
nore  di  elfer  pregato  per  uno  degli  orto  di  quei 
che  erano  à tavola,  molte  furono  le  Confe- 
renze che  tra  i tre  Commiffari , de  il  Chardin 
fi  tennero  in  piu  giorni , & in  una  , ò due  del- 
le quali  nel  Giardino  del  Confoio  della  Natio- 
ne  Inglefe  io  fui  prefente , e tuttofi  refiiinge- 
va  nel  far  vedere  il  Chardin  che  gli  Holandeìt 
erano  caufa  che  dal  giovine  Ré  erano  flati  fcac- 
ciati  da  Bantam  gii  Ingleiì , tk  al  contrario 
quelli  nel  p; ovate  di  non  hauer  parte  alcuna 
direttamente  in  ciò , e chehavcano  alfiflito  il 
giovine  Ré  perche  era  loro  Confederato, 
coli  conforme  effi  havevano  perfo  il  partito  del 
Padre  per  elfer  loto  amico,  e Confederato, 
e fenza  la  quale  allìilenza  il  Padre  non  haureb- 
b e cominciato  la  Guerra  contro  il  figlio , in 
fomma  reflringevano  gli  Holandefi  le  io.o  ra- 
gioni in  quelli  articoli. 

Cheti  giovine  Re  cui  il  vero  Rèdi  Bantam  per  Ragù» 
rinuncia  fattagli  dal  Padre  con  tutte  le  legatine  for-  ni  de* 
me.  Che  quello  che  Pera  fatto  in  Bantam  s'cra  fat-  gli  Ilo 
to per  ordine  del  giovine  Rg  che  comandava  di  {ita  Bndc- 
(luttorità , e non  della  loro  becche  fojjcro  amici  e b* 
confederati  : che  dell ’ efclufonc  degli  bigi  fi  fuori 
del  Regno  ne  dovevano  accufarc  Puff  fionda  còajjì 
havevano  dato  al  Padre , per  obligarlo  à pigliar  le 
Armi  contro  ejfo  figlio  non  ojlantc  a quanto  tra  di 
loro  erano  convenuti  : e che  gli  Inglefi  havevano  più 
toflo  motivo  di  lodarfi  che  di  lamentar f degli  Holan 
defi  mentre  da  quefigli  era  fata  (alzata  la  vita  , e 
li  Beni.  F f 4 Ri* 
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Rifpondevano  à quefto  gli  Inglefi  » che  ad 
t C i r uno  cra  noto  cbe gli  Holandefi  havevano  Jempre 

n&  e 1 afpirato  alla  Monarchia  univerjale  del  Qomcrcio 
de  IT  Indie  3 oche  non  mane  ava  altro  per  acccmpire 
il  difcgno  3 che  d?  bavere  il  predominio  ajj'oluto  den- 
tro Barn  am  : che  (rn^a  la  loro  jugefiiunc , ajfi- 
ficn\a  il  figlio  non  haurebbe  gettato  ingiù  dal  fino 
trono  il  Padre  : che  jc  havevano  Jalvato  la  vita  agli 
Inglefi  è un  fogno  che  havevano  auttontà  nel  Paeje  , 
e ciò  era  manifefio  , già  che  g/i  Olandefi  erano  Sig- 
nori  della  Citta  , e drlla  Fortc^^a  di  Bantam  ( che 
ignoravano  gli  Olandefi  ) e da  per  tutto  s era  fiefo 

10  fi  ondar  do  d Holanda. 

In  virtù  di  queite  ragioni  gli  Inglefi  reftrin- 
gevano  in  due  foli  articoli , le  loro  prerenrionij 

11  primo  3 chogli  Inglefi  fcflcro  rifinitili  come  pri- 
ma in  Bantam  3 ir  il  fecondo  la  fodisfattione  di  tut- 
ti danni,  & perdite  Jòffirtc  : in  quanto  al  primo, 
rifpondevano  che  non  era  in  loro  potere  di  for- 
zare il  Re  à ricevere  nel  Regno  gli  Inglefi  ch’efio 
Rimava  fuoi  nemici , & in  quanto  al  fecondo 
non  Rimavano  obligo  di  refiituttione  dove  non 
credevano  d’haver  commefto  colpa*  mà  in 
quanto  à quefto  articolo  prò  bonopacit , mi  va- 

Efem-  do  imaginando  che  fi  potrebbe  venire  à qualche 
pio  accommodamento , pure  che  la  Compagnia 
d’un  deli’  Indie  di  Londra,  non  facefte  come  un 
Capi-  certo  Capitano  di  Fanteria,  il  quale  aflalito 
tano-  da  un  fuo  nemico,  e feritolo  lo  refe  Ri  oppiato 
del  braccio  deftro  , e d’una  gamba , e trattan- 
doli la  pace  il  Capitano  domandò  li  danni , & 
intereftì  che  g’i  haveva  caufato , e diceva  coli, 
fe  tu  non  m havejji  firoppiato  io  Jarci  divenuto 
. Luogotcnntc  Generale  dell'  Ff eretto , poi  Generale  , 
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& in  breve  Generaliffìmo  d*  Armata  , con  un 
fai  ano  di  dicci  mila  Jcudi  per  anno.VAz  quel  ch’era 
di  p,ù  tunofo  , che  aggiungeva  di  piu  , che  in 
que fio  carico  farebbe  vifuto  venti  anni , & baia  eb- 
be arricchito  la  jua  famiglia , oltre  a di  ver  fi  e lira 
ordinari  provecci  ; in  lomma  il  buon  Capitano* 
faceva  montare  li  danni  & interelfi  di  quel  luo 
braccio , e di  quella  l'uà  gamba , à poco  meno 
di  cento  mila  Doppie , di  modo  che  fe  la  Com- 
pagnia di  Londra  non  farà  come  quello  Capita- 
no le  cole  fi  potrebbono  amichevolmente  ac- 
commodare,  evivere  in  una  buona  intelligen- 
za tra  loro , con  beneficio  univerfaie  d’ambidue 
le  Nationi  : in  quello  danno  le  cole  al  prefen- 
te,  e di  quello  Succederà,  come  di  diverfe  al- 
tre memorie  che  tengo , ne  lcriveròjn  altra  mia 
hidoria. 

Hora  eflendo  arrivato  il  primo  Vifir  con  un’  . 
Armata  di  40000.  Turchi  al  più,  abbocca- 
lofi  col  Teckley  che  ne  haveva  un*  altra  di  n,a  ' c 
goooo.  fu  rifoluto  l’afiedio  di  Vienna  verloli  ialtu 
15.  di  Luglio,  che  venne  prima  invedita , e i6Sj» 
poi  con  terribili  adalti  > tanto  più  atroci , quan- 
to che  frequenti  attaccata  j & è certo  che  quan- 
tunque badantemente  provida  la  Piazza  di  mo- 
nitioni  di  guerra,  e di  bocca,  e d’una  feelta, 
enumerofa  guarnigione  ad  ogni  modo  farebbe 
dato  impedìbile  di  fodìderefino  all’ arrivo  del 
foccorfo  come  fece  , coli  violenti  erano  le  bom- 
be, egliadalti,  fenzai  buoni  ordini,  le  con- 
tinue diligenze,  &il  valore  del  Conte  di  Sta - 
remberg  che  n’  era  il  Governatore  , e fu  coli 
grande  il  zelo  di  quedo  gran  Cavaliere  che  per 
un  Mefe  continuo  non  dormì  ire  hore  di  tren- 
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ta  correndo  Tempre  da  per  tutto  di  notte , e di 
giorno  dove  più  il  bifogno  lo  ricercava. 

Elogio  In  foni  ma  non  poteva  far  più  di  quel  che 
del  Rè  fece  » e Per  accrefcere  gloria  al  fuo  valore  , ar- 
di Po-  rivo  à tempo  debito  il  Rè  di  Polonia  con  il  fuo 
Ionia.  Efercito  , che  veramente  merita  di  portare 
l’ augufto  titolo  di  liberatore  della  Gertnayùa  , 
poiché  ècerto  che  fe  non  folle  venuto  in  perfo- 
na , che  fù  un  movimento  di  fuo  folo  Zelo , 
per  la  falute  comune  della  Chriftianità , già 
che  i Turchi  eh’  erano  flati  più  volte  fugati  & 
uccifi  dal  fuo  braccio , al  folo  fuo  nome  fi  mef- 
fero  in  Scompiglio  : certo  dico  come  è comune 
ilfentimento  di  quei  eh’  eran  dentro  Vienna, 
c di  fuori , che  fe  fofle  reftato  una  fettimana 
più  tardi  ad  arrivare  quello  Rè , Vienna  fareb- 
be caduca  in  mano  de’ Turchi,  la  gloria  di  Sra- 
, remberg  offufeata  dopo  tanti  fudori , e generofe 
attioni , P Ungaria  perfa  per  Tempre  per  l’ Im- 
peradore  ; la  Germania  efpofta  tutta  alla  Reli- 
gione de*  Turchi  , e la  Chriftianità  obligataà 
languire  la  difgratia  di  tanti  Tuoi  Popoli. 

Batta-  Dunque  arrivato  quello  Eroe  nel  campo  di 
glia.  Vienna,  abboccatoli  col  Duca  di  Lorena,  e 
con  gli  altri  Capi  dell’  Efercito  Imperiale , e vi- 
fitato lo  fiato  di  quello,  vedendo  che  per  libe- 
rar Vienna,  bifognava  arrifehiar  con  gloria , e 
con  valore  una  battaglia , valorofamente , e 
gloriolamente , l’arrifchiò li  13.  Settembre, 
nel  quale  ordinato  1*  Efercito  in  tre  ordini  di 
battaglia  rilervandofi  per  Lui  quel  di  me/o  , 
fece  conofcere  al  Vifir , il  luo  delìderio  , e l’o- 
bligò  nicelfariamente  à levar  1*  affedio  per  di- 
iponere  tutti  i Tuoi  ad  accettare  la  battaglia  : il 
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Re  benché  folte  il  promotore  alla  battaglia,  , 
pure  con  gran  prudenza,  e deprezza  andòdc- 
Aregiando  fui  principio , di  modo  die  il  Turco 
fece  il  Aio  primo  fcarico,  dopo  il  quale  con 
ardore  & ardire  fi  fcatcnaron  contio  1 C h ri  Ai- 
ani  ; ma  il  gran  Vifir  vedendofi  inftatodi  ficu- 
ra  perdita  di  tutto  il  Aio  Efercito,  con  gran 
giudicio  de  ordine  Ceppe  felli  varfi,  ritirandoli 
in  modo , che  levò  il  mezo  all*  Efercito  de* 
Chriftiani  di  diftrugerlo  intieramente  come 
egli  ftelfo  credeva  : & in  fatti  non  fu  poca  lode 
per  il  gran  Vifir,  che  in  una  battaglia  Amile,  , 
con  un*  Efercito  tutto  affaticato  da  tanti  conti-  £-f  . 
nu:  afiàlti  di  notte,  e di  giorno,  di  numero  fe 
fion  inferiore  , uguale  al  nemico,  attaccato 
da  un’altro  Efercito  tutto  frefeo  , comandato 
dal  più  gran  Guerriere  del  Mondo , che  por- 
tava il  titolo  di  fi anello  degli  Ottomani , che  Ca- 
perle, e che  potelfe  coli  bene  sbrigarcene  con 
la  perdita  di  cinque  mila  al  piu  de’  Cuoi , fenza , 
lafciar  che  ben  pochi  prigionieri,  e non  fenza 
ia  Aragge  di  qualche  numero  di  Chriftiani , con , 
la  perdita  in  oltre  di  qualche  Padiglione , di 
qualche  numero  di  Cannoni,  e di  qualche  ba- 
gaglio di  poca  confeguenza  : ancorché  le  voci, 
comuni,  e le  Gazzette  portartelo , che  più  del- 
la metà  della  Turchia  benché  grande  pajioà  j HI  di 
Spada  fitto  Vienna. 

Seia  ftagione  non  fotte  fiata  cofi  oltre  avan- 
zata fi  farebbe  profeguito  il  nemico  con  danno 
notabile,  mà  il  Rè  di  Polonia  non  venne  che 
per  liberar  Vienna  e la  liberò,  e per  attìcurar 
la  Germania  che  accurata  le  ne  ritornò  glori o- 
famence  con  fama  d’immortale  alla  pofteriti  » 
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dopo  elferfi  abboccato  con  Cefare , c ricevuto 
infiniti  applaufi,  e benedittioni  da  tutti. 

Scena  Quefto  fucceffo  di  Vienna  mutò  la  Scena 
mutata  della  Germania  in  un  momento,  tutta  mefta* 
inGer-  confufa,  & addolorata  la  rapprefentava  pri- 
mania.  ma  & in  fiato  di  veder  quella  Città  Imperiale  > 
eh*  è la  chiave  della  Germania  in  mano  del  T ur- 
eo , T Ungaria  fiotto  al  dominio  del  T eckjey 
P Impero  efpofio  all’  invafione  delle  Scimitar- 
re Ottomane,  e la  maggior  parte  della  Chri- 
ftianità  obligata  a veder  diftrugger  le  Chiefe 
di  Chrifto  & alzare  della  Molchèà  Mago- 
metto , e fe  quefto  foffe  arrivato , come  già 
fù  in  fiato  di  poter’ arrivare , li  Chriftiani  e 
1’  Iinperadore  non  potevano  lame», . che* 
degli  Spagnoli  , quali  oftinati  eficlamavano 
t68j.  ài  voler  più  tofio  perder  tutto  che  ceder  quella 
Biccocca  di  Luxcmburgo  al  Re  ChriJliantJJìmo 
( che  pur  perdettero  ) il  quale  con  molto  zelo 
offriva  all’  incontro  di  mandar  tutte  le  Tue  forze 
contro  del  Turco , bafta  che  mediante  il  zelo  > 
e valore  del  Rè  di  Polonia  , cambiofiì  la  Sce- 
l na,  Vienna  fù  liberata  , l’Impero  rinvigori- 
to , e la  Chriftianità  confolata,  pure  le  le 
cofe  cambiaron  di  Scena,  non  mutarono  di 
Teatro , perche  nella  levata  dell’  afledio  di 
Vienna  l’Impero  fi  levò  dalle  Stato  di  perde- 
re, mà  non  guadagnò  nulla,  e nella  Battaglia 
contro  del  Turco  ; riufei  altre  tanto  mediocre 
in  effetto  la ‘perdita,  quanto  grande  ci  veniva 
rapprefentata  dalle  voci. 

Paefi  Ma  benché  degne  di  rifleflìone  foffero  quefti 
Baili,  euvemmenti  della  Germania  ad  ogni  modo 
l’ Europa  tutta  hayea  l’occhio,  & il  penfiere 
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involto  ne*  fucceffi  de’  Paefi  Baffi , dove  fi  rap- 
prefentavan  due  Opere,  Tragica  l'una  nella 
Fiandra,  Tragicomica  l’altra  nelle  Provincie 
Unite. 

Luigi  il  Grande,  che  per  dire  il  vero,  non  Hofti- 
fa  impicciolirli  nelle  pretentioni , per  non  far  lira 
torto  a tal  titolo , vedendo  oltinati  gli  Spagno-  nella 
li  fenza  forze  a non  voler  cadere  ad  alcuni  ac-  Fian- 


commodamentoin  ibdisfattione  di  quello  pre-  dra. 
tendeva  foura  Luxemburgo , nè  mai  fatto  ri- 
fpoita  alcuna  che  di  negativa  à quei  tanti  ripie- 
ghi che  nella  Corte  d’inghilteira,  e nell’ Ha- 
ga  s*  andavano  proponendo  da’  fuoi  Ambalcia-  ’ 
tori  Barillon , & d’Avaux,  dedibero  d’auvi- 
cinarfi  inFiandiacon  le  Armi,  fpérando  che 
nel  vederli  gli  Spagnoli  con  la  l'pada  ne’  fianchi 
potelfero  meglio  ridurli  alla  convenienza 
d’un’accommodamento  con  la  penna,  per  li- 
berar l*  Europa  da  una  grave  Guerra  traChri- 
ftiani , per  poter  meglio  unitamente  infieme 
impiegarli,  à quella  contro  del  Turco , onde  or- 
dinò per  quello  alle  fue  militie  di  fartrattar  qual 
che  parte  della  Fiandra  con  un  poco  di  rigore 
militare  ( benché  maggiore  fi  rapprefentafle  da* 
partigiani  di  Spagna  ) & obligarla  al  guaito,  & 
alle  contributtioni , ma  con  difegno  p;  ù tolto  di 
/limolare  alla  pace  che  obligare  alla  Guerra  gli 
Spagnoli,  non  oltante  che  alla  Guerra  quelli 
moilraflero  difpolitione. 


Con  tutto  ciò  non  fi  Tenti  va  rifolutione  alcu- 
na, che  di  continue  conferenze  nell’ Haga,  & Confo 
in  Brufelles,  de’ lamenti  che  afiordavan  lerenz® 


Belle  che  di  continuo  facevano  gii  Spagnoli , 
nel  rapprefentare  le  ftraggi  e le  mine  molto  più 
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grandi,  che  facevano  in  Fiandra  i Franceli  per 
mettere  tanto  più  il  nome  di  quelli  in  horrorc , 
mà  in  fottaivza  non  li  veniva  in  conclulìone  al- 
cuna. Le  Conferenze  che  fi  facevano  in  Bru- 
fellestrà  ilPrencipe  d’Oranges*  il  Marchefe 
di  Grana,  e tal  volta  il  Callel  Moncayo  in-> 
viaro  del  Catolico  all’  Haga  , non  battevano 
che  alla  Guerra , c quelle  dell’  Haga  eh’  cran 
piùfpelfecon  publici  rapprefentanti , e Com- 
minarli degli  Stati  ad  ogni  altra  cofa  conchiu- 
devano che  a qualche  buon  mezo  di  dar  la  pace 
all’  Europa. 

Nozze  In  tanto  gli  Spagnoli  più  che  a far  provigio- 
ni  per  quella  Guerra  alla  quale  mollravano  d’ a- 
fpirare,  palpavano  il  tempo  à divertirli,  non» 
ottante  le  Tragedie  de’  Franceli  che  publicava- 
no  degne  di  lagrime , nelle  Comedie , ne’  Bal- 
li t & in  altre  ricreattioni  per  celebrar  le  alle- 
grezze Nuzziali  del  Governator  Marchefe  di 
Grana  » e del  Duca  d’Arifcot  che  fpofato  ha- 
vea  la  figliuola  di  quello,  che  refero  fetteg- 
giante  la  Fiandra. 

Nelle  Provincie  Unite  interefate  per  natu- 
'eUnl  ra  ^ envenimenti  di  Fiandra  , e che 

n‘ più  s’andavano  interefando  dagli  Spagnoli  ri- 
feerdi  f°lut*  di  volerli  adolfare  il  fardello  di  quella 
re’vo-  Guerra  che  (limavano  vantaggiofa  a’ loro  mte- 
tj.  reflì  > fi  celebravano  Tragicomedie  per  la  di- 
vertita de’ fentimenti  ne’ quali  parevan  divili, 
non  eflendo  cofi  facile  il  rifolvere  in  un  cafo  di 
tal  confeguenza , che  forfè  limile  non  fe  n’  e- 
ra  offervato  nell’Europa,  mentre  li  Franceli  - 
che  haveano  à fufficienza  i mezi  di  far  la  Guer- 
ra facevano  grandi  inllanze  per  la  Pace  » e gli 

Spa- 


Dic 


PARTE  IV.  LIBRO  Vili.  687 

Spagnoli  che  mancavan  di  rutto  rigettati  tutti  i 
mezi  d’accommodamento  non  voltano  inten- 
der parlar  che  di  (Guerra , di  modo  che  non  fù 
un  gran  miracolo , che  in  calò  limile  differenti 
fodero  i voti  nelle  conclufioni. 

Il  Prencipe  cC  Orango  , benché  difendente  d* 
un’  Augufia  Famiglia  , che  per  lo  Jfatio  d' un  ^ 
Secolo  Jervi  di  flagello  alla  Spagna  fi  jcontròpar-  ^ 
tigiano  degli  Spagnoli  » Jc  non  per  inclmattione  , pei°he 
al  meno  per  neofita  di  flato  r fretta  in  tre  ar - piùspa 
ticoli  i il  primo  fi  quello  d' e flore  fato  obligato  gnolo 
ad  av an^ar fi  negli  anni , cc-w  un’odio  afl'ai  ragia-  che 
fievole  verjo  la  Francia  , per  1‘  euvcnnnento  del  Fran- 
166o.  nel  quale  il  Rg  Luigi  lo  f fogliò  del  [ito  cefe 
Prencipato  di  Grange , e glielo  refe  poi  (fogliato 
dt  mura  , e per  conjeguen^a  denudato  de'Juui  fri - i ragio 
vi  leggi  maggiori  » e come  era  allora  fanciulletto  que - ne. 
fa  rimembranza  non  poteva  infunargli  nel  cuore 
che  l’  odio  verjo  la  Francia  , tanto  più  grande  a 
quanto  che  generato  m un  cuor giov inile  che  t' im1 
f>rirne  crefcendo  nelle  vijccre  iftej'e. 

Il  fecondo  articolo  è quello  della  congiuntura  de 3 2 ragio 
tempi  che  gli  fimi  i rnef  dimetter  con  la  vende  t-  nc. 
ta  in  publico  , quel  che  di  najcoflo  teneva  nel 
petto , e quel  che  importa  etn  un  me go  ragionevo- 
le e giu  fio  * poiché  bavendo  la  Francia  comincia- 
to la  guerra  contro  gli  Stati  nel  \6~l.  fecondo 
già  x*  è accennato  » fi  vide  obligato  que  ilo  Prenci  ■ 
pe  a mettere  in  campo  tutti  i Juoi  j piriti  Marcia i 
li  per  la  difeja  dell ’ Holanda , poco  meno  che  cp - 
prejjd  già  dall'  Armi  Francef , & in  tanto  c n- 
chiufafì  con  la  Spagna  la  Lega  ì hebbe  cccafonc  d* 
infnuarfi  in  amicitìacon  gli  Spagnoli > per  poter 
inerii»  unitamente  inficme  vantagiare  i progreff 
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contro  il  nemico  f<c  ChrifiianiJJtmo  » e benché  con - 
chiuja  refiafe  poi  la  pace  » pure  non  fu  enfi  capa- 
ce d efiingucr  /’  odio  contro  la  Francia , ne  la  buo- 
na inclinamene  verfo  la  Spagna , onde  accortofi 
il  Ré  Luigi  degli  andamenti  del  Prencipe  » lo 
Jpoglià  da  buon  Jenni  del  Prencipato  d'  Grange  , 
che  fervi  di  tomento  maggiore  di  sdegno  contro  la 
Francia. 

. Il  3 . artìcolo  confifie  in  una  ragione  militare  $ 
3rag  e politica  y poiché  p fedendo  il  Prencipe  natura!- 
nc‘  mente  un  animo  Mar  fiale  c guerriero  , & hav  n- 
dolo  nel?  ultima  guerra  pnfiulo  con  tanta  jua  glo- 
ria in  e (orciaio , il  frenarlo  bora  dentro  à quattro 
mura  d’ un'  abitatione  domefiica  » ciò  è un  far 
torto  alla  natura  ir  all  arte  eh  • l hanno  rejo  ta- 
le. Il  fuoco  rinferrato  d ntro  una  mina  f coppia  fe 
non  fe  gli  dà  apertura  da  fuaporar  da  (e  Jleffo  : 
di  modo  che  non  e maraviglia  le  lo  jpirito  di  quefio 
gran  Capitano  ajpira  aila  guerra  » ir  aspirando 
non  vi  e altro  me\o  che  di  farla  far  dalla  Spa- 
gna » e dall ’ Holanda  contro»  la  Francia  y già  che 
non  époffibìle  di  pigliare  il  partito  della  Francia 
contro  la  Spagna  ; fen^a  mettere  in  pericolo  di  per - 
der  fe  fiejjò  e V Holanda. 

4 raeio  - G/i  Amici  3 e Partigiani  del  Prencipe  ne  aggi - 
ne . ungono  una  quarta  ragione  ir  i fuoi  Nemici,  e 

Malevoli  una  quinta  : dicono  gli  Amici  che  il 
Prencipe  ccnsfceva  beniffimo  > che  contro  la  Fran- 
cia difficili  jdrebbvno  riufeiti  li  progreffi , e con 
tutto  lo  sformo  non  fi  poteva  altro  Jperare  che  di 
fare  un'  argine  per  impedire  che  c-.n  i difegni  del- 
le fue  pretcntioni  non  pafajfe  più  oltre  y di  modo 
che  non  poteva , pretendere  in  quefia  guerra  che 
manifelli  i pericoli , dubiofa  la  gloria  » e fen^a 
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alcun  vantaggio  P cfito  : Che  P amicitia  con  la 
Spagna  portava  altre  tanto  poco  utile  a* Juoi  in- 
terejji 3 quanto  grave  danno  la  nemici ^ia  con  la 
Trancia  : Che  nifi  uno  meglio  di  Lui  poteva  vi- 
vere con  quiete  3 e ripofo  con  rendite  , fa  hunori 
confìderabili  , Jìimaco  e riverito  dentro  c di  fuo- 
ri : ondi  non  era  fuo  intere fe  di  domandar  la  gu- 
erra , e fe  fi  mojlró  caldo  à premerla  con  la  fiol- 
lecitattione  di  nuove  levate  ciò  fù  perche  Ji  fil- 
mava ob/igato  per  confidenza , e per  Zelo  ver  fio  il 
bene  publico  dell'  Europa , e P intere  fe  particola- 
re delle  Provincie  unite , per  la  libertà  delle  qua- 
li non  havea  Egli  meno  J angue  nelle  vene  da  J por- 
gere ì di  quello  %ià  che  per  la  fiefalparfio  havea- 
no  i fiuoi  Antenati  : in  fiomma  domandava  la 
guerra  con  fino  rifichio  3 per  ajjìcurare  una  vol- 
ta V Holanda  dalle  continue  apprenjioni  che  o- 
gni  giorno  fiempre  più  gli  portava  la  Fran- 
cia. 

All'  incontro  i fiuoi  q^ver farli  che  volevano  met-  quinti 
ter  lo  in  cattivo  concetto  con  gli  Stati  Generali  di-  & ulti- 
cevano  , efer  pur  troppo  prefiche  le  memorie  del  ma. 
grave  pericolo  nel  quale  fi  trovò  la  libertà  comu- 
ne nelle  guerre  pafate  3 rifipctto  alle  dijcordte  ci- 
vili di  dentro  * Che  fic  la  Città  1 Amftcrdamo 
non  havefe  chiufio  la  porta  a' difiegni  di  quei  che 
volevano  in  altri  Luoghi  fiabilire  il  Prcncipe  fini 
Trono  , fui  Trono  forfè  degli  Stati  farebbe  bora 
il  Prencipe  : Che  fic  allora  difpretfó  la  Soprani - 
tà  per  moderatane  non  per  quefio  fe  gli  efiinfe 
dal  cuore , che  il  non  poter  fare  quel  che  voreb - 
be  fare  3 gli  potrebbe  mettere  il  penfiere  di  far 
quello  che  non  dourebbe  fare  : Che  non  farebbe  be - 
Jlemia  hereticale  il  credere  che  dal  cuor  generofio 
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del  Prencipe  , non  fi  difprc^affe  il  rancontro  di 
divenire  Joprano  : Che  un  tal  Prencipc  amico  del- 
la Spagna  , in  te  fi  a di  ira  Efcrcito  di  5 0000.  Sol- 
dati in  buona  parte  forafi  ieri  y e J orafi  ieri  quafi  tut- 
ti gli  0 fienili  , e da  Lui  dipendenti  , non  po- 
trebbe p<  rtar  che  un  gran  rompimento  ui  tejla  al- 
la Republica  3 del  quale  per  guarirfi , non  vi  c- 
ra  altro  antidoto  che  un  buon  sfuggir  della  gu- 
erra. 

Ma  per  dire  il  vero  il  Prencipc  eh’  è flato 
Tempre  moderato  e prudente  nelle  Tue  attioni 
e Tempre  zelante  per  il  bene  d’  una  Republica 
{labilità  con  i buoni  configli  de’fuoi  Antena- 
ti, e col  fangue  di  quelli  Tempre  inaffìata , co- 
me ben  lo  Tece  conofcere  nel  ricufar  quella  So- 
pranità , che  con  tanta  acchmattione  di  Po- 
poli pii  venne  offerta  d’ alcune  Provincie,  non 
moflrò  meno  zelo  in  quello  rancontro  j e Teli 
Tcaldò  nel  follecitar  le  nuove  Levate  , e nel 
mofìrar  non  picciola  prependenza  alla  guerra 
ciò  non  fu  che  per  render  tanto  più  facile  un 
buon’ inflradamento  alla  pace  che  vantagiofa  lì 
deiìderava. 

Et  in  fatti  benché  io  ferivo  in  alcuni  Luo- 
ghi che  gli  Stati  delle  Provincie,  He  il  Pie  11- 
cipe  domandavano  la  guerra  , He  una  buona  le- 
vata di  gente  > e la  Città  d’ Amflerdamo  non 
voleva  alcuna  levata , e flava  ferma  alla  pace  : 
quello  non  s’intende  clic  gli  Stati  , il  Pren- 
cipe,  ò altri  di  quei  che  follecitavan  le  Leva- 
te , havefTero  il  penfiere  diretto  alla  guerra , 
anzi  credevano  loro  che  quello  folle  un  mezo 
valevole  » ad  obligar  la  Francia  à rellringer 
le  Tue  prerentioni , He  à fare  una  pace  più  ra- 
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gionevole  agli  intereflì  di  tutti  infieme  5 dall* 
altra  parte  la  Città  d’  Amfterdamo , che  gri- 
dava per  la  pace,  e che  ricufava  la  Levata» 
non  negò  mai  che  lì  facefle  una  giufta  guerra 
Infognando , & un  numero  maggiore  di  Leva- 
te ne’ cali  dovuti,  ma  ben  lì  era fuaintentio- 
ne  che  non  s*  impegnale  la  Republica  ad  una 
guerra  contro  una  gran  potenza  come  la  Fran- 
cia per  foftenerla  poi  fola.  ‘Che  gli  Spagnoli 
('diceva  ) lì  mettano  in  fiato  di  far  la  guerra  » e 
poi  facciamola  tutti  infieme.  » 

Sembra  che  i più  fpeculativi  di  tutto  quello'  Auvilì 
difordine  ne  danno  la  colpa  al  Fuentes  Amba-  del  Fu 
fciatore  del  Catolico  in  Parigi»  non  già  che  entes. 
quello  Cavaliere  mancalTe  di  Zelo  , ma  di 
buone  memorie,  havendo  rapprefentato  agli 
Spagnoli»  molto  differente  di  quel  ch’era  in 
effetto  la  Francia,  figurandolo  un  Regno  con^ 
un  Popolo  elfangue  fpogliato  di  forze,  con  le 
Finanze  efaufte , con  la  Teforeria  indebitata 
e fenza  credito  , con  la  Nobiltà  malcontenta 
e povera,  8c  in  fomma  lo  defcriveva  coli  ab- 
battuto, che  pareva  facile  ad  elfer  battuto  : di 
modo  che  gli  Spagnoli  non  hebbero  difficoltà 
di  preftar  fede  ad  un  miniftro  di  quella  vaglia , e 
riempitali  l’  Idea  di  cofi  fatte  imaginationi , 
procurarono  di  riempirne  la  tefta  de’  loro  A- 
mici  , e confederati , ma  la  Città  d’  Amfier- 
damo  che  hàveva  il  van  Beuninghen  che  co- 
nofee  a fino  ad  una  Dragma  il  pefo  della  Fran-  van 
eia  , non  cade  cofi  volontieri  à riempirli  1*  idea  Beu-  ^ 
di  coli  fatte  fantafme , ma  attaccatoli  nel  mi-  nin- 
dollo  » rapprefentò  meglio  nella  fua  naturale  S“en*. 
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Tutte  quelle  ragioni  di  fopracennate , con 
le  altre  che  s’accenneranno  di  (otto  , in  una 
Republica  limile  à quella  d’Holanda  > dove 
bifiogna  limbicar  per  li  Duellatori  di  tanti  De- 
putati di  più  Sopranita,  benché  inanellati  in- 
lieme  in  un  cerchio,  non  potevano  produrre 
altro  effetto  , che  quello  che  fuol  caufare  ne’ 
Corpi  humani  ( fecondo  dicono  i Naturalifli) 
il  Sole  di  Marzo  che  muove,  e non  rifolve. 
Gli  uni  domandavano  b guerra  gli  altri  la  pa- 
ce : quelli  cadevano  d’  accordo  ad  una  nuo- 
va Levata,  e quei  la  negavano  , la  maggior 
parte  vi  acconlentirono  poi  in  quella  di  idooo. 
Huomini  & alcuni  fempre  fermi  alla  negati- 
va > nè  altro  fi  fentiva  che  un. bisbiglio  rrà  i 
Partigiani  dell’uno,  e 1’ altro  partito  per  pre- 
valere ciafcuno  il  fuo  fentimenro  : e la  Cit- 
tà di  Amflerdamo  eh’ è labafe  principale  del 
foftegno  della  Republica , come  quella  che  più 
havevn  à perdere  , con  più  maturità  di  giu- 
dicio  andava  maturando  quei  mezi  che  {limava 
più  propri  alla  confervattione  del  bene  comune 
e maturati  vi  meffe  il  chiodo  della  ragione  per 
l’efecuttionc. 

In  quello  flato  d’affari  mentre  non  fi  lafcia- 
va  d’andar  proponendo  ripieghi  in  Londra  , 
e nell’  Haga  per  qualche  aggiullamenro  , gli 
Spagnoli  con  una  maraviglia  non  più  udirà  de- 
chiararono  li  undeci  di  Decembre  à Tuono  di 
Trombettala  guerra  contro  la  Francia  in  Bru- 
felles,  e fucceffivamente  poi  in  altri  luoghi , con 
un  manifeflo  eh’  efprimeva  affai  odio  nell’  e£- 
preflìoni. 

Veramente  non  vi  fu  chi  non  flupiffe  , e 

chi 
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chi  non  reftafle  forprefo  d’ una  cofi  improvi-  Biasi- 
fa  t & inafpettata  rifolutrione  degli  Spagno-  mari 
li,  dt  dechiarar  la  guerra  alla  Francia  in  un  per  tal 
tempo  che  più  Iproviha  che  mai  fi  trovava  la  rifolu- 
Fiandra  di  Milizie , di  monidoni , di  danari, 
e diviveri,  e chehaveva  nelle cofte  che  rin- 
calzava gli  Eierciti  del  Rè  dechiararo  nemi- 
co , provifri  di  cutro , e che  fe  non  fofife  (lato 
di  natura  moderato  Luigi  , e da  certe  mafl5- 
me  di  llato  ritenuto , haurebbe  pofluto  man-  3 
dar  tutti  gli  Spagnoli  in  Spagna  , per  difen- 
derla Navarra  nell’anno feguente,  prima  che 
gli  Holandefi  fi  metteffero  lu  la  fpalla  il  mo- 
fchetto  per  difenderli. 

Fù  creduto  (ma  non  già  da*  piùfavii)  che. 
gli  Spagnoli  haveflero  havuto  il  difiegnod’ac* 
crefcer  tanto  più  le  discordie  civili  in  Holan- 
da  , acciò  in  quella  confternattione  che  ere-  ckja_  ' 
devanc  che  folle  per  portare  la  guerra  > sa-  rar  ja 
prifie  tanto  meglio  la  ftrada  alla  fortuna  > & guerci 
all’auttorità  del  Prenci pe  quali  che  fofife  una 
fatalità  il  pefcar  nell'  acque  torbide  come  l’al- 
tra volta  , nelle  guerre  pafiate.  Ma  la  verità 
è che  gli  Spagnoli  s’ imaginarono  per  cofa  certa 
che  dechiarata  la  guerra  , e per  confeguenza 
la  Fiandra  efpofta  a cader  vittima  in  breve 
della  potenza  Francefe  che  già  l’opprimeva» 
fenza  il  pronto  foccorfo  degli  Holandefi , tan- 
to più  numerofo,  quanto  che  fenza  difefe,  e 
fenza  provigioni  fi  trovava  la  Fiandra  , di  mo- 
do che  fi  dettero  à credere  gli  Spagnoli,  che  fof- 
fero  per  acquiftar  la  gloria  che  pur  tanto  ambi- 
feono,  nel  moftrare  di  non  temere  la  Francia 
col  dechiararli  la  guerra  e d’afficurar  meglio  la 
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Fiandra  à fpefe  dell’Holanda  non  dubitando  che 
non  folle  quella  obligata  di  lalvar  quella  per 
coni'ervar  le  llello , e con  tanto  più  zelo > pron- 
tezza & abbondanza  di  loccorli , quanto  che 
vedea  premere  il  pericolo,  e la  Spagna  lenza 
mezi  di  rimediarvi , ma  gli  Spagnoli  benché 
fcaltri  > e politiconi  » s’ingannarono  quelta\ol- 
ta  nel  calcolo  & il  Rè  Luigi  favio , e prudente 
gli  fece  cader  nello  Icorno  di  veder  l'uaniti  i 
loro  difegni , colf  aggiungere  un  palfo  di  più 
alla  fua  moderatione , deliilendo  di  far  quello 
che  poteva  fare , e che  gli  Spagnoli  credeva- 
no che  farebbe. 

1684.  Tra  quelle  emergenze  d’affari  entrò  l’anno 
Si  prò-  1 S4.  che  io  chiamò  climaterico, pericolofo  alla 
va  di-  ialute  comune  , es’è  vero  che  gli  anni  climate- 
iriate-  rjci  minacciano  fempre  infermità  incurabili , 
*Ko*  ò Urani  euvenimenti  alle  pedone , certo  che 
climaterico  polliamo  chiamar  quello  anno, 
poiché  il  corpo  dell’  Europa  non  fi  è villo  mai 
in  uno  (lato  più  pericolante  , nè  mai  più  imbro- 
gliato e confufo , né  mai  più  vicino  a cader  nell* 
ultimo  precipitio  di  mutazzioni  llraniffime  in 
molti > e dell’  intiera  mina  in  altri , e come 
fembra  all’ efperienza  quali  un’  effetto  di  mira- 
colo , l’evitar  le  lìnillre  influenze  che  minac- 
ciali le  (Ielle  agli  anni  climaterici , e che  le  gra- 
- vi  infermità  di  quelli  anni  difficilmente  gua- 
rirono, fenza  qualche  Crija  della  natura  illef- 
fa , certo  che  polliamo  dire  che  quello  anno  cli- 
materico , hebbe  la  lua  Crifa  che  con  ellraor- 
dinari  fudori  lo  purgò  di  quel  morbo  che  lo  te- 
neva opprelfo,  & in  precinto  di  perder  la  vita,  ò 
di  prolungarla  con  un  malFrancefe  incurabile:  e 
- ì come 
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come  di  quella  Crifa  ne  fu  l’Aftro  primario  il 
vati  Bcuninghen  y di  cui  tanto  s’è  parlato , e tan- 
to li  parla  óc  a cui  tanto  devono  gli  Spagnoli , la 
fua  Patria,  la  Francia,  e l'Europa  tutta  (co- 
me lo  farò  vedere  più  lotto)  per  quello  farà 
bene  di  dar  qualche  notizia  più  particolare  à 
quei  che  parlano  in  ellratto  , fenza  conofcere  il 
midollo. 

La  caufa  principale  che  ben  poche  > e ben  Odèr- 
pochiffime  hillorie  fi  trovano  nella  loro  fpecie  vattio- 
jjerfette  nalce  da  cièche  gli  Auttori  come  non  ncPcr 
fono  prelenti  in  tutti  quegli  euvenimenti  de'  clucl 
quali  fcrivono , lì  veggono  conllretti  y ò di  feri- 
vere  quel  che  trovano  nelle  Gazette  che  hanno  lcn“  , 
fatto  voto  folenne  o di  mentire  con  sfacciatagi-  v?no* 
ne,  odi  llorpicciare  le  cole  fenza  giudicio,  ò 
pure  dalle  memorie  di  quello  e quell'  altro, 
che  confondono  più  che  dilucidano,  perche 
d’ordinario  s'inveil  ono  delle  padìoni  che  fono 
- nel  cuore  delle  mani  di  quei  che  fervono  per 
tramandarle  : le  Memorie  che  lì  ricevono  fono 
appunto  come  le  acque  minerali  che  pure  nella 
lor  lorfa , ricevono  poi  la  natura  di  quella  Ter- 
ra per  dove  padano. 

Nell’Europa  non  s’è  parlato  da  un’anno  in  qua, 
e più  che  del-»*»  Bcunmgben  come  quello  che  - 
ha  modo  tutte  le  acque  della  Pileina  che  hanno 
guarito  quello  corpo  languido  dell’  Europa  me- 
diante la  falutare  perche  niceda  ria  Tregua  ch’è 
una  riguardevole  Crifa  àquedo  anno  climate- 
rico , e come  per  lo  più  gli  Stranieri  parlano  fe- 
condo le  voci  che  fi  formano  nelle  Piazze  ma 
non  già  dalla  vera  natura  delle  cofe , (limo  ni- 
cedario  ali' inftruttione  dell’  Ambafciatore  in  <! 
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divedere,  come  fanno  molti , mà  d’imparare, 
di  modo  che  andò  olfervando  con  accurata  in-  Suoi 
tendone  lo  fiato  delle  Corti  , e de’  Governi  T*a.0»‘ 
delle  principali  Città , e Prencipati  coltivando  . in?" 
le  fcienze  fatte  nelle  Schole  con  1*  efperienza 
dell’fottime  offervattioni.  Ritornato  in  Am-  d0]c< 
fterdamo  carico  di  coli  ricche  merci  di  virtù 
come  giovine  di  bel  garbo,  fpiritolo,  gentile, 
eloquente , cortefe , civile , e di  fattezze  ve- 
ramente (ignorili,  venne  di  pefo  introdotto 
negli  offici  e nelle  Cariche  principali  del  gover- 
no, fecondo  che  le  leggi  dell’ età  permettevano 
anzi  in  molti  impieghi  conliderabili. 

In  breve  li  fece  conofcere  ftromento  troppo  q , , 
degno  di  fer  vir  tutto  il  publico  per  efler  riftretto  ^ 

ne’ carichi  particolari  d’un  governo  civile  d’una  t,afcia- 
Città,  onde  più  volre  gli  vennero  date  delle  torc\à 
Deputationi  lino  che  nell’anno  I651.  fu  fpedi-  suetia 
io  Ambafciatore  in  Suezia  in  un  tempo  il  più 
calamitofo  nel  quale  forfè  li  lode  mai  veduta 
l’Europa,  òla  Kepublica  d’ Holanda  di  den- 
tro , la  Francia  involta  nelle  guerre  civili  con-  ' 
tro  il  Mazzarino,  l’Inghilterra  in  un  svolgi- 
mento di  nuovo  governo , che  dava  da  penfare 
a’  vicini  : Brandeburgo  in  guerra  con  il  Duca  di 
Nieuburg , che  per  la  troppo  vicinanza  dava 
della  diffidenza , e della  gelolia  à tutta  l’ Holan- 
da : li  Cavalieri  di  Malta  non  havendo  pofiuto 
ottenere  nell’  Haga  la  reftituttione  de*  Beni 
della  lor  Religione  facevano  Riprefaglie  terri- 
bili nel  Mediterraneo , con  gran  danno  del  traf- 
fico degli  Holandefi. 

• Ma  la  caufa  di  quella  fpeditione  del  vetri  B cu- 
t ninghcn  fu  per  maneggiare  gli  fpiriti  della  Re- 
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gina  Chriftina  , in  due  affari  di  gravi  confeguen- 
za,  e che  davano  molto  da  penlare  alla  Repu- 
blica,  il  primo  fu  quello  che  havendo  la  Sueria 
contratto  amicitia,  & ottima  intelligenza  con 
la  nuova  pretefa  Republiea  d’Inghilterra,  e 
quella  rifoluta  di  far  le  prime  piove  delle  fue 
Armi  fuori  del  Regno  contro  1’  Holanda , non 
fi  dubitava  che  non  folfe  per  ricercare  in  ciò 
Palfiftcnza  degli  Suezzelì,  e che  quelli  non  ca- 
ffeifero ad  acconfentirvi  per  obligare  una  nuova 
Potenza  che  faceva  tanto  llrepito , per  haver 
da  quella  il  reciproco  ne’  fuoi  dilegni  : l’altro 
motivo  fù,  e non  meno  fcabrofo  dell’  altro, 
che  havendo  gli  Stati  Generali. contratta  confe- 
derattione,&  amicitia  col  Rè  di  Danimarca  con 
la  condittione  di  foccorrerli  nella  guerra  conn  o 
P Inghilterra , & elfendo  la  Suetia  nemica  di 
Danimarca , non  lì  metteva  in  dubbio  che  non 
folfe  quella  per  ingelolirlì , & aggravar  l*animo 
di  qualche  molellia,  punti  veramente  in  con- 
giunture limile  che  haveife  mai  feontrato  Am- 
Falciatore , ad  ogni  modo  con  fua  fomma  glo- 
ria, e con  un  vantaggio  innarrabile  per  la  Pa- 
tria ottenne  tutto  quel  che  le  fue  inilruttioni 
portavan  di  chiedere. 

Nel  ió<)4.  dovendo  la  Republiea  negotiar 
la  pace  tra  il  Rè  diSuetia,  eia  Città  di  Bre- 
men , elfendo  Hata  da  quello , e da  quella  ag- 
gradita la  fua  interpolìttione , ne  venne  data  la 
cura  con  nobile  Deputazione  al  van  Beimi  11- 
ghen  , il  quale  nell’  alfopir  con  dellrezza  le  dif- 
ficoltà lì  fece  conofcere  huomo  di  gran  vaglia  y 
havendo  manegiato  gli  intereflì  degli  uni  e de- 
gli altri  con  intiera  fodisfattione  d’ ambi  le  par- 
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ti,  e con  gufto  grande,  gloria  degli  Stari. 

In  tanto  havendo  la  Regina  Chriilina  rinun- 
ciato il  Regno  à Carlo  Cullavo  luo  Cogino , 
per  andare  à pigliare  la  Corona  del  Rofarioin  nin,ar 
Roma  ; quello  nuovo  Rè  che  llimava  troppo  Ca*. 
angulla  la  Suetia  al  fuo  cuor  bellicofo , con  inu- 
diti fucceflì , e con  fortuna  corrifpondente  al 
valore , entrato  con  le  fue  Armi  in  Polonia  , 
rinuovò  in  quello  Regno  nella  fua  perfona  quel 
che  altre  volte  fu  detto  di  Cefare,  Veni  , vide 
vici , mentre  in  brevi  meli  foggiogaro  un  tan- 
to Regno  li  fè  coronare  con  lolennita  corri- 
fpondenti  alle  vittorie  in  Varfovia,  & obligò 
P Elettor  di  Brandeburgo  ad  unir  le  fue  Armi 
con  le  Suezzeft , che  lo  fece  forte  più  per  ne- 
ceffità  di  llato  che  d’irtclinatione. 

Può  ogni  uno  giudicare  in  qaal  perplellìtà 
d’animo  quelli  troppo  fmifurati  progredì  dello 
Sueco  mettelfero  1*  Holanda  , la  quale  oculata  , 
e guardinga  non  folo  nella  propria  libertà  quan- 
to che  nel  bene  dell*  intei  erti  comuni,  fpediin 
tutta  diligenza  il  già  acreditato  van  Beunin- 
ghen , con  titolo  d*  Ambalciatore  in  Danimar- 
ca , per  difponer  quel  Rè  à predar  la  fua  accet- 
ta tagliante , per  recider  qualche  Ramo  di  que- 
llo grand*  Albero,  che  s’era  troppo  moltruo- 
famente  crefciut© , a legno  che  dava  grande 
ombra  agli  interertì  comuni,  efe  non  fi  rime- 
diava ben  torto  , ben  torto  difporrebbe  col  det- 
to Elettore  dell’  intiero  comercio  del  Mare 
Baltico,  con  pregtudicio  notabile  degli  intere- 
-fari , e più  in  particolare  degli  Holandefi , e ne’ 

Puoi  negotiati  incontrò,  quell5  efito,  che  fece 
tanto  ftrepito  in  Europa,  e che  formò  la  piu 
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riguardevole  Scena  nel  Teatro  dell’  Hirtorie  di 
quei  tempi,  havendofi  acquillato  nome  im- 
mortale tra  i Politici , & augumento  di  mag- 
gior riputatione  nella  fua  Patria. 

Nel  1661.  pafsò  infieme  con  li  Signori  Ba- 
rone di  Gent  j & Hubert  in  una  ellraordinaria 
In  Ambafciata  in  Parigi , che  riufeì  fuperbirtìma, 
Fran-  e per  felicitare  quel  Rè  della  pace,  e matri- 
cia.  monio  con  la  Spagna  , e per  rinuovare  la  lega , 
e l’antica  amicitia  con  la  Francia , già  indebo- 
lita molto  dopo  la  pace  di  Munfter,  che  per 
diverfe  circoftanze  veniva  (limata  nicertaria 
dalla  Republica  in  tempi  limili. 

Sopra  tutto  rifpetto  agli  andamenti  degli 
Inglelìj  che  gli  davano  giufto  fogetto  d’ap- 
prendere , che  non  forte  per  reftar  lungo  rempo 
in  ripofo  P Inghilterra  lènza  far  la  guerra  ali* 
Holanda , onde  per  articurarlì  da  quella  parte 
hebbe  ordine  il  van  Beuninghen  con  i fuoi  Col- 
leghi di  trattar  una  nuova  Lega  con  la  Francia, 
e fù  conchiufa  con  quell’  elìto  che  forfè  è fenza 
efempio  nell’  Hiftorie , efiendo  (lato  lotto  feri  ir- 
to il  trattato  fenza  alcuna  alterazione  di  quello 
che  dagli  Stati  fe  n’era  fatto  prima  il  progetto 
nell’  Haga,  fe  non  forte  in  qualche  mutatione 
di  parole  in  un  folo  articolo , benché  di  più  di 
40.  forte  comporto  : dovendoli  in  oltre  orter- 
vareche  fu  trovato  coli  perfetto  quello  Trat- 
tato , che  da  quel  tempo  in  poi  hà  fervito  di 
modello  e di  guida  à tutti  gli  altri  trattati  con- 
chiufi  de’  più  folenni  di  Leghe  difeniive. 

Ritornato  in  Patria  venne  di  nuovo  poi  fpe- 
ditofol©  nella  llefla  Corte  Ambafciatore  cllra- 
o-jdinario  nd  1**5.  durante  la  guerra  con  l’In- 

ghil- 


in 

Fran- 

cia. 
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ghiltera  e nel  mentre  che  cominciò  quella  col 
Vefcovo  di  Munfter  > contro  il  quale  ottenne 
da  quel  Rè  un  foccorfo  confiderabile,  che  fu  nuovo 
quello  appunto  cheobligòquefto  velcovoàfo* 
arar  con  la  pace  la  fua  fpada  » e contro  à quello 
che  fi  ftimava  impedìbile  nell*  Haga  iltdTa , 
non  che  in  Parigi  indufle  quel  Rè  à dechiarar  la 
guerra  in  favor  dell’  Holanda  all*  Inghilterra , 
che  fervi  d’unico  inftromentoper  la  difpofitio- 
ne  della  pace  di  Breda  che  i'egui  poi  lecondo 
s’è  già  parlato. 

Dopo  la  morte  di  Filippo  IV.  il  Catolico , 
entrato  Luigi  il  Chriftianiffimo  nelle  pretentio- 
ni  in  nome  della  moglie  d’iùtà  paftè’d/ètt’  here-  Per 
dirà,  appena  prefe  il  fcorruccio  che  fpedì  il 
Vefcovo  diBeziersin  Madrid  acciò  come  fUO 
Ambafciatore  accompagnaflè  con  la  vilìta  di 
condoglienza , le  ìnftanze  per  la  fodisfattione  Fran. 
di  quanto  pretendeva , ne’  radi  Baffi , mal’in-  eia. 
patienza  diveder  accompliti  i fuoi  difegni  nel 
flargarei  confini , non  gli  permeile  d’afpetrar 

3uelle  rifolutioni , che  veramente  nei  Configlio 
i Spagna  fono  avezze  ad  andar  zoppicando , 
onde , mentre  il  Beziers  negotiava  con  la  lin- 
gua , con  la  fpàda  in  mano  in  tefta  d’un  potente 
Éfercito , fe  ne  pafsò  egli  in  Fiandra  dove  co- 
me un  folgore  diroccò  in  pochi  giorni  dal  do- 
minio di  Spagna  le  Citta  j e Fortezze  di  Tour- 
n«y>Doùay>  Courtray3  Oudenardo,  Ath> Aloft, 
e Liflè , continuando  à minacciare  il  refto. 

Quanto  quelli  coli  furiofi  > & inafpettati 
progredì , imballerò  l’animo , e metteflero  in 
perpleflìtà  lo  fpirito  degli  Stati  generali  nell*  ' 
Haga,  può  chi  hà  giudicio  negli  afiari  di  fiato , 
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e che  conofce  lo  (lato  de’  PaeH  Baffi  da  fé  ftelfo 
giudicarlo  fenza  le  mie  efpreffioni , dirò  tolo 
che  in  quella  confusone  di  penfieri  nel  vedere  in 
quei  confini  con  un  porence  Efercito  > un  Rè 
giovine  e che  cominciava  à far  prova  de’  Tuoi 
bellicoiì  (pirici  , avanzarli  con  ranci  progredì 
verlò  di  loro , non  li  Teppe , nè  li  pocè  crovar 
per  allora  altro  ripiego , per  rimediare  àfran- 
genrì  di  tal  narura , che  di  fpedire  in  cucca  dili- 
genza in  Parigi  l’ accorro  van  Beuninghen  cre- 
Tcìuto  nell5  efperienze  di  fervir  la  Patria , Tem- 
pre con  elito  felice,  nelle  congiunture  più  l'ca- 
broTe , acciò  col  Tuo  fenno , e con  la  Tua  deftrez- 
za  e prudenza,  ritentile  mediante  gli  Argini 
d’una  pace , & accommodamento , i’inondac- 
tione  maggiore  di  quello  gran  Torrente,  che 
pareva  difpolfo  à sboccar  Tempre  peggio. 

Abbracciata  la  commiffione  il  van  Beunin- 
ghen con  quel  zelo  che  l’ha  Tempre  modo  a fer- 
vir la  Patria  con  tanto  più  amore,  quanto  che 
più  scabroli  ne  hà  conoTciuto  gli  impieghi , ad 
onta  di  quei  Compatrioti  di  Kepublica  > che 
fpcfTo  Togliono  ifeurfarlì  d’abbracciar  gli  affari 
difficili.  Dunque  arrivato  in  Parigi  nel  princi- 
pio del  166$.  fù  ricevuto  confegnidi  grande 
llima  in  apparenza,  ma  intrinfecamente  non 
fu  ben  vitto  da  quella  Corte  , per  haver  troppo 
cognittione  del  Tuo  valore , e per  non  ignorare 
le  caufe  perche  andava,  & in  fatti  unitoli  col 
Miniftrodel  Rè  d’Inghilterra  j lì  maneggiò  in 
modo  un  trattato  d’ accommodamento  con  la 
Spagna,  che  venne  in  Aquisgrana  conchiufa 
intieramente  la  pace  li  z.  di  Maggio  dello 
fuetto  anno  con  la  reftituttione  della  Borgogna. 


PARTE  IV.  LIBRO  Vili.  70$ 

•E benché  il  Rè  per  levarla  gloria  in  appa- 
renza agli  Holandelì  d’ haverlo  obligato  à quel- 
la pace,  pubi  1 ca(Te  d’haverla  fatra  à compia- 
cenza del  Pontefice  Clemente  IX.  ad  ogni 
modo  era  pur  noto  ad  ogni  uno,  che  fenza  la 
deprezza  , le  ragionevoli  rapprefentationi , 
e le  vive  ragioni  del  van  Beuninghen,  li  tratta- 
ti farebbono  andaji  alla  lunga,  eia  campagna 
proflìma  haurebbe  fervito  alla  Francia  di  un 
nuovoteatro  diprogreffij  efeil  FuentesAm- 
bafciator  di  Spagna , havefie  faputo  approfit- 
tare à tempo  debito  de’fuoi  auviu , e configli  le 
cofe  farebbero  riufcite  prima  , con  miglior  for- 
tuna per  gli  Spagnoli  : balla  che  dopo  haver 
indio  in  un’ottimo  fiato  le  cofe  dell’Europa  , 

f>artì  di  Francia , con  fama  d’uno  de’  più  habi- 
i,  &efperti  Miniftri  che  da  lungo  tempo  ha- 
vefie veduto  quella  Corte  : onde  il  Marelciallo 
de  Villaroy  fi  lafciò  dire  un  giorno  in  una  com- 
pagnia (il  Signor  Boulet  Gentil’ huomo  Pari- 
gino ch’era  prefente  lo  dille  à me  ) dove  fi  par- 
lava del  van  Beuninghen,  che  non  haurebbe  mai 
creduto , che  /’  Holanda partorire  huomini  di  ciuci- 
la ferrea , e di  quella  vaglia , e che  fi  vedeva  molto 
bene  che  il  van  Beuninghen  non  haveva  perfo  il  tem- 
pio nella  J'ua  gioventù  , à mangiar  Cajlagne  con 
ùutiro. 

Nel  1670.  fu  fpedito  Amba feiatore  in  In- 
ghilterra per  rinvigorire  quel  Rè  ali’  amicitia  InTn- 
con  gli  Stari,  e benché  ottenefie  tutte  quelle  ghil- 
dimoftrazioni  d’affetto,  che  può  dare  l’erterio-  terra, 
re  ne’  Prencipi  > pure  nel  ritorno  che  fegui  in 
breve,  nella  fua  relatione  fatta  agli  Stati  ag- 
gi linfe  di  non  haver  penetrato  quel  che  il  RJ  na - 
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[condeffe  nel  cuore  mà  /’ abboccamento  della  [creila 
del  Re  feguito  in  Dovrc  mjieme  col  Duca  di  Yorc  , 
non  gli  prejagiva  co  fa  di  buono. 

Difgra  Ma  chi  potrà  mai  lodare  à baftanza  il  zelo, 
tic  di  e l’efperienza  di  quello  zelantifiimo  Senatore , 
Vene-  che  teftimoniò  nel  fervire  la  Patria , nelle  mag- 
ziac  giori  difgrazie>  e nell’ emergenze  de’  più  ma- 
d’Ho-  nifefli  pericoli , ne’  quali  forle  fi  trovò  fiato  al- 
landa.  cuno  tanto  più  calamitofi  > quanto  cheinafpet- 
tati , e con  progreflì  inuditi.  Dico  in  quei  fu- 
riofi  euvenimentì  del  1072.  che  fu  quello  do- 
lorofo,  & infault  o contro  l’Holanda  che  fu 
feelto  per  dare  efccutione  à quel  perniciofo 
trattato  per  quella  Republicadel  KJ70.  ( come 
s’è  accennato  ) affai  fimile  à quello  di  Cambray 
del  itfop.  nel  quale  confpirarono  quattro  Po- 
tenze ( già  s’è  pur  fcritto  j e fcriverà  più  fiotto  ) 
per  l’ultima  ruina  di  Venetia,  che  ne  haurebbe 
leguito  l’ effetto  fe  dal  gran  zelo , e deftrezza 
. del  Loredano  > non  ne  folfe  fiata  liberata , ap- 
punto mentre  fi  trovava  neli’  ultima  angonia  , 
poiché  havendo  perfo  tutto  le  Stato  in  meno  di 
tre  Meli  > non  gli  refip  che  la  Sola  Reggia  di 
Venetia  : & in  quello  altro  confpirato  haveano 
per  rumar  del  tutto  l’Holanda  » congiuntamene 
te  infierite  i due  Rè  di  Francia , e d’ Inghilter- 
ra} quali  tirarono  per  meglio  accompire  i loro 
dil'egni  1’  Elettor  di  Colonia  , & il  vefeovo  di 
Munller  j di  modo  che  non  oliarne  i falutevolì 
auvifi  che  nelfuo  ritorno  di  Francia,  e d’In- 
ghilterra, ne  havea  già  dato  il  van  Beuninghen* 
con  furia  d’ Inferno , più  che  Francefe , in  un* 
iftefiò  tempo  prefa , e forprefa , fi  vide  quella 
Republica  : à legno  che  la  Città  d’ Amllerda- 

- r.  mo, 
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mo  » vide  dalla  fua  Torre  luentolàr  li  Gigli  In 
Ucrec , prima , che  le  polle  porrafiero  le  nuo- 
ve degli  altri  progreffi , c non  è (laro  ancor  ben 
decifo>  fe  in  quella  eonfternazione  limile  non 
mai  più  iniefain  una  gran  Città»  cohtribuilfe 
à faivare  Amtterdamo  la  Fortuna  ò Tacque» 
per  ha  ver  frenato  quella  il  corfo  furiofo  a’  Ne- 
mici , ilei  confultaréin  Ucrec»  che  fervi  per 
dar  tempo  a quelle  di  (fenderli  con  T apertu- 
ra delT  Argini , in  larghe  mura  di  fucurezza 
alla  Città. 

Dovefei  van  Beuninghen , dove  fei  Lore-  j . 
dano  d’Holanda:  quei  tanti  fudori  che  tu  hai  |0-[ 
fin*  hora  fpefo  in  tante  Ambafciatie  per  libc-  nrU(eU 
rarla  tua  Patria,  da  tanti  gravi  pericoli  non  |Ci^ 
fervono  à nulla,  già  che  fi  trova  fiora  in  pre-  ì'UOi 
cinto  di  perder  la  vita  per  Tempre  j corri  bc-  nego- 
ne  merito  Cittadino  à cercargli  qualche  pun-  tutù 
tiglio , che  non  fi  può  fperare  che  dalla  Fian- 
dra fola.  Con  tutte  diligenze  dunque  fu  darò 
-ordine  al  van  Beuninghen  che  fi  trovava  in  Bru- 
felles,  per  rapprefentare  al  Contede  Montc- 
rey  Governatore  dei  Catolico  in  quelle  Pro* 

•vincie  la  perdita  irremifibile  della  Fiandra  ca^ 
dendo  T Holanda  : non  mancò  il  van  Senni  n- 
ghen  di  fpiegar  le  ragioni  con  quella  vivacità , e 
prudenza  che  ricercava  la  premura  delbifogncx 
e benché  irrefolutofi  moftralTe  di  primo  traud- 
ii Montetey  in  conformi  rà  di  quella  natia  len-  1 
tezza  degli  Spagnoli  nelle  rifoluttioni , parem 
do  al  fuo  Configlio  che  fi  dcvelTe  afpettare  int 
cafo  fimiie  qualche  ordine  di  Spagna , in  breve 
refe  cofi  efficaci  le  fue  dimoflratcioni  à quello' 
Governatore  * che  lardatoli  dire  nel  fuo  Con- 
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figlio , Che  Jiimava  impofiìbilc  di  poter  manca- 
re feguendo  le  folide  ragioni  d’un’huomo  coli 
efperimsntato  negli  affari  come  era  il  van  Ben- 
ningben}  diede  fubito  ordine  per  un  foccorfo 
di  Sooo.  (celti  Soldati,  che  partirono  in  bre- 
ve tempo  per  il  fervido  degli  Stati  $ foc- 
corfo coli  oportuno , che  contribuì  molto  a 
raffrenare  i progredì  della  Francia,  e de’fuoi 
confederati,  ma  più  ad  impedire  una  Pace 
con  il  Ré  Chriftianìfìimo  della  quale  fi  ftava 
conchiudendo  il  trattato  con  un  pregiudicio 
notabile  degli  Stati  dittato  da  quella  neceflìta 
che  pareva  virtù  di  cedere  il  meglio  per  falva- 
re  il  refto , & in  fatti  havendo  ottenuto  quefto 
j foccorfo  fe  ne  pafsò  per  le  pofte  all’  Haga  (dove 
s*  adoprò  molto  per  rompere  i maneggi  d’ una 
Pace  coli  difavantagiofa , fucceffivamente  ne- 
gotiò  poi  il  van  Beuninghen  con  quefto  Gover- 
natore i maneggi  di  quella  Guerra  che  dalla 
Spagna  fu  dechiarata  contro  la  Francia  li  18- 
Ottobre  dell’Anno  feguente  ; e confeguente- 
mente  quelle  due  Leghe  difenfive  con  la  Spag- 
na, e con  l’Imperio , fecondo  che  già  s’è  fcritto 
nell’  Anno  1673.  e c^e  *n  falvarono  la 
, Republica  havendo  diffunito  il  legame  della 
Francia  con  l’Inghilterra  , e riunita  quella 
all’  Holanda , come  pure  fegui  dell’  Elettore 
di  Colonia , e dal  Vefcovo  di  Munfter. 

Vain  Neli<S74.  effendofi  già  conchiufa  la  Pace  in 
lngh.il  Londra  tra  quella  Corona  e gli  Stati  per  opera 
term.  dal  Marchefe  del  Freno  Ambafciator  del  Ca- 
tolico,  in  conformità  d’un’  ottimo  efpediente 
gii  propofto  agli  Stati  dal  van  Beuninghen  y 
venne  quefto  infieme  con  l’Odiik^  con  l’Hairen  » 

..  ' v ■ «c 
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&conilRède  ch’era  già  Ambafciatore  ordi- 
nario , per  congratularli  con  quella,  Maeftà  del- 
la Pace  conchiufa  > e partiti  poi  gli  altri,  re- 
tto folo  Ambafciatore  ettraordinario  il  van  Beu- 
ninghen , con  particolar  commilitone  degii 
Stati  d’adoprarfi  all*  efecutione  di  tutti  gli  Ar-  * 
ticoli  della  Pace , e per  difponere  ad  un  buon* 
ordine  il  trattato  del  Commercio,  acciò  i 
Commiflari  trovaflero  facilitato  il  camino,  e 
fodisfece  alle fue  parti  inambidue  quelle  com- 
millìoni  con  fodisfattione  particolare  degli 
Stati. 

In  oltre  hebbe  ordine  di  procurar  d’impe- 
gnare il  Ré  d’Inghilterra  ad  un  partito  contro 
la  Francia , in  favore  degli  Spagnoli , con 
quei  vantagi  maggiori  che  folle  poflìbile,  mà 
«(Tendo  già  quello  Ré  divenuto  da  nemico  me- 
diatore 3 rifpofe  Tempre  alle  rapprefentationi 
del  van  Beimi nghen,  di  non  potete  per  alcuna 
ragione  dechiararli  contro  la  Francia,  mà  ben 
Ir  prometteva  che  ogni  volta  e quando  il  Ré 
Chrillianittìmo  riattatte Ja  Pace  con  conditionr 
ragionevoli , in  tal  cafo  farebbe  del  tutto  dif- 
pofto  à fargli  la  Guerra  lenza  bifogno  di  nuovi 
(limoli. 

In  tanto  continuando  la  Guerra  con  fuccettì 
aliai  infelici  per  gli  Spagnoli , pattato  in  tanto  il 
Prenciped’ Orange  in  Londra  non  folo  per  il 
Tuo  matrimonio  già  accennato , mà  per  aifpo- 
ner  gli  affari  ò per  una  buona  Pace  > ò per  la. 
continuattione  d’ una  rigorofa  Guerra , di  mo- 
do che  mentre  lì  conchiudevan  le  Nozze  , con- 
renne  col  Ré  fopra  alle  condittioni  della  Pace , 
<juali  furono  rigettate  da’  Francefi,  la  qual 
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cofa  morte  quel  Ré  à convocare  prontamente 
il  Tuo  Parlamento , di  havendogli  rapprefenta- 
to  quanto  s’era  paflato  ottenne  da  quefto , 1*  af- 
iìftenza  d’ una  levata  di  danari , per  un’  Arma- 
ta di  30000.  Huomini , & ottanta  Vafcelli  di 
Guerra,  che  polli  in  ordine  con  molta  dili- 
genza , fi  videro  tutte  le  cofe  difpofte  ad  un’ 
infallibile  rottura,  contro  la  Francia,  & in 
fallibilmente  farebbe  fucceffa,  fe  con  la  Pace 
di  Nimega , non  fe  ne  fofle  impedita  P efecu- 
tione. 

Di  più  difpofe  il  Signore  Ambafciatore  fua 
Maeftà  Brittanica,  à dar  nuovo  fegno  del  fuo  af- 
fetto , con  fegni  più  ertentiali  d’una  amicitia  in- 
difolubile,mediante  una  Lega  difenfiva  tra  Pln- 
* ghilterra , e gli  Stati,  che  da’ Miniftri  di  det- 
ta Maeftà  e dal  van  Beuninghen  venne  conchiu- 
fa,  e ftefa  in  Londrà,  con  le  migliori  e più 
folide  efpreffioni  che  fi  fiano  mai  vedute  in  ma- 
terie fimili,che  fu  poi  approvato  nell’Haga,l’ul- 
timo  di  Decembre  del  1677.  fecondo  ho  accen- 
nato à fuo  luogo. 

Ritor-  Riabilitali  dunque  la  Pace  in  Europa,  e 
tu  in  dirtìpate  tutte  le  difficoltà  che  nacquero  per  l’e- 
Lon-  fecutione  de*  trattati , venne  il  van  Beunin- 
dra.  ghen  richiamato  nel  principio  del  16751.  per 
fervire  con  i fuoi  buoni  configli  la  Patria  di  den- 
tro , cofi  come  per  tanti  Luftri  ; 8z  in  tanti 
fcabrofi  maneggi  gloriofamente  l’haveva  fer- 
vito  di  fuori , con  i fuoi  fruttuofi  ripieghi  di  ri- 
guardevoli  trattati , che  ierviranno  di  pretio- 
fo  modello  all’eternità  per  quei  che  ma- 
neggiano intereffi  publici  di  Soprani  nell’  Eu- 
ropa , e però  le  preferito  agli  Ambafciatori. 
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Non  vi  è cofa  che  devono  haver  più  in  horrure  . . 
le  Patrie  libere  del?  ingratitudine , nè  pitta  etto- 
re  che  la  gratitudine  verfo  i fuoi  benemeriti  figli. 

Pericle  nella  Grecia  non  inferiore  a' più  favi  fio-  jcjj. 
leva  dire , che  per  rendere  eterna  una  Rgpub/ica  Aftojf 
bifiognava  chiuder  le  Porte  all'  Ingratitudine  che  p3g_ 
fitceva  degli  Amici  Nemici  & aprirgli  alla  Ge- 
nerofità  che  mutava  in  Amici , i Nemici  : & il 
gran  Ciro  come  fi  legge  nella  fitta  vita  fipefio  fio- 
leva  dire  , che  la  gratitudine  la  tjuale  s* ufiava 
ad  un  fiolo  , infognava  l'arte  di  ben  fiervirc  a 
due  cento.  Certo  che  fe  la  Republica  d* Holan- 
da  non  cade  in  quello  vitio  d* ingratitudine , il  meri 
che  non  può  cadere  perche  Dio  gli  ha  dati  fen-  to  del 
«menti  troppo  portati  alla  riputatione > & al-  van 
la  gloria  conferverà  Tempre  immortale  nel  cu-  B?u_ 
ore i fedeli,  e zelanti  ferviggt  di  quello  bene  Ijm" 
merito  figlio»  e veramente  non  fò  Tela  mali-  Piea 
gnità,  e l’invidia  ifteffa,  che  fon  dueNemi-  fj* 
ci  giurati  di  chi  hà  Merito,  virtù,  e talenti  imrnor 
eftraordinari  nelle  Republiche  , potrebbono  taiCt 
trovar  punture  per  pungere  fenza  grave  offefa 
della  ragione  la  fede,  d zelo,  la  buona  con- 
dotta, la  prudenza,  & i riguardevoli  ferviggt 
di  quello  Signore , e benché  inftnitifiwni  fone- 
to  1 fuoi  negotiati  al  ogni  modo  non  fi  può  dir 
con  giuftizia  che  habbia  mai  vacillato  in  alcuno 
d’  un  palio  : anzi  in  alcune  difgrazte  iHeffe  dt 
eerti  euvenimenti  civili  , che  foglion  nafeere 
nelle  Republiche  da*  Partiti  nel  Governo,  $’  é 
moftrato  à guifa  d* un’altro  Catone  in  Roma 
più  zelante  che  mai , nel  fornire  alla  fua  Patria 
ottimi  auvifi,  e Calure  voli  inftruttioni  per  il  bene 
publico.  - • • • 
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In  Comma  ritornato  in  cafa , e nel  carico  Cu- 
bito di  Borgomaeftro , come  huomo  di  gran 
Cenno  & eCperienzaCciolCemolte  difficoltà  nel 
governo,  e propoCe  Leggi  , e ftaniti  utiliffi- 
mi  e nelle  coCe  generali  all1  Haga  hebbe  gran 
parte  nelle  riColutioni  che  s’andavano  piglian- 
do Copra  i mezi  più  propri  da  rendere  indele- 
bile quella  pace  che  s’ era  con  tanti  fudori  otte- 
nuta. 

In'tanto  la  Francia  che  per  diCgratia  di  tutti, 
nuovi  fi  trova  più  d’ogni  altra  Potenza  potente  , c 
più  di  rutti  piena  di  Cogetti  di  vaglia,  vedendo 
ih  del-  -j  Rè  d’Inghilterra  immerCo  in  un’ Oceano  di 
eia  Un  ^n^re  diCcrepanze  col  Cuo  Popolo,  che  mi- 
nacciavano pericolo!!  euvenimenti  nel  Regno , 
e per  conCeguenza  Cenza  Cperanze  di  poter  tirar 
forze  dal  Cuo  Parlamento , penCò  d’ approfitta- 
. re  del  rem,  o , facendo  prevalere  le  Cue  pre- 
tentioni  lopra  Strasburg  , il  Cuo  trattato  per 
CaCale  col  Duca  di  Mantoa  , e dell’ una  , e 
l’altra  Piazza  Ce  ne  reCe  padrone  come  s’é ac- 
cennato à Cuo  luogo , occupò  Cotto  pretefto  di 
dipendenza,  delle  città  già  prima conquiftate, 
e poi  dagli  Spagnoli  cedute  in  Nimega,  molti 
luoghi  in  Fiandra, in vefti  Luxemburg,  radoppiò 
li  Cuoi  ECerciti  in  Campagna,  e mefle  Coflopra 
per  le  grandi  apprenfioni  il  cervello  di  tutti  i 
Prencipi  della  Chriftianità. 
vnn  Ma  il  male  maggiore  confifteva  che  per  cal- 
Beu-  mar  tali  rempefte , non  vi  era  che  il  Rè  d’ In- 
ni0* ghilterra  tutto  circondato  da  cattive  procelle, 
ghen  e mentre  pifi  forci  Coffiavano  finiftri  li  venti , fil 
ancoia  fpedjto  jtl  Londra  il  van  Beuninghennel  itsSl. 
dra"011  C0me<lue^0  ch’era  conofciuto a vezzo .à navi- 
1 ; • 
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gar  con  fortuna  in  mezo  alle  più  gravi  tempe- 
re , e benché  non  havelfe  altro  titolo  che  d’in- 
viato, con  tutto  ciò  il  fuo  merito  conofciuto 
da  tutti  eftraordinario , con  ettraordinari  hono- 
ri  venne  da  tutti  Tempre  riverito  , & honorato 
come  Ambalciatore. 

Già  s‘ eradechiaratoil  Rè  d’Inghilterra  con 
li  Signori  Leven , & van  Ziters  dopo  gravi  in- 
ftanze  fattegli  fare  dagli  Stati  Generali  > acciò . 
come  Mallevadore  della  pace  di  Nimega , tro- 
valfe  mezo  di  far  delìllere  di  quelle  fue  tante 
rotture  la  Francia,  che  lo  flato  delle  lue  e- 
mergenze  domeftiche  non  gli  permettevano  di 
foccorrer  la  Spagna  non  ottante  la  Lega  con 
quella  contratta  j di  modo  che  non  trovava 
altro  ripiego  che  d’ donare  gli  Spagnoli  ad 
accommodarlì  con  la  Francia  del  miglior  modo 
poflìbile , e con  quella  rifpofta  per  portarne  agli 
Stati  partì  il  vanLeuen  > con  tutto  ciò  il  van 
Beuninghen  accreditato  in  quella  torte,  ma- 
neggiò coli  deliramente  le  cofe  , fubito  arri- 
vato, e rapprefentò  con  ragioni  coli  viue  gli 
affari  , che  difpole*  quel  Rè  à fare  una  dechia- 
rattione,  che  ;in  calo  che  il  Rè  di  Francia  non 
volelfe  levare  alle  fue  inftanze  il  Bloccus  che 
Tempre  continuava  in  Lnxernburg , promette- 
va con  vigorofa  rifoluttione  d’ afliftere  i fuoi 
confederati  , e di  convocare  un  Parlamento 
per  haverne  i mezi  per  1*  attinenza  j promet- 
tendo di  più  detto  Rè  eh’ entrarebbe  all’im- 
pegno già  prima  fatto  col  Rè  di  Suezia  , per  il 
mantenimento  della  pace  di  Vesfalia , e di  Ni- 
mega , ogni  volta  e quando  chea  ciò  fodero  an- 
che difpoftì  il  Rè  di  Danimarca^;  l’ Elettore  di 
~ > Bran- 
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Brandeburgo  j in  fomma  è certo  che  non  pote- 
vano efier  meglio  difpolte  le  cofe  di  quel  che 
dal  van  Beuninghen  difpofte  furono. 

Ma  la  disgrafia  per  il  male  comune  volle>  che 
havendo  il  Rè  di  Francia  levato  il  Bloccus  di 
Luxemburgo  , e rimdlò  all’arbitrio  del  Rè 
Inglefe  le  lue  pretentioni,  non  vollero  gli  Spa- 
gnoli accettarlo  , oltinandofi  in  certe  chime- 
re d’ obligo  di  Leghe , di  guerre , e che  fo  io. 

Ci  vorrebbe  un  gran  volume , per  fcriuere 
quelle  conferenze  cheiomedefimo  hò inteso, 
tra  il  van  Beuninghen  , di  alcuni  Ambafcia- 
tori,  e Reggi  Miniftri  (òpra  gli  affari  corren- 
ti , particolarmente  col  Ronquillo  , e col 
Marchefe  di  Grana  nel  fuo  paflaggio  di  Lon- 
dra, elefuefoliderifpofte,  e ragioni  per  con- 
vincere gli  altri  con  la  ragione  > e che  infatti 
farebbono  di  gran  giovamento , e di  gran  mo- 
dello agli  Ambafciarori  col  tempo,  mà  mi  rifer- 
vo di  darne  una  piena  notizia  à Dio  piacendo 
in  un’altra  mia  Hifloriachefeguirà  à quella: 
balla  che  fu  Tempre  di  fentimento  , e non  man- 
cò con  gran  Zelo  à fpron'ar  quella  Corte  ad 
abbracciar  gli  intereffi  comuni , e ne  dava  nel- 
lo fteffo  tempo  i ripieghi , per  terminar  le  di- 
feordie  tra  la  Francia , e la  Spagna  j ma  al  con- 
trario non  cade  mai  d’ accordo  con  gli  Spa- 
gnoli à quelle  guerre , e Leghe  delle  quali  s’em- 
pivan  lo  Spirito,  pernodrirne  1* imaginattio- 
ne , e conchiudeva  che  Plmpcradore  bavera  i fuo» 
affari  in  Germania,  gli  altri  Prcncipi  cran  divi  fi  di 
fentimento , e cP affetto , li  Prencipid  Italia  non  vole - 
Ho  intrighi  » P Inghilterra  in  roto  fato  di  non  poter 
far  nulla  • Danimarca  s'era  dt chi  arata  Franccje,  la 

Sue- 


PARTE  IV.  LIBRO  Vili.  713 

Suetia  controbilanciava , pcrcfer  troppo  difcofia» 
l' Ho  landa  che  con  danno  grande  de' fuoi  Popoli 
per  gli  aggravi  bavcva  portato  quafi  fola  il  far- 
dello di  tutta  la  guerra  paffuta  ne ’ due  ultimi  an- 
ni benché  triplice  fife  l1  aiitan^a , non  voleva  paf- 
far  più  per  corriva  di  far  fola  per  tutti  col  ridur- 
re e f angue  li  fuoi  Popoli  j la  Spagna  non  hà  fir- 
%e  per  far  nulla  » la  Trancia  in  fiato  di  poter 
far  tutto  , & à che  ci  fervono  dunque  quelle  Le- 
ghe che  fi  pretendono  l.  e con  che  faremo  quefie 
guerre  che  fi  publicano  appunto  come  il  Giubileo 
univerfale  della  falute  di  Spagna  ? & accompa- 
gnava tutto  ciò  con  ottimi  eiempi. 

Mentre  che  in  quefto  flato  lì  trovavano  in 
Londra  le  cofe  , fegui  in  Amfterdamo  con 
gran  pienezza  di  voti  nel  principio  dell’anno 
la  Tua  elettione  di  Borgomaeftro , che  per  ef- 
fer  conofeiuta  la  Tua  lunga  efpsrienza  negli  af- 
fari , publicatafi  tale  elettione  venne  general- 
mente applaudita  dal  Popolo  tutto , filmando 
ogni  uno  vantaggio  grande  della  Città  l'ha- 
vere  tra  gli  altri  nella  Reggenza  un’huomodi 
coli  gran  fapere,  in  quella  calamitofa  difpofi- 
tione  di  affari  che  fi  vedeva  nella  Fiandra.  Par- 
tito dunque  di  Londra  dopohaver  ricevuto  e- 
flra  ordinari  fegni  d’  amorevolezza  da  quella 
Corte  > con  honori , e regali  foli  ti  parteciparli 
ad  Ambafciatori , & imbarcatoli  foura  un  lac- 
co del  Rè  giunto  felicemente  all’  Haga , e fat- 
to rapporto  de’  fuoi  negotiari  agli  Stati  fe  ne 
pafsò  in  Amfterdamo  nel  fine  di  Marzo , nel 
primo  d’ Aprile  diede  principio  alla  fua  Prefi- 
denza  nel  Collegio  de’  Borgomaeftri  : ma  pe- 
rò premendo  gli  Spagnoli  i loro  intereffi  nell1 
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Haga , il  Cordiglio  Amfterdamo  che  haveva 
foirimo  concetto  della  fila  gran  capacita  > fpef- 
fo  rincaricaua  di  portarli  nell’  Haga , per  fo- 
ftenere  in  quelli  frangenti  d’ affari  i fennmenti 
di  quella  Città  dalla  quale  era  flato  aggradito 
come  convenevole  alla  ragione.  Ite  al  giufto 
anzi  all*  intereife  publico  il  parere  di  detto 
Borgomaeftro  van  Beuninghen*  il  quale  più  che 
in  Amfterdamo  fi  fermava  nell’  Haga  in  conti- 
nue conferenze  con  gli  Stati  Generali,  e con 
Rapprefenranti  publici. 

Li  Signori  d’ Amfterdamo  che  fanno  quan- 
to caro  colla  à quella  Città  la  fpefa  della  guer- 
ra pattata , eie  gravezze fotto alle  quali  vive  il 
Popolo  di  tutta  1’ Holanda  non  che  d’Am- 
flerdamo,  fi  videro  obligati  per  cofcienza,  e 
per  giuftitia  , e per  zelo  d’ intereife  publico 
ad  imprimer  nel  cuore  i fentimenti  del  van 
Beuning-hen  à difenderli  e protegerli  col  loro 
voto  , & à Lui  incaricamela  cura  di  farli  pre- 
valere in  loro  nome  nell’  Haga. 

Nelle  Republichc  fé  ciafcuno  vuol  far  preva- 
lere il  fuo  parere  fi  confonde  tutto , e mai  fi  ri - 
fulve  nulla.  Le  molte  ielle  fon  niceffdric  , non 
pdà  nell'  osi  in  ar fi  k creder  ci  alcuno' eh  e il  fuo  fen - 
tim°nto  fa  buono  , md  nel  fapere  fcieglìere  quel- 
lo d' un"  altro  quando  e migliore  : nelle  ccfe  che 
fon  particolari  c che  non  ‘offendono  il  publico  , pud 
il  pia  efperto  accordar  qualche  cofa  al  più  debole  , 
ma  nelle  cofc  gravi  che  vi  va  del T intere fe  generale 
di  tutti  y b fogna  che  tutti  vadino  in  quello  che  può 
haver  più  merito  d‘  cfpcrien^a  degli  altri.  Noné 
vergognai  ma  necefftà  che  nelle  Re  pubi  ice  uno  fa 
più  efperto  delt  altro  3 perche  un  corpo  con  tute  le 
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membra  uguali  farebbe  inperfetto  , ma  è gran 
colpa  e grand  errore  , quando  quello  che  fa  meno » 
non  fa  conofcere  , o che  conofeiuto  non  vuol  feguire 
il  parere  di  quello  che  fa  più  di  Lui.  Democrate 
falena  dire,  che  le  Republtch:  non  fi  perderanno 
mai  fino  à tanto  che  ogni  uno  cade  nella  pretensone 
di  faper  più  che  il  compagno  » perche  adora  mn po- 
tranno prevalere  i buoni  Jcntimenti  de'  più  efper- 
ti  , e perù  bi fogna  che  crolli  il  governo.  Nella  cal- 
ma che  pigli  il  timone  chi  vuole  > ma  nelle  tem- 
pefle  che  ogni  uno  raccomandi  il  fuo  dritto  alla  con- 
dotta di  quello  che  fi  crede  il  più  abile  nella  na- 
vigatane do  tutti  gli  altri  > Je  fi  vuol  falya- 
. re  tutto  il  Vafcello  , altramente  farà  naujra- 


^’Cadon  d’accordo  in  fatti  tutte  l’ Hiftorie  di  ^ 
Venetia,  che  dopo  quella  Lega  di  Cambray , ^jana 
memorabile  all’  eternità  de’ Secoli  per  le  fue  b 
circoftanze , efiendofi  tutti  i Prencipi  dell  Eu-  contra 
ropa,  congregati infieme nel  IS°9*  perdiitrug-  vcne- 
gere  la  Republicabene  merita  di  Venetia  » che  tia  c 
perduto  tutpo  il  paefe  farebbe  fenza  duobio  re-  fucccf 
ftata  diftrutta,  Tela  fortuna,  anzi  il  Cielo  non  fo. 
ha  vede- infpi  rato  à Leonardo  Loredano  allora 
Doge  un  favorevole  parere , con  i mezi  di  di- 
ftruggere  i nemici,  di  liberarla  Patria  di  quel- 
la guerra,  e di  render  la  pace  à tutta  1 Italia, 
cole  che  quantunque  fi  bramaffero  » con  tut- 
to ciò  , 1’  efecutione  pareva  imponìbile  , ad 
ogni  modo  come  il  Loredano  era  huomo 
gran  lunga  verfato  ne*  maneggi , e nell  Ambal- 
ciarie,  e di  Tornino  Zelo  per  il  publico  tutu  con- 
correrò a’fuofentimenti. 

-Di  quella  guerra  parlando  un*  Auttore  co- 
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fi  fcrive  j non  ci  è dubbio  che  grande  huotno  non 
^?rra*  M Lorcdano  » e che  non  meriti  grande  lode  il 
dcUc  Juo  * enon  piccio la  gloria  il  valor  del  fino ficn- 
mara-  no  Per°  baver  fialvato  col  Juo  parere  la  Rrpublt- 
viglic  ca  » non  fine  deve  attribuire  à Lui  il  mento  , ma 
politi  a^a  prudenza  di  quei  JdviJJìmi  Padri  > che  fieppc- 
chc,dcl ro  conojeer  per  buono  , c Jcguire  come  nice filar  io  il 
Carca pentimento  dclLoredam.  bielle  Rrpubliche  gli  Huo- 
gnotti  mini  eminenti  quanto  piu  fin  J'avi  e prudenti  » 
voi.  z.  tanto  più  hanno  geloji  » e nemici , onde  fpefio  per 
pag.  non  aggiunger  merito  à chi  il  merita  Ji  perde  dalla 

6zj.  pafiione  de' particolari  l' intere fie  dclpublico  : di 
modo  che  diajì  dunque  la  gloria  d' haver  liberato 
da  una  manifcfta perdita  la  Rgpublica  non  al  Lore- 
dana che  injpirato  dal  valore  delle  fitte  efiperienge , 
propofie  un  rimedio  co  fi  fialutifero  » ma  d quei  fiapi- 
enti  filmi  Senatori , che  fieppero  coti  bene  fieguir/o. 

Certo  che  rutto  quello  fi  può  vifibilmente 
applicare  al  cafo  dove  noi  fiamo  j poiché  la 
gloria  non  fi  deve  ai  ben  fondati  pareri  del  van 
Beuninghen  fopra  i mezi  di  evitare  una  crude- 
le guerra  , alla  Republica , & dare  una  buona 
pace  all*  Europa  j ad  un’  huomo  di  tanta  ef- 
perienza  j e di  tanto  Zelo  'fon  naturali  i buoni 
ghen  Configli , e gli  ottimi  fornimenti , ma  alla  pru- 
di glo-  denza , e virtù  della  Città  d’  Amfterdamo  pri- 
ma al  ma , e di  tutti  gli  Stati  poi  che  feppcro  coli  bc- 
publi-  nerifolverfi  à feguir  quelli  fornimenti  falutari 
co*  della  Città  d’  Amfterdamo. 

E veramente  il  van  Beuninghen  fe  nel  fer- 
vire  il  publico  hi  moftrato  fenno , e Zelo  nel 
rendere  il  fuo  debito  alla  Patria  , maggiore  è 
fiata  la  modeftia  che  ha  fatto  conofcere  nello 
fpogliarfi  di  quella  gloria  che  altri  pretendevano 
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applicargli  d’haver  eoa  bene  contribuirò  à dar  la 
pace  all’Europa, rifpondendo  Tempre-  Che  li  Mi-  ^entI* 
nijhi^de' Prencipi»e  Cittadini  di  Rfpublica>non  era - n\CI?tl 
notnpeccabili  che  sperano  veduti  tal  volta  per  un  cer-  Tan 
tù  corfò  di  fatalità  , i più  favii  far  fall» anche  nelle  Beu. 
co  fé  più  leggiere.  Che  non  era  egli  nuovo  nel  Mon-  njn_ 
do,  per  ignorare  che  gli  affari  di  Jtato  ne  ’Prencipati,  ghen. 
havevano  una  certa  concatcnattione  con  gli  Afri  del \ 

Cielo  che  li  movevano.  Che  come  le  coje  fono  riufeite 
in  bene  che  fe  fojfero  riufeite  in  mala  mn preten- 
deva egli  cenfura  nell*  haver  fatto  il  Jùo  debito 
col  dire  il  fuo  parere  comehuomo  d honor e,  infic- 
ine con  gli  altri  fuoi  Colleghi  al  governa  , cojì 
non  pretende  minimo  granello  di  gloria  feparata 
di  quella  che  Ji  doveva  à tutti  i Jitoi  cari  Colle- 
Zhi>  che  concordemente  r1  erano  affaticati  per  dare 
il  ripofo  alC  Europa  » e per  metter  la  lor  Patria 
fuori  degli  imminenti  pericoli. 

Se  per  un*  eternità  » vi  faranno  Secoli  nel 
Mondo , dourà  Tempre  vivere  innanzi  gli  oc-  Ciro 
chi  non  folo  delle  Republiche  che  vivono , po<«i- 
inà  di  quelle  che  potrebbono  forgere  à nuova  c^P3g 
vita»  l’efempio  di  quanto  è fuccetìo  nella  Re-  - 
publica  d’Holanda  in  quello  anno.  Dove  fono 
molte  tefte  non  pud  effere  che  naturale  la  dij  ceràia 
de’  fornimenti t e tniracolofa  la  concordia,  perche  non 
è cofi  facile  il  distillar  tanti  cervelli  per  rtdurli  in 
una  fola  offenda. 

S’ erano  fiorati  li  voti  negli  Stati  Generali  à 
mi  fura  che  premevano  l’initanze  gli  Spagnoli 
per  dilcacciar  col  foccorfo  di  quefti  dalla  Fian- 
dra i Francefi  , e che  folleritavano  quefti  le 
rapprefemationi  per  l’accommodamento  di  tut- 
ti con  una  Tregua  honorevole  : k maggior 
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parte  de’  voti  domandavano  una  Levata  di 
d'nc,r  I<JOO°*  Soldati  in  favore  degli  Spagnoli,  per- 
v^lc  che  lo  {limavano  1*  unico  mezo  per  obligar  me- 
glio i Francefi  à dargli  la  pace  : ma  la  Citta 
d’ Amfterdamo  che  loltiene  il  pefo  maggiore 
della  fpefa , e che  più  havendo  à perdere  , ha 
molto  più  à cuftodire , maturati  i buoni  confi- 
gli , e trovato  che  troppo  fmifurate , e troppo 
vicine  erano  le  forze  della  Francia,  e che  tal 
fuoco  non  poteva  eftinguerfi  con  fi  pochi  ruf- 
celli  , che  haurebbono  fervito  ad  accenderlo 
maggiormente  , fi  tenne  ferma  al  partito  della 
tregua  che  non  poteva  riufcire  che  di  fommo 
beneficio  alla  Spagna , di  gran  giovamento  all* 
Holanda,  e di  glande  vantaggio  all’ Europa  e 
più  in  particolare  all’Impero  , per  potere  in 
quello  intervallo  di  tempo  metter  tutte  le  fue 
forze  conn  o la  potenza  Ottomana. 

Scritta  jn  tanto  prevalle  il  fornimento  di  quei  che 
ra  c con  buon  difegno  credevano  di  potere  eftin- 
guere  con  quelli  rufcelli  di  icrooo  Huomini  tut- 
ta  1 to  il  gran  fuoco  della  Francia  ,*  efiendo  pallata 
^cn  * parte  negli  Stari  di  farne  la  Levata  : e come 
la  Città  Amfterdamo  conferve  fermo  il  fuo 
parere  alla  negativa  , dopo  molte  rapprefen- 
tationi  inutili  , non  volendo  la  Cirtà  d’Am- 
flerdamo  muoverli  da  quel  parere  che  per  co- 
feienza  , c per  honore  (limava  nicefiario  all* 
interelfe  comune  , sdegnati  gli  Stati  della  Pro- 
vincia , per  vendicar  l’ affronto  che  pretende- 
vano ricever  da  quella  con  la  negativa  alla  loro 
•generai  rifolutione  della  Levata  , confidaro- 
no col  Sigillo  publico  li  fei  Febraro  tutte  le 
Scritture  della  Città  d*  Amfterdamo  che  fi  tro- 
vava- 
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Varano  nell’ Ha ga  lenza  però  vifitar  nè  toccar  Gran 
cofa  alcuna.  pru- 

Quefta  rifolutione  coli  rigorofa  fu  (limata  dcnza 
capace  di  (locare  per  Tempre  la  buona  unione  degli 
delle  Provincie , e Tene  parlava  dagli  (Iranie- 
ri  e Cittadini  con  fentimenti  che  incitavan  le 
lagrime  à quei  zelanti  che  (limavano  riufcibi- 
le  il  male  che  fi  rapprefentava  : in  tanto  con 
una  dellrezza  fenza  efempio,  con  una  pruden- 
za non  mai  più  intefa  con  la  folita  piacevolezza, 
e moderatione  naturale  al  Paefe , fì  andavano 
manegiando  tra  quelle  difcordie , rapprefen- 
tandoii  gli  uni  con  gli  altri  le  ragioni  appunto 
come  fe  difcrepanza  alcuna  non  vi  folle  di  den- 
tro , fenza  che  mai  (ì  permetteffe  che  (ì  mefco- 
làflero  gli  llianieri  alle  loro  difcrepanze  civili.  SufTnlI 
Finalmente  la  Citta  d’Amiterdamo,  vedendo  f0ppcfi 
che  Tempre  oilinati  gli  Stati  tenevano  chiufe  le  ^ * 
fue  Tcritture , pensò  che  come  quelli  credevano 
di  tirare  à fe  Amiterdamo  con  la  mortificatione 
d’una  tal  riiòutione,  che  coli  quella  Città  potr- 
ebbe tirare  gli  itelli  alìe  fue  ragionevoli  propelle 
con  qualche  altra  riiolutione  non  meno  ardente, 
onde  (labili  il  Coniglio  di  nondar  più  agli  Stati 
per  i foliti  fuffidi  nè  pure  un  foldo  lino  che  (ì ano 
rei'elefcritture,  e ciòfegui  il  primo  di  Giugno. 

In  ranto  follecitava  il  Pinlienario  Hop  alla  Zelo 
gagliarda  nell’  Haga  la  reftitutione  delle  Serie-  de  Si. 
ture,  e la  rifolutione  per  la  Tregua  non  cef-  gori 
fando  li  Signori  Borgomaeftri  di  portarli  fpeflb  d'Ann-' 
per  conferir  con  il  Signor  van  Beuninghen  che  ^cr“ 
fe  ne  (lava  ritirato  in  Cala  con  due  continue  dam. 
guardie  alla  porta  , oche  pur  veri  fodero  1*  in- 
dizi che  li  tentaffe  contro-la  (ua  peifona,  òche 

pur 
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pur  favio  folle  il  penliere  d*  apprendere , ò che 
virtù  folfe  il  levare  ad  altri  il  penliere  che  con- 
tro di  Lui  finillro  potettero  haverej  e vera- 
mente li  Signori  Borgomastri,  e Coniglio 
d’  Amllerdamo  non  hanno  rifparmiato  nè  fu- 
dori , nè  diligenze , nè  voglie  per  ridur  tutte 
le  cofe  à buon’  ordine , e fembra  che  dal  cielo 
li  venilfero  infpirati  i mezzi  più  propri  à ter- 
minar le  difcordie,  con  generale  beneficio 
delle  Provincie. 

Già  cominciavano  la  maggior  parte  delle 
Città , à ftraccarli  della  divisone , & à gufta- 
re  con  maturità  di  giudicio  il  giulto  Tenti  mento 
della  Citta  d’Amfterdamo  > e per  quanto  porta- 
va la  voce  reftava  la  più  ollinatala  Provincia  » 
e la  Città  d’  Utrec , verfo  dove  fù  fpedito  il  Si- 
nor  Giovanni  Huydekoopcr  Signore  de  Maarfe - 
ven  > de  Necrdycl^  &c.  Borgomarjhro  Reggente  3 
acciò  con  la  fua  deilrezza , e prudenza  > pru- 
dentemente y e deliramente  operando  procu- 
rai di  rapprelentareàquei  Signori  di  qual  be- 
neficio folle  all’ interelle  publico  degli  Stati, 
e dell’  Europa,  che  fi  terminafiero  quelle  di- 
fcrepanze  con  la  conclufione  della  Lega. 

Veramente  il  Maarfeven  merita  che  di  Lui 
fi  facci  honorevole  mentione  in  quella  hilloria 
già  il  mio  fcopo  principale , & il  difcgno  di 
dare  alla  luce  quella  opera  non  è altro  che  quel- 
lo folo  d’inftnme  nelle  Republiche , e ne*  Pren- 
cipati quella  gioventù  checominciaad  incarni- 
narfi  nella  ftrada  deli’  Ambaiciarie  > de’  ma- 
neggi, e de*  trattati , nè  in  ciò  vi  è cofa  che  polla 
il  più  giovare  che  d’havere  innanzi  gli  occhi 
l’altrui  modello  di  ben  fare  : un  Pittore  per 
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ben  riufcire  in  nn  perfetto  originale  j bifogna 
hajvere  innanzi  gli  occhi  il  modello  d’un’otuma 
copia , & ecco  la  ragione  perche  ho  dato  al 
Lettore  in  quella  Opera  Secolo  per  Secolo  i ri- 
tratti di  tanti  logetti , eminenti  che  hanno  fat- 
to nobil  figura  nel  Mondo,  nelle  faenze*  e 
nell’  Ambafciarie , e fe  modelli  fi  devono  pi- 
gliar da’ morti  * più  viva  farà  l’impeflìone  di 
quei  che  vivono.  La  Gioventù  che  pretende 
inalzarli  ne* Governi, e nel? Ambafciarie  deve 
imitare  la  natura  del?  Ape,  la  quale  racco- 
glie il  fuo  miele  da  molti  frutti  foaviffimi,  e 
per  inftinto  naturale  rigetta  fempre  il  veleno, 
e non  s’appiglia  mai  che  à quello  che  trova 
proprio  per  la  fabrica  del  fuo  miele. 

Defcende  ilMarfeven  d’una  Famiglia  non 
inferiore  alle  più  Nobili  del  Paefe , che  in  fat- 
ti è fiata  per  più  di  tre  Secoli  un  Seminario 
<?  Huomini  illuftri  nel?  Europa  in  diverfi  ge- 
neri : e che  hanno  fervito  fempre  la  Patria  con 
li  fudori , coi  fangue , e con  gli  haveri , ne  vi 
è apparenza,  che  degenirino  mai,  pigliando 
quello  Signore  gran  cura  per  allevare  i fuoi  fi- 
gliuoli in  tutte  quelle  virtù  che  fono  più  pro- 
prie, à ben  fervi  re  una  Patria,  perla  libertà, 
e gloria  della  quale  hanno  tanto  contribuito 
gli  Antenati.  Benché  di  Cafa  Nobilifiìma  fia 
il  Maarfeven  ad  ogni  modo  fembra  nato,  come 
è nato  per  il  Governo  d’ una  Republica , rifpec- 
to  ad  una  certa  maniera  di  procedere  niceflaria 
à chi  regge  in  una  Patria  libera  : egli  è grave 
fenza  fierezza  , poi'ato  fenza  orgoglio , mode- 
llo fenza  affettattione  : accoglie  tutti  con  Im- 
manità; amorevole  e cortefe  con  ogni  uno, 
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& d’  una  gratia  particolare  in  tutto  quel  che 
fa  , di  modo  che  non  è potàbile  di  praticarlo 
fenza  haver  del  rifpctto  per  le  fue  Nobilitàme 
attioni , onde  non  è maraviglia  fe  tanto  è ama- 
to da  tutti,  già  che  i fuoi  talenti  fon  propri  à 
farlo  amare  d’ ogni  uno  ; e per  il  zelo  del  fer- 
vido publico , e per  il  beneficio  generale  de* 
fuoi  cari  compatrioti , fe  vi  fono  altri  che  l’u- 
guaglino , non  credo  che  vi  fia  alcuno  che  lo 
l'orpaffi  : egli  accompagna  lo  ftudio  delle  lette- 
re, e delle  belle  lettere,  che  potàede  ottima- 
mente in  tutto  quello  che  fà  ; parla  con  gratia , 
e con  fondamento  di  folide  ragioni,  e pollede 
a perfettione diverfe  lingue,  particolarmente 
l’Italiana,  c la  Francete,  e veramente  è Se- 
natore di  gran  merito  , Padre  benigno  di 
Letterati , e colmo  di  gran  carità  c gentilezza. 
nell*  accogliere  eprotegerei  foraftieri. 

Dico  dunque  che  il  Maarfeven  benché  non 
havefie  carattere  publico  di  publico  maneggio 
in  Utrec  con  quei  Signori  con  la  fua  naturale 
prudenza, e dc!trezza,maneggiòcofi  bene  gli  in- 
teretà  publici , chcnonreftava  più  oftacolo  da 
quella  parte  onde  ritornato  fu  poi  in  breve  fpe- 
dito  capo  d’altri  Deputati, per  veder  di  dare  l’ul- 
tima mano  all’opera  della  Tregua  che  molto 
premeva  nell’Haga,  dove  giunto  cominciò 
con  gli  altri  Colleghi  alla  Deputatione  à difpo- 
nerein  particolare,  i particolari  che  compo- 
nevano gli  Srati  Generali , & in  fatti  havevano 
in  mano  un’affare  fcabrofo,  ad  ogni  modo  i 
maneggi  hebbero  ottimo  fine. 

Nelle  Rrpublicbe  quanto  più  grandi , tanto  più 
abbondanti  di  voti  fono  i Configli , c per  conferiteti - 
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%a  tanto  più  difficile  ad  inannellarc  in  uno  i f enti - 
menti  di  tanti , trovandofi  fempre  in  un  gran  cor-  . 
ptì  differenti  h umori  vitali  che  ojlinat amente  cum- 
battono  infieme per  impofeffarfi  della  parte  più  No-  pcrrcc_ 
bile.  Non  è che  virtù  la  diferepan^a  de'  fentimen-  tj0I|e  ' 
ti  in  un  Confxglio  3 perche  ferve  ad  agutfarc  me-  p cr  J 

flio  gli  ingegni  j per  far  meglio  campeggiare  il  chi 
ianco  bijogna  circondarlo  di  nero  : una  gemma  gover 
fai  fa  dirimpetto  à quella  eh ’ è fina  la  fa  tanto  me-  na  fta- 
glio  valere:  un  fornimento  contrario  rende  più  per  tipag. 
petto  l' altro  eh'  è all'  oppofito  : una  Borafca  ben - 11 9-, 
ebeofeura,  c violente  non  ferve  finalmente  ad  al- 
tro che  à rendere  più  aggradevole  agli  occhi  la  chia- 
te%%a  del  giorno  : come  fi  può  effer  ficuro  di  quello 
eh'  è buono  fc  non  fi  mette  d paralcllo  con  quello  eh'  è 
cattivo  ? li  Configli  > e fopra  tutto  delle  l\cpub li- 
che  non  hanno  b ifogno  d’ altro  che  di  riccordarfi 
fpeffo  di  quanto  Salomone  lafciò  fcritto  cioè  che  Sa- 
pienti eft  mutare  Confiiium  > offendo  quefio  il 
tne^o  di  rompere  le  ofiinaticni  & appi^harfi  al  be- 
ne 3 già  raffinate  nella  contrarietà  de'  forni- 
menti. 

Veramente  li  Deputati  che  compongono  li  AccofC 
Signori  Stati  Generali , fecero  con  gran  pru-  c ‘ 
denza , e zelo  conofcere , che  Sapienti r efi  Tre- 
mutare  Confiiium  > poiché  dopo  haver  matura-  gua. 
ti  i loro  primi  fentimenti  fopra  alla  rifolutio- 
ne  delle  nuove  levate , e dopo  haver  confide- 
» rato  che  il  parere  della  Città  d’ Amfterdamo 
rifparmiava  le  fpefe  a’  Popoli,  metteva  a coper- 
to la  Republica  dagli  imminenti  pericoli,  ri- 
mediava  agli  inconvenienti  maggiori  -della 
Fiandra,  dava  tempo  agli  Spagnoli  Confedera- 
ti di  fefpirare , e di  provederfi  meglio  di  forze: 

H h z allì- 
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allìcurava  meglio  Y Imperio  contro  il  Turco  \ 
elevava  tutta  l’Europa  dall’aprenfione  mani- 
feda d’ una  terribile  Guerra,  verfo  quella  par- 
te fi  vollero  tutti , di  modo  chr  caduti  amore- 
volmente tutti  d’ accordo  , furono  la  matina 
delli  2S.  Giugno,  rimefle  in  libertà  le  fcrittu- 
re  de’  Signori  d’ Amderdamo , c la  fera  poi 
dello  dello  giorno , fu  conchiufa , e fotto  dirit- 
ta la  Tregua  con  la  Francia  cioè  tra  gli  Stati, 
& il  Ré  Chriftianiflìmo , che  fervi  d’ efempio 
all’  Impero , & alla  Spagna  di  far  lo  fteffo. 

Tanto  bada  per  le  notizie  prefenti  di  quello 
Ceremonialc  > rimettendo  il  più  clfentialc 
dell’  Hidoria , in  un’  altra  mia  Opera  che  fe- 
guirà  ben  rodo , e che  contienerà  tutti  li  trat- 
tati, maneggi , Scritture , & euvenimenti  nell* 
Europa,  dalla  Pace  di  Nimega  , finoalla  con- 
clufion  della  Tregua  > con  oflervattioni  molto 
particolari,  & alla  quale  Opera  rimetto  il 
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ARGOMENTO. 

Sì  defcrive  il  numero  grande  degli  Auttori  in  que- 
Jìa  età , e tra  qucjli  la  vita  di  quei  che  hanno 
fatto  maggior  figura , particolarmente  di  Ma- 
chiavello , di  T omajo  Moro  Inglefc  , di  li  em- 
iro t d’ Aldo , di  Manutio , di  Polii  doro  Virgilio  , di 
Sauna  ^ aro»  d’ Al  ciato»  di  Mainar  do,  di  Ma  fa» 
tP  Ariojìo , di  Sadoleto».  di  Buonarota»  di  Sanjovi - 
no , di  Cavalcanti,  di  Cajìiglione » di  Fracajhro» 
di  Nardi»  di  Vatablc  , di  Schoner » di  Planati»  di 
J{pu  tinger,  di  Pordenone»  di  Montefcno , d' Appi- 
ano, & altri  • Di  Lodovico  Dolce  » di  Valeriana , 
del  Giovio»  del  Guicciardini , del  Matteolo  , del 
Sigonio»  & d'altri  tanto  Hucmini»  che  Donne : del 
S Iridano  : di  Scaligero,  di  Mclancton , di  Gellit , 
di  Lcngin  » di  Panvino  » d' Olirò»  di  Cardano » di 
Scudio,  d'Oforio,  e d’altri  • di  Ciaconio , di  Mal- 
donato,  de  Foix»  de  S tur  mio  : de  Cromcr  » de  Za- 
barella » de  Dudith  » di  Luigi  Guicciardini , d' 
Hottoman , Lr  molti  altri  : diTorquatoTaffo  : 
di  Chandieu  di  Era]  ino  > del  Cardinal  Toledo, del 
Bodin»  del  Parata  » delCiaccome , dell'Ofat»e 
molti  altri  de' più  eminenti  di  quello  Secolo. 

H h i - Moiri, 
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MOlti , e moki  fono  dati. gli  Huominì 
illuflri  in  fcienze  che  fi  fono  vedu- 
ti fiorire  in  quella  età  , che  vuol  dire 
in  quelli  due  ultimi  Secoli  , che  li 
poflcno  con  giullitia  chiamare  Secoli  delle  fci- 
enze , rifpetto  à quel  numero  innumerabile  di 
UniverfÌEà , di  Colleggi , d' Accademie , e di 
Scole  che  fi  fono  fandate  da  per  tutto , onde 
non  s’intende  parlar  d’altro,  che  di  Profeflo- 
ri,  e di  Scolari,  e quel  che  importa  di  Scrittori 
di  Libri , de’  quali  fe  ne  veggono  le  voragini 
nelle  Librarie , onde  da  molti  Bibliotecari  ce- 
lebri s’  è oflervato  che  in  quello  folo  fecolo  fo- 
no ufciti  più  libri  alla  luce  ( e molti  alle  tene- 
bre ) che  in  tutto  il  retto  degli  altri  Secoli,  for- 
fè perche  prima  gli  H uomini  fcrivevano  con  1’ 
Ingegno , hora  non  fermio  che  con  la  mano  : 
altre  volte  fi  componevano  libri  di  grofli  volu- 
mi , perche  fi  feriveva  per  l’ eternità , al  pre- 
fente  non  fi  veggonocheLibriccivolichecor- 
rono  à migliaia  per  il  Mondo , la  maggior  par- 
te nelle  bifaccie  di  Calzolari , e Sartori , per- 
che fi  feri  ve  per  un  certo  prurito , che  non  ag- 
gradifee  che  per  un  poco.  Hora  non  folo  diffici- 
le farebbe  di  far  mentione  della  meta  di  quelli 
cofi  numerofi  fiori  d’  Auttori , che  hanno  fio^ 
rito , e che  fiorifeono  in  detti  due  ultimi  Seco- 
li, mi  di  più  imponìbile  d’ infilzarne  un  Cata- 
logo della  decima  parte , onde  deferiverò  fola- 
mente  per  la  cognitione  dell’Ambafciatore  quei 
tali  che  fanno,  e che  han  fatto  maggior  figura. 

Nicolo  Machiavello  di  Patria  Fiorentino , e di 
Famiglia  mediocre  , fi  prefenta  il  primo  , c 
forfè  eh’  è il  primo  di  cui  tanto  s’ c parlato  nel 
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Mondo.  Non  cominciò  à far  fi  conofcere  con 
qualche  figura  che  dopo  l’anno  30.  della  fua 
età  ; non  haveva  da  giovine  ftudiato  molto , 
e ben  poco  la  Lingua  Latina,  ad  ogni  modo 
pollo  maggior  giudicio  nell’  età  di  20.  anni  die- 
de principio  à prrfettionarfi  , onde  cominciò' 
poi  à fcriyerla  con  moka  eleganza.  Fù  in  tanto 
accufato  d’haver  partecipato  nella  confpirat- 
rione  del  Sederini  contro  la  Cafa  Medici , di 
modo  che  imprigionato  hebbe  la  tortura  che 
folìenne  con  fermezza  d’animo,  e balla  che 
colpevole,  ò innocente  fi  liberò  col  lenno  d’  un 
tale  imbroglio  : e quel  che  importa  che  diven- 
ne poi  Segretario , & Hiltoriografo  della  Re- 
publica.  Compofc  diverfe  Opere  che  corrono 
da  per  tutto  con  mafiìme  coli  pericoiofe  che  lo 
fanno  llimare  lo  Scorfone  della  politica , e quel 
eh’  è peggio  da  quei  che  meno  l’intendono , ò 
che  non  1*  hanno  mai  letto.  Nelle  lue  opere  af- 
fetta di  dare  grandi  elogi , a Bruto , & à Calfio 
ciò  che  dà  motivo  ad  alcuni  di  crederlo  colpe- 
vole della  confpirattione  contro  i Medici , con- 
tro di  lui  fi  veggono  l’Antimacchiavello,  difeor- 
fo  contro  Macchiavello , Fragmento  contro 
Machiavello , mà  non  fono  aflài  forti  per  op- 
pugnarlo. Morì  nel  152$, 

Tomafo  Moro  Inglele  fiorì  in  quelli  tempi 
con  fama  del  più  celebre  Teologo  del  Secolo, 
havendo  fempre  accompagnato  la  dottrina, 
con  la  bontà , e con  la  giuilizia  , finalmente 
non  volendo  conienti)  e agli  sfrenati  appetitti  d* 
Hcnrico  Vili,  di  cui  era  Segretario  di  Staro, 
che  tanto  premeva  il  divortio  con  Caterina  per 
fpofar  la  Bolena,  fu  da  quello  con  una  cru- 
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del  morte  fagrificato  alla  fua  vendetta. 

Veramente  il  fuo  secolo  non  haveva  Teolo- 
go ne  più  fpeculacivo , nè  più  modello  di  que- 
lto,  di  modo  chela  rifoluttione  d'Henricodi 
far  morire  un’innocente  per  fuo  capriccio  co- 
mincio à fargli  perdere  quel  poco  di  buon  con- 
cetto che  s’haveva  acquiitaro  per  lo  innanzi- 

Giovanni  Ecchio  fù  celebre  per  la  profondità 
della  fua  gran  dottrina.  Leone  X.  e Clemente 
VII.  gli  diedero  particolare  incumbenfa  di 
fcrivere  contro  la  nuova  dottrina  di  Lutero  ef- 
fendofi  in  ciò  molto  impiegato,  e fopradiche 
compofe  molte  opere» 

Pietro  Bembo  Nobile  Venetiarro  > s’ allevò 
nella  famofa  Accademia  d’ Urbino  che  fioriva 
fotto  gli  aufpici  del  Duca  Guido  Ubaldo,  che 
fù  il  maggiore  protettore  che  habbiano  mai 
havuto  le  lettere.  Scrifie  nel  principio  il  Bem- 
bo con  molta  erudittione  nella  Lingua  Latina  : 
ma  vedendo  che  la  volgare  non  fioriva  molto  fi 
diede  à ripudiarla  > e fcrifie  molte  opere  con 
maggiore  eleganza.  Si  fermò  qualche  tempo 
nella  Coite  di  Roma*  dove  fn Segretario  de* 
Brevi , ma  morto  Leone  X.  fi  ritiro  in  Padova 
per  fcrivere  con  una  vita  tranquilla  : Sino  che  - 
da  Paolo  III.  venne  creato  Cardinale  , e fi 
crede  che  al  certo  farebbe  fiato  Papa  fe  non  fof- 
fe  morto  innanzi  à Paolo.  Lafciò  moire  opere 
alla  Luce,  e tra  le  altre  P Hifioria  di  Vcnetia 
fiiinatiffima  ; e nella  Poefia  fu  filmato  un’altro 
Petrarca.  Morì  nel  1547. 

Aldo  Pio  Manuzio  Romano  refe  molto  ac- 
credita l’arte  nobiliflìma  della  Stamperia,  col 
trovar  l’ invencioae  di  nuovi  Caratteri  che  fino 
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al  giorno  d’hoggi  fi  chiamano  d’Aldo,  oltre  che 
fcrifie  moke  cole  utililfime  nelle  Lingue  Greca» 
e Latina. 

Paolo  Minuto  Tuo  figlivolo  , non  folo  fo-  Mar.n- 
• Henne  viva  la  gloria  dei  Padre  nella  dottrina , ZI°* 
ma  lo  forpafsò  di  molto e (Tendo  (tato  gene- 
ralmente (limato  il  Cicerone  del  Tuo  tempo 
tanto  nell’  eleganza  dello  (crivere  1 che  ^el  par- 
lare. 

Polidorio  Virgilio  d’ Urbino  riufcì  cofi  cele-  Polìcfo 
bre  nell’  Hiiloria , che  da  Henrico  V 1 1 1.  Rè  ro  Vir- 
d’ Inghilterra  venne  domandato  al  Duca  Guido  gìl.o» 
Obaldo  per  Tuo  Hiftorico , e pafifato  con  qitedo 
carico  in  Inghilterra  , fatto  Canonico  di  San 
Paolo,  fcrifle  l’Hiftorie  di  quello  Regno  con 
molta  fincerità  ».  & ordine.  Succede  quelle  di- 
vaganti mutationi  d’Hcnrico  nella  Religione  ih 
ne  ritornò  in  Italia  con  un  peculio  di  più  di 
ioooo.  Scudi  in  contanti  che  non  fuiono  di  po- 
co giovamento  a*  Tuoi  parenti.  Morì  nella  fiu 
Patria  dopohaverefcritto  quelluo  Libro  dell’ 
Inventori  di  tutte  le  cole..  .s-m-’ 

Giacomo  Sannazaro  , Cavalier  Napolitano  5 niaxa* 
Poeta  fiori  tifiamo»  fu  Segretario  del  Rè  Fede-  ro. 
rico  d’ Aragona  ».  e (cacciato  quello  dal  Tuo  Re- 
gno» lo  fegui  nelfuo  efilio  in  Francia  : Non 
vi  fu  mai  Poeta  che  cofi  bene  riufeifie  in 
ambidue  le  Lingue  Latina  » e Volgare  nel- 
la quale  corre  con  gran  fama  la  fua  Arcadia.  AHa- 
! Andrea  Alcuno  Milanele  , venne  riputato  t0f 
in  quelli  tempi  il  più  gran  Legiiia  profondo, 
e penetrante  nel  Secolo , & in  oltre  uni verfale 
in  tutte  le  feienze  havendo  fcritte  moke  opere» 
che  corrono  nelle  mani  de’ più  Dotti.  Mori  nel 
ff/o.  il  h 5 Gii*- 
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Giovanni  Mainar  do  Medico  Ferrarefe  , fcrif- 
fMai“  fe  moke  opere  utiliflìme  à Medici  > & àfpe- 
pardo.  zjajj  ^ havendo  dato  la  cognittione  di  moke 
herbe  non  conofciute  per  lo  innanzi.  Non  volle 
maritarli  giovine , mà  vedendoli  poi  ricco,  per- 
che in  fatti  haveva  molto  guadagnato  nella 
Medicina , gli  faltò  in  tetta  il  penfiere  di  mari- 
tarfi  in  un’  età  di  64-  anni , con  una  giovine  di 
lS.  con  giuramento  di  non  feperarli  mai  da  Lei 
nè  notte  nè  giorno  ; ma  morì  prima  d’un’anno  ! 
indebolito  dalla  troppo  intemperanza  y lafciò 
però  la  moglie  gravida. 

Nicolò  Matfa  Venetiano  gran  Filofofo  > e 
Mafia.  gran  jyje(jjco  t fcnfle  opere  di  grande  utilità  al- 
la Medecina  , eh’  efercitò  con  tanta  fortuna  , 
che  non  vilìtò  mai  malato  chemorilfe,  onde, 
veniva  chiamato , come  un*  Oracolo  da  per 
tutto , di  forte  che  lafciò  ricchezze  grandillìme 
nella  fua  morte  a*  fuoi  figlivoli  due  de’  quali  c- 
fercitarono  la  Medecina. 

Lodovico  Ariojlo  di  Famiglia  honorevole  in 
Ario-  Ferrara , riufeì  di  nome  immortale  nella  Poe- 
jfto.  fia,  e nel’ eleganza  de’ Romanzi.  Fu  huomo 
malinconico , di  pochiflime  parole , mà  d’un* 
animo  ingenuo,  nè  Teppe  mai  mentir  con  nif- 
funo.  Il  fuo  Orlando  furiofo^  hebbe  un  coli 
grande  applaufo  nel  Mondo,  à fegno  che  fu 
creduto  che  mai  altro  havelfe  ferino  meglio. 
Carlo  V.  lo  (limò  degno  d’ elfer  coronato  con 
le  fue  proprie  mani  Poeta  Laureato  : fi  ritirò 
poi  in  una  vita  privata  in  una  villotta  dove  fini  i 
fuoi  giorni  gloriofamente,  e fù  fepolto  con  gran 
concorfo  di  gente  in  Ferrara;  doye  fi  vede  il  fuo 
nobiliihmo  tumulo. 
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Tranccfco  Maria  Malga  di  Modona  acqui-  Molai 
ftò  nella  Paefia  fama  d* un  fecondo  Petrarca. 

Pafsò  in  Roma  nel  fine  del  Pontificato  di  Pao- 
lo III.  dove  ville  qualche  tempo  tra  quei  let- 
terati in  molta  (lima  che  perde  poi  mediante 
una  sfrenata  libidine  eh’  cfercitava  con  vilifii- 
me  fqualtrine..  Però  fù  molto  pianto  da* 

Poeti. 

Giacomo  Sadolcto  fiori  tra  i più  eccellenti  Sado- 
Profelfori  della  Lingua  Latina , protdfe  qual  luto..  ( 
che  tempo  il  Molza , màperlafua  vitalafciva 
l’ abbandonò  poi  j ottenne  anche  Lui  il  Cardi- 
nalato per  un  vero  merito  di  dottrina  mori 
nel  1541. 

Michelangelo  Buonarota  Fiorentino  , riufcl  Buona 
in  quelli  tempi  il  più  celebre  Scultore,  e Pit-  rota, 
tore,  che  vi  folle  mai  memoria  tra  gl!  Huo- 
mini , che  altro  polfcdelTe  in  coli  nobil  gra- 
do ambidue  quelle  nobiliftìme  Arti , a fegno 
che  fino  al  giorno  d*  hoggi  quando  fi  vuol  loda- 
re alcuno  in  una  di  quelle  profefiìoni , balla 
dirgli  eh'  è un'  altro  Michelangelo.  Si  erede- 
che  nella  Statueria  fupcralfe  tutti  gli  antichi , e . 
tanto  più  che  hebbe  tempo  di  perfettionarli 
mentre  morì  nel  in  un’età  di  92.  anni 
con  molte  ricchezze.  Non  hebbe  pari  nell*' 
inventione  de5 dilegni,  particolarmente  fa 
raro  nel  pingere  i corpi  nudi.  Le  fue  opere 
più  celebri  fi  veggono  nella  Cappella  delli  Gran 
Duchi  in  Fiorenza,  detta  San  Lorenzo.  Si 
{lima  di  prezzo inellimabile  il  fuo  Giudicio  uni- 
verfale , che  pinfe  nella  Cappella  Pontificia  in 
Roma,  peri’ inventione,  per  gli  arti,  e per 
ildifegno:  s*  atteneva  di  praticar  molto,  pcr- 
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che  fi  conofceva  capricciofo,  e molto  arguto 
nelle  parole  : alterò  nell*  Architettura  le  re- 
gole degli  antichi , e riufcì  ammirabile  nella 
poefia  > onde  di  Lui  fi  veggono  efquifitifsimi 
Sonetti.  Morì  in  Roma , ma  il  fuo  Corpo  fu 
trasferito  in  Fiorenza,  e fepoltoconunfuper- 
bo  tumulo  nella  Chiefa  di  Santa  Croce , fervi- 
ta  da’  Padri  Francefcani  Conventuali. 

Giacomo  Sanfovino  Fiorentino  riufcì  fecon- 
do dopo  Michelangelo  nella  fcoltura , mà  folo 
nel  fuo  Secolo  nell’  Architettura  : e fino  dalla 
fua  Gioventù  fece  opere  maravigliofe  come  lì 
veggono  in  Fiorenza.  Fu  chiamato  in  Roma 
e itipendiato  da’  Pontefici  ; mà  fpogliato  di 
quanto  haveva  nel  facco  di  Roma  fe  ne  pafsò 
in  Venetia,  dove  venne  provigionato  da  quel 
Senato , e dove  riftaurò  la  Chiefa  di  San  Mar- 
co , che  andava  in  rovina  : havendo  in  oltre 
illuftrato  di  molte  fuperbiffime  fabriche  tutta 
quella  Città  : fuHuomodi  buona  converfatio 
ne>morì  in  un’età  di  nonanta  tre  anni. 

Bartolomeo  Cavalcanti  Fiorentino  fu  inque- 
fti  tempi  di  molto  nome , nell’ anno  1530.  fol- 
lecitò  molto  quei  fuoi  Cittadini  contro  la  cafa 
Medici , combattendo  con  le  Armi  in  mano 
in  quel  lungo  e terribile  afiedio;  finalmente 
prefa  la  Città,  e fatto  Duca  A-ldTaniro  di 
Medici,  venne  efiliato,e  pattato  in  Francia, 
dopo  haver  girato  molti  luoghi  in  Italia  > mef- 
fc  mano  in  quella  fua  celebratiifima  Retori- 
ca , havendo  ridotto  in  un  volume  tutto  quello 
che  in  quella  materia  fcriflero  in  tanti  Tomi 
Aditotele , Hermogene  > & altri , havendo 
fciolto  tutti  li  dubbi  altrui  con  efempi  chiaria 
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e fatto  vedere  che  la  Lingua  volgare  è capace 
di  tutte  le  feienze , morì  nel  1552. 

Baltafarro  Cajliglione  di  Mantova  fu  huo- 
mo ammirabile  ne’ negotiati  di  grand’impor- 
tanza, onde  Clemente  VII.  fe  ne  fervi  fpeflò. 
Scriffe  il  perfetto  Corteggiano , e la  Donna  di 
Palazzo,  morì  in  Madrid  di  53.  anni. 

Geronimo  Fracaftoro  Veronefe,  benché  Me- 
dico di  profeffione , pure  trovò  maggior  gufto 
nella  Poefia , onde  fcrifle  un*  Opera  ceiebra- 
tiflìma  fopra  il  malFrancefe,  che  lo  fece  (li- 
mare un  fecondo  Virgilio,  morì  nel  r 5 5 3 . nella 
fua  Patria. 

Giacomo  Nardi  Fiorentino  traduffe  le  Deche 
di  Tito  Livio  in  Lingua  Tofcana  ; con  molta 
eleganza.  Fu  bandito  dalla  Patria,  e richia- 
mato poi  non  volle  più  ritornarvi , mori  con 
la  difgratia  ordinaria  de’  Letterati,  che  vuol  dir 
povero. 

Francesco  Vataùle , ò Guaftebled  fecondo 
San  Marta,  Francefe  d’Amiens , ò di  Gama- 
chc  in  Piccardia  fecondo  altri  : fù  grandemen- 
te verfato  nella  Lingua  Hebrea  e Greca  ; ma 
poi  lì  diede  del  tutto  nello  Studio  della  Santa 
Scrittura , morì  nel  1647. 

Beato  Frenano  de  Schletftat,  fu  grande- 
mente verfato  nelle  lettere  bumane,  e nella 
primaria  Teologia,*  profefsò  grande  amicitia 
conErafmo,  e li  crede  che  ambidue  difputaf- 
fero  molto  fopra  le  Religioni , ma  non  con- 
feflaflTero  mai  alla  fvelata  la  Protetta ntr.  Sole- 
vano l’uno,  e l’altro  dire  che  Luther  cenar  bo- 
nam  caufatn  male  avere. 

Giovanni  Scboner  de  Kalltat  fù  grande 
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Scho-  Aftronomico , e grandemente  curiofo  a fare 
ner.  Orofcopi  * & in  che  riufciva  molto  bene  * e 
ne  lafciò  molte  olfervationi  , mori  à Norim- 
berg  nel  i<J47. 

Pcn-  Conrado  Pcntingcr  Dottore  nelle  Leggi  civi- 
tinger.  li*  e Canoniche  ; Confi gliere  di  Caro  V. 
Imperadore,  non  fi  trovò  maihuomo  che  più 
di  Lui  amaffe  i Letterati  : Compofe  molte 
Opere  e tra  quelle  un  Trac  tatui  de  Fortuna 
Velfermefle  alla  luce  una  Tavola  che  porta  il 
fuo  nome,  mori  in  Aufgsborgin  un’ età  di  92. 
anni. 

Certe-  Gregorio  Cortcjìo  di  Modena,  era  Abbate 
fio.  del  Monte  San  Caffino , ma  Paolo  HI.  lo  ti- 
rò fuori  per  farlo  Cardinale,  Herfiiia Cortefia 
fua  Nipote  fece  ftampare  dopo  la  Tua  morte  al- 
cune fue  Opere  che  non  havea  voluto  /lampa- 
re in  vita*  e tra  quelle  una  contro  quei  cheaf- 
firmanoche  San  Pietro  non  fu  mai  in  Roma* 
& un’ altra  d’  Huomini  iiluftrì. 

Vuìl-  Adriano  Yuilliart  riufei  in  in  quelli  tempi  il 
liart.  più  celebre  Mufico  che  havefie  1*  Europa  ha- 
vendo  ritrovato  la  vera  harmonia  * chiamato 
in  Venetia  venne  creato  Maellro  di  Capella  di 
San  Marco  con  buon  falario  e qui  le  ne  mori 
decrepito. 

Gio:  Antonio  di  Pordoncnc  * fu  Pittore  cele- 
Jor‘  bratiffimo  in  quelli  tempi*  benché  huomo 
d°no"  rozzo , e di  cattivo  afpetto , onde  fi  folcva 
u dire  che  faceva  paura  à Titiano  col  fuo  Pen- 
nello* mà  quello  rifpondeva,  che  la  fua  fac- 
cia, non  già  il  fuo  Pennello  gli  faceva  paura. 
Intendeva  à maraviglia  l’Anatomia.  Dipinfe 
la  foffitta  del  Palazzo  di  Venetia  maravlgl io- 
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famente , morì  di  morte  improvifa  con  fofpet- 
to  di  veleno. 

T itiano  Vecellio  da  Cadoro  fuperò  veramen- 
te  nella  pittura  tutti  gli  altri  innanzi  à Lui , ha-Tltl1' 
vendo  trovato  la  vera  arte  di  colorire  al  vivo.no’ 
Fu  il  primo  che  tirafle  il  ritratto  di  Carlo  V. 
da  cui  fù.fatto  Cavaliere,  & ottenne  ricchiffimi 
donìj  ne  vi  fu  Prencipe  grande  da  quel  tempo  in 
poi  che  non  voldTe,effer  dipinto  da  Lui. Si  crede 
che  mai  altro  nel  Mondo  riufcifle  meglio  à far 
ritratti  al  naturale.  Morì  ricchiffimo  nel  157$. 
di  Pelle , ma  però  decrepito.  T rà  le  altre  fue 
ricchezze lafciò  80.  Catene  d’Oro  che  havea 


ricevuto* di  regalo. 

Gioii  anni  da  Monte  Fegio  Tedefco  fiorì  in 
quelli  tempi  nell’  Alìrologia , havendo  con 
molte  ragioni  fatto  vedere  una  decima  sfera  tcSl°* 
alle  nove  trovate  prima , e del  fuo  fi  vedono 
al  prefente  alcuni  commenti  fopra  l’Almagello 
di  Tolomeo. 


Francefco  Borni  Fiorentino  , ottenne  fama  _ 
di  gran  Poeta  in  quelli  tempi , in  un  certo  ufo  Kcrni* 
di  terza  Rima  a & in  che  con  un  nuovo  modo 


fi  burlava  di  tutte  le  cole  del  Mondo , fu  facile 
ad  efplicare  i Tuoi  concetti  , e molto  piacevo- 
le nelle  compagnie  cofa  rara  ne’  Poeti.  Le 
fuePoefie  portano  il  nome  di  Berniefche. 

Bernardo  Taflo  da  Bergamo > Poeta  cele- 
bratilfimo.  Fu  Segretario,  e Configliere  del  Ia  °' 
Prencipe  di  Salerno , mà  quello  morto  relìaicr 
egli  povero  fe  ne  pafsò  per  appoggiarli  fotro  la 
protettione  del  Duca  Guglielmo  di  Mantova  » 
da  cui  fu  benignamente  accolto,  e quivi  fe  ne 
mori  lafciando  ùn  figlio  del  quale  fe  ne  parlerà. 

Mar- 
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Manto  Marco  Mantova  Padoano  , Giurifconfulto  ce-' 
va.  lcbratillimo,  {opra  della  quale  maceria  lcrifTe 
molte  Opere  che  corrono  con  gran  grido  nel 
Mondo.  In  oltre  fi  dilettò  molio  di  Medaglie, 
di  Statoe,  e di  Fabriche  > onde  fi  fece  fabrica- 
re  un  fuperbiisimo  Palazzo  » &:  un  Sepolcro  di 
Marmo  molto  famofo  che  fi  vede  fiao  al  giorno 
d’hoggL 

Cap-  Bernardo  Cappello  Gentil’  huomo  Venctia- 
pello.  no  confegui  nella  iua  Patria  diverfi  honoii,  ban- 
dito poi  per  materie  di  Stato,  fi  portò  in  Roma» 
dove  con  il  favore  del  Cardinal  Pamele  otten- 
go. ne  molte  cariche  nel  Governo  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico , divenuto  poi  cieco  fi  diede  alla 
Poefia  » che  intendeva  prima  naturalmente,  ha- 
vendo  mandato  fuori  quelle  fue  celebrati/sime 
Rime. 

Vadìa-  Gioachino  Vacuano  di  San  Gal  in  Suizza  fu  fa- 
tto. pientiflìmo in  Matematica,  Geografia,  Teolo- 
gia, e Medicina , & in  tutto  fcriHe  una  moltitu- 
dine d’Operedi  molta  fama>&  vide  e morì  con 
fama  di  gran  zelo  per  la  Religione  Proteftantc. 
Mun-  : Scbajliano  Munjler.  nativo  a’  Ingelheim , era 

ficr-  Frate  pranedeano, abbandonato  poi  l’abito  fi  fe 

Luterano  j fu  eccellente  nella  Matematica , e 
nella  Theologia  j tradufle  la  Biblia  meglio  d’o- 
gni  altro , per  la  gran  conofcenza  che  haveva 
delle  lingue,  compofe  molte  Opere  che  fono 
ftimatiflìme , mori  nel  15 

/ppia-  Pietro  Appiano  Benevicio  de  Laufluich,  in 
no.  Mifnia»  riui'ci  il  piu  eccellente  dei  fuolecolo 
nell’  Aerologia , che  arrichì  molto  con  i fuoi 
ferirti,  che  dedicò  all’  Imperader  Carlo  V.  dal 
quale  fu  fatto  Cavaliere , mori  inlngoliiac  nel 
1553.  Ani- 
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Anibaie  Caro  Commendatore , efercitò  2$. 
anni  la  Segretaria  Torto  il  Cardinal  Farnefe  » Car0* 
ondeacquiltò  fama  del  più  elegante  del  Secolo 
nell’  arte  di  fcriver  Lettere,  delle  quali  ne 
mandò  un  volume  alla  luce , in  oltre  lafciò  mol- 
te Poefie. 

Lcdovico  Dolce  Venetiano,  fiorì  con  gran  D()jce' 
concetto  in  quelli  tempi  nella  Poefia  volgare. 
Veramente  era  dolce  di  nome  » e defletti.  Ma 
vai  Te  molto  nelle  traduzioni  fopra  tutto  di  Ci- 
cerone volgare  : nelle  tragedie  poi  non  hebbe 
limili  i ma  però  s’aflòmigliò  affai  a*  Letterati 
diTgratiati  dalla  fortuna,  effónda  morto  po- 
vero- 

Fortvnio  Spira  da  Bomarzio>  huomo  dottif-  Spira, 
fimo  nella  lingua  hebrea  , Greca,  Latina,  e 
volgare,  belliffimo  d’afpctto,  d’un  ragiona- 
menro  iriaravigliofo , che  incantava  gli  animi. 

Dalle  Donne  era  coli  amata,  che  corriTponden- 
do  la  Tua  inclininone , viveva  la  maggior  parte 
della  vita  negli  amori , e mori  lìraccoda  quelli. 

Pietro  Valeriam  de  Bolzano , fù  huomo  dot-  v . 
to  e perito  in  moke  lingue.  Y7ifle  per  molti  an-  a c' 
ni  in  Roma , al  fervido  del  Cardinale  Hippolito  mR#’ 
di  Medici.  Scritte  un  Libro  di  Gieroglifia  mol- 
to celebrata,  per  effer  pieno  di  gratiflìme  di- 
velliti di  cole  antiche , e di  natura  d* Animali. 

Mori  in  Venetia , e fepolto  nella  Chiefa  de* 

Frati  Minori,  dove  gli  fu  indrizzata  una  no- 
biliflìmaftatoanel 

PaoloGiovio  da  Como , Vèfcovo  di  Nocera , Gio- 
ii refe  celebre  perla  Tua  hilloriache  corre  an-  vio. 
cora  per  il  Mondo  in  ftima  grande , non  ottante 
che  chiaramente  fi  conofce } che  Tcriffe  Tempre 

aon 
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non  per  la  verità , ma  à .compiacenza  d’altri. 
Teneva  per  maffima  il  dir  male  de’  Nemici  , e 
bene  degli  amici.  Fu  prima  Medico,  poi  par- 
lato in  Roma  e iafciata  la  medicina  prefe  l’abito 
Ecclefiaftico , s’avanzò  con  le  raccomandattio- 
ni  della  Cafa  Medici  ad  alcuni  gradi , lino  che 
divenne  Vefcovo.  Ridottoli  poi  in  Fiorenza 
quivi  fini  iluoi  giorni  nel  1552.  •• 

Francefco  Guicciardini  di  Fiorenza.  Era 
gentil’  huomo  , e nella  fua  Patria  molto  ama- 
to , e come  gran  Legifta  , e buon’  Oratore  ot-  J 
tenne  molti  impieghi  nella  fua  Patria  mentre  >' 
era  Republica,  particolarmente  fu  più  volte 
Ambafciatore.  Governò  la  Romagna,  e la 
Città  di  Bologna,  e lòtto  Clemente  VII.  fù 
General  Comminano  d’  Ricreiti , havendo  in  ' 
fatti , e nell’  Armi , e ne’  Governi  operato  az- 
zioni  molto illuftri.  Ridottoli  nella  Pàtria,  óc 
introdotto  nel  numero  del  Configlio  di  4$.  co- 
minciò à fcrivere  l’Hiftoria  d’Italia , incitato  > 
a ciò  da  Giacomo  Nardi  Tuo  grandifiìmo  amico: 
che  veramente  fuperòdi  molto  al  Giovio,  & 
al  Machiavello  tanto  celebre  innanzi  à Lui. 
La  maggior  parte  di  quanto  fcriflc  era  pattato 
perlefue  mani,  & oltre  alla  gravità  del  dire 
& all’  eleganza  dell’  ordine  , fi  refe  maravi- 
gliofo  nella  verità.  Mori  nella  fua  Patria  in  un’ 
età  di  54.  anni,  efu  fcpolto  con  grandiflìma 
pompa  nel  1542. 

Vittorio  Tritiamola  Venetiano  , Medico  di 
grandilfima  fama,  efercitava  ad  ogni  modo 
ben  poco  la  profitllìone  medicinale , attaccato 
con  troppo  aflìduità  alla  penna  onde  venuto  à 
morte  lafciò  diverfe  opere  che  corrono  con  be- 
neficio uaivcrfalc.  Lidi# 
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- Lilio  Gregorio  Gir  aldi  Ferrarefe , fu  dotti/fi- 
mo nelle  Lettere  humane , e nel  iuo  Secolo  Gjral- 
non  hebbe  uguali  nel  ben  parlar  la  lingua  latina,  dl* 
eia  volgare.  Il  Tuo  ftudio  particolare  fù  nell* 
Antichità  fopra  di  che  fcrilìè  molte  opere.  So- 
leva  dire  d’havere  havuto  à combattere  con  tre 
* Nemici  > con  la  Giuftizia  , con  la  Fortuna  , e 
7 con  la  natura,  & in  fatti  hebbe  molte  infermi- 
tà corporali  > diverfe  difgratie , e molte  perfe- 
cutioni,  finalmente  ritiratoli  dopo  molti  viaggi 
nella  Patria  fini  i fuoi  giorni  nel  1552. 

AìidreaVafalio  Anotomifta,  compofe  un  Li- 
bro tra  gli  altri  dell"  Anotomia  che  fù  ftimato  il 
più  eccellente  tra  ogni  altro,  di  quella  mate-  Vafa* 
ria,  e veramente  non  hebbe  pari  in  quello  me-  li©, 
ftiere:  mori  molto  giovine  nel  1551.  di  30. 
anni. 

Pietro  Andrea  Mattinolo , diede  folamente  in 
quelli  tempi  principio  à fiorir  con  gran  nome. 

Egli  era  Senele  di  nobil  famiglia , gran  Filofo-  ^tt0 
fo , e gran  Medico  > la  fua  fama  era  coli  grande 
che  fù  creduto  che  fenza  Lui  Diofcoride  fareb- 
be fiato  un  nulla.  Carlo  V.  lo  dechiaró  Medi- 
co con  falariodi  1200.  Scudi  di  tuttala  Cafa 
d’Auftria,  fotto  la  protettione  della  quale  vi- 
vendo fcrifie  molte  opere  naturatile,  e Medi- 
cinali, (limate  affai.  Morì  in  un*  età  di  78.  an- 
ni nel  1581. 

Paolo  Manuzio  fù  figlinolo  d*  Aldo , e più  Man* 
del  Padre  ftimato  nell’ eleganza  delle  frali,  on-tio, 
de  veniva  chiamato  il  vero  Cicerone  del  fuo 
tempo.  Scriffe  molte  opere  utiliflìme  per  le  /©; 
belle  Lettere.  Chiamato  da  Pio  V.  in  Roana 
per  haver  cura  delle  Stamperie  » e confirmato 
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da  Gregorio  XIII.  con  maggior  falario  quivi  fc 
ne  mori  nel  15  So. 

Carlo  Sìgonio  di  Modena  riufcì  il  più  celebre 
del  Tuo  tempo  nelle  belle  Lettere.  Infegnò  con 
ammirabil  maniera  le  antichità  , e moftrò 
quanto  valeva  nelle  cole  prefenti,  Teguendoin 
ciò  le  traccie  d’ Onofrio  Pannuino.  Kifchiarò 
P hiftorie  degli  ultimi  Secoli  condiverfe  eccel- 
lentiffime  Opere  ; ma  tra  quelle  benché  tutte 
celebri  lì  Rima  ammirabile  quella  delle  fue  note 
fopra  Tito  Livio.  F u biafimato,  di  ciò  chieden- 
do grand*  amico  d’ Andrea  Doria , lo  lodò  mol- 
to perla  vittoria  ottenuta  contro  Barbaroflain 
Nicopoli , e pure  fù  perduta,  per  difetto  di 
quello  gran  Capitano,  comunque  lìa  vien  Rima- 
to celebratiflìmo  Auttore.  morì  nell  5 £4.  in 
Modona.  _ 

Vittoria  Colonna , Marchefa  di  Pefcara  , fiori 
in  quelli  tempi  con  gran  nome  nella  Poefia,  e 
di  Lei  fi  veggono  molte  opere  di  gran  llima  , 
particolarmente  i Timorati  del  Marcitele  fuo 
Marito.  Il  Tallo  > e il  Bembo  la  Rimavano  più 
chiara  del  Petrarca.  Se  ne  morì  con  gloria  nel 
I5<*9- 

Veronica  Gambara  Contefià  di  Correggio, 
non  fù  meno  di  quella  celebre  nella  Poefia.  Si 
leggono  con  piacere  da’  Letterati  molte  fue 
opere.  I Letterati  P havevano  in  una  grande 
venerattione.  Mori  in  Correggio  in  un’ età  di 
<0.  anni  nel  1575. 

Ferdinando  Kunnet  di  Vagliadolit  , detto 
Pintiano , per  rifpetto  che  coli  vien  chiamato 
volgarmente  Vagliadolit , era  della  nobilillìma  ' 
Cafa  de  Guzmans,  e fu  coli  celebre  in  dottrina, 

che 
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che  veniva  chiamato  la  Lucerna  della  Spagna. 

Studiò  in  Bologna , dove  fece  itupire  tutti  quei 
Profdfori  nel  vedere  in  Lui  quella  grande  in- 
clinattione  per  la  lingua  Greca  > raccolte  quan- 
to trovò  fcritto  in  quella  Lingua?  e ritornato  in 
Spagna  introduffe  l'ufo  d’una  tal  Lingua  nelle 
Stole  ? che  quali  era  incognito.  Fu  Profeflòre 
in  diverfe  Univerfità  > e particolarmente  m 
quella  di  Salamanca  nella  lingua  Greca , e Lati- 
na, dove  fece  ltampare  li  Comentari  d’ Her- 
molao  Barbaro  ad  emulatione  di  Plinio,  di 
mela , e di  Seneca.  F u grand’  huomo  da  bene* 
efobrio  nel  vivere,  ma  non  tanto  quanto  bifog- 
nava  nelle  parole,  pigliando  piacere  di  cenfu- 
jar  tutti , e di  beffarfi  d’ ogni  uno.  Lafciò 
quanto  haveva  a’  poveri  eccetto  la  fua  Biblio- 
teca che  diede  alla  fua  fcola.  mori  in  un1  età  di 
So.  anni  nel  1553. 

Giovanni  Rjvio  d’Altendorn  Città  di  Veli-  Rivìo? 
falia  , riufeì  iogetto  eminente  nella  Teolo- 
gia j fu  Precettore  d’ Augufto  che  fu  poi  E- 
Jettore  di  Salìonia  , e Conlìgliere  di  Giorgio 
Duca  di  Salìonia.  Scrilìe  un’  infinità  d’opere  la 
maggior  parte  in  Teologia.  Morì  in  Meifen 
dove  era  infpetrore  delle  Scole,  nel  1553.  in 
un’età  di  ?o.*anni. 

Sijlo  Betulce  d’ Ausbourg  , fu  fogetro  prò  Betule 
fbndiffimo  nella  Lingua  Latina  , e Greca , e 
non  meno  nella  Foefia.  Scrilìe  molte  Ope- 
re ? particolarmente  un  Commentario  fopra 
gli  Offici  di  Cicerone  & un  Trattato  dell* 
Amicitia,  e della  Vecchiaia.  Fu  Profefiore  pri- 
ma in  Bafilea  > e poi  nella  fua  Patria  dove  morì 
nel  1553. 

, , Frati- 
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F ranccfco  Franchini  di  Cofenza  in  Calabria^ 
F^n;  feguì  giovinotto  la  guerra  , e fi  trovò  nell’im- 
chini.  prefa  d’ Algiers  fatta  da  Carlo  V.  e foprala 
quale  fcrifle  gli  infelici  fucceflì  in  verfi  molto 
heroici  3 perche  veramente  pofiedeva  à mara- 
viglia la  Poefia.  Abbandonate  le  Armi  prefe 
1*  abito  Ecclefiaflico  , e da  Paolo  III.  ven- 
ne creato  Vefcovo  di  Mafia  ; ad  ogni  mo- 
do ville  fempre  in  Roma  dove  mori  di  45. 
anni. 

c Volfangio  Lofio  fcrifle  à maraviglia  P Hi- 
10*  ftoria  Greca , e Latina.  Fu  Medico  di  Fer- 
dinando Imperadore,  e dello  ftefio  poi  Con- 
figgere, e Cavaliere.  Mori  nella  Città  di  Vien- 
na fua  Patria  nel  1555.  in  un5  età  di  53.  anni. 
Refe  molti  ferviggi  alle  Lettere. 

Conrado  Pellicano , tradufle  dJ  Ebreo  in  Lati- 
Pelli-  no  li  Commentari  quali  innumerabili' de*  Rab- 
can°.  i3jnj  f non  f0}0  fQpra  ia  fcrittura  ma  foprale 
2^^  cofe  fegrete  della  dottrina  de’ Giudei.  Men- 
tre  era  Guardiano  del  Convento  diSanFran- 
cefco  à Balìlea*  nell’età  di 40.  anni,  gettato 
l’abito  fi  fece  Calvinifta , e fatto  poi  Profef- 
fore  in  Teologia  , & in  Hebreo  in  Zurigo , do- 
ve morì  nell’  età  di  70.  anni. 
flgri_  Giorgio  Agricola  di  Glaucham  Mifnia , Me- 
fola.,  dico  famofiflàmo  , fcrilfe  molto  de’  Metalli , 
delle  Miniere  , e degli  Animali  fotterranei , 
con  tanta  efattezza  che  fi  crede  in  quello  ge- 
nere il  più  eminente.  Mori  in  Mifnia  fua  Patria 
di  60.  anni. 

Pigna.  Giobb attica  Pigna  F errar cfe , Segretario  del 
Duca  di  Ferrara  , fu  in  Lui  ftimato  un  mi- 
racolò il  riufeir  coli  bene  con  Minerva  , e 

con 
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con  la  Corte.  Scrifle  PHiAorie  della  Cafa  d* 

Erte  ammirabilmente.  Mori  in  Ferrara  nel 

Odoardo  TVotton  d*  Oxford  in  Inghilterra  : Vot- 
fu  Profeffore  in  Medicina  nella  fua  Patria.  t®n. 
Scrifle  un  Libro  della  differenza  degli  Anima- 
li che  fi  Aima  molto,  & in  oltre  altre  opere 
molto  (limate.  Mori  in  Londra  nel  1555.  laf- 
cianiio  molti  fanciulli  : 

Giovami  Mario  Ver  decotti  Venetiano,fio-  ycrj 
ri  in  quelli  tempi  univerfale  in  tutte  lefcien-  dez- 
za , ma  piu  in  particolare  nella  Lingua  La*  zotti. 
tina,  nella  volgare , e nella  Poelia , & in  tutto 
fcrifTe  alcune  opere , come  ancora  nella  Pittu- 
ra, efcoltura. 

Olimpia  Fulvia  Morata  di  Ferrara  » fece  Mora- 
llupire  il  Secolo , e per  la  fua  gran  bontà  , e ta. 
per  la  fua  gran  dottrina.  Infegnò  le  lette- 
re Greche  , e Latine  in  Germania»  e morì 
nel  1555-  col  titolo  di  Miracolo  dell'  Erudi- 
tione. 

Marco  Antonio  Maioraggio  Nobile  Milane-  . , . , 
fe  j fù  fogetto  di  grande  eloquenza  > fece  mol-  r 
ti  commentari  fopra  li  libri  di  Rettorica  d*  4,5 
AriAotile , e di  Cicerone  : s*  applicò  allo  Au- 
dio della  Teologia  con  tanta  aflìduità  che  (i 
crede  che  il  gran  Audio  gli  follecitaffe  final- 
. mente  la  morte  che-  fcgui  in  una  fua  età  di 
34.  anni. 

Orontio  Fine  delDelfinatofuhuomodigran-  ? 
de  ingegno,  e di  buon  configlio.  Inlegnò  lungo  Fmc 
tempo  la  Matematica  in  Parigi , fopra  della 
quale  fcriffe  molte  opere. 

Pietro  Gilles  d’ Albi  » viaggiò  per  più  di 

. 40, 
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40.  anni  nella  Grecia  » per  raccorre  memoritf 
in  Francia  fi  diede  à feri  vere  fopra  l’antichi- 
tà de  gli  Auttori  antichi  , che  riufei  ammi- 
rabilmente. 

Sleida-  Giovanni  Stridano  della  Diocefe  di  Colonia: 
no.  pafsò  tutta  la  fua  gioventù  in  Francia  , poi 
hebbe  l’impieghi  maggiori  nella  Republicadi 
Strasburg  e fece  molte  Ambafciate  riguarde- 
voli.  La  fua  Hiftoria  che  fcrifle  fino  al  Tuo 
tempo  lo  mefle  però  in  una  grande  (lima  nei 
Mondo  j e benché  quella  fua  hiftoria  è cen- 
erata in  molte  cofe  da  molti  , ad  ogni  modo 
è certo  che  dal  generale  c approvata.  Vide  e 
morì  Luterano. 

Gelida  Giovanni  Gelida  di  Valenza  > cominciò  il  più 
forte  de’  fuoi  Studi  nell’età  di  40.  anni , ad  og- 
ni modo  riufei  coli  bene  , che  fi  fece  ammirare 
trà  i più  dotti  del  fuo  Secolo.  Era  palfato  di 
Spagna  in  Parigi  per  efercitarfi  meglio  in  que- 
lla celebre  univerfità  dove  fu  poi  ammirato. 
Scrifte  alcune  Lettere. 

Bernardino  Parthenio  del  Frioli  dottiflìmoin 
Parthe  Lingua  Greca,  & Latina  > il  Senato  Veneto 
lo  feelfe  per  lettore  de*  fuoi  Segretari.  Scriile 
molte  opere , ma  particolarmente  fopra  Ora- 
rio. Fu  grandemente  {limato  il  fuo  isquifiro 
giudicio. 

, Giovanni  Hamujìo  Venetiano  dotti fìì trio  Giu- 

- confulto,  parlava  molte  Lingue  cioè  la  Greca. 
f-u  la  Latina  > la  Spagnola,  laFrancefe,  e l’Italia- 
na , con  tanta  faciltà  che  non  vi  era  chi  porefte 
conofcere  > quale  gli  foflfe  più  naturale.  La  Rc- 
publica  fi  fervi  di  Lui  perlofpatiodÌ4j.anni 
forco  divedi  Ambafciatori  di  Segretario  dell" 

Ambaf- 
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Ambasciata.  Mori  in  Padova  nel  15^7.  in  un* 
età  di  70.  Lafeiò  alla  poiterità  molte  opere 
l’opra  alle  differenti  Navigationi  che  fono  mol- 
to utili. 

Nicolò  Tartalea  Brefciano  nacque  di  parenti 
poveriffimi  ma  ricco  di  Spirito  : compofe  di- 
verfe  opere  in  lingua  Italiana , fopra  meiure  e 
peli. 

Pietro  Nannio  d’  Alkmar  in  Holanda , mori  Nan- 
in  Louvain  in  un  età  di  57.  anni  dopo  efferenio. 
reflato  molti  anni  Piofeflore  nella  lingua  Gre- 
ca , e Latina  , e compolte  molte  Opere. 

Erafmo  delia  Citta  di  Rotterdam,  celebre 
perla  fua  dottrina,  e per  lalua  compolìtionei  Eraf- 
doveva  effer  pollo  nel  principio  di  quello  Libro,  mo. 
ma  i*hò  rifervato  qui , rifpetroalla  llima  gran- 
de che  generalmente  in  tutte  le  fcole  fi  faceva 
in  quefti  tempi  del  fuo  nome , di  modo  che  fo- 
leva  dir  Nannio  , che  la  memoria  degli  altri  tìtto - 
mini  fempre  mancava , e quella  di  Erajmo  Jemprc 
crefceva.  Il  fuo  Padre  fi  chiamava  Girardo  deila 
Città  di  Goude,  il  quale  Sollecitato  da’  Suoi 
parenti  di  farli  Ecclefialìico , e non  havendo 
1*  inclinattione , per  eflere  innamorato  d’una 
tale  Margarita  figlivola  d’un  Medico,  fe  ne 
fuggi  con  quella , già  gravida  di  Lui , con  la 
quale  fi  maritò , e gli  partorì  in  breve  Erafmo, 
il  quale  fu  chiamato  Girardo  figli  volo  di  Girar- 
do , ch’era  la  maniera  di  parlare  d’ Holanda , 
ma  crelciuto  poi  prefe  da  fe  Hello  il  nome  dì 
Didier  quali  volelfe  lignificare  Defiderare  , e per 
Sopra  nome  Erafmo  ch’è  una  parola  tirata  dal 
Greco,  e che  lignifica  quali  la  HelTa  cofa.  Fil 
Chierico  di  Coro  in  Utrech,  mi  però  lludiò 

I i lungo 
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prefe  la  ftrada  della  Medicina,  & effendo  pattato 
in  Agen  col  Vefcovo  di  quella  Città, quivi  li  Ila- 
bili  col  favore  di  quello , e maritatoli  cominciò 
adelercitare  con  gran  fucceflòJa  medicina,  tan- 
to più  ch’era  benfatto  di  corpo,  e di  fattezze 
Signorili.  Compofe  molte  opere  che  vanno  per 
il  Mondo  con  gran  llima.  Mori  in  un*  età  di  75. 
anni  nel  1578  lalciàdo  alcuni  lìglivoli  dottiflìmi. 

Roberto  Stefano  di  Parigi  ftampatore  del  Rè 
riufei  il  più  celebre  che  lino  al  fuo  tempo  hab-  n0. 
bia  veduto  altro  il  Mondo  in  quella  arte.  F ù ad 
ogni  modo  molto  perfeguitato  dopo  haver  fer- 
vilo la  Corona  & il  publico  nella  llampa  di  mol- 
te opere , onde  fe  ne  pafsò  in  Geneva  dove  fini 
ifuoi  giorni. 

Filippo  deMelancton  fù  uno  de’ piu  dottiidel 
fuo  tempo  tra  Protettami , e benché  profef-  MeJaa 
fatte  il  Lutheranifmo , ad  ogni  modo  li  crede  cton. 
che  pendette  affai  verfo  il  Calvinifmo.  Ecce- 
deva nella  lingua  Greca , Latina  , Hebraica  , 
epoffèdeva  à maraviglia  laFilofofia,  l’Aftro- 
nomia,  la  Medicina , la  Matematica , e partico- 
larmente la  Teologia.  Era  huomo  gratiofoin 
tutto,  gran  Predicatore,  & ottimo  Profeffo- 
re,  e predicava,  & orava  à maraviglia.  Mori 
nella  Citta  di  Vitremberg  nel  1559.  òi^óo. 
fecondo  altri.  Scritte  molte  opere  eruditi  filine. 

Pietro  Martir  vermili  Fiorentino,  compofe  Martir 
molte  opere  che  fon  famofflìme , fece  diverfi 
viaggi  con  differenti  fortune  : affittì  nel  collo- 
quio di  Poiffy  in  Francia  , & ritornato  in  Italia 
fe  ne  mori  nella fua  Patria  nel  15 tfj. 

Gabriclo  Fai  oppia  da  Modena  , fù  Medico  Fnllop 
cfquifitiffìmo  , e fcmtore  di  gran  grido , e pia- 
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non  Gitante  che  morifledi^.  anni,  lafciòad 
ogni  modo  molte  opere. 

Giu  Battifto  Gello  da  Fiorenza , figlivolo  d’un 
Calzolaro,  e benché  non  haveife  mai  ftudiato  la 
lingua  Latina , con  tutto  ciò  divenne  uno  de’ 
più  celebri  Accademici  della  Cruica , fende 
molti  Dialoghi  in  lingua  volgare  all’imicatione 
di  Luciano  con  più  moderatione,  e maggior 
prudenza,  e divede  altre  opere. 

Al  e fiandre  d'Alcr  Scozzel'e , obligato  ad  ufei- 
re  della  Patria  in  quelle  mutazioni  di  Religione 
fi  portò  in  Germania , e uopo  haver  fcritto 
molte  opere  hiftoriche  , e Teologici  fe  ne 
mori  nella  Città  di  Lipfic  dove  era  itaco  20.  an- 
ni Profeflòre. 

Giovarmi  Lancio  di  Leobort  inSilefia,  heb- 
be  il  nome  del  piu  celebre  medico  cella  Germa- 
nia del  l'uo  tempo , havendo  fcritto  molte  ope- 
re di  gran  nome  nella  Medicina.  JVfori  in  Hei- 
delberg Configliel  e di  quell’  Elettore  in  un  età 
di  So.  anni. 

Conrado  Gafncr  nacque  in  Zurigo  in  Suifia  > 
ftudiò  in  Francia,  dove  fi  fece  conofccre  un* 
ingegno  ammirabile  in  tutte  le  feienze , ma 
particolarmente , nella  Medicina  : ritornato 
nella  Patria  fù  falariaro  dal  Publico , per  la  Me- 
dicina , e per  la  profeilione , e dove  fe  ne  morì 
dopo  haver  dato  un’  infinità  d’opere  alla  luce. 

Adriano  Terncbà  d’Andeli  Francefe  , Nobile 
non  meno  di  nafeita  che  di  feienze  j fù  Profei- 
fore  Reggio,  nella  Lingua  Greca,  e nella  La- 
tina, e poi  nella  Filofofia.  Scrifie  molte  > e 
molte  opere,  nè  fi  trova  cofapiù  rilevata,  e 
piu  elegante  delle  fue  Poefie.  Mori  di  <53. 

anni. 
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anni,  mentre  che  con  maggior  fatica  compo" 
neva  altre  Opere. 

Carlo  de  Molino  nacque,  e mori  in  Parigi,  ' 
huomodortiftìmo  tanto  in  Latino  che  Francete,  Moil“ 
havendo  fatto  molte  annotazzioni  maravigliofe 
fù  bandito  rifpetto  ad  un  Libro  che  non  diede 
nell*  humore  della  Corte,  ma  in  capo  à due  an* 
ni  venne  poi  richiamato.  Hebbe  diverfe  dffi- 
coltà  rifpetro  a qualche  fennmento  intorno  alia 
Religione:  comunque  fiamori  con  fama  d’un 
eminente  Auttore. 


Onofrio  Panv  mio  Veronefe  frate  dell’  Ordine 
Heremitano,  fiori  in  ouefti  tempi  con  firn?, 
del  più  celebre  ferivano  del  fuo  tempo  : aggiun- 
fe  al  Platina  la  vita  de*  Pontefici  fino  a Gregoi  io 
XIII.  ftampò  un  Libro  della  creatfone  de* 
Cardinali  molro  curiofo  , e diverfi  libri  dottiffi- 


P.:nvi- 

nio. 


mi.  Mori  in  Palermo  in  un’età  di  39.  anni, 
nel  piu  bel  delle  fuecompofitìoni, 

Giorgio  Fabrizio  de  Kemnis , governò  lungo 
tempo  il  Colleggio  deMeyflen,  riufei  uno  de*  ^ra- 
pili eccellenti  Poeti,  e de*  maggiori  critici  dei  ms* 
fuo  tempo,  e con  quella  fama  mori  in  un’età 
di  5<y.  anni  , lafciando  alla  luce  un*  infinità 


d’Opere. 


Gioacchino  Cammrrario  di  Bamberg  in  Fran- 
conia , riufei  uno  de’  maggiori  ornamenti  della  c-aIllc 
Germania  in  materie  di  Lettere  : compofe  di- 
verfe opere  nella  Filofofia , nella  matematica , 
e nella  Teologia  che  fi  veggono,  fù  grande  I(>70* 
amico  di  Melancton,  e dopo  la  morte  di  que- 
llo ftampò  le  fue  Lettere.  Mori  dove  nacque. 


Matthia  FI  accio  Illirico  ; gran  Teologo,  fu 
uno  di  quelli  che  con  maggiore  calore  tra  Pro- 
- • li  3 teftanti 
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tettanti  oppugnò  l’aurtorità  del  Papa  3 fopradi 
chelcrifle  un’infinita  d’opere  che  fi  veggono, 
però  ne  feri  (Te  una  utile  à Catolici , & à Prote- 
itanti  intitolata  Clavis  Scriptum.  Caufò  però 
molti  rumori  tra  Protesami  perche  in  fatti  era 
unofpiriro  violente,  e trasportato , onde  la 
l'uà  morte  non  difpiacque. 

Hcnrìco  Bulingero , ftabili  la  Religione  Pro- 
iettante a Capei  nella  SuiZza  dopo  la  morte  di 
Zuinglo  Predicante  in  Parigi  fu  chiamato  in 
luogo  di  quello.  Era  huomo  dolce , e piace- 
vole , d’ottima  condotta , e gran  Predicatore, 
& auttore  celebre  mori  in  Zurigo  con  grandi- 
fpiacere  di  quelli  Citttadini  nel  1573. 

Geronimo  Cardano  Milanefe  Medico,  e Ma- 
tematico d’una  grande  riputatone,  fu  tirato 
dal  ventre  à forza , e protetto  Tempre  d’ efler 
nato  d’una  Puttana  : fece  profefiione  di  predire 
il  futuro , fia  per  Aftrologia  fia  per  Fifonomia  : 
in  fomma  in  poche  parole  fu  huomo  empio , e 
perverfo,  e di  lingua,  e di  penna  , di  dove 
nacque  che  molti  fi  diedero  a credere  che  ha- 
yelfe  un  Demonio.  Mori  ad  ogni  modo  in  Ro- 
ma in  un’età  di  75.  anni  , con  quella  fama 
d’empio. 

Afflino  Valiero  Nobile  Venetiano , vefeovo 
di  Verona,  publicò  in  quelli  tempi  di  30.  ope- 
re hittoriche,  di  giuriditione  Ecclefiaftica , e 
teologiche,  tanto  prima  d’elfer  Vefeovo  che 
dopo.  Mori  aliai  vecchio. 

Gicronimo  Viclmo  Venetiano,  fu  nel  Confi- 
glio di  Trento  ettendo  Vefeovo  di  Citta  nova  > 
ritornato  con  gloria  d’ haverfi  fatto  conofcere 
eminente  nella  dottrina  3 fcrifle  molte  opere 
Teologiche,  & hittoriche.  Diego 
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Diego  Cavarruvias  di  Toledo , fi  refe  tra  gli  r 
Spagnoli  in  quelli  tempi  il  più  celebre  nel  Diit-  Civ.ar 
to  Canonico , palso  quattro  volte  da  una  Chie- 
fa  Vefcovale  in  un’  altra.  Nel  coniglio  di 
Trento  li  fece  molto  ammirare  : come  ancora 
in  Roma,  e ritornato  nella  Corte  fù  creato 
Preludente  del  Configlio  Reale.  Scrilfe  molte 
Opere  Teologiche  , e politiche.  Morì  nel 
1 57*. 

Giovanni  Stadio  d’Anverfa  acquiftò  fama  del  Stadio 
più  ìlluftre  Matematico  del  fuó  tempo , haven- 
doluppotato  l’ Ephimeride  con  molta  diligen- 
za. Morì  in  quello  mede  fimo  anno,  havendo 
lafciato  molti  Libri  alla  luce. 

. Geronimo  Ofor io  Portoghefe  nacque  in  Lisbo-  Qf0. 
na  nobile  dinafeira,  e d’eruditione  , benché  rio. 
folTe  tutto  dato  alla  cura  della  fuaChiefa  d’Al- 
garbes  di  dove  era  Vefcovonon  lafciò  ad  ogni 
modo  di  dare  alla  luce  molte  utilillime  opere  • 
flampate  in  Roma  in  quattro  Volumi.  Morì 
con  fama  di  Santità. 

Guglielmo  Pojlel  Normanno.  Ville  fino  à cen- 
to anni,  nella  profeflìone  di  Matematico*  fcrifle  •Po“c*- 
molte  Opere  e trà  le  altre , che  prima  di  finire  il 
Mondo , che  farà  governato  dalle  Donnei  Ireb- 
be diverfi  fentimenti  coli  fciocchi. 

Pietro  Nune%  Portoghefe  fiori  in  quelli  tem-  Nu- 
pi  con  un  grido  del  più  celebre  Matematico,  I1CZ* 
havendo  fopra  ciò  fcritte  diverfe  opere.  Mori 
in  Coimbria  di  80.  anni. 

Pietro  Lefcot  Parigino  fù  ornato  di  molte 
feienze , ma  particolarmente  nell’  Architettu-  Lcfcot 
ra,  e nella  Pittura  , e Lui  fuquelllo  che  fece 
il  primo  difegno  del  Lovre  : hayeva  preparato 
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molte  opere,  ma  dopo  la  fua  morte  furono 
trafcurate.  - . 

Picco-  Al  e Jandro  Piccolomini , huomo  di  grandiflx- 

lomi-  ma  dottrina  , prima  d’eifer  Papa  fotto  il  nome 
ni.  di  Pio  II.  diede  alla  luce  molte  opere  Mare- 
matiche, & ancora  Filoiofiche,  e nelle  belle 
letrere , effendo  in  vero  grande  Oratore. 

Rafa-  Gio  : Battijia  Rafario  di  Navarra , ftudiò  in 
rio*  Milano  j viaggiò  in  molte  parti  dell*  Italia , di 
Francia,  e di  Spagna,  e ritornato  fu  chiama- 
to dalla  Kepublica  di  Venezia  dove  per  lofpatio 
di  zi.  anni  infegnò  Parte  di  ben  parlare,  iopra 
di  che  fcriffe  molte  opere , e molte  ancora  Fi- 
lofofiche  &c  Hiftoriche. 

Ciaco-  Pietro  Giacomo  de  Toledo  nell’  Eftremadura, 
nio.  fi  fece  ammirare  per  la  fua  dottrina  uni verfaie , 
onde  da’  più  dotti  venne  chiamato  teforo  di  tue- 
,5So-  tele  feienze.  Scritte  molto,  ma  non  volle  che 
co  fa  alcuna  fi  publicafle  durante  la  fua  vita , che 
dourebbe  ettere  la  vera  Maflìma  degli  Auttori. 
Mori  in  Roma  nel  1578.  nella  fua  età  di  ^6* 
anni , e fù  ftpellito  nella  Chiefa  di  San  Gia- 
como; 


Folle-  Hubert0  Tolieta  di  Genoa , Scritte  in  Latino 
u opere  elegantiflìme , e di  molta  erudittionefo- 
pra  di  ve  rfe  materie  che  fù  in  Lui  un  miracolo, 
mentre  teneva  uno  fpirito  torbido , e che  ad  al- 
tro non  peniava  che  a fufeitar  gare  nella  fua  Pa- 
tria , ciò  che  gli  tirò  l’odio  di  molti  : fe  ne  paf- 
sò  poi  in  Roma  dove  fe  ne  mori. 

Maldo  Giovanni  Maldonato  Gefuita  d’Andalufia.  Fu 
nato  dieci  anni  profelfore  in  Teologia  in  Parigi , 
che  infegnò  con  gran  candore  nel  Colleggio 
di  Clermont , non  volle  publicare  alcuna  ope- 
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ra  durante  la  fua  vita  , ina  ciò  fegui  dopo. 

Paolo  de  F oix  pafsò  tutti  la  fua  gioventù  in 
ftudi , & in  viaggi , ritornato  in  Parigi  fi  fece  Le 
conofcere  abile  di  grandi  impieghi.  Fù  fatto  Foix. 
Configliere  del  Parlamento , & in  breve  fpedi- 
to  Ambafciatorein  Inghilterra,  poi  in  Vene- 
tia  & in  divelli  altri  luoghi , e da  per  tutto  riu- 
fci  ammirabilmente , onde  fù  giudicato  degno 
dell’  Arcivefcovado  di  T olofa  ; e benché  s’ap- 
plicaffe  molto  alla  cura  della  lua  Chiefa,  pure 
non  fcontinuò  mai  gli  ftudi  ; compofe  molte 
opere  hiftoriche,  e politiche»  ma  non  volle 
che  follerò  ftampate. 

FrancefcoTurrlano  d’Herrera  nella.  Diocefe  Tur- 
di  Valenza  in  Spagna  : fi  refe  riguardevole  me-  rjano;. 
diante  la  gran  cognitione  che haveva  dell’anti- 
chità teologiche , della  lingua  Greca,  & He- 
braìca.  Compofe  un*  infinita  di  Opere  : ad  • 
ogni  modo  viene  accufato  di  mancar  ne’  tempi- 
li  Cardinal  del  Perrona  non  la  loda  molto..  Se 
ne  pafsò  in  Roma  nella  vecchiaia  dove  mori 
nell’età  di  5 S. 

Antonio  Muret  de  Limoges , fiori  in  quelli 
tempi  con  buoni , e cattivi  fiori.  Acquiftò  un’  Muret 
intiera  cognitione  della  lingua  Greca  ,|e  Latina, 

& in  quella  fcriVeva  con  una  eleganza  grandif- 
fima.  Fù  profeflore  dell*  humanità  in  Parigi  8c 
in  Burdeo , s’attaccò  allo  ftudio  della  Giuri- 
fprudenza  in  Tolofa  : poi  con  gran  difpiacere- 
della  Francia  fe  ne  pafsò  in  Padova , &in  Ve- 
netia  , dove  fi  diede  a molti  vizi  nefandi.  Scrif- 
fe  molte  » e molte  op$re  ottime , ma  diverfe 
profane  , & : à Lui  s’applica  quel  Libro  de  Tri*- 
kus  impojìuribus * Lodò  molto  in  un’  Qratione 
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la  ftragge  «ài  San  Bartolomeo  che  fù  trovato 
(frano  da  tutti  i buoni  Carolici.  Chiamato  in 
Roma  quivi  fe  ne  morì. 

Molan  Giovanni  Molan  nativo  dell’  Ifola  in  Fian- 
dra! Profeflòre  in  Teologia,  à Louvain.  Fu 
huomo  dottiflìmo  nell'  hiltoria  Ecclefiatlica , 
che  illuftròcon  divede  fue  opere.  Morì  di  76. 
anni , mentre  ancor  componeva. 

Spero-  Speron  Sperone  Padovano,  infeg  nò  in  quella 
nc-  Tua  Città  ( efempìo  unico  ) con  carica  di  Pro- 
feflòre publico  , per  lo  (patio  di  6 4.  anni  la 
1790.  Filofofia  : hebbe  veramente  molti  talenti  dell* 
arte,  e della  natura.  Mori  decrepito  dopo  ha- 
* ver  dato  alla  luce  molte  opere  ; lafciò  molte 
ricchezze  ma  ben  poco  alla  Chiefa. 

Giovarmi  Sturmio  di  Sleida , celebre  Pro fcC- 
Stur-  fore  in  eloquenza , in  divedi  luoghi } fù  amato 
m*0,  da  tutti  i dotti  per  il  fuo  nobil  procedere  verfo 
i Letterati , fcriflemolte  opere  celebratiffìme, 
buona  parte  delle  quali  furono  (lampare  dopo 
la  fua  morte  $ tutte  colme  d’ una  grande  eru- 
„ dit'one. 

Martino  cromcr  di  Biees  in  Polonia  pafsò  tut- 
Cro-  ta  la  fua  gioventù  in  ftudii  d’humanità  e di  belle 
mer.  lettere,  e ne’ viaggi  indiverfe  Provincie  dell* 
Europa:  rito-nato  in  Cala  in  un’ età  di  24.  an- 
ni fi  fece  ammirare  per  un  Sogettodi  granfpi-' 
rito , e di  grande  afpettativa  di  modo  che  il  Rè 
Sigifmondo  lo  creò  fuo  Segretario , egli  rimef- 
fe  nelle  mani  molti  affari  di  grande  importanza. 
Venne  poi  fpedito,  Ambafciatore  per  (labilir, 
la  pace  trà  li  Polonefi,  Suezzefi,  e Danefi , & in 
che  riufei  cofibene  che  ritornato  fù  fatto  Co- 
adiutoie  del  Cardinale  Hofio  perii  vefcovado; 
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di  Varmland",  e morto  il  Cardinale  egli  reftò 
poi  Vefcovo  : ma  la  cura  di  quella  chicla  non 
gli  impedi  di  confagrare  parte  de’iuoi  ludori 
al  fervitio  publico,  e della  Patria,  havendo 
fcritto  con  una  Penna  la  più  lottile,  eia  più  li- 
mata , e la  pi  ù l'olida , anzi  d’alcuni  liima  ra  di- 
vina , per  la  Tua  gran  fedeltà*  in  oltre  l’Hiitoria 
di  Polonia  in  diverli  volumi  & un’  Sfinita  d’al- 
tre opere.  Mori  nel  1^90. 

Giacomo  Zabarella  di  Padova  , Conte  e 
d’ antica  nobiltà , fù  grandemente  verfato  nel-  Ziba- 
ie lingue  Latina  Greca  » e volgare,  nelle  Ma- Ma- 
tematiche , e particolarmente  nell’  Alcologia, 
e nella  Filofofia  & in  quella  fù  Profeflorc  in 
quella  univerlìta  lungo  tempo.  Diede  tanti  nu- 
merolì  & eccellenti  Commentari  fopra  Ariilo- 
tile  al  publico , che  li  guadagnò  il  titolo  di  P10 
feflòr  primario  del  fuo  Secolo. 

Andrea  Onditi)  y detto  de  Sbardellot  rifpetto  in- 
aila Madre  nacque  à Buda  nell*  Ungaria  , mà  diti*, 
fece  tutti  i Tuoi  {ludi  in  Padova , & in  che  riufei 
eminente  , onde  ritornato  in  Patria , « ricono- 
feiuto  il  fuo  merito  > venne  aliai  giovine  creato 
vefcovo  di  Tina  > poi  delle  cinque  Chicle  ; mà 
il  fuo  valore  era  troppo  publico  per  lafciarlo  in 
otio  in  una  fola  cura  paltorale , gli  Imperadori 
Ferdinando  , Maflimiliano * e Ridolfo  l’im- 
piegarono in  più  di  trenta  Ambafciarie  diffe- 
renti» efolamente  in  un’anno  ne  fece  cinque 
in  affari  gravi.  Affidi  nel  Configliodi  Trento 
dalla  parte  degli  Stati  d’  Ungaria  : dopo  la 
morte  di  Sigifmondo  Rè  di  Polonia  fù  da  Maf- 
limiliano II.  fpeditoper  follecitare  quella  Co- 
rona in  fuo  favore > &in  ciò  fece  maraviglie, 
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e col  Tuo  ingegno  fuperò  gravi  oracoli.  Nel 
Concilio  di  Trento  s*era  modrato  accerrimo 
nemico  de’  Protellanti , ad  ogni  modo  dopo 
tanti  impieghi  , e dopo  haver  molto  fcritto 
contro  i Luterani , abiurò  la  Religione  Caro- 
tica , ma  non  fi  dechiarò  , manifeftamente 
Proteftante  , non  fapendo  à quale  delle  due 
Religioni  appigliarli  , fe  alla  Calvinifma , ò 
alla  Luterana:  pure  rinunciato  il  Vefcovado 
fi  maritò  con  una  Damigella  della  Regina 
d’Ungaria , e quella  morra  » fi  maritò  di  nuovo 
con  la  vedova  del  Conte  Zargow  , con  la  quale 
hebbe  diverfi  fanciulli,  tra  le  mani  di  quali 
mòri  in  un’ età  di  61.  anno  dopo  haver  fcritto 
molte  opere  celebri. 

Lui  Guicciardini  Fiorentino  , Nipote  di 
Francefcocofi  celebre  per  la  fua  Hiftoriaj  ilu- 
’ dio  in  Padova,  ik  in  Bologna,  di  modo  che 
divenne  verfatiffimo  nelle  Lingue  Greca  , La- 
tina > e volgare  , e non  meno  nella  Matemati- 
ca j fe  pe  pafsò  poi  per  portar  le  Armi  in 
Fiandra , dove  fcrifle  un  trattato,  fopra  alla 
nullità  della  Quadragefima , e rapprefentò  al 
Duca  d’Alba  le  ragioni  che  vi  erano  per  levarla 
via  da’  Paefi  Baffi  , ma  quello  Duca  lo  melfe 
in  una  vergognofa  prigione  , dove  reftò  fino  à 
due  anni,  però  fene  liberò  mediante  la  forza 
delle  fue  rapprefentationi , e portatoli  in  An- 
verfa  quivi  (labili  la  fua  ftan/a , e cominciò 
quell’  ntiliffima  opera  della  Defcritticne  di  tutti 
iPacfiBaJJì.  Che  diede  alla  Luce  con  altre  fa- 
tiche, morì  in  Anverfa  nel  1591. 

Franccfco  Hottoman  Parigino  , fu  dal  Padre 
ch’era  Configliere  nel  Parlamenro  allevato  per 

la 
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la  Curia > ma  non  s’  applicò  molto  per  haver 
troppo  l’animo  inclinato  all’ antichità , & alle 
belle  Lettere , fenza  diftornarfi  dal  Dritto  Ro- 
mano. In  tanto  pafsò  al  penfieredi  rinunciar 
la  Religione  Catolica , e farli  Calvinilta , e 
come  il  Padre  era  troppo  potente  in  Francia 
per  vendicarli  di  ciò  contro  il  figlio  » fe  ne  pafsò 
in  Geneva  » dove  vide  qualche  tempo  privato 
degli  alimenti  paterni , onde  per  vivere  fù  for- 
za accettare  il  carico  d’infegnar  1*  Immanità  in 
Lufana , luogo  del  cantone  di  Berna  » Mà  dal- 
le perfuafioni  del  Vefcovo  di  Valenza  vinto, 
ritornò  in  Francia»  e nella  Religione  Catolica» 
dandoli  ad  infegnarc  la  Giurifprudetvca , &:  à 
Valenza»  &àBurges»  fino  che  fucceffi  quegli 
Brani  euvenimenti  di  Religione  in  Parigi , ufcì 
di  nuovo  di  Francia,  fe  ne  andò  à Montbelliard, 
e poi  in  Bafilca,dove  ville  il  redo  de*  fuoi  giorni 
guadagnando  la  fua  vita  al  miglior  modo  potà- 
bile : fcrilfe  molte  opere  ftimatiffime. 

Morì  nel  1520.  che  veramente  fù  fittale  alle 
Lettere  » e non  meno  di  quello  l’anno  feguente 
efiendo  paflato  all’altra  vita  un  gran  numero 
di  celebratifiimf  Auttori  e tra  quefti  Giacomo 
Cuieii  àcToloj'a  y che  un  moftro  di  natura  neil’ 
interpretare  il  Dritto  Romano , e nello  fcrive- 
re  in  tal  materia  : Guglielmo  deSàluttio  de  Bar- 
tras  gran  Poeta  : Robert»  Garyier  pure  eccel- 
lente nelle  Poefie  tragiche  : Gi.battijla  Brnce 
Veneziano  originario  Spagnolo  cellebre  nella 
Fifica.  e Matematica  : Giajine  de  Norir  Ci- 
prioto ammirabile  nelle  belle  Lettele:  Giulio 
„ Alejfandrini  di  Trento  s eminente  nella  Poefia» 
€ medicina  : Geronimo  'Lancino  da  Bergamo  fa- 

mofo 


Hotto 

man. 


Cuias 
ialut- 
tio 
Car- 
ni er 
A I of- 
fa nd  ri 
ni  di 
Noris 
Z,  an- 
eli io 
andrei 
Salinas 
Mora- 
le. 


Digitized  by  Google 


preti- 

no. 


7j8  CEREMONIA^E 

mofo  nella  Teologia  : Giacomo  Andrea  del  Du- 
cato di  Vittemberg  pure  fende  molto  nellaTeo- 
logiain  Nicodcmi  Frifchilindi  Suevo  Ibride  in 
matematica  in  Agronomia  , & in  Filofoda  : 
Francesco  Salina t di  Burgo  eminente  Mufico  : 
Ambrosio  tmralc  de  cordova  in  Spagna  celebre 
nell’  Hidoria  , e diverfi  altri. 

Pietro  Aretino  nacque  di  parenti  vilifiìmi, 
nel  Cartello  d’Arezzo.in  Tolcana , onde  picfe 
per  (opra  nome  il  nome  della  Patria  , cioè  Are- 
tino a’ Arezzo.  La  povertà  non  gli  forni  i 
mezi  da  ftudiare,  che  però  fi  mede  a fervirda 
paggio  in  cafa  d’ un  Gentil1  Huomo  Senefe  che 
lo  condude  in  Roma,  e lo  fece  inlegnare  à 
leggere /e  fcrivere , e come  haveva  uno  fp i- 
rito  eltrcma mente  vivo  , in  breve  imparò  af- 
fai per  fodisfare  à quella  fua  inclinattione  che 
lo  portava  à dir  male  di  tutti,  & in  fatti  co- 
nofeiuto  di  quello  hutnore  venne  fcacciato  via  , 
di  modo  che  dovendo  penfare  à far  qualche 
fortuna  per  vivere,  e non  hayendo  alni  ta- 
lenti che  quelli  foli  di  dir  male  d*  ogni  uno, 
pensò  che  potrebbe  riufcirli , à far  fatirc  con- 
tro tutti,  e la  prima  fu  quella  contro  quel  fuo 
Padrone  che  1*  havea  fcacciato  : coli  fcrivendo 
fatire , e critiche  contro  i dotti , e contro  le 
perfone  più  riguardevoli , fe  gli  iniinuò  una 
certa  vena  Poetica,  con  che  veniva  à ren- 
detela fatira  piu  dolce  ; & in  tanto  per  haver 
maggior  libertà  fe  ne  palsò  in  Venetia,  do- 
ve giunto  vedendo  che  le  fue  fatire  contro  i 
particolari  riufeivano  di  fommo  gullo,  dimò 
che  meglio  riufeirebbono  quelle/ contro  i So- 
prani, à fegno  che  ne  compofe  di  tal  na- 
v tura  , 
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tura»  che  acquiftò  il  titolo  di  Flagello  de* 
Prencipi. 

Quelle  Tue  Satire  erano  coli  pungenti  che  non 
vi  fu  alcuno  che  non  lo  temette,  c che  non 
procurale  di  haverlo  per  amico , vedendoli 
diluviare  i prefenti  dalla  parte  de’Prencipi  d’I- 
talia » di  Carlo  V.  del  Rè  Francefco  primo,  e 
di  divelli  Cardinali, & altri  Grandmo  nache  gli 
piacettfe  il  Tuo  modo  di  icrivere , lia  che  in  fatti 
temettero  la  iua  penna  : comunque  lia  divenne 
coli  infoiente , che  fece  coniare  alcune  poche 
Medaglie,  dall* una  parte  delle  quali  vi  era 
1 fritto  il  divino  Aretino  , e dall*  altra  » i Pren- 
dati tributati  da'  Popoli  tributano  il  fcrvidor  loro  » 
e da  quella  parte  qui  egli  ledeva  (opra  un  Tro- 
no che  riceveva  i prefenti  de*  Prencipi.  Nico- 
lò Franco  fuo  auverlario,  & alcuni  altri  fuoi 
Nemici  il  fecero  una  notte  aflalire,  non  per 
ucciderlo»  ma  per  tagliai  li  la  mano,  ad  ogni 
modo  benché  folfero  tre  » li  difefe  cofi  bene» 
che  con  un  coltello  ne  ferì  gravemente  uno, 
Tettando  però  anche  Lui  offelo  d’un  colpo  di 
battone  nell’orecchio  lìniftro.  La  maggior 
parte  delle  fue  Opere  non  folo  fono  empie, 
mà  lafcive  » e diflònefte , particolarmente  i 
fuoi  Dialoghi , le  fue  lettere , i fuoi  ragiona-, 
menti , e la  puttana  errante  ì che  con  gravi 
cenfure  fono  Hate  interdette. 

Divenuto  vecchio  cominciò  à penfare  alla 
fua  confeienza , onde  abbandonata  la  Satira  li 
diede  per  primo  à frequentar  le  Chiefe , delle 
quali  non  ne  fapeva  molto  il  camino , e poi  fot-, 
to  un  nome  Anagrammattico  di  P ar tenia  Eti- 
ro  compolè  alcune  Parafrafi  l'opra  i Salmi 
..  -,  * della 
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delia  Penitenza , la  vita  della  Vergine  > quella 
di  Santa  Caterina  di  Siena,  e di  San  Tomaio 
d’ Aquino  , morì  in  Venetia,  e fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  San  Luca  con  quello  Epi- 
tafio. 

Condii  Aretini  cinerei  lapis  ifte  fcptdtos 
Mortala  atro  qui  Cale  perfricuit . 

Inta&us  Deus  cft  tilt , caujkmque  rogatus , 
Hanc  dedii  jlle  inqutt,  non  nnht  nomi  erat. 

1 

Ma  meglio  in  Italiano. 

Qui  giace  l’ Aretin  Poeta  Tofco 
Che  d’ogni  un  dille  mal  fuor  che  di  Dio  , 
Scui'andoli  col  dire  io  noi  cono fco. 

Giouanni  Boterò  Abbate  in  Piemonte,  fiori 
in  quelli  tempi  con  fama  del  miglior  Scrittore 
del  Secolo  in  materie  politiche , Hiiloriche , 
e militari.  Diede  molte  Opere  alla  Luce  , e 
tra  le  altre  le  Tue  Relationi  univerfali , che  fo- 
no ftate  Stampate,  e riftampare  più  volte. 
Gli  Spagnoli  non  hanno  motivo  di  lamentarli 
.di  Lui. 

* Torquato  T affo  figlinolo  già  di  quel  Bernar- 
do che  fu  Segretario  del  Prencipe  di  Salerno, 
e che  fcriffe  molte  Opere,  e tra  quelle  la  fua 
ftimatiffima  Amadigi.  Della  fua  Patria  fe  ne 
dubita  molto,  mà  del  più  verifimile  appare 
che  nacque  in  Sorrento  otto  miglia  difcollo  di 
"Napoli , e con  la  Poefia  in  capo  , à fegno  che 
gioYinotto  parlava  poetando  , non  laido  ad 
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ogni  modo  di  coltivarla  con  diverlì  iludi  d’al- 
tre belle  lettere , e veramente  nella  Poelia 
riufci  il  maggiore  del  Tuq  Secolo , e lenza  dub- 
bio più  oltre  j nell* età  diiS.  anni  compofe  il 
fuo  Rinaldo  Poema  ftimaciffimo,  e nell’età 
di  22.  la  Geruialem  liberata , Poema  il  più 
eroico  che  in  lingua  volgare  nafccfie  mai  nel 
Mondo,  benché  cenfurato  di  poca  gravira,  in 
quel  iuo  Palazzo  d 'Armida  & altri  luoghi,  len- 
za ifcufare  qualche  tratto  giovinole  di  emulia- 
mo : ad  ogni  modo  auvilato  il  Tallo  di  quelle 
cenfure  ne  compofe  un’  altro  fopra  lo  dello  fo- 
getto  che  fu  la  Gerujalcm  conquijlata , che  in 
fatti  è un  modello  di  perfettioae , la  lua  Amin- 
ta non hebbe limili  in  quello  genere,  e fervi 
di  vero  modello  al  Pajlor  fido  » alla  Filli  di 
Stiro,  & altre»  che  feguiiono  poi  tanro  (lima- 
te. Compofe  in  oltre  di  verfe  opere  che  corro- 
no con  gran  fama  da  per  tutto.  Fù  fogecto 
alla  fortuna  ordinaria  degli  Poeti,  difgiatie, 
c povertà.  Falsò  in  Francia,  dove  credeva 
trà  quella  gentiliffima  nattione  trovar  più  fa- 
vorevole il  Cielo  » ma  fe  ne  ritornò  in  capo 
ad  nn*  anno  con  lo  (ledo  abito  chehavea  porta- 
to d’ Italia  , benché  d’ alcuni  Francali,  (non 
già  Ballaci  fi  feriva  il  contrario.  Finalmen- 
te mori  in  Roma  in  un’età  di  4$. anni  dopo 
elfer  fi  ri  mallo  da  qualche  trafportodi  cervello. 

Tutte  le  lue  opere  benché  la  maggior  parte  pie-* 
cioline  fanno  il  numero  di  1 14. 

Antonio  de  C bandi: u di  Famiglia  illudre  de*  rhan- 
Baroni  di  quello  nome.  G:ovinotco  di  15.  anni  dieu. 
abbracciò  la  Riforma  di  Calvino,  e lafciati 
gli  (ludi  delia  Giurifppudenza  li  diede  à quelli 
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159^.  della  Teologia,  ne’  quali  riufci  con  tanto  frut- 
to , che  nell’  età  di  venti  anni  fu  fatto  Pallore , 
e Predicatore  della  Chiefa  di  S’ciarrenron  di 
Parigi.  l’ Annofeguenté  fuaccufato  d’here- 
fìa  j e porto  in  prigione  haurebbe  partato  male 
i fuo?  giorni  fenza  Antonio  Rè  di  Navarra  che  - 
Io  liberò  ; nel  1552.  per  una  voce  generale  fu 
fatto  prefidente  del  Sinodo  Nationale  d’ Or- 
leans non  oftanre  che  non  haveffe  ancor  16.  an- 
ni , mà  però  di  bella  prefenza  , d5  una  parola 
grata  » e fecondo  : e quelli  medefìmi  ralenti, 
c la  fua  gran  dottrina  lo  facevano  odiare  da’ 
Catolici , à caufa  che  tirava  molti  fuori  della 
comunione  di  quelli  col  fuo  efempio,  final- 
mente per  fuggir  molte  gravi  perfecutioni  fe 
ne  pafsò  in  Geneva  dove  fu  ricevuto  fubiro  Pa- 
llore di  quella  Chiefa,  e dove  fcriflè  un’ infi- 
nità d’Opere  Teologiche  ftimatiffime.  Morto 
Henrico  III.  il  Rè  di  Navarra  che  lo  conofce- 
va  molto  bene  lo  mandò  à chiamare , e venuto 
da  Lui  rellò  tre  anni  fuo  Cappellano  in  tutte 
quelle  Guerre  ; ma  havendo  quello  cambiato 
di  Religione,  fe  ne  ritornò  il  Chandieu  in 
Geneva  dove  in  breve  fe  ne  pafsò  ali’  altra 
vita. 

Donel.  In  quello  Lurtro  Fiorirono,  e finirono  mol- 
Gife-  ti  celebratilfimi  fogetti  tra  il  numero  degli 
lin.  Auttori  di  gran  grido  : Hugo  Donel  di  Scialon 
Gra-  «fopra  Saone,  grande  interprete  del  dritto: 
vi°.  Vittorio  Gifclin  di  Sansfordo  vicino  à Offenda , 
Stroz-  fece  moitj  commentari , Antonio  Caraffa  Na- 
Gi/ler  P°^rano  tradurte  molte  homilie  dal  Latino  : 
Mon.  ' Henrico  Gravio  compofe  diverfe  Annotationi. 
tague  Lwrenfa  Strofi  diede  alla  luce  molti  Hinni 
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latini.  Augero  Gijler  fcriffe  fopra  le  Tue  Am- 
bafciate  fatte  in  Coiìancinopoli  per  il  Rè  Fer*  ^uf.10. 
dinando  : Michele  di  Montagne  Cavaliere  de  ^ Int 
Peffigord , compofe  molte  opere  delle  quali 
fé  ne  parla  diverfamente , ma  però  per  la  più  gcrcj 
parte  in  bene:  Federico  Furio  Coriolano  Spa-  Mc‘r. 
gnolodi  Valenza  diede  alla  luce  tre  volumi  di  Citor 
Kettorica  : Latino  Latini  de  Viterbo,  corref- Ber- 
fe  le  opere  de’  Santi  Padri  : Gioitami  Leccia-  nana. 
viur  fcrifte  molte  opere  di  belle  lettere  ••  Flauto 
Benci  di  Tofcana  Gefuita  Poeta  Latino  : Gì- 
rardo  Mcrcator  de  Ruremunda  compofe  l’ A- 
thlas  Geogra  ficus  > la  Tavola  dell’Europa»  & 
altre  opere  : Cornelio  Bonaventura  Bcrnarn  fc rif- 
fe in  Geneva  » e traduflè  la  E òlia  in  Francefe. 

Levin  Torrentin  deGand  fcrifie  opere  Teolo- 
giche & Hiftoriche. 

. Adolfa  Mttkerque  de  Bruges  , Nobiliffimo  jvjet- 
non  meno  di  naicira  che  di  feienza  fu  uno  di  kerqui 
quei  che  piu  s’ affaticò  contro  la  Spagna  nelle 
guerre  civili  de’  Paefi  Baffi  , e come  huomo 
dottiffimo  fatto  Configlier  degli  Stati , venne 
impiegato  in  un  numero  grande  d’  Ambafcia- 
rie  confiderabili , & in  tutte  riufeì  con  immor- 
gloria.  Raccolfe  gli  atti  della  pace  conchiufa 
in  Colonia  nel  1579.  compofe  in  oltre  diver- 
fe  opere  utiliffime  tanto  in  Hiftorie  che  in 
Belle  Lettere.  Finalmente  trovandoli  Amba- 
feiatore  in  Londra  fe  ne  pafsò  all’  altra  vita  nel 
1549.  Ufficiando  alla  pofterità  un’ immortai  fa- 
ma del  fuo  merito , & un  gran  modello  di  pru- 
denza e di  Zelo. .. 

. I \cincr  einecciut  de  Steinheim  , infegnòlun- Rcf_ 
go  tempo  le  Belle  Lettere  nell’  Univerfità  d’ necci- 

Helm-us.  1 
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Helmftat  ; fcrirfe  con  accurata  » & efatta  dili- 
genza , e fedeltà  divertì  Commentari  Genealo- 
gici » & Hiftorici  t e diverie  altre  opere  che 
riefcono  di  grande  applaufò. 

Francesco  Toledo  di  Cordoua  in  Andalutia  , 
rimediò  con  l’altezza  del  fuo  fpirito  allabaf- 
fezza  della  Aia  nafcita.  Riufci  coli  ammirabile 
nelle  fcienze , che  fu  creato  ProfèiTcre  in  Filo- 
fofia  nell’  età  di  1 8.  anni  nella  celebre  univerfi- 
tà  di  Salamahca.  Li  Padri  Gefuiti  che  non  tra- 
fcurano  di  tirare  Tempre  à loro  qualche  bel  fpi- 
rito 1*  indurerò  à pigliare  il  loro  abito,  e dato- 
li alla  Teologia , chiamato  in  Roma  > fu  crea- 
to Prefetto  del  Colleggio  : in  tanto  conofciu- 
tatì  la  Tua  grande  abilità  ne*  maneggi,  divertì 
Pontefici  i’adopraronoin  affari  di  grave  confe- 
guenza  ; fino  che  Clemente  Vili,  lo  creò 
per  puro  inerito  Cardinale , (limato  il  maggio- 
re ornamento  del  Colleggio.  Morì  dopo  haver 
refa'  rilevanti  ferviggi  alle  Chiefa  in  un’  età 
di  74.  anni  nel  Palazzo  del  Vaticano.  Lafciò 
molte  opere  alla  luce  di  grandifiìmo  preg- 
gio.  ! 

Molti  furono  ancora  i dottiffimi  Scrittori 
che  morirono  in  quello  Luftro , e tra  gli  altri 
f tetro  Angeli  de  Barge  della  Tofcana  > Poeta 
famofiffìmo  : Federico  Silburgo  di  Mai pourg 
in  Haffìa  fcrifle  molte  correttioni  fopra  1*  Hi- 
ftotie  degli  antichi  Scrittori  : Giano  Dir{xy  mo- 
ftrò  ^ran  cuore,  e zelo  nella  di  fefa  di  Leiden, 
lafciò  moire  Poefie  latine  che  fono  in  gran  con- 
cetto appreflò  i Letterari  : Nicoli  Vignicr  di 
Bar  fopra  la  Seina  publicò  diverfe  opere  hillo- 
riche  : Lamberto  Daneau  d’ Orleans  » fi  fé  Cal- 
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vìnifta,  elafciara  la  Giuri  (prudenza  fi  diede  al- 
la  Teologia  (opra  alla  qhaie  fcrifle  moire  ope  *;thou 
re  ••  Anitcio  Facs  de  Mets  : lafuò  molte  ope- 
re  in  Medicina  : Fiorenti»  Cbrijhano  fcrifle  Poe-  parr- 
fie  Greche  e Latine  : Pietro  Pithou  di  Troya  pa  ry_ 
fcriffe  molto  fopra  gli  Scrittori  antichi  : Qtl-  cioR.a 
berta  Gcnebrad  Benediremo  Teologo  famoio , fe]an_ 
lafciò  moltitudine  d’ Opere  in  Teologia  : Suf-  gio 
frido  Pctri  di  Fri  fa  compoie  molto  m Poefia,  Monta 
& in  Ifloria  : Francejco  Patricio di  Clifla  in  Dal  no  Or- 
inaria > riufei  ammnabile  nella  Filosofia  : Prati-  tclio. 
ccjco  Rifilane  io  de  Lanos  in  Fiandra  pubiicò. 
molte  ope  e lcolafliche  Benedetto  Amar  Men- 
tano aflai  conofauro  : Àbramo  Ortelio  celebre 
perle  lue  carte  Geografiche  Gioachino  Camera- 
rio fcrifle  in  Medicina  : Giofeppe  Zar  lino  di  Lhi- 
oggioMufico,  edwerfialtri. 

Giovanni  Bodm  d’ Anioy  » govinotto  prefo 
l’abito  del  Carmine , mà  non  trovandolo  di  l'uà  Bodia 
inclinatrione  procurò  la  dflpenia-,  & uicitofi 
diede  alle  Belle  lettere , ali*  Hiiloria  , & alia 
Politica  : in  quelle  tante  guerre  civili  in  Frar»- 
cia  hebbe  campo  aperto  ad  efercitar  la  fua  in- 
clinatione , nè  mancò  di  fcrivere  e d*  adoprarfi 
in  maneggi  che  gli  diedero  da  fare,  e lo  mef- 
fero  in  dubbio  nelle  cofe  della  Religione.  Fó 
veramente  fogetro  eminente»  non  oliarne  che 
da  molti  Hiftorici  fi  difprezza  j Boc  alini  lo  con- 
danna al  fuoco  perche  nella  fua  Republica  per- 
mette la  libertà  di  coibenza.  Mon  di  pelle  à 
Laon. 

Paolo  Partita  Nobile  Venetiano , diede  pro- 
va-dei fuo  gran  valore  d’ ingegno  e di  pruden-  Faruta 
za  nel  numero  grande  deli’Àmbafciarie  eh’  e- 
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fercitò  in  fervizio  della  fua  Patria,  e che  ve- 
ramente fervirono  ad  arricchirlo.cofi  ammira- 
bilmente nelle  fue  compofitioni  che  pofiòno 
portare  il  titolo  del  nettare  della  politica  onde 
con  ragione  diede  titolo  al  fuo  Libro  di  per- 
fettione  politica  : divifo  in  tre  Libri  j molte 
altre  opere  di  politica  fcriire  degne  per  fcrvir 
di  modello  a chi  entra  à maneggiare  affari  pu- 
blici.  Mori  Procuratore  di  San  Marco  : in 
fomma  li  Tuoi  ferirti  fanno  conofcere  che  la 
Politica  può  regnar  bene  fenza  Macchia  vel- 
lo. 

Alfinfo  Ciaconne  Domenicano , Spagnolo  d* 
Andaluiia , hebbe  coli  gran  lume  nelle  feienze 
cja_  che  da  tutti  veniva  chiamato  la  Stella  della 
canne  Spagna.  Diede  al  publico  diverfi  monumenti 
del  luo  fpirito  all’  Eternità , che  fono  in  gran-' 
didima  ltima  nel  Secolo  > pure  non  s?  avanzò 
molto  negli  honori  in  Roma , dove  fe  ne  mori 
in  un’  età  di  59.  anni , con  difpiacere  grande  di 
tutti  i Letterati. 

Orfico  Veramente  fini  auefto  Secolo,  e cominciò 
Dafy-  l’altro  con  quello  dilluvio di  Libri  nelle  ftam- 
podius  pe  che  fi  vide  augumentare  come  un  Torren- 
Uten-  te  j tra  li  principali  Auttori  non  furono  infe- 
hove  riori  Fulvio  Orfino  , di  matrimonio  naturale 
Brahe  fcrifie  molte  opere  in  note , Conrado  Dafypodi- 
Cittè  U!  Suizzero  , nella  matematica , Carlo  Uiten- 
Melif-  j,ove  gran  Poeta  ; T iccio  Brahè  nell’  Alhono- 
fc  IjU'  mia  fcrifie  molto  : ficcar  do  Streimo , nell’  A n- 
pand  tichità  Romana  , e.  nella  Teologia  : David 
Cala^  di  Vittemberg  , ò del  Ducato  diede 

pjn0  molte , e molte  opere  alla  luce  ; Paolo  Melif- 
Coqu- I4  Schedio  gran  Poeta  : Martino  Roland  fcrif- 

fc 
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fe  in  Medicina  maravigliofamentc  : Gafparo 
Pcnccr  pure  ottimamente  in  Medicina,  t ran-  1C  ^ 
cefco  Giunio  in  Teologia  : Andrea  Cejalpino  Pot.  ■ 
ancora  diede  per  la  Medicina  molte  opere  : 

Guida  Coquille  di  Nivers  ò di  Dezice  fecondo  r j; 
altri,  fenile  in  Teologia,  & inHittoria  Già-  offat 
corno  T ypote  nel  Dritto , e nelle  Belle  Lettere  Beze. 
Huberto  Gifanio  di  Gueldra  in  Giurispruden- 
za , in  Filofophia , & in  Belle  Lettere  : Gero- 
nimo Mercuriale  di  Forlì  in  Romagna  , fcrif- 
fc  famoiiflìme  op^re  in  Medicina  : Arnoldo  d‘ 

Oflat  Cardinale  delebratifiìme  fon  le  fue  Let- 
tere , e tutte  le  fue  attioni.  Teodoro  di  Be^e 
Pallore  in  Geneva  fcriflè  molto  in  Teolo- 
gia. 

C efare  Baroni • nacque  di  Parenti  honorevo-  Baro- 
li nelie  Città  di  Sora  nel  Regno  di  Napoli.  Si  nio. 
portò  dopo  haver  fatto  li  luoi  (ludi  in  Salerno 
nella  Città  di  Roma,  in  un’età  di  18.  anni, 
e dove  s’ introdufle  à far  quella  vita  ritirata  di 
Filippo  Neri,  da  cui  venne  efortato  à farli  Sa- 
cerdote, c benché  foflc  impiegato  all’Hiftoria 
Ecclefiaftica , procurando  di  continuo  le  occa- 
ttoni  di  conferenze,  di  forte  che  dopo  haver 
lavorato  per  lo  fpatio  di  20.  anni  continui  tri 
li  Padri  deli’  Oratorio , diede  alla  Luce  quel- 
la fua  ftimatiflìma  Opera  degli  Annali  Eccle- 
fìaftici  in  X II.  Volumi,  in  rimuneramene  del- 
la qual  fatiga  Clemente  Vili,  lo  fece  Cardi- 
nale. Scritte  altre  opere  contro  i Proteftan- 
ti , onde  il  Cafaubon  , & altri  non  ne  dicono 
gran  bene,  pure  non  fifa,  chi  ne  mormora  il 
più  fe  gli  Spagnoli,  o li  Protettami,  perche 
gli  uni , e gli  altri  lo  ftracciano  d’ una  beila  ma- 
niera 
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niera.  Nel  tempo  dell’  interdetto  de’  Veneria- 
ni  icrilTe  conti  o quelli , e contro  lì  Padre  Paolo 
e nel  medelìmo  tempo  mori  che  fu  nel  1 Co 7.  li 
Francefi  il  lodam  molto. 

Pietro  Barhoja  di  Viana  Diocefe  di  Braga  irt 
Pouogalio  , ai  famiglia  Nobile  , nufci  in 
quelli  tempi  uno  de’  maggiori  Giurilconfulri 
della  Spagna  j fù  creato  Cavaliere  dell’Ordi- 
ne di  Chiiiio,  e primo  Profeliore  dell*  Uni- 
versità di  Coimbra.  Filippo  II.  divenuto  Signo- 
re di  Portogallo  lo  lcelle  pei  uno  de  4.  Cunfi- 
glieri  del  Coniglio  di  Stato,  & in  chefodis- 
fece  tauro  à quello  Rè  che  difpofedi  crearlo 
Cancelliere  del  Regno  , che  con  g.andi  in- 
flanze  s ifeusò  per  poter  meglio  continuare  Je 
fue  utiliifnne  fatiche  cominciate  i buona  par 
te  delle  quali  ufeirono  alla  luce  dopo  la  fua 
morte.  L)i  quello  nome  lì  lono  veduti  in 
Portogallo  divelli  altri  Sogetti  eminenti  nel- 
la dottrina  e tra  gli  altri  Agojhno  Barbosa  y 
Vefcovo  d’  Ugento,  pure  Àuttore  di  diver- 
fe  Opere  fìgnalatiflìme , e tra  le  altre  de  Ojficio 
Epifcopi. 

G io  Batifta  Guarirli  nacque  in  Ferrara,  Ni- 
pote d’  un  Sogetto  di  quello  nome , che  fù  un 
prodigio  di  maraviglie  nell’  eipreflìoni  di  di- 
verfe  forti  di  Lingue.  Giò  Bardila  eh*  era  Zio 
di  Gio  : Antonio  Guarini , Padre  di  mia  mo- 
glie, riufci  il  più  celebre  Poeta  nel  luo  genere 
di  quel  tempo  : mentre  infegnava  la  Filolofìa 
in  Ferrara  e le  Belle  Letrere  > il  Duca  Alfon- 
fo  1 1.  lo  (celile  per  fuo  Segretario  y e lo  fpedì 
per  trattati  in  divedi  Corri  di  Germania  , di 
Polonia  e poi  in  Roma  dove  in  prefenza  di 
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Gregorio  XIII.  recitò  un*  Oratione  > che  Tac- 
erebbe molto  l’applaufo  : che  fé  gli  augu- 
mentò  poi  nella  publicationedelfuo  Paftorfido 
il  quale  fu  rapprefentato  la  prima  volta  nelle 
nozze  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  con 
Caterina  d*Auftrias  efucceffivamente  mandò 
poi  alla  luce  Rjme  varie , V H idropica  » il  Segre- 
tario , un  volume  di  Lettere , & altre  operette: 

& oltre  che  non  hebbe  pari  nella  Poelia , e nell* 
eleganza  della  Profa , intendeva  à maraviglia 
Parte  di  ben  governare  , e le  vere  regole  d’una 
buona  politica  : e quella  ragione  l’aprì  il  cami- 
no nelle  buone  gratie  del  Duca  Alfonfo , e que- 
llo morto  in  quelle  del  Duca  Vicenzo  Gonzaga 
ohe  lo  fece  pure  fuo  Segretario , poi  di  Ferdi- 
nando di  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana , da 
cui  lu  creato  Cavaliere  di  San  Stefano,  e dì 
Francefco  Maria  della  Rovere  Ducad’Urbino. 
Non  vi  fu  Accademia  di  Bell*  Ingegni  in  Italia 
ohe  non  voleffe  ha  ver  quello  honore  d’incorpo- 
rarlo.  Finalmente  fi  ritirò  in  Venetia  per  qual- 
che picciolo  accidente  dove  fe  ne  pafsò  all*  altra 
vita  nel  idi  3.  in  una  età  di  75.  anni. 

Hcnrico  Caterino  D avila  nacque  nella  Città  di 
Famagoftanel  Regno  di  Cipri  > di  Cala  nobi- 
lilSma:  mà  il  Turco  havendo  prefo  quello 
Regno,  eperfo  tutto  il  fuo  bene,  fi  ritirò  con 
due  altri  fuoi  fratelli  in  Spagna  nella  Città  d*  A- 
vila»  havendo  per  rraditione  che  i fuoi  Ante- 
nati havelfero  tirato  1*  Origine  da  quella  Città  : 
ma  non  feontrata  gran  fortuna  con  gli  Spagnoli 
fe  ne  pafsò  in  Francia  al  fervizio  di  Caterina  de 
Medicis  » della  quale  Lodovico  Davila  fuo  fra-  * 
tello  era  Gentil’ huomo  di  fervido:  quivi  efer- 
/ Kk  citò 
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ciiòil  Meftiere  dell’ Armi»  non  folo  in  quelle 
guerre  civili , nel  cempo  di  Caterina , ma  an- 
che nelle  guerre  contro  gli  Spagnoli  nel 
tempo  di  Henrico  I V.  effendo  flato  grave- 
olente ferito  fotto  Amiens , ad  ogni  modo  non 
ben  contento  della  F raneia  (e  ne  pafsò  in  V ene- 
tia , e quivi  dal  Senato  ftipendiato  li  diede  à 
fcrivere  quella  fua  celebratilfima  Hiftoria  delle 
guerre  civili  di  Francia  : finalmente  Davila 
per  alcune  parole  con  un  certo  Afflittuale  feri- 
to gravemente  con  un  colpo  di  piftolei  perde 
inferamente  la  vita. 

Infomma  farebbe  ingolfarmi  nell*  Oceano 
dell’  infinito  il  numerar  quei  tanti,  e tanti  à 
centinaia , e migliaia  di  Scrittori  che  fi  fono 
veduti  nafeere  in  tutti  i momenti  in  quello  Se- 
colo , contentandomi  folo  di  far  mentione  di 
alcuni  che  più  mi  potranno  venire  nella  me- 
moria j fnnza  pregiudicio  diquei  chefilafcian 
di  fuori  3 e de*  quali  il  numero  è infinitamente 
molto  maggiore. 

Giacomo  Augii  fio  de  Tbou  > fi  può  dir  la  Coro- 
na deli’  Hiftoria  3 fece  li  l'uoi  Audi  nell'  Uni- 
verfità  di  Parigi , e d’ Orleans  : viaggiò  quafi 
per  tutta  l’Europa,  &in  che  s’acquiitò  gran 
cognitione  delle  lingue  ftraniere  3 ritornato  il 
Padre  ch’era  Prefidente  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi » gli  fece  dare  il  carico  di  Conigliere  3 poi 
fene  difmeife,  perii  Carico  di  Maeftro  delle 
Richiefte  ; e da  quello  pafsò  à quello  di  Prefi- 
dente del  mordere  : in  fornma  hebbe  Amba- 
feiarie,  & impieghi  diverfi,  che  gli  fervirono 
di  guida  per  quella  fua  celebre  Hiftoria  del  fuo 
tempb  che  in  fatti  fi  può  dire  un  fior  di  perfet- 
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tione  in  quello  genere:  Finalmente  carico  di 
glorie , e d’applaufi  fe  ne  pafsò  all*  altra  vita  nel 
Mefe  di  Maggio  del  1617. 

Frcher  Marguard  d’  Ausbourg  : difendente 
d’una  Cafa  dove  Tempre  lì  fono  vedute  alloggiar  RIar' 
le  Lettere.  Studiò  à Burges  fotto  il  celebre  ^uar  ' 
Cuias , & eflendo  di  ritorno  in  Germania , fù 
fatto  Configliere  in  Heildelberg  dal  Prentipe 
Palatino,  e poi  venne  fatto  Vice  prefidente  del- 
lo ftdfo  Senato.  Il  Merguard  non  era  folo  ce- 
lebre Giurifconlulto , ma  ancora  profdforedi 
belle  lettere , & intendeva  à maraviglia  la  Pit- 
tura, el’Hiftorie,  e non  poco  l’antichità  delle 
Medaglie.  Fu  fpedito  Ambafciatore  in  Polo- 
nia, in  Magonza  > in  Colonia , aSpira,  & altri 
Luoghi,  ad  ogni  modo  quelli  grandi  impie- 
ghi non  ('impedirono  di  lavorare  per  il  publico, 
poiché  morto  nel  1*17.  la fciò  molte  opere. 

Tra  Paolo  Sarpi  3 nacque  in  una  Città  nell* 

Illria  detta  Pola  da  parenti  honorevoli , gio-  Fra 
vinotto  Tene  pafsò  in  Venetia»  dove  fi  diede  Paolo, 
à lludiare  fotto  il  Padre  Giovanni  Maria’Capel- 

10  Servita , che  trovatolo  d’un  gran  fpirito  l’in- 
, dulie  à pigliare  lo  flelfo  abito , e nei  quale  riufci 

11  più  famofo  Teologo  del  fuo  tempo , & in  ol- 
tre dottilfimo  nell’  Hebreo,  e nel  Greco,  e 
grandemente  verfato  nell’  Hilloria  , e nella 
Medicina;  in  fomma  parlava  di  tutto,  edif- 

- correva  di  tutto;  e particolarmente  nel  Drit- 
to. Siilo  V.  foleva  chiamarlo  V Oracolo  gene- 
rale delle  fetente , el’haurebbe  voluto  per  fuo 
Predicatore , e Teologo  in  Roma  : ad  ogni 
modo  amava  troppo  venetia  per  abbandonarla  : 
nella  Tua  età  di  27.  fu  fatto  Provinciale,  So- 
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pfagiuntepoi  quelle  gravi  differenze  traPaoIo 
V.  e la  Republica  della  quale  era  fiato  dechia- 
raro  Teologo , fcriflè  molto  contro  Roma, 
modeftamente  però.  Di  Lui  fi  veggono  molte 
opere , e trà  le  altre  l’ Hilìoria  del  Concilio  di 
Trento ftimatiffìma.  Morì  nel  1623.  con  affai 
fentimenti  di  Catolico  non  oftante  che  li  Pro- 
teffantilo  fpacciall'ero  del  loro  partito.  Lifuc- 
cefl’e  al  carico  il  Padre  Fulgentio  dottiflimo  an- 
che Lui,  e ch’era  fiato  fuo  Difcepolo. 

Gio:  Battijìa  Marini,  Poeta  il  più  celebre 
del  fuo  Secolo , nacque  in  Napoli  figlivolo  d’un 
dottifiìmo  Giurifconfulto , ma  privo  di  beni  di 
fortuna , onde  obligò  quello  fuo  figlivolo  à flu- 
diarc  nella  fua  proferitone,  ma  non  portato 
dall’  inclinattione  Jafciata  la  Cala  paterna  fi  ri- 
tirò in  quella  del  Marchefe  Manzi , e poi  dei 
Prencipe  di  Conca , l’uno  e l ’altro  grandi  ama- 
tori di  Letterati:  per  affari  finiilri  fu  forza  di 
fugirealla  volta  di  Roma,  dove  fi  fece  ammi- 
rare ; il  Cardinale  Aldobrandini  grande  ama- 
tore deHa  Poefìa , che  il  Marini  haveva  coli  na- 
turale , che  parlava  poetando  , lo  conduffe 
feco  in  Savoia  dove  fu  ben  ricevuto,  e fatto 
Cavaliere  : e dove  hebbe  molte  difpute  con  un 
tal  Mortola  pure  poeta:  pafsò  in  Francia,  e 
fri  ancora  ben  ricevuto  dalla  Regina  Maria , & 
ritornato  in  Italia,  &in  Napoli  fua  Patria  ivi 
fe  ne  morì , con  pianto  di  tutu  i Dotti.  Lafciò 
molte  opere,  e tra  le  altre,  le  Fifchiate  con- 
tro il  il  Mottola,  la  L:ra,  la  Sampogna , la  Gal- 
leria , la  ftragge  degli  Innocenti-,  la  Diceria  , 
l’Adone , gli  Epitalami,  li  Panegerici , la  Mcr- 
deide  > & altre. 

Pietro 
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Pietre  della  Valle  Nobil  Romano  riufeì  il  più 
celebre  Pelegrino  che  habbiamo  veduto  da  ' a“c* 
lungo  tempo  nell’Europa,  e tanto  più  che  come 
huomo  ricco  viaggiava  commodamente  non 
con  altro  difegnoche  d’ofiervare  : onde  i Tuoi 
Viaggi  fcritti  in  forma  di  Lettere,  e dati  alla 
luce  dal  Signor  Schipano  fuo  amico  riefcon'o  li 
meglio  accreditati,  e fon  tradotti  in  France- 
fe,  & in  Tedefco  : nel  principio  fi  vede  diltefa- 
mente  lafuavita,  il  fuo  matrimonio,  elafua 
morte. 

Girolamo  Frachetta  nacque  in  Rovigo  Villa  Fra- 
Capitale  del  Polefine  ; ftudiò  con  qualche  affi-  chetta 
duità  in  Padova  ••  pafsò  poi  alla  perfuafiva  de* 
fuoi  amici  in  Roma  ch’è  la  miniera  dove  fi  Scava 
fortuna.  Quivi  entrò  nelle  buone  gratiedel 
uca  di  Seda  Ambafciatore  del  Rè  Catolico  » * 
il  quale  conofciutolo  fogetto  capace  gli  andava 
confidando  molti  affari,  & infatti  teftimonió 
cofi  gran  Zelo  per  quella  Corona  che  indiscre- 
tamente s’attirò  ladifgratia  della  Corte,  e dì 
molti  Cardinali , onde  partito  il  Seda,  fu  for- 
za partire  anche  Lui  per  la  volta  di  Napoli  > 
dove  fi  diede  à fcrivere,  eriufei  ottimamente 
ha  vendo  publicato  alcune  opere  politiche,  e 
Hiftoriche  cioè  il  Seminario  dey  Governi  de' Pren- 
ci pi  di  Stato , e di  guerra.  Difcorfì  della  ragione  di 
fiato,  fraine. 

Bafilio  de  Faria  di  Lisbona,  Canonico  della 
Catedrale  d’Evora  , e poi  Cantore  della  ftedà  : de  Fa- 
fù  ftimata  in  Lui  come  unacofa  miracolosa  la  ria* 
grande  fedita  d’imparar  le  lingue  Urani  ere  j & 
à perfettione  la  Matematica , della  quale  ne 
compofe  un*  opera  utiliffimaj  ma  havendo 
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prefo  l’abito  de’  Certofmi  > bruciò  quanto  pri- 
ma havea  feri  ero , non  volendo  che  di  Lui  com- 
panllero  altre  opere  che  di  pietà  » delle  quali 
ne  diede  molte  alla  luce.  Sembra  che  tutti  quei 
di  quella  Cala  hanno  la  medeiima  faciltà  d’im- 
parar le  lingue  > come  fi  vede  in  Don  Giofeppe 
de  Faria  Inviato  in  Londra. 

Bellar-  Rifatto  Bel I armino  di  Montepulciano  di  Ca- 

mino. poa  nella  Tofcana,  entrò  giovinotfo  di  18.  an- 
ni nell’  Ordine  de*  defiliti  , dove  divenne  dot- 
tiflìmo,  e coli  eminente  nel  pulpito,  che  pri- 
ma del  Sacerdotio  predicò  un’  Auvento,  & 
una  Quarefima.  Fù  mandato  nell’  Univerfità 
di  Luvain,  e quivi  predicava  in  Latino  confi 
gran  concorfo , che  molti  Protettami  venivano 
efprcflamcnte  d’Inghilterra , ed’  Holanda  per 
udirlo.  Nel  medefimo  tempo  infegnava  la 
Teologia,  l’ Hebreo,  1’ Hiftoiiaide’  Concili, 
efplicava  li  Padri , & il  dritto  Canonico.  Gre- 

§orio  XIII.  havendo  fondato  il  fuo  Colleggio 
e Propaganda  fide  j lo  chiamò  in  Roma  per 
infegnarle  Controverfie  controli  Proiettanti. 
Siilo  V.  lo  mandò  in  Francia  per  fervir  di  Teo- 
logo al  Cardinal  Gaetano  , e ritornato  ottenne 
molti  carichi  nel  fuo  Ordine , fino  che  da  Cle- 
mente Vili,  venne  promofio  alla  Porpora, 
nel  1590.  e creato  Arcivefcovo  di  Capoa.  Si 
trovò  in  divedi  Conclavi;  Paolo  V.  1* obligò 
di  reftare  in  Roma  > e nell’  occafione  dell’  In- 
terdetto de*  Venetiani , fcritte  controdi  quelli 
in  favore  delle  ragioni  del  Pontefice.  Mori  in 
Roma  nel  ìózi.  Di  Lui  fi  veggono  molte  ope- 
re di  controverfie. 

Traiano  Boccalini  nacque  in  Roma  figlivolo 
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d’un  Architetto  » ma  povero  non  havendo  ha- 
vuto  mezo  di  far  ftudiare  quello  fuo  figlivolo,  di 
modo  che  havendo  naturalmente  quello  dello 
fpirito,  da  felicitò  praticando  .profittò  nelle 
Lettere  9 e vedendofi  portato  dall’  indinatione 
alla  Satira  > compofe  l'opra  diverfe  Materie  al- 
cune operette , quali  ellendo  fiate  vedute  d’ai- 
cuni  Accademici  degli  Humorilli  di  Roma , 
furono  coli  aggradite  che  l’incorporarono  nella 
loro  Accademia,  Li  Cardinali  Gaetano,  e Bor- 
ehefe  lo  prelero  nella  lor  protettionej  & havenp- 
do  applaudite  come  ottime  le  fue  compofitioni, 
^inanimì  tanto  meglio,  onde  publicò,  lifuoi 
Eguagli  diParnafò eia  Segretaria  cC  Appollo  j 
quali  piacquero  tanto  che  fi  vendevano  d’un’  al- 
tiffimo  prezzo , di  modo  che  vedendo  che  in- 
Lui  s’aggradiva  la  fa  tira,  e fopra  tutto  le 
punture  contro  gli  Spagnoli:  compofe  » e pu- 
.olicò  la  Pietra  di  Paragone  j opera  che  toccava 
troppo  al  vivo  la  piaga  che  in  quei  tempi  gli 
Spagnoli  volevano  che  fotte  coperta  manife- 
ftando , la  tirannia  ch’efercitavano  nel  Regno 
di  Napoli » eji  difegniche  havevano  d’imbri- 
gliar tutta  l’Italia  : di  modo  che  accortofi  dello 
sdegno  di  quelli , e vedendo  eh’  erano  troppo 
potenti  in  Roma*  fegretamente  fe  ne  pafsòin 
Venetia,  dove  venne  accolto  dalla  maggior 
parte  della  più  fiorita  Nobiltà  , e qui  in  capo  à 
due  anni  venne  aflaflìnato  nella  Cammera  lo- 
cante dove  era  alloggiato  : fu  creduto  che  il 
colpo  venilTe  dagli  Spagnoli , ma  hebbero  la 
maggior  parte  un  fratello  » & un  Marito , d’u- 
na  Donna  ch’egli  accarezzava  ; però  fi  fecero 
grandiflìme  diligenze,  mà  nulla  potè  più  faperfi 
di  vero.  Kk  4 Ccfar? 
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Ccfare  Campana  » Gentil*  huomo  della  Città 
d’Aquila  nel  Regno  di  Napoli  > dopa  haver 
paflato  qualche  tempo  nella  Guerra  in  divedi 
luoghi,  e due  anni  nella  Corte  in  Spagna,  ri- 
tornato nel  Regno  fcrifle  la  vita  di  Filippo  If. 
in  un  Volume  , con  tutti  i fucceffi  di  quel  tem- 
po, & in  oltre  diede  ancora  alla  luce  l' Hi  fio- 
ria  del  Mondo , molto  (limata  da’  cu  ri  oli  : pu- 
blicò  ancora  altre  operette  diminor  vaglia. 

Gabriele  Zinano  Signore  di  Bellay , fù  uno  di 
quelli  che  gli  Italiani  chiamano  Huomo  di 
Spada,  e Cappa.  Pafsò  la  maggior  parte 
della  fua  vita  al  fervido  della  Cafa  d’Auftria, 
dove  hebbe  aflaì  occafioni  per  riufeire  nell’  ot-  - 
tima  compofitione  di  quella  fua  Opera  che  por- 
ta per  titolo  delle  Ragpioni  degli  Stati  divifa 
in  dodeci  Libri , e che  non  può  riufeire  che 
utiliflìma  ad  un’Ambafciatore. 

Luigi  Contarmo  Venetiano,  fi  fece  giovi- 
notto  Frate  Crocifero , c per  quanto  fi  dechia- 
rò  per  poter  meglio  (ludiare  con  otio  & in  fata 
non  fi  diede  molto  alla  vita  di  pietà  , perche 
efercitava  poco  le  funtioni  fagre  cofi  gli  (lava  à 
cuore  la  compofitione  dell’Iftorie  curiofe,  e 
di  frutto  havendo  dato  alle  luce  un’  Opera  di 
molto  giovamento  agli  Ambafciatori  intitola- 
ta il  vago  i e dilettevole  Giardino. 

Martino  Bonacina  nacque  in  Milano  di  Fa- 
miglia ordinaria  ; giovinotto  prefe  l’Abito  Ec- 
clefiaftico , e continuando  in  quefto  i fuoi  ftu- 
diiriufeiuno  de’ più  eccellenti  del  fuo  tempo 
nella  Teologia , nerdritto  civile,  e nel  Cano- 
nico , generalmente  ogni  uno  haveva  una  (lima 
particolare  per  il  fuo  merito  5 tanto  più  che 
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accompagnava  la  dottrina  con  una  gran  mode- 
ftia,  e dolcezza.  Urbano  Vili,  lo  mandò 
in  Germania  per  negotiati , e dove  giunto  fé 
ne  morì  in  Vienna  : lafciando  molte  Opere 
ftampate,  e rittampatepiu  volte,  particolar- 
mente la  Tua  Teolog’a  morale,  un  Trattato 
dell’  Elettione  de’  Papi,  & un’altro  de* Be- 
nefici. 

Vincenzo  Voltura  nacque  nella  Citta  d’A-  Voitu^ 
miens  in  Francia  > ma  fino  dalla  Tua  fanciullez-  ra. 
za  allevato  , e nodi  ito  in  Parigi , e la  mag- 
gior parte  nella  Corte  , e non  ottante  che  fotte 
di  nafeita  ordinaria  la  Nobiltà  del  fuo  inge- 
gno l' apri  la  ftrada  nella  ftima  della  maggior 
parte  de’ Signori  Grandi.  Il  Padre  era  Mer- 
cante  divino,  & ha  ve  va  cura  di  prevederne 
la  Corte,  ma  fi  mangiava^,  e beveva  quanto 
•guadagnava,  onde  non  fi  pigliava  gran  cura  di 
iafeiar  di  che  vivere  à tre  Tuoi  figliuoli.  Fu  uno 
de’ primi  dell*  Accademia  Francefe:  fi  mette 
al  fervitio  del  Duca  d’ Orleans,  & in  quelle 
rivolte  eflendofi  quefto  ritirato  in  Linguadoca 

10  condufle  feco , e dal  quale  venne  ipedito  in 
Spagna,  dove  venne  molto  ben  vitto,  e da 
qui  per  curiofìtà  andò  a veder  l’Africa.  Ri- 
tornato in  Francia , venne  molto  ben  vitto  del  • 
Richelieu.  Fu  fpedito  in  Roma,  e nella 
Corte  di  Fiorenza  per  portar  la  nuova  della 
nafeira  di  Luigi  XIV.  e venne  ottimamente 
con  honore  grande , ricevuto , e trattato  e 
da  tutti  i Letterati  fervito.  Ottenne  dopo- 

11  fuo  ritorno  in  Francia  la  carica  di  Maggior- 
domo nel  Palazzo  , e poi  di  Introduttore  de- 
gli A mbafeiatori  dal  Duca  d’ Orleans.  Se  non- 

, ' K.k  5,  fotte- 
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folTe  flato  troppo  viciofo  per  il  givoco.»  e per 
le  donne  , haurebbe  fatto  maraviglie  nelle  Let- 
tere : mori  in  una  età  di  53.  anni.  Le  fue  Ope- 
re fono  (late  publicate  dopo  la  fua  morte , e 
trovato  un  comune  applaufo.  Il  fuo  Libro  di 
lettere  corre  fempre  con  ftima. 

Palla-  Ferrante  Pallavicini  di  Piacenza  efendo  No- 
vicini.  bile  e con  poche  facoltà  il  Padre  per  Jcariearfe- 
ne  honorevolmentc  1‘  obligà  à pigliar  P Abito  in  un1 
età  di  fedici  anni  de ' Canonici  Regolari  di  San ' A- 
gojìino.  Si  fece  conofcerc  fogetto  d'  un  gran  spiri- 
to ma  al  maggior  fegno  portato  alla  Satira  di  modo 
che  non  veniva  troppo  ben  vijlo  da'*  Prati  del  fuo  Or- 
dine. In  tanto  Urbano  Vili,  havendo  cominciato 
la  Guerra  contro  il  Duca  di  Parma  luo  Prencipe  » 
non  potendo  egli  fervirlo  con  la  fpada  impiegò  la 
penna , publicando  am  Dialogo  molto  dijavanta - 
giofo  alla  Sede  Apojlolica } is  a'  Barberini  > qua- 
li me  fero  una  t agita  di  mille  Scudi  Copra  alla  fua  te- 
fi  a i onde  fi  vide  conjhretto  di  ritir  arfi  inVenctia , 
cb'  è ilporto  ficuro  de'  perfeguitati  , e quivi  com - 
pofe  e diede  alla  luce  il  Corriere  fualigiato,  la 
Baci  naca,  <iiT  altre  Opere.  Il  Nuntio  Vitelli  gridò 
tanto  nel  Colleggio  dalla  parte  del  Papa  che  lo  fece 
mettere  in pr igiene , e non  trovando]]  prove  che  da 
lui  fofero  le  opere  venne  liberato  , e fempre  più 
inferocito  feriffe  peggio  contro  i Barberini  : di  modo 
che  queftih  avendo  la  vendetta  a cuore  trovarono 
mc^o  di  farlo  tradire  > e condotto  in  Avignone  con 
incanno  d' amico  fìnto  quivi  in  capo  ad  un'  amo 
hebbe  nella  publica  pitica  la  tcjla  tagliata. 
genti-  Guido  Bcntiuoglio  : balla  nominarlo  per  fare 
voglio-  il  fuo  eloggio,  nacque  in  Ferrara  di  Cala  delle 
piùillurtri  della  Lombardia , ertendo  (lati  i iuoi 
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Antenati  fignori  di  Bologna,  e d’altre  Città. 
Mentre  che  Guido  ftudiava  in  Padova  il  Mar- 
chefe  fuo  Fratello  entrò  in  gravi  difpareri  con  il 
Cardinale  Aldobrandino  che  allora  reggeva  il 
tutto  nella  Chiefa  come  Nipote  di  Clemen- 
te Vili,  onde  fdegnato  quello  Cardinale  con- 
tro il  Marcitele  , Guido  pafsò  da  Padova  in 
Roma  per  placarlo  j e nonfolo  gli  riufci,  mà 
. incantò  in  modo  il  Cardinale  che  gli  fece  dare 
un  carico  dal  Papa  di  Camariere  fegreto , e gli 
permeile  di  ritornare  in  Padova  per  continua- 
re i fuoi  ftudii,  ritornato  in  Roma  carico  di 
fcienze  venne  in  breve  fpedito  Nuntio  in  Fian- 
dra , e poi  in  Francia.  Paolo  V.  lo  creò  Car- 
dinale nel  1*21. mentre  era  ancora  in  Francia,, 
e ritornato  in  Roma  Luigi  XIII.  gli  raccoman- 
dò la  protettione  di  Francia.  Publicò  in  tan* 
to  la  lua  Hiftoria  de’  Paelì  Baffi  > ò fìa  di 
Fiandra  con  la  maggior  fincerirà  che  havefle 
havuto  mai  Hiftorico  > le  fue  Lettere,  le  fue 
memorie,  e qualche  altra  opera,  e final- 
mente morì  con  fama  , d’ uno  de’  più  degni 
Cardinali  del  Colleggio  neli<S44.  in  un’età  di 
é1)- anni. 

Gio:  Battijla  'Mancini  Nobile  Bolognese , Man- 
^Cavaliere  dell’  ordine  di  San  Mauritio , e La?.-  c*ni- 
zaro  di  Savoia , fi  refe  riguardevole  per  la  viva- 
cità del  fuo  fpirito,che  lo  mcffc  in  (lima  genera- 
le de’ Letterati.  Il  Cardinal  di  Savoia  più; 
d’ogni  altro  il  confiderava.  Compofe  e pu- 
blicò  diverfe  opere  in  belle  lettere,  ma  corro- 
no in  maggior  ftima , i furori  della  gioventù , c 
■la  caduta  di  Seiano. 

Brancejeo  Baffompierre  di  NobiliffimaFamt- 
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glia  in  Lorrain.  Studiò  nella  fua  gioventù  le 
belle  lettere , e nell’  età  poi  di  1 6.  anni  il  Pa- 
dre cominciò  ad  impiegarlo  nel  meftiere  della 
Guerra  ch’era  il  Tuo  : di  modo  che  divenne  Ca- 
valiere dell’  ordine  del  Re , Colonnello  Gene- 
rale de’  Suizzeri , e Marefciallo  di  Francia. 

Si  trovò  nella  Guerra  del  itfoo.  in  quella  dell’ 
Ungariadel  idog.  l’Imperadore  tentò  d’obli- 
garlo  con  grandi  impieghi  di  reftare  nella  Tua 
Corte,  mà  la  grande  inclinatione  che  haveva 
per  la  Francia , 1*  obligò  à penfare  à quella  par- 
te. Si  trovò  egli  in  diverfi  affedi , e partico- 
larmente inquello  della  Rocella.Si  può  dire  qua- 
li cha  da  lungo  tempo  non  haveva  veduto  la 
Francia  un  fogetto  che  riufciffe  coli  deliro  j e 
fortunato  nell’  Armi  > e cofi  fpiritofo,  giudi- 
ciofo,  e pieno  di  buone  maflìme,  e d’orti- 
ma  rettorica  fece  tre  Ambafciate  in  Spagna  y 
inSuizza,  & inghilterra  nel  1025.  e nel  i<S26. 
& in  tutte  riufci  ammirabilmente.  Mà  quelli 
fuoi  grandi  talenti  non  l’impedirono  di  cader 
dalle  gratie  del  Regnante  Porporato,  e con- 
dannato alla  prigione  della  Baciglia,  nel  Fe- 
braro  delibi,  e dalla  quale  non  ne  ufciche"* 
dopo  la  morte  del  Richeheu  cioè  nel  Gennaro 
del  1^43.  evenne  riabilito  nelle  fue  cariche  y 
ma  s’iscusò  rifpetto  alla  fua  grave  età.  Duran- 
te la  fua  prigione  compofe  le  memorie  che  di 
fuo  fi  veggono,  e la  Relationione  delle  fue 
Ambafciaric  : e le  Annotationi  fopra  la  vita 
di  Luigi  XIII.  Mori  d’Appoplcfia  nel 
in  un’  età  di  66.  anni. 

Andrea  du  Chefnc  Francefe  della  Provincia 
di  Touraine  può  portare  il  titolo  del  più  glorio- 
la 
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fo  ornamento  del  fuo  fecolo  nella  Francia  in 
materie  letterarie  : & in  fatti  non  vi  è alcuno 
che  habbia  tanto  » e coli  bene  fcritto  che  Lui , clie^ 
& in  materie  più  utili  per  1*  Hiftoria.  Mai  al-  nc‘ 
cuno  forfè  meritò  meglio  di  Lui  il  titolo 
d’ Hi  (Icnografo,  e di  Oleografico  del  Rè,  ò 
che  meglio  fapefle  far  valere  il  titolo  agli  effet- 
ti : onde  non  è maraviglia  fe  due  volte  dal  Rè 
gli  fofle  flato  accrefciuto  il  Salario.  Oltre  alla 
dottrina  pofledeva  una  modeftia  particolare, 

& una  dolcezza , e cortefia  di  con  verfare  mol- 
to dira  ordinaria  , con  i quali  talenti  incanta- 
va gli  animi  di  tutti.  Tra  le  fue  opere  tutte  ce- 
lebratifiìme , corrono  con  gran  fama  un’  Hifto- 
ria de’  Papi  j P Hiftoria  eP  Inghilterra  : Pf cerca 
dell ’ Antichità  della  Città  di  Francia  : un’  Hifto- 
ria de’  Cardinali  : Biblioteca  degli  Auttori  che 
hanno  fcritto  P Hiftoria  Etipografica  di  Fran- 
cia, & altre  : e dopo  la  fua  morte  Francefco 
' du  Chefne  fuo  figliuolo , Auvocato  nel  Confi- 
glio, & fogettodi  gran  merito,  fece  ftampa- 
xe  altre  opere  del  Padre  : certo  è che  non  vi  è 
flato  Hiflorico  di  cui  1*  opere  fodero  tanto  ri- 
cercate , mori  infelicemente  eflfendo  caduto 
in  giù  d’ un  carro  mentre  dalla  villa  veniva  in 
Parigi. 

• . Hugo  Groot , afta  Grotiuf  nacque  nella  Città  r 
di  Del/ in  Holanda.  La  fitta  Famiglia  benché  ntbi-  r0°  * 
JiJJtma  per  li  grandi  impieghi  militari , e politici 
' e fer citati  dagli  Antenati  per  piu  di  due  Secoli , con 
grandijftmo  honore  , ad  ogni  modo  r’éoffervato  che 
■la  maggior  fodirfattione  di  qiiefta  Cafa  è fiata  fem- 
ore la  protetione  delle  Lettere , Hugo  Groot  Juo  Avo 
era  il  piùejperto  di  tutto  il  Paefe  nella  prof  e Jfion 
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delle  Lingue  » particolarmente  Greca , ifHcbrea  : 
Giovanni  Gr oo t fuo  Padre fiì  huómo  dottijjìmo  » 
Cornelio  Grootjuo  Zio  ingegnava  UDritto  à Leiden » 
e Lui  non  mancò  d'allevare  il  fuo  figliuolo  nella 
firada  delle  fcien^c  » e delle  virtù.  Hugo  non  ba- 
veva  che  otto  anni  quando  faceva  ver  fi  in  Latino: 
pafìò  m Francia  nel  159S.  con  P Ami? afe iat or  de- 
gli Stati  » e ritornato  fiì  fatto  Auvocato  degli  Stati. 
Sopragiunta  poi  quella  grave  difccrdia  degli  Ar- 
minieni  » la  grande  amicitia  che  profetava  con 
Bamoveld  P intrigò  in  quel  partito  » di  modo 
che  effondo  fiata  d quefio  tagliata  la  tefia  » e Groot 
prefo  e pofto  nel  Cajlello  di  Louvefiain  » come  quel- 
lo che  haveva  fofienuto  ifcntimcnti  d Ai  minio  con 
la  penna»  e con  la  lingua»  p~r  un ’ effetto  di  una 
grande  defire^a  di  Maria  fiemgesbrr^  fua  moglie» 
fu  tirato  fuori  dentro  una  Calcia , e liberato  fi  portò 
nel  Paefe  baffo  Cat  elico.  PJfiabilito  poi  fiì  creato 
findico  » òfia  Borgoma.  firo  di  fyttr'rdqmo.  Chri- 
fiina  Regina  di  Suctia  l: impiegò  nell  Amb  afa  cita 
di  Francia  e nel  ritorno  poi  di  Sue^ta  in  Batter  damo 
fe  ne  mori  di fibre  in  Rofìoc  nel  Settemb.  e d'I  ] 64 1. 
Il  fuo  figliuolo  veramente  dottijjìmo , fòfi  nne  Con 
grandijfuna  riput attiene  la  gloria  del  Padre , efù 
anche.  Lui  Ambafciatore  in  Francia  : pure  non 
mancò  della  fua  parte  di  perfecutioni  caufate  dal 
gran  Zelo  verfo  la  Patria.  Di  Huggo  fi  vergono  le 
Opere  che  pojfono  portare  il  titolo  d lle più  j auiofe 
del  Secolo  c tra  le  altre.  De  Jure  Belli  ac  pacis. 
Mare  Liberum.  Mareclaufum.  De  veritate 
Religioni  Chi  itlianae.Hiiloria  Gothorum,van- 
dalorum  » Pi  Longonbardorum,  De  Antiqai- 
tate  Reipublicaf  Bataviae.  Annales  & Hillo- 
ri*  de  Rebus  Bel^icis  , DiiTeitatio  de  Ori- 
gine 
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gine  Gentium  Americanarum  , ir  un' infinità, 
d'altre. 

Vicenda  Candidi  Maefiro  del  fagro  Palazzo  , 
Domenicano  ieri  (le  ancor  Lui  un’  Opera  in  • 
tre  Volumi  di  Teologia  Morale,  molto  fti-  °* 
mata. 

Virgilio  Malve^i  di  Bologna  , molto  me- 
glio  conofciuto  fotto  il  nome  del  Marchefe  M . 
Malvezzi,  era  efpertiflìmo  nel  Dritto,  nella  vczzl* 
Medicina  > nella  Matematica  , nella  Mufica, 
nella  Teologia  , e nelle  belle  Lettere  : onde  fi 
diceva  comunemente  che  il  Marchefe  nell’I- 
talia ha  ve  va  Enceclopedia  nella  Tefla.  Segui 
qualche  tempo  la  guerra  , ma  Filippo  IV.  co- 
nofciutolo  capaciffìmo  degli  affari  di  Stato  » fe 
ne  fervi  ne*  luoi  Configli , & in  molti  impie- 
ghi : mà  l’amore  della  Patria,  e forfè  brac- 
co degli  Spagnoli  l’obligó  à ritirarli  nella  fua 
Patria  > dove  fini  i fuoi  giorni  nel  1 694.  haven- 
do  Iafciate  molte  Opere  ingegnoffiflìme  e 
fruttuofe,  e tra  le  altre.  Dtjcorjì  Jut»  a Cornelio 
Tacito  y il  Remolo  ; il  Tarqumo  Juj)eroo  : Davide 
ferfeguitato , e diverfe  altre. 

Claudio  Favre , Baione  de  Perogas,  di  Ca- 
merino in  Savoia , figlivolo  di  quel  Prefidente  Favre. 
che  diede  alla  luce  quell’  opera  intitolata  Co- 
dex  Fabrianus.  Come  era  l’ ultimo  di  fei  fra- 
telli y fi  portò  nella  Corte  in  Parigi  per  far 
qualche  fortuna  j lenza  abbandonar  gli  fi udi a 
che  fi  compiaceva  molto  : onde  fi  diede  à quei 
fuo  celebre  Dir  don  a rio , e quelle  fue  annotat- 
,tioni  ftimatiffimi.  Fù  Gentil*  huomo  ordina- 
rio * e Carne  ri  nv’.o  del  Duca  d’  Orleans  : e nel 
fine  de’  fuoi  giorni  hebbe  il  carico  di  Mag-. 

giar: 
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giardomo  de’  figli  voli  del  Prencipe  Tomaio 
di  Savoia. 

Giovanni  Luigi  Guc%.  Signore  de  Balzac 
Configliere  del  Ré  ne’ Tuoi  Configli  nacque  in 
Angousleme,  e fi  può  dire  che  quello  luogo 
partorì  il  più  bell'  ingegno,  nelle  belle  Lette- 
re, di  tutta  la  Francia  in  quello  Secolo,  co- 
me lì  vede  ottimamente  dalle  Tue  Opere  che 
diede  alla  luce  prima  di  morire  riftampate  ran- 
fie volte  dopo  la  Tua  morte , e tra  le  altre  fei  vo-  * 
lumi  de  Lettre:  , Oeuvre:  diverfe:.  Le  Prince, 
le  Socrate,  & altre  ma  particolarmente  l’Ari- 
llippo. 

- Pietro  de  Moulin  Pallore  della  Chiefa  di 
-Seiarrenton  degli  Ugonotti.  Nacque  nel  Ca- 
mello di  Vexin , e fece  i Tuoi  (ludi  in  Inghilter- 
ra, a Parigi , & à Sedano  : e coinè  haveva 
ottimo  fpi rito,  e migliore  inclinatione , riufeì 
ammirabile  nella  dottrina.  Fu  Profefiore  à 
Leiden  in  Holanda , e Miniftro  di  Caterina  de 
Borbon  , Sorella  d’  Henrico  il  Grande  : poi 
Miniftro  di  Seiarrenton.  Balzac  era  fuo  ami- 
co , ma  havendogli  parlato  il  Molino  per  far- 
lo Ugonotto , gli  divenne  cofi  nemico  , che 
non  tenne  à Lui  di  precipitarlo  : predicava 
con  grande  erudittione  ; e fempre  con  gran  con- 
corfo  di  Popolo.  Mori  nella  Città  di  Sedano 
nel  1 <55  S . in  un’  età  di  nonanta  anni.  Lafciò  tre 
.'figli voli  nella  carne  ma  un’ infinità  di  produt- 
tioni  difpirito,  fopra  tutto  di  Sermoni. 

; Gio.  Trancefco  Loredana , Senatore  cel  ebra  - 
tiffimo  in  Venetia.  Hebbe  l’animo  involto  neK 
le  Lettere  fin  nella  fua  fanciullezza  , onde  lìu- 

- dio  con  grande  accuratezza  > di  modo  chedie- 

de 
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de  alla  luce  ancor  giovinolo  i Tuoi  Schermi  genia- 
li : e da  quel  tempo  in  poi  Continuò  Tempre  à 
comporre  opere  utilittime  : non  ortante  che 
quali  di  continuo  pallarte  da  un  carico  all*  altro. 

La  Gioventù  nel  Senato  non  1*  amava  molto 
{limandolo  troppo  ritirato.  Fu  creato  Prove- 
ditore à Pefchiera  per  una  feconda  volta,  luo- 
go  di  cattiviflìma  aria , e dove  finì  i fuoi  giorni* 
mà  non  finirà  mai  nella  memoria  degli  Huo- 
mini  il  Tuo  merito  , tanto  più  che  Anronio 
Tuo  figlivolo  lo  foftiene  con  le  Tue  nobiliflim? 
virtù. 

Sforma  Pallavicino  Romano  benché  primoge-  . 

nito  del  Marchefe  Pallavicini  ad  ogni  modo1.  Vl 
rinunciata  la  Primogenitura  fi  fece  Ecclefiafti-  cmo* 
co , e poi  Gefuita , dove  continuò  meglio  i Tuoi 
Studi  che  già  haveva  fattoio  Filofofia , &inr 
Dritto,  e più  in  particolare  in  Teologia.  Fir 
Confultoredidiverfecongregationi  ; Àleflàn- 
dro  VII.  chericonofcevalafuaintroduttione 
in  Roma  dalle  raccomandattioni  del  Pallavici- 
no fatto  Papa  lo  fcelfe  per  Tuo  Confertore , & 
havendopoi  lo  Sforza  dato  alla  Luce  1*  Hifto- 
ria  del  Configlio  di  Trento,  oppofta  à quella 
del  Padre  Paolo  , e dedicata  al  Papa  gli  diede 
in  rimuneratone  il  Capello  per  quanto  fi  de- 
chiarò  nel  conciftoro  : mà  non  ne  godè  lungo 
tempo  eflendo  morto- nel  1 66/.  nella  fua  pover- 
tà che  feguiva. 

Carlo  Dr e l incourt  Pallore  della  Chiefa  de  Sci- 
arrenton  degli  Ugonotti  : ferifle  diverfeOpe-  Drelin 
re  3i  controverfie  , e fermoni  : havendo  acqui-  court, 
flato  fomma  riputazzione , non  folo  appretto  i 
Proiettanti , mà  anche  apprettò  i Carolici.  Mo- 
ri 
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ri  in  Parigi  dopo  harer  refo  rilevanti  ferviggi 
alla  fua  Chiefa , & alla  Religione  Protelìante, 
come  haveva  fatto  prima  che  folle  Miniftro  le- 
guì  la  fua  morte  nel  1669. 

Emanuele  Tefauro  , Conte  3 e Cavalier  Gran 
Croce  di  San  Mauri rio , di  Patria  Torinese , e 
di  dottrina  fi  può  dire  per  gloria  della  Tua  me- 
moria , che  il  Secolo  non  vide  Scrittore  nel  Tuo 
tempo  che  con  maggiore  eleganza  feriveffe  d’o- 
gni  genere  in  Lingua  volgare  e Latina.  Si  fece 
Gefutta  giovinotto-,  dove  divenne  un  teforo  di 
feienze , mà  per  alcuni  fuoi  giufli  fini  con  Bulla 
del  Papa  fi  fè  prete  » e fotto  gli  aufpici  prima 
del  Prencipe  Tomafo  , e del  Cardinal  Mauri- 
tio  , che  idolatravano  la  fua  virtù  , e poi  di  Ma- 
dama Reale  Chriftina,  e del  Duca  Carlo  Ema- 
nuele s’avanzò  ad  un  pollo  molto  honoievole. 
Morì  fette  anni  fono  in  un’  età  ottogenaria,  ha- 
vendo  lafciato  all’eternità  un’infinità  d’ Opere, 
e trà  quelle  V Inferi]  tiene: } il  Regno  ai  Italia  , la 
Filofofia  Morale,  e diverfe  altre. 

Gio  : B-attiJìa  Nani  Cavaliere , e Procura- 
tore di  San  Marco,  corrifpofe  alla  Nobiltà  del 
fuo  fangue , con  un  fapere  degno  di  vivere  in 
tutti  i Secoli  per  edificatione  della  Pollerità 
poiché  in  fatti  accompagnò  Tempre  la  profef- 
fion  delle  Lettere  , e delle  belle  Lettere  con 
una  limata  prudenza , e con  un  gran  Zelo  per 
la  Patria  in  lervitio  della  quale  fpefe  molti  fu- 
dori  in  Ambafciarie  delle  più  riguardevoli , & 
in  altre  Cariche  nel  Senato.  In  fomma  Venetia- 
viverà  eterna  nel  fuo  Nomej&  il  fuo  nome,  eia 
fila  virtù  non  farà  mai  mortali  in  Venetia.  Mori 
fei  anni  fono  con  pianto  Univerfalc:  La  fua  Hi- 

ftoria 
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ftoriadi  Venetia  $*è  trodotta  in  diverie  Lin- 
gue : di  Lui  ne  bò  fermo  nella  mia  Italia  Re- 
gnante anpiamente. 

Giovanni  Sagre  do  fiorì  nel  medefimo  tempo 
concorrente  coi  Nani,  e ne* gradi  dell’ Am-  7*Src". 
bai’ciate  , & in  quelle  di  dentro  nel  Senato  e • 
non  meno  nelle  pretentioni  del  Corno  Ducale  ; 
mà  però  fi  crede  che  il  Nani  folle  fiato  emulo 
delia  fortuna  del  Sagredo  nell’  Elettione  al  Du- 
cato, che  già  in  fatti  era  feguita  una  volta  in 
fuo  favore  ; comunque  ila  l’uno>  l’ altro  illu- 
ftrarono  & accreditarono  la  Republica  eoa 
la  lingua , con  la  penna , e con  le  loro  tan- 
te nobiliffime  attioni , e veramente  non  s’  of- 
fende nifluno  nel  dire  che  ione  fiati  i due  fiori  di 
virtù  della  lor  Patria , e morirono  in  un’  ifteflo 
anno  > del  Sagredo  habbiamo  le  Memorie  hi- 
ftoriche  de*  Monarchi  Ottomani  » che  hebbe- 
ro  un  corfo  velociflimo , come  pure  hanno , & 
in  oltre  1*  Arcadia  in  Brenta  che  feceftampare 
fotto  nome  Anagramattico.  Anche  di  Lui  ne 
hò  fcritto  nell’Italia  Regnante. 

Stefano  Cofmi  Chierico  Regolare  Somafco , 
Oratore  della  Republica  > e poi  Arcivefcovo  » Cofmi 
non  ben  mi  ricordodi  qual  Chiefain  Dalmatia. 
Quello  Prelato  nell’arte  Oratoria  nonhebbe 
fecondo > e nell'eleganza  dello  fcrivere  pochi 
primi  i oltre  ad  un  nobililfimo  procedere , con 
eftraordinaria  cortefia  » e civiltà  verfo  tutti. 

Di  Lui  fi  veggono  molte  Opere  in  Latino  da- 
me regifirate  nell’  Italia  Regnante  » & anco- 
ra in  volgare  e tra  quelle  la  vita  del  Cardi- 
nal Morofini  Legato  in  Francia  neltempodi 
Sfilo  V. 


788  : CERIMONIALE 

,,  Giovarmi  Palaci,  Piovano  di  Santo  Maria 
. az  Mater  Domini  in  Venetia  , mentre  ( inten- 
dio  che  fia  morto  ) non  hebbe  altro  piacere  che 
d’ illuftrare  i Torchi  con  lo  fplendore  deTuoi  in- 
chioilri  che  veramente  fi  pofiono  dir  le  Aie 
Opere  luminofe  per  efier  tutte  piene  di  bel- 
liflìme  figure  eh*  è il  maggiore  ornamento 
di  dette  Opere  , che  per  efier  di  gran  nu- 
mero mi  farebbe  imponìbile  di  notarle , tanto 
più  che  fono  Hate  già  dame  notate  nell’Italia 
Regnante. 

Gilberto  Burnct  Scozzese  , vive  in  ftima  d* 
Burnetuno  de’ migliori  Hiilorici  tra  gli  Inglefi  : egli 
è Predicatore  in  oltre  di  grande  eruditrione,  e 
d’ottima  gratia  ; efTendolì  portato  da  Scoria 
in  Inghilterra,  quivi  gentilmente  in  quelle  di- 
vifioni  del  Rè  col  Parlamento , e de'  Vefcova- 
li  con  i Presbiteriani  , andò  deftreggiando  e 
benché  profeflafie  con  la  velie , e con  le  funtio- 
ni  in  publico , d’ efier  del  partito  Reggio , e 
de’  Vefcovi , pure  veniva  (limato  benaffetto  al 
Parlamento,  & al  Partito  Presbiteriano,  e 
come  fpefiò  arriva  che  colui  che  fegue  due  par- 
titi non  ne  contenta  nifliino , anche  quello  Si- 
gnore fù  conllretto  di  provare  quelle  mutatio- 
ni,  poiché  caduto  d*  ogni  auttoricà  il  partito 
Presbiteriano,  il  Burnet  creduto  tale  , cade 
nella  disgratia  Reggia , onde  hebbe  ordine  d’u- 
feire  del  Regno  , ma  come  tiene  amici  potenti 
nella  Corte,  ottenne  la  gratia  del  ritorno.  Di 
fuo  fi  vede  un  trattato  in  tre  Volumi , della 
Regalia  > ma  però  con  maggior  grido  corre 
la  fua  Hilloria  della  Riforma  , tradotta  in 
Francefe  , che  veramente  fi  (lima  un’  Opera 
degna.  p». 
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Vittorio  Siri  Abbate , della  Città  di  Parma, 
ò almeno  fudito  di  quello  Duca  è affai  cono*  Siri, 
feiuto  nel  Mondo  * riipetto  à quei  Tuoi  grondi- 
mi volumi  del  Mcrcwio  che  và  giornalmente 
accrefcendo , benché  in  un’età  di  piu  di  7?. 
anni.  £ già  fin’  hora  ve  ne  fono  iiampati  finò  à 
iS.  grondimi  volumi  in  4.  alcuni  de’ quali  per 
la  fmifurata  grolfezza  non  poilono  riligarfi  in 
uno  , & in  oltre  otto  Volumi  delle  fue  me- 
morie recondite , quali  fervono  à congiungerc 
il  principio  del  Secolo,  col  Mercurio  che  cò-, 
mincia  l’ anno  1 $40.  Certo  è che  non  gli  fono 
mancate  buone  memorie,  & ottimi  Trattati. 

Girolamo  Bruftni  fi  trova  Hiltoriografo  del 
Duca  di  Savoia , onde  fi  ferma  in  1 orino  con 
buon  falario  , col  titolo  di  Cavaliere , e Con- 
igliere * & in  ottimo  credito  appretto  quelle  Bru_ 
A.  A.  R.  R.  Si  crede  non  vi  fia  Scrittore  che  foni‘ 
habbia  tanto  fcritto  j poiché  fi  veggono  del  fuo 
correre  per  le  ftampe  più  di  1S0.  Opere  diffe- 
renti trà  picciole,  e grandi.  . 

Pietro  Jurieu  Pallore  della  Chiefa  Vallo- 
na  in  Rotterdamo  fi  può  dire  fenza  alcuna 
adulattione  il  più  celebre  Scrittore  trà  Proie- 
ttanti di  quelli  tempi,  accoppiando  infiemele 
materie Ecclefia diche,  le  Politiche,  el’Hifto- 
riche,  con  un  Itile  ricco,  elegante,  grato*  e 
fommamente  erudito*  & in  oltre  ha  pochi* 

{>ari  nell’arte  Oratoria,  non  mancandogli  ta-  . 
ento  alcuno  di  tutti  quei  che  fi  ricercano  perla  Juncu 
compofitione  d’  un  vero  Oratore  : in  fomma 
fcrivc  e predica  à perfettione  , e condifce  il 
tutto  faporofamente  e con  buona  dottrina  , & 
di  più  gentihflimo  nella  convprfattione.  Servi 

per 
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per  lo  fpatiodi  13.  anni  e più  due  Chiefe  in 
F rancia  > lino  che  venne  chiamato  per  effer 
Profeffore  in  Teologia  nell’Accademia  di  Se- 
dan , havendo  in  quello  mentre  refo  con  i luoi 
buoni  configli  , & odici  notabili  ferviggi  a’  Pro- 
tettami nelle  loro  maggiori  perlecutioni.  Fi- 
nalmente caduta  l’Accademia  di  Sedan  fé  ne 
pafsò  in  Holanda , & in  breve  conofciuto  il  fuo 
merito,  eguftato  il  frutto  della  fua  prcdicat- 
tione , venne  ftabilito  Pallore  in  Rotterdamo. 
Molte  fono  le  Tue  Opere , e di  qual  merito , e 
valore  lì  può  giudicare  da  ciò  che  fe  ne  imprime 
fempre  ( cofa  che  non  li  fa  d'altri  Libri  ) un* 
eftraordinar/o  numero,  eli  Ipacciano  in  poco 
tempo  : s accula  in  una  cola  che  ogni  uno  deve 
(limare  à gloria  cioèd’elfer  troppo  appaflìona- 
tonel  Zelo  per  la  fua  Religione  ; &in  che  io 
rifpondo  con  due  ragioni , la  prima  ch’é  da  con- 
lìderarlì,  che  fon  poche  Famiglie  in  Francia 
che  pollano  lodarli  d’haver  cofibene  fervito  la 
Religion  Protellante  in  Francia  come  la  Fami- 
glia Jurieu , e balla  che  dal  tempo  della  Rifor- 
ma fino  al  prefente  fono  flati  4.  Pallori  fuccelfi- 
vamente  l’uno  all’  altro  di  quello  nome, in  dritta 
Linea  difcendenti,  e nelle  maggiori  occorrenze 
hannofparlofudori,e  fangue  per  la  difefa  di  det- 
taReligione.Di  piu  deve  conliderarli  che  veden- 
do il  Jurieu  che  gli  altri  s’affaticano  con  tante 
punture  à (tracciar  la  fua  Religione , lì  vede 
obligato  d’impiegare  i talenti  che  Dio  gli  ha  da- 
to per  rifarcir  le  proprie  ferite , che  non  li  può 
fare  fenza  dar  qualche  puntura  agli  altri.  Molte 
fono  le  fue  Opere  llampate,e  che  vi  preparando 
alle  (lampe  : l’ Hittoria  del  Calvinifmo  e del 

Pa- 
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Papiimo  > ferve  indifefa  del  Calviniano  del 
Signor  Meimbourg  , fcrkrore  celebre  e mag- 
giore farebbe  le  IcvivelTe  con  minor  zelo  per  la 
fila  Religione , e con  maggior  moderattione 
controi  Proiettanti. 

Frdncefco  de  Me^eray  morto  nel  principio 
di  quello  anno  1614.  nacque  in  Argentati  nella 
Diocele  di  Sees.,  di  parenti  molco  ordinarli,  co- 
munque fia  s1  avanzò  con  l’ inclinatione  , e cor? 
lo  ftudiO  al  concetto  d?  *m  Bell1  ingegno , onde 
fu  mefiò  nell'  Accademia  Francete  fin  dal 
principio.  Scritte  una  concinuattione  della  gu- 
erra de'  Turchi  : ma  particolarmente  l’Hi- 
ftoria  di  Francia,  cominciando  da  Fa  riaman- 
do fino  alla  pace  di  Vervins. 

Eletta  Cornar*  Pifctpi*  Veneriana,  figliuo- 
la del  Signor  Procuratore  Gio  : Bactifta  Cor- 
nato: fi  può  dire  un  moftro  di  faenza  del  no- 
terò Secolo  s e tanto  più  che  con  lo  fplendore 
dell’ ingegno,  vanno  accompagnati  i raggi 
d’una  gran  bellezza  nel  volto>  e quelle  delle  vir- 
tù piu  modelle , e più  nobili  dell’animo.  Si  tro-, 
va  in  un*  età  di  34.  anni  fempre  con  un  maravi- 
gliofo  progreflo  nelle  Lettere  fin  dagli  anni  fet- 
te : nella  età  di  i<s.  anni  ricevè  folennemente  il 
Dottorato  in  Padova.  Parla  è ferivo  con  gran- 
de erudittione , & eleganza  in  lei  Lingue  , La- 
tina, Greca,  Ebraica,  Italiana^pagnoUje  Fran- 
cete : e batta  che  accoppia  infieme  in  tal  modo 
le  feienze  Filofofichej  Teologiche , e Materna-1' 
tiche  > che  fembra  vifibilmente  che  la  fapienza 
habbia  volato  fondare  nel  cervello  di  quella 
verginella  il  fuo  trono.  Chi  è curiofo  di  veder  le 
maraviglie  della  Natura  e dell’arte  nello  Spirito 
d* un  Donna,  legga  la  mia  Italia  Regnante. 
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Antonio  Magliabcccbi , Bibliotecario  del  Se- 
reniamo Gran  Duca  di  Tofeana  : può  vera- 
mente portare  il  titolo  di  vero  Oracolo  delle 
Scienze,  e con  tanta  più  ragione  quanto  che 
fon  comuni  le  voci,  che  non  fi  è mai  trovato 
Letterato  > per  quanto  le  hiftorie  hanno  poffu- 
to  tramandare  nelia  meute  degli  Huomini , che 
meglio  di  quello  Signore  havelfe  mai  havu- 
to  cognittione  della  vera  natura  delle  Lettere. 
Non  vi  è Libro  ( cola  in  vero  che  può  dirli  mi- 
racolola  in  un’  huomo)  fia  antico,  fia  moderno, 
fia  in  Greco , fia  in  Hebreo,  fia  in  altro  Idioma, 
Latino , ò volgare , non  dico  che  non  fia  venu- 
to alla  fua  cognittione , mà  che  non  ne  cono- 
fca  à fondo  il  valore , e la  natura  delle  materie 
che  fi  contengono.  Io  non  hò  havuto  mai  la 
fortuna  di  conofcerlo,  ancor  che  diffiilàmente 
hò  fcritto  di  Lui , nella  mia  Italia  Regnate , in 
virtù  di  quello  che  di  Lui  hò  veduto  fcritto  ne' 
Libri , e che  le  più  verichiche  Relattioni  mi 
hanno  portato  all’ orecchie  : e veramente  più 
di  300.  Letterati  che  l’hanno  veduto  in  Fio- 
renza, e con  i quali  io  hò  parlato,  ammirati 
del  fuo  fapere  m’  hanno  detto , che  il  Maglia- 
becchi  era  il  vero  Erario  di  tutte  le  fetente.  Al- 
tro non  aggiungo  per  hora  , perche  fpeio  à Dio 
piacendo  per  gloria  maggiore  del  Cielo  Lette- 
rario , di  parlarne  ampiamente  nella  riflampa 
qui  in  Holanda della  mia  Italia  Regnante,  ol- 
tre fi  quello  che  già  fi  trova  fcritto. 

Il  fine  della  quarta  Parte. 
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Mare.  244.  va  in  Fiandra  Governatore.  25-7.  muore. 

269 

Don  Giovanni  figli  volo  naturale  di  Filippo  IV.  545*. 
entra  al  fopremo  governo  in  Spagna  612.  fua  mor- 
te. 629 

Duca  di  Borbone  fi  ribella  dal  Rè  di  Francia.  47 

Duca  di  Saflfonia  vedi  Giovanni  Federico. 

-Duca  di  Parma  uccilò.  123.  vedi  Odoardo  Farnefe» 
8t  Aleflandro 

Duca  di  Nortumbcrland  decapitato.  13(5 

Duca  d’alba  entra  à far  la  guerrajiello  fiato  Ecclefia- 
ftico.  i66.  conduce  la  Regina  iu Spagna.  i?6.  paflà 
Governatore  in  Fiandra.  209.  fuagran  rigore.  210. 
Tuo  Elogio.  2ii  fuaftatoa.  223.  richiamato  & im- 
prigionato. 245.  Liberato  viene  fpedito  all’  impre- 
ca di  Portogallo.  274.  fi  rende  in  breve  padrone  del 
Regno.  375.  Tuoi  fentimenti , e fua  morte.  281 

Duca  di  Guifa  pafla  con  Elèrcito.  167.  va  in  Roma 
e nobilmente  ricevuto  dal  Papa.  168.  uccifo  in  bat- 
taglia. 190 

Duca  d’Alanfone  diguftato.  245.  s’enifce  con  gli  Ugo- 
notti contro  il  Re  fuo  fratello.  146.  vien  fatto  pri- 
gioniero. 247.  pafl'a  Governatore  in  Fiandra.,  271 
Duca  di  Savoia.  Vcdi  Carlo  Emanuele.  Vedi  Vitto- 
rio ^madco.  Vedi  Carlo  fecondo. 

Duca  di  Baviera  creato  Eiettore.  402.  come  fi  com- 
portane negli  euvenimenti  eoa  Gufiavo  Adolfo. 
4' 9 4 io.  li  trova  confuto.  431.  fuopaefefacdieg- 
giato.  434 

Duca 
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Duca  della  Feria  foccorre  Genoa.  4o? 

Duca  di  Mantova.  41* 

Duca  di  Ni vers  diviene  Duca  di  Mantova.  4>* 

Ducad 'Orleans  fufcitadifcordic  in  Francia.  433.  trat- 
ta con  gli  Spagnoli.  437.  altro  trattato.  465.  Tue 
difgratie.  • 46  6 ' 

Duca  di  Rollano  capo  degli  Ugonotti.  414.  afflige  l'I- 
talia. . 447 


Duca  di  Lorena  fcomuaicato. 
Ducheflùdi  Soifibns. 

Ducili  della  Cafa  Pamele. 


462 

64+ 


E. 

Ecclefiaftici  fatti  numerare  da  Filippo  fecondo  ne’  Tuoi 
Regni  e quanto  fe  ne  feontraflero.  219. 

Editti  contro  gli  Ugonotti.  188,674 

Egidio  Sautyn.  289,290 

Elena  Cornara  dotti  dima.  79  r 

Elettor  Palatino  ipedito  in  Spagna  per  dare  auvifo  della 
fuaclettioneaii’  Imperio  al  Rè  Carlo.  13 

Elettor  di  Colonia  fi  fa  Calviniita.  283. 

ElifabcttaRegina  d’ Inghilterra  e fuoi  pretefii  di  Reli- 
gione. 14.  quando  pervenirle  al  Regno.  17+.  non 
vuol  ricevere  il  Nuntio  del  Papa  e per  quali  ragioni. 
187.  di  cheaccufata.  193.  diverie  lucri Cpoftc  l'opra 
à quelli  che  la  domandavano  in  matrimonio.  19S. 
fuo  zelo  nella  propagattione  della  fua  Religione. 
199.  fà  imprigionare  la  Regina  Maria  di  Scotia. 
209.  fuoi  rigorofi  ordini  contro  li  Catolici.  220. 
dechiarata  Protettrice  dc’Pacfi  Baili  289.  fpediice 
il  Conte  de  Leiceftre  Governatore  nelle  Provincie 
unite.  292.  manda  il  Drac  contro  gli  Spagnoli.  292. 
fiburla  della  fcomunica  publicatada  Siilo  V.  coi\,- 
trodiLei.  294.  fuedifcfecontrolefor/.edi  Filippo 
fecondo.  298.  fà  decapitare  la  Regina  Maria.  294. 
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fila  allegrezza  per  la  perditi  dell’  Armata  Invincibi- 
le. 2.99.  foccorre  il  nuovo  Rè  Hcnrico  in  Francia. 

314  iua  morte.  ii3 

* Elogio  d’  Henrico  Vili.  Rè  d’  Inghilterra.  122. 
di  Francefco  primo  Rè  di  Francia.  123.  del 
Duca  d’ Alba.  2^2.  del  Duca  di  Guifa.  302.  di 
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van  Beuninghcn.  696.  e fegue  fiuo  al.  717.  del 
Marfeveen.  72^ 

Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoia  ottiene  quella 
gran  vittoria  à San  Quintino.  i££,  fpofa  Maria  di 
Francia. 

Erafmo  di  Rottcrdamo  dottirtimo.  74f 

Efcuriale  Palazzo  in  Spagna.  192 

Efempio  notabile  fopra  il  Zelo  della  Religione, 

19.  dell’  Impcradore  Luigi  feeondo  fopra  al 
mantenimento  della  parola,  i^.  del  Tribuno 
Pomponio,  li  d’ un  Cittadino  Romano.  3 5-  del 
Palatino  di  Franconia.  3^  di  Cicerone.  37  d’ 
un  Padovano.  17.  dell’  Imperador  Tito.  39^  di  | 
quei  che  hanno  creduto  virtù  il  mancar  di  paro  • 
la.  39»  4L  42 

Efempio  di  Ladiflao  Rè  di  Polonia  , cartigato  per 
haver  mancato  di  parola  al  Turco,  diGiu- 

rtino  per  haver  mancato  la  parola  agli  Arabi.  44 
diSiftoV.  verfo  un  Poeta.  4i 

Efempio  d’  Augufto  fopra  gli  abufi  del  mondo. 

* loS 

Efempio  de’  Preucipi  libidinofi.  1 12.  di  Sardanapn- 
1 o,  c Tarquino.  112.  di  Filippo  Secondo  Rè  di 

Spa- 
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Spagna.  li 

Età  la  più  nobile  c la  più  vile  del  mondo  qua 
le. 

F. 


Arnefc  : Vedi  cafa  Farnefe  : Vedi  -^leflan  -, 
dro. 


Federico  Duca  di Saflonia rinuncia  l’Imperio.  21 
Federico  V.  Elettore  Palatino  palla  in  Inghilter- 
ra , e fpofa  la  figlivola  di  quel  Rè.  564.  Co- 
ronato Ré  di  Boemia.  393.  aflalito  nei  fuo  Pae- 


fe  perde  la  Battaglia.  395.  fi  riconcilia  con  Ce- 
lare. 396.  muore.  596,441 

Fede  deve  olfervarfi  inviolabile  quando  fi  promet- 


te. 


30 


Ferdinando  Impcradore  fpedifce  Efercito  contro  il 
Palatinato  in  Praga  e vince.  395.  fe  gli  ribella 
P Auftria  e lue  afflittioni  , e rimedi.  398.  con- 
ferifee  nell  Dieta  di  Ratisbona  I*  Elettorato  à 


Maflìmiliano  di  Baviera.  402.  conchiude  la  pa- 
ce in  Lubeca  con  Danimarca.  41  j.  chiede  foccor- 
fo  al  Papa  contro  Cullavo  Adolfo.  456.  fi  sdegna 
per  la  ripulfa.  437.  trova  mezo  di  far, morire  il 
Vclltain.  444.  fua  morte. . • 449 

Ferdinando  terzo  dopo  varie  difpute  Eletto  Impe- 
radore.  449.  corre  pericolo  d‘  clTer  fatto  prigio- 
niero. 460.  llabiiilce  diverfi  nuovi  Prencipi  nell’ 
* Imperio.  476.  di  nuovo  ne  crea  altri  511.  fua  mor- 


te. 


Ferdinando  del  Coniglio  fcgrcto  di  Cefare  cretto 
Prencipe  di  Dietderichllein.  fi  2.  fpofa  la  Prenci- 
pefla  d’  Fgenberg.  512 

Ferrara  dopo  la  morte  de  DucaAlfònforcftaallachiefa 

cìel- 
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della  quale  era  feudo.  33.Qj3.5  t 

Fiandra  da  principio  a' tumulti  di  Religione.  205.  ve- 
ri motivi  di  queflaguerra  che  forfè  poi.  398 
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degliStati.  151 

Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna  riceve  lo  Scettro,  egli 
Homaggi  in  Brufelle  . 1 54-  ufa  di  ve  rie  liberalità. 
17+.  crea  Cavalieri.  175-  lue  vittorie  e preludi 
Sanquintino.  169.  fuo  fentimento  nel  profeguirei 
Francefi.  170.  li  rifolve  di  partire  per  Spagna,  e fuo 
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gallo. 277,  lue  afflittioni.  276.  fua  Entrata  in  Lis- 
bona. 278.  fuo  detto  notabile.  281  fuarifolurionc 
contro  l’Inghilterra.  298.  fua  morte,  352.  fue  vir- 
tù , c fuoi  difetti.  332,  333 

Filippo  terzo  e fue  Nozze  con  Margarita  d’^utlria. 
334  difcacciai  Mori  di  Spagna.  357 

Fiorentini  devono  riputarli  felici  fotto  al  dominio 
della  Cafa  Medici.  62,  63,  64 

Fiorenza  affediata  per  ordine  di  Carlo  V.  e prefa.  75 
Francesco  Borgia  fua  con  verdone.  88 

Francefco  primo  Rè  di  Francia.  4.  fua  gran  vittoria 
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contro  il  Duca  di  Milano  in  Marignano.  ai.  pigli* 
tutto  il  Ducato.  21.  fuoi  lamenti  contro  Carlo.  V. 
24.  fue  difgraticchegli  fopravcngono.  48.  afledia 
Pavia  dove  obligato  alla  battaglia  la  perde  e refta 
prigioniero.  50.  viene  condotto  in  Spagna.  52.  fue 
Infermità  e libertà.  52.  fua  perplelìita  di  penficri 
nel  fentirc  che  Carlo  V.  pattava  con  le  fue  forze 
contro  la  Francia.  8j\  fue  Vittorie  contro  di  quello. 
86.  riceve  fplendidamente  l’Imperadore  in  Parigi. 
90.  fua  corrifpondcnza  e lettere  col  Turco.  99.  s’u- 
nifce  con  quello  , e fpaventa  la  Chriftianità.  99. 
Pentimenti  nell’  Europa  contro  il  fuo  procedere. 
100.  dà  battaglia  à Celare  e fi  ritira.  101.  fi  pacifica 


conl’Imperadore.  117.  fua  morte  8c  elogio.  123 
Francefco  Matia  molfagran  Poeta.  731 

Francefce  Turria  no  celebre  A uttore.  7 j3 

Francelì  fcacciati  da  Portolongone.  497.  quale,  e co- 
me fi  fendile  il  loro  procedere  in  Candia.  5 

G. 

Gabella  in  Roma  e difcordie  fufcitate.  59  5 

Galeone  de’ Turchi  con  la  Sultana  prefo  da’  Maltetì. 

478 

Gantefi  fi  ribellano  dall’  Imperadorc  Carlo  V.  89.  ven- 
gono da  quello  fcveramentc  puniti.  9 2 


GenevaCittà  fi  fcpara  dalla  Chiefa  Ropiana.8?.afledia- 
ta  dal  Duca  di  Savoia.  306.fi. aladc  maravigliofe fatte 
dal  Duca  di  Savoia  per  lorprcnderla.  345.  tumulto 
popolare  facceflo.  552.  incendio  molto  notabile  e 
gran  danno.  5C9 

Genoa foccheggiata  dagli  Spagnoli.  84.  tumulti  gran- 
di tra  le  Caie  vecchie,  e nuove.  254.  affittita  ciòc- 
corfa.  406 

Gcfuiticomc  rillabiliti  in  Venctia.  5 ' f 

Giacomo  Augullo  de  Thou.  7 70 

Gia- 
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Giacomo  VI.  Re  di  Scoda  diviene  Rè  dJ  Inghi-dcrra. 
. 347.  dechiara  la  guerra  alla  Spagna.  40L  i'ua  mor- 
te. 404 

Giovanna  Regina  d’Inghilterra  decapitata.  u6 

Giovanni  Federico  Duca  di  SaiPonia  capo  fopremodc’ 
Luterani.  UL  battuto  da  Carlo  V.  119.  tatto  pri- 
gioniero. 1J_Q 

Giovanni  Ferdinando  di  Perda.,  primo  Minidro  di 
Celare  fatto  Prencipe  e Tua  morte.  5-27,  s;8 

Giovanni  Palazzi  deride  molto.  288 

Girolamo  Frachetta  A uttore  celebre.  772 

Giubileo  in  Roma  quale.  3^9 

Giulio  terzo  Pontefice  li  sdegna  contro  la  Francia,  ijj 
li  pacifica  -con  la  della.  1 26.  fcomunica  il  Rè  Ferdi- 
nando. lz6  pentito  l’alTolve.  lz6 

Giudici  ^abiliti  dalla  Cammera  bada  d’Inghilterra  per 
fare  il  Droceflo  al  Rè.  491.  danne  fentenza  di  morte 
contro  lo  dello.  492.  fatti  morire.  s 32 

Gregorio XI IL  Pontefice  dabilifce  una  miflìone.  272 
fua  inllitutione  del  nuovo  Calendario.  2 

Gregorio  cortelio  da  modena  dottiilimo.  7 34. 

Goa  attediata.  2 39 

Grandi  di  Spagna  quando  dabiliti.  25 

Gran  Duchi  della  cala  Medici.  5^,  60,61 

Cuerrac  pace  in  Francia.  . 238 

Guerra  in  Mofcovia.  268.  in  Pcrfia.  268.  tra  Dane- 
li  , e Suezzeli.  362.  in  Boemia.  391,  contro  gli 
Ugonotti.  396.  ne’  Paell  badi.  397.  nel  Palatinato, 
d’  Inghilterra  contro  la  Spagna.  403.  dell’  Impc- 
radore  con  Banimarca.  413.  dell’  Impcradorc  e 
Spagnoli  in  Mantova.  41  f.  de’ Barberini  contro  il 
Duca  di  Parma.  460.  de’  T urchi  contro  Chridiani. 

. , . . 47* 

Guerre  civili  in  Francia.  367.  in  Piemonte  tra  li 

Prcncipi  del  fangue.  4$-?.  in  altri  Luoghi  dell’Eu- 

Pa*  4 iì 

Guc- 
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Guerini  Auttore  del  Paltorfido. 

Guicciardini  Auttore  celebratilfimo.  Zi  i 

Guicciardiniil  figlio  pure  celebre.  7 <6 

Guftavo  Adolfo  luoipretcfti  di  Religione.  i_L  palla 
con  Elercito  in  Germania.  416.  ragioni  che  lo  mo£> 
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trattati.  4x8,429.  fpedifee  Ambafciatori  in  Italia. 
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Hcbrei  fcacciati  dalla  Baviera.  270 

Henrico  Vili.  Rè  d’ Inghilterra  innamorato  d’Anna 
Bolena  propofe  il  divortio  con  Caterina.  54.  feo- 
municato  dal  Pontefice  Tue  attioni.  fJL  attac- 
ca la  Piccardia  dopo  efferfi  collegato  con  l’impera- 
dorCarlo.  «17.  fua  morte,  elogio  e difetti.  L22 
Henrico  fecondo  Rè  di  Francia  odiofo  del  nome  di 
Carlo  V.  125.  procede  contro  Roma  e poi  li  paci- 
fica. 126.  fi  collega  co’ Protellauti  contro  diCarlo 
V.  127.  fi  collega  ool  Turco  e danni  per  ciò.  138. 
và  al  foccorfo  di  Sanquintino.  169.  piglia  Calais. 
1 fO.  fi  rifolvc  di  chiamare  i Turchi  in  fuo  aiuto. 
17  l fua  morte  accidentale.  liti 

Henrico  Rè  di  Polonia.  247.  diviene  Ré  di  Francia  e 
parte,  348.  fa uccidere  inGuifi.  299.  fcomunica- 
to.  3ot.  uccilo.  307 

Henrico  Rèdi Navarra fcomunicato.  290.  divieueRè 
di  Francia.  308.  fuo  provvigioni  per  la  guerra.  314. 
fueinaprefe.  31 6.  fifàCatolico.  321.  feritodalCa- 
ftello.  324.  muove  guerra  alla  Spagna.  324 . fine 
Nozze  con  Maria  di  Medici.  349.  Tuoi  preparativi 
per  la  guerra  contro  la  Spagna.  3 jt».  fua  morte.  360 
Henrico  di  Berg  fi  ritira  dal  fervido  degli  Spagnoli. 

417 

Hcnrietta  Regina  d’Inghilterra  palla  iu  Francia.  472-' 

ritor- 
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ritorno  di  nuovo  in  Inghilterra.  573 

Holandefi  Saccheggiano  un’  Ifola  nella  Canaria.  336. 
loro  progredì.  438.  lì  pacificano  conia  Spagna, 

4S9 

I; 
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Inghilterra  Se  euvenimenti  per  la  Religione  nel  tem- 
po d’Odoardo  VI.  1 3 5*  nel  tempo  della  Regina 
Maria.  3 36,145 

Innocentio  X.  {opprime  i Conventini.  5 10 

Znnovatione  ne’  Prencipi  odiata.  10  5 

Interim  publicato  da  Carlo  V.  mal’  intefo  in  Roma. 

92 

Inviato  dal  Gran  Signore  in  Vcnetia  per  trattar  Lega. 


24* 

Irlandefiloroprocediture.  49  5 

Italia  in  guerra.  , 446 

J urie  u Pietro.  789 

L. 

Lega  contro  i Turchi.  86.  al  tra  contro  gl  i ftefli.  9 6 


Lega  di  diveriì  Prencipi  contro  I’I mperador  Caldo  V. 

127 

Lega  conchiufa  contro  i Procedami.  13  tràFrancc- 
ii  e Turchi.  138.  di  Chriiìiani  contro  i Turchi. 
23  5-  tra  Venetiani,  Se  Holandefi.  39;.  tra  l’ In- 
ghilterra, e gli  Stati.  408.  de’  Prencipi  d’Italia. 
412.  degli  Stati  con  la  Francia.  445.  de*  Prencipi 
del  Reno.  517.  dell’  Imperio  con  la  Spagna.  pS 6. 
dell 'Inghilterra  con  la  Spagna.  641.  della  Francia 
con  Danimarca.  682.  tri  l’ Impcradore  e la  Polonia 
contro  il  Turco.  67* 

Leggi  d’Elifabetta  contro  Catolici.  220 

Lettere  del  Turco  al  Rè  di  Francia.  99 

Libi- 
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Libidini  ne’ Prcncipi  fidelcrive  con  divede  olTervat- 


tione.  roi.  lino  al.  113 

Libertà  d’Holandamiracolofa.  579 

Liege  Citta  in  difcrepanza  con  l’Elettore.  629 

Liopoldolmperadorc.  530 

Litania  de’  Santi  8c  otìervattionecuriofa.  16 

Loredano  Franccfco  A uttore  celebre.  • 784 

Lorena  prefa  da  Carlo  V.  133 

Luca  Republica  {comunicata.  462 

Lutero  Vedi  Martino  Lutero. 


Luigi  XIII.  e Tuo  inganno  agli  Ambafciatori  di  Ge- 
noa. 406.  va  in  perfona  ad’  atìedio  della  Rocclla. 
419.422.  palla  con  Efercito  in  Italia.  413.  ritorna 
in  Francia.  414.  fuo  trattato  con  guftavo  Adolfo. 
428.  riforma  la  Corte  della  Regina.  453.  fua  mor- 
te- . 473 

Luigi  XIV.  Tuoi  pretefti  di  Religione.  14*  lua  na- 
feita  quando.  403.  fua  graviflìma  Infermità.  518 
lì  fdegna  contro  gli  Spagnoli  per  Pliercdità.  ^44. 
attacca  l’Holanda.  578.  fue  vittorie. . 577.  piglia 
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